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ANNOTATIONI 

DI M. ALESSANDRO 
PIC CO Ì O M INI, 

■ 

NEL LIBRO DELLA 

Poetica d'Ariftotelc- ; 

CON LA T RADVTT IONE DEL 
medeftmo Libro } in lingua. Volgare . 

CON .PRIVILEGIO. 




I 'J^ V I E G I *A, 
Trefio Giouanni Guarifco > & Compagni. 



ALLILL ET RE^- SIG 

IL S. DON FERDINANDO, 

Gran Cardinale dei Medici ; 





cALESS ANDRO ^PICCOLO MINI. 



i? A V E N D O io Tradotto la 



Poetica d'Ariftotele, Se ag- 
giuntole qualche lume di 
più , oltra quello , che le è 

L^^^^^j! cune mie Annotationi, 11- 
luftnfs. Se Reuerendifs Signore ; Se hauendo 
l'vna , Se l'altra fatiga dedicato à V. S. Uluftrifs. 
Se Reuerendils. ella, quanto alle cagioni, ch'al- 
le due prime di quefte cole , m'habbiano indot- 
to, potrà, volendo,conofcer'in quello , ch'io ne 
fermo à i Lettori Quanto alle cagioni poi del- 
la terza, breueméte mi pollò Ipidire, con dirle, 
altre non elìère fiate, che il giufto, l'honefto, Se 
anche l'vtile , ò vero l'interellè dell'opra lteiTà . 
Il giufto , perche eflèndole io , &per obligo di 

t » natura , 
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natura , Se per libertà d'elettione , fruitore , 
siufta cofà è , che tutto quello , che può na- 
icer da me , fia fio . L'honefto parimente ricer- 
ca, ch'eflèndole io , per li fauon ricéuuti da lei , 
obligatisfìmo , le moftri , fecondo le forze mie , 
qualche fegno di gratitudin d'animo L'interef 
fedeli' opra poi finalmente ha hauto luogo in 
quefto ; perche fe forfè non porta fèco tanto di 
proprio valore, che le batti a difenderla dalle 
lingue dei nprenfori , in quefto noftro fècolo 
che tanti , Se a dritto , Se à torto n'abbondano • 
l'autorità del nome di V. S. Illuftrif che porte- 
rà in fronte , le farà hauer tanto rifpetto , che le 
farà bafteuole à gir.ficura per le mani degli 
huomini . Da quelle cagioni adunque fono (ta- 
to perfùafò àquefta dedicatione : quantunque 
da prima mi s'opponeflè incontra il conolcer 
io la grande fproportione , ch'io vedeua effer 
tràla grandezza di V. S. Se la piccolezza della 
cola , ch'io le daua . Ma finalmente , vedendo 
che quanto più la indegnità di quefto mio do- 
no toglieua di forze alle due prime cagioni , Se 
rifpetti,com'hò detto , dell'honefto , Se del giu- 
fto; tanto più n'aggiugneua alla terza delì'in- 
tereflè ; poiciache quanto yna cofà è più debo- 



le, a» 
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le , di tanto maggior'appoggio ha bifògno ; mi 
fece rifòluer l'amore , che l'huom porta alle 
proprie cofè fùe , à procacciargli quello fofte- 
gno, che con armarlo del nome di V. S. gli ho 
dato : confidando , che la difcreta benignità di 
lei , riabbia nei luoi fèruitori da fodisfarfi , non 
fòlo di quello , che deono, ma di quel , che poC 
fono ; fi come Dio grandisfimo non ricerca dai 
luoi fedeli più oltra di quello , che fìa lor pofsi- 
bile. ó<:di tanto humilmente la prego: & con 
ogni deuoto affetto d'animo le bacio la mano ; 
pregando noftro Signor, che le conceda ogni 
giorno maggior felicità . 

Di Siena, il di 20. di Aprile 1572, 
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iLlOTf 




ALESSANDRO 

PICCOLO MINI. 

à i Lettori . 




OT^farà forfè fuor dipropofito ( difcreti , & be- 
nigni Lettori) che battendo io tradotto in noslra 
lingua laToetica A M'itotele , & commentato- 
la alquanto per modo d 'annotai ioni; dell vna, & 
dell altra impre fa infiemc , io più brcnemcntc, 
eh io pofio, ragioni alquanto . 1 0 fono flato fem- 
pre^di parere, che àcoloro ,i quali trouande fi , 
& per ingegno , & per dottrina bene injìruttiin 
qualcb'arte, òfcientia-fivoglion pene àfeàut- 
re o a trattar d ejja; fia cofa men difficile^ pi{ t ficura, t andar per li cam- 
pi di qm ft in ogni parte decorrendo liberi da ogni altro oblilo , che da quel 
l yhdlaflefìaneportifeco;cheperUcontrario, voleri 
« a quello y che qualche ■Scrutine , quanto fi voglia famofo,nhaueffe trat- 
tato innan V . Terchefe ben può parere nelprimo affetto , che più fuma co- 
Jafia Ihauere (fenuendo ) chi ne faccia la feorta innanzi ; non per altro fo- 
lendofi prender incaminat le guide , che per andar ficuro , & non errar la 
Pad* come fivede nel guidar, che fi fanno i ciechi ;nientedimanco fe più 
adentro fi confiderà la cofa , troueremo , che per fupporre il voler guida , 
ignotantia,& difetto nel guidato ; tolto ria tal difetto, molto più fran- 
camente fi cammera , & meglio à fine fi condurrà il viaggio; come fi vede 
che 'chtnonhadifettodi cecità, più ficuro , & più franto camina eh non 
failciecoconlafuagutda . Onde fi come molto meglio t'huomo là slrlda 
f er cuifiababttuatodi cantinate vede coi propru occhi, fleffi , che nonfà \ 
quando abbandonando qua(ìfefleffo,f,lafcia tutto alla feorta de-ili .cch* 
altrui ; cosi parimente chi farà habituato in qualcb'arte , ò feientia , molto 
megliola feorgerà &caminerà per e/fa con la luce flefa del proprio intel- 
letto fuo; che non farà convoler porrei piedi folamententlle pedatedico- 
iHi.cbetottofifatdpcr guida. Oltrachenonfipò din, che manchi di gui- 
da 
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da colui, che per li domeUichi campi di qualche facultà di [corri Vanen- 
do egli fempre dinanzi à gli occhi; della mente fita quella [acuità sic fa, 
che ghfà (corta, & daUebuone Brade deuiar non lo lafiia . Tatuo adutt- , * 

que fi può Himarpià facile cofa iltrattardafi Slefl* qualche fcientiaàcbi^vfc «^f** ^ 
nhabbìa Ih abito , chetobligarfi à [eguir totalmente altro Scrittore , che f^- ^^"^ 
n'habbia trattato prima; quanto che dentro àmen ampi, & àpiùanzuBiC 
confini^ racchiufo queflo , che non è quello . Ma perche rariffimi in ovini età' 
fono flati quegli , c b abbi an potuto conia fola luce dell intelletto proprio 
[en^obligar/i all'altrui pedate , (correre per il campo di qual fi voglia arte* 
òf ientia ;di qui è, che degni di ripropone non s'bannoda Slimar coloro', 
che non conofeendo fiflcjft tali , che ciò poflhfare , s eleggono qualche gui- 
da , che faccia loro [corta ;pur che facciamo l'elettionè in modo , che non 
ppndm per guida alcuno, che in molte difficultà ponendogli , finalmente 
Jeco precipitar gh [accia . Terlaqmlcofaio , che nel numero di quelli mi 
fin conofciutofempre , & hor più ebe mai mi conofeo , li quali han da guar- 
dar fi di non entrare ( frinendo) dentro à i confini delle [cientie,[enra qual- 
cuno , che gli guidi ; mi fono sformato almeno di eleggermi fon e tali che 
fi non da tutti gli intoppi , il che credo io , chadhuom mortale non fiapof- 
Jibile ; almendai maggiori precipiti; [curo m'haueffer fatto . Et quefli fino 
itati , nell Virologia Tolommeo , & nella Filofifia naturale , & nella mo- 
rale, & nella Dialettica parimente , & nella Retorica , & nella Toetica , 
Mislotcleflejfo ; à cui non [t [a fin oggi, ch'alcuno in tai [acuità habbia po- 
pò mai piedi innanzi. Et perche vari) modifì truouano invfo do/fi; uare % 
<? difigime ( firiuendo ) vnjtutore ; coma dire , traducendo , commen- 
tando , o vero (ponendo , annotando , parafando , & c ompendiando ; io , 
Je ben fon andato per cotai modi variandogli firn ti mleTfmentre che bo- 
ra con puri commenti , hor con annotationi, hor con epitomi, & compen- 
di) & molto ficjfo con parafiaf, ho trattato diuerfi materie , come voi 
Jte(Ji potetchauer veduto ; nondimeno non fin io mai flato in cofi apparte- 
nenti a qrulch arte , ofiientia , molto amico di tradm rc-.non hauendo,dop- 
pt ybenclla mia prima giouinc^a tradujfi l Economica di Senofonte ,& 
AleJJandro^Afodifeo (opra la Meteura d'arinotele , tradotto altra cofit 
mai, jaluo che due anni fino, opaco più, la Retorica d'arinotele , perle 
111"^ ntTl 1 ' t anc ° r » e "^ p ^afra[e, che io lehò[attofipra, 
potete dallEpinola , che contali opere vi hò indrirrato , chiaramente 
haucrvoi medefmi conofiiuto . Et à febiuar queHaimprefa delle tradut- 
tiom , più cagioni m hanno indotto . £vna è Hata la difficultà , che in così 
fatta operai ione maggior fi truoua, fecondo 'l giuditiomio , che in alcuna 
dell altre dett e. Conciofiacofacbe in tutti gli altri modi d'oblìga fi firiuen- 
do, àfeguir'vno tutore, da altro obiigo nonfiaflretto, &ligato l'buomo, 

che 



che dal non allontanarfi ' dall'opinion di quello, doue che chi tr adite* } s'afiri* 
gne y & sobliga al mantenimento , & al faluamento, non foto delle opinio- 
ni altrui , ma delle parole ancora. Di poi à coloro , che annotano , o commen- 
tano 9 ù paxafrixMO , ò compendiando fcrluonoje ben facendo quello in al- 
fra lingua'fà loro di bifogno di pt federe effatt amante la lingua dello fcrit- 
\torCyCbe feguonc;tuttauia quanto alla linguaynella quale fcriuono y non è ne- 
ce farlo dlpofedcrla così minutamente alvino , com (è nece farlo al t radut- 
tore, pofeìache per non allontanar fi dall'opinion di coluhcbenoi feguitiamo, 
balìa che ciò facciamo in quel modo di di fioriere , & di raccogliere , & 
chiuder'i periodi , che noi fappiamo ;qual fi -voglia che coiai modo fta . 
Ma nel tradurne non balìa queflo : an%i ci fa di meflieri d'ejjcr così minuta- 
mente Inllruttl nella lingua » nella qual traduciamo 9 & deferne cosìpa- 
droni y che nella gui fa , che tenendo alquanta di cera in m ano , potiamo con 
le dita maneggiandola trafmutarla , hor in quadrata y bor in rotonda y & 
borinpiramidal figura y & in qual fi voglia altra , che più ci aggrada*, 
così parimente fappiamo così ben maneggiare , & trattare la detta lingua; 
che non ci riufeendo di potere , o con qutfla forma di dire , ò con quella ejprl- 
mer'à punto periodo per periodo , & la fententia , & le parole, cheshan da 
tradurre : andiamo hor congerundijy hor con membri pendenti, hor con rac- 
coglier meglio i periodi > hor con difciorgli , eìr hor in vn modo y & hor in 
vn altro , tante forme , & modi di locution cangiando , & cjperiment an- 
dò ycbe alcuna ne trouiamo y che pojja commodament e quadrare à far l ef- 
fetto , che defidcriamo . il che ( com ho detto ) fen%yna domelìlchiffìma fa- 
miliarità della lingua , ip cui fi traduce , non fi può fare . JL quelle caufe 
s'aggiugne il pericolo di maggior riprenfione , ogni volta che dall jLutor fio, 
diuerfiiyO punto differente la fententia noftra. Jmpcroche fe ò commentando* 
QpavafrÌ 7 k ando j) altro modo tenendo di fermerebbe non fi a traduttione, ci 
eie c afe a d * errare in non conttenir con la mente dell jlutore; per che in tal mo- 
di feguiamo fempre di parlar in per fona noflra ; veniamo à poi re noi foli in 
pericolo di riprenfion di difetto , che fia più toflo nolìro , che d'altri ; ò d'i- 
gnorantiayò dipoca fede yeti egli fi fta. doue che veftendocl noi nel tradurre 
la per fona dell'autore 5 & in per fona di lui, & con le parole fue parlando; 
v eniamo per quello , in ogni errore , che facciamo in dir quello , cV egli non 
dice , à porre y non tanto noi , quanto l'autore lìefo , in pericol d'efer rl- 
prefo; &per confeguente ànoi lìeffi rechiamo addo ffo difetto di f al far u; 
che plùvituperofo difetto non sò>che pojfa venir ali buomo. Olir a di quello 
a dlliogllermi dal tradurre fi è aggiunto il vedere , che tra coloro , che fi fon 
.pofti à quella imprefa di portar dvna lingua ad vna altramatericjclenti- 
fiche, & dottrinali non folament e quegli, cheòpoco periti di tal mate- 
rie ,o poco padroni ,& pò f efori dell vna y o dell' altra delle due lingue y o ve 

ramente 
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ramented'ammcndue ; hanfià tojlo in ciò perduto il tempo ,tbe gli bah* 
bian fatto opra degna deffer letta ( ilebe di quelli tali veramente non èma~ 
vaniglia ) , via di-quegli ancorar liquali? & per iti di quelle f acuità, &ben 
inftrutti in quelle lingue^ fono flati giudicati communemente, rariffiminon- 
dimeno fono flati , à i quali fiam riufeite così fatte imprefe felicemente . 
Tcrcioche fra più difficili leggi, alle quali ècbligata la traduttione ( come 
diremo poco di fono) vna motto principale è quella , che ciobliga , non foto 
à confermar con gran fedeltà^ fmcrijjìma la fententìa dell\4utore ; ma 
ancora faluar , quanto piùfipofja le parole fue y <jr la locutione, & le lig a - 
ture , e' modi di quella : dimani eraebe fe poffibilfuffe , non bifognercbbe^al* 
trimenti diftendere, ordinare, & chiudere li periodi , & le membra tfcjfi , 
che dati jLutore dittefi , ordinati, & chiufi fono ; ne maggiorerò minor nu- 
mero diparoleporui di quelle, chevifitruouanpofte. Maperchela diuerfi- 
tà delle lingue, fra lequali, non men d'ordine, diflruttura , di figure , & mo- 
di di dire , che difuono di parole, & d'abbondantia, o di mancanti deffe nei 
lorfignificati', grandifjìma diuerfttà fi truoua; non comporta in ajfaifpcffi 
luoghi t'o/feruantia detta; di qui è, che così fatti luoghi grandiffimo giudi- 
tio , & artifitio ricercano nella traduttione ; acciòche b nellaggiugnerc , ò 
nel diminuir parole , ponendone alle volte due, o più in luogo d vna,& 
alle volte vna in luogo di più ; ò ver neli alterar la teflura con diuidcri pe- 
riodi, ò i membri d ejjì ,oconvniridiui fi ;ò con qualsivoglia altra manie- 
ra d alteratone , o dinuouo intejfimento , & ordine, fecondo che la fola 
proprietà delle lingue , & confeguerìtemente la fola ncceffità ne sforma ; non 
fi vada o confondendo le locutioni, o corrompendo le fententic , oojcuran- 
do lifenfiin modo, che ò co fa poco fedelmente fi ponga in manoà i Lettori, 
che fi a al tra, & diuerfa da quello , che col nome di traduttione fi promette 
loro ; ò la fi pongain manloro inmodo, che fatta pino feur a , opiù confufa, 
diuenga loro inutile , & vana , & fen^a frutto alcuno . La onde tra tante 
difficultà non è marauiglia,cbe fra i traduttori, che ò di greca lingua in lati* 
na,o digreca,& di latina in noflra volgare, fi fon pofti fin oggi à tradur cofe, 
àf acuità feientìfiche appartenenti, di cui effi veramente dotti , & periti 
ftano, Tariffimi nondimeno fiano Siati , che d quel figno,che tacitamente 
con l imprefa del tradurre promettono , arriuatifiano . Tcrocheiilcuni di 
loro , mentre che gli occhu tengon più pretto alla fola fent cntia , che alle 
parole , delle quali alcuna volta poca cura prendono ; &fpejfe volte anco- 
ra la fieffa fententìa alla propria lor opinione ccrcan d accommodare , & 
quafi tirar àfor%a, con aggiugneruifpeffo parole loro , & tal voltametri- 
bri, & periodi anche intieri, feniche la propria conditionc delle lingue 
à ciò gli sforai ; vengono in f or quejto à moflrarfipiù totto Spofitori, òpq- 
Tafri^atorij che traduttori ; &à difeoprir più totto la per fona propria f 
" tt che 
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che quella dell autore. Menni altri perii contrario poi,fenraprocurare,ca 
mefrjdwerebbcrojrincifalmcntelafentent^ 
parola inparola, & di minima particella in particella cercando di recarne a 
punto tante, quantevene truouano,& guardando fi, comefe lehauefferpre 
Je aconto, di non defraudar in reftituirle nel numero ; vengono a produrre 
vna forte di locutione.confufa,infipida > & quel,chè peggio, per la maggior 
parte inintelligibile : comequeUi , che non conofeendo la dinerfità delle jirut- 
ture,dcllefigur. e dei modi di dire, ebeportan fecole varie lingue , &ie 
dmerfe rìjponden:ie , c hanno jpejj'o le parole deli vna con quelle dell'altra nei 
lor lignificati; fianno oflihati in non voler punto accoufentire à mutational ■ 
cuna: & per con f gnome è forra che ò parole nuoue formando fi, à queiftgni- 
ficaU,che per anco non han parole, fi faccian nafecrin molti luoghi barbari f- 
mi;o che parole d'vnfignificato, ad vn altro appi ic andò fi , fi cada nclpreci- 
pitio dell equiuocatione; ò che finalmente volendof; far forza aliefiruitu re, 
cr ai modididire, con torgli dalla lingua,a cui fon proprij,& darglia quei 
la.cbcnongli hà per tuoi ;fi renda la locutione ofeura , intricata , & (bèffe 
* ol t e Jalfa;&qnello,cbe(comUdetto)èpeggio,difficilcdtr^rne 

-ipejie adunque, & altre ancor a,cb io taccio, fon le cagioni,dalle quali mi 
lon lafaato facilmente diffuadere dal {ormancvoluntieri alle traduzioni. 
Ma per qual cagione io b abbia a qfla voltacontra la detta'mia inclinai ion 
tf/ m T-' & - ri f o!ut ' on e antica fatto qfla traduttione della Voetica dUrijìo 
UrR l ° V a al f'^fort at a dilla lingua grecatila qual nacque, 
aquc } ta noJtra„ aU a(benigni Lettori)vi diro breuemetelogià molti anni fo 
ono oauuto defideno diferiuere qualche cofa in lingua notlrafopra quello 

*;l> C J] eS ' 1 VV iatobe ™M° ogni fludio , & ogni fatica, che cififujfe fatta fo 
y a. Ma vedendo io difeoprir tuttauia buomini dotti J vn doppol altroché 
II, J g ! uét '°{' c ommentigran lume, chi ad alcuni difficili paffi di quel li- 
bro , & eh ad alcuni altri dauano, & > filialmente il Maggio, el Vittorio* 
che conia dottrina , & con l'ingegno toro , molti luoghi ,& congiuditio- 
J<t correttion di tetti , & con acute dilucidai ioni difenfi , hanno (per dir il 
vero ) recato quafi da morte ì vita ; flaua io differendo , 6" prolungando la 

ctatobaueano, di difeoprir fi altri buomini dotti in aiuto della chiarezza di 
queftolibrojjaucfleeglifinalmente tofiofen^i mia fatica alcuna , darice- 
f^^llaperfetttonepertuttiipalfi, & l H oS 

(com ho detto) ritenuto haueua . Ma vedendo e/fcrfi per alquanti anni già > 
terma quella a^mt^Jcgpma^cb'ogni dì fi faceuadinuoui Sppfitori; 
&fentendomiintantoajJalir:hormaiajTaigagliardamenteda%liannidella, 
*"cbiezjzawirifolueididar'effetto algià conceputo mio difegnojer quel, 



le porrti almeno di queflo libro, alle qualtnon mipareùà, che dagli altri fuffk 
fiata fin bora data quella cbiare , ^a,& quella fede fintelligentia, che fi con 
uerr ebbe. Onde in quefta co/a fola ho io alterato il difegno di prima,che doue 
cViohaueua da principio fatto pen fiero di far commento inquefia poetica 
per via di$ofitione,fen%a lafciar luogo, ci) io no toccafsi;mifon poirifoluto 
di far lo per via àannotatiom-Verciocbehauedoli detti Spojitori, chiinvn 
luogo >& chi in v;ialtro,& fyetialmentein molti luoghi il Vittoriosi Mag 
gio y detto quafiqllofle£ò,cbio mi fiimo,cbe fi doucjje dire; ho giudicato, the 
fouerchia , & forfè arrogante farebbe par ut a la fatica,cbio batte fsi prefa in 
dir qllc co fe, nelle quali io poco più,o maco contienici con cfsi loro; potedole 
ciajcuno appreffo di lor vederc.Sorìio dùque andato, in trafeorrer co annota, 
tioni tutto l detto libro,queipafsi,& luoghi più fuccintamete trapalando, 
& alcuni totalmcte non toccado;nci quali bòflimato , che gli altri babbian 
comodamente detto* & perii contrario più lungamete mi fon dijlcffo in qili % 
doue,o co fa no tócca dagli altrìjjò detto {& quello è auucnuto in molti Imo - 
gbifo dall' altrui opinioni, co oppormi loro mi fon partito. & quefio parimcn 
te è auuenuto fpeffo,& in far ciò ho feguito la diuifione,cbà fatto del teflo in 
particelle il M aggiogai ldomi,che fe ben alcune poche volte tal diuiftone no 
auadri bene alia cotinuatione delle materie;nddimeno per il più fta fiato qui 
fio partimetoilp'm coport abile, eh 'alcu degli altri, ebabbia fatto icommen 
tutori. Hor perche molto frequet emète moc corriua, annotado, fruirmi del 
h ' parole deltefio,& d'v farle invarijpropofiti;& parendomijbe annotado 
io in lingua nofir annoilo più comodo miveniffcil feruirmiparimttediquel 
U nella noflra lingua,chc nella greca;& medefimamete maggior cbiare%gx 
doueffe venirne d voi Lettori, flimai, no folo effer ben fatto, ma effermi anche 
quafi neceffario d'bauer ql libro in quella lingua, & per quefio traducendolo 
le lo portai, co la medefma diuìfion del teflo in particelle. & à perfuadermi 
à quefio qualche mometo aggiu fe ancor il veder e,cbc fin oggi nofujfe ancora- 
fiato dato cosìncbil libro alla lingua latina,o alla noflra volgare in maniera, 
ckefecodò le leggi del tradiva e, alla greca totalmete rifpondeffe . pofeiache 
di coloro, che Ih a tradotto, alcuni o allargando, o (ponendo ,0 del proprio lori} 
tggingnèdo, fedeli jfitoi no fono flati. & altri pM contrario, mitre che le fieffe 
parole ad vna ad vna,& lo fleffo ordine,^ lo fieffo connettimi 0 hano pun- 
tualmente mantener volut o:\hafabricato finalmète vna locutio confi fa Jc* 
brofa,ct ìmoltiffimi luoghi lafciata,al miogiuditìo,imntelligibi'e.Incbc fe 
meglio, 0 peggio babbia in qfla mia traduzione fatto iojafeio al vofirogi*- 
dìtio l'arbitrio di diterminarlo . qfìo sàio bene ch'io nò ho rifparmiato fatica 
alcuna in cercar d'offeruar qlle leggi, ch'io babbia pen fato, che fan necejfarie 
ad ójftruarfi da coloro, che traducono Delle quali,poi ch'io fono in qflo propo 
fito y non voglio mancar di maniftftar breuemente in qualche parte quello , 



^nqmefio t chcmnconteneniofialtroneglialtrHÌfcntt^ 

%fdiquefie duecofe, tentino f occhio coloro , che davnaSiCitZa 

in IT rn g !V ™ ede f im imerameme ornare, & filma* fi pojjbno «• 

Cernì ru^ 1" em P er VKtoif* di hi fogno chela falue^a loro fi conferiti 
}mpfe}chietta,incorrotu>inmioUta > & non punto alterata mai -concio fi a- 

^^onme, & „eUepa^ 

lediuerfe lingue portan [eco in molte parti loro diuerfe -propri?* ' còTJJu 

l^om ancora magnificati delleparole; ^W^S 
k .^f^efigmficationìparoleappropriateyne 
^mantener bene li /entimemi -, fiatato éklltèulZt^L 
confernarpmtualmenteneUa lingua , in cui traduce , quella melZa lo" 
Ì7S^ 

Tentent'J hcwlUUn ^ace ,donde fi traduce . Ma bifogna ben fili- 
SSS^ W 7^° /W ^ U W ktà delle Ungue ne 
Tià noTrJoTr Ì "° mH rechÌfor ^ alcu " a - fi™" line- 

Ja c d *^ 

fTrflfà U0far r d ' manc ?'- effindocofa conueneuole ,che alni volta ,ch\ 

Zetìozfj ^ P i1™ a '!?1 dtttt ° re > n0n ^ l ° tó f™*™*»* > »>« «e dalle 
s J e JjeMok;ned a Ua Heffkloro Struttura ancora. Ver cloche chi stendo 

do pa>ole,oaltrimenUlcgandolc; quantunque egli confermi la fententh 

el ^Umento-,nondmenopìùtoM^ 

faj'ChepumradmtUone-.Debbcdu^ 

^mcHrarfimvmarUkcuth^, quanto levarle proprietà delle linLe 
mneceffitai '.adducono. Et queUoinduecafi puòoccorrere, tono è So 
^nonpo^nellahnguaincm 

ledellalmgua, da cui fi traduce , inondino nei fignificati } non filovia ai 
vna,mane due, opiualfigmficatodvna-, over quando non potiamo nel 
teiere, ordinare & legar le parole in fieme, trottar vn ordine, & vna teflm- 
r a tale ,chepo/Jabenmoftrare,& feoprir il fentimento . nelqual cafoper 
tonfar U traduzione inutile , come fi farebbe , fe il fentimento non appa- 
ri^ 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



" ìtfftiì foY%a t he quale he parolaio lottai piujì noRro viaggiugntatntr, che 

Qiia o, (grlumeìechi -'all' intelligenti* del fentimentù .*Et quefio folamcnte 
iquand<só dalle cofe,chcpreèedono , oda quelle, cbefeguon$,fipuò tener per 
-certo xhe quel fra veramente ilfentmtntò deUó feriti òr e. quefio dico, per- 
che quando di ciò fipotefieflarin dubio , non farebbe quella noflra aggiunta 
ferina pcricol') d'effer tenuta piùtoftofrofitione , che tradutt ione . T^e/ detto 
cafo adtwquc,& non altrimenti fi deon conceder così fatte aggiunte: & ac- 
-tiochcfipc^npet^iggiknte^otìo fiere , & diflinguer dalle fieffè parole detto 
fcrittore,jrdebboncon qualche nota fegnar e, com a dir y con quelle , che vii 
ftampatorr damandanrampini. l^elialtro cafopoi può occorrer la neceflità 
di far nelle locuùonè qualche variar ion traducendo , &■ ricetto alle parole, 
& rifretto ali ordine , & alla teflura £efie; quando quanto alla tcHura,fe 
ben nelit Ipreffion di qualche fentimento la propria à della lingua , in cui fi 
traduce, non comporta in qualche periodo quel medefimo ordine , & quella 
medefima compojttione,& lcgaturaxhenellalingua.fi truoua,donde fitta- 
duce;compcrta ella non dimeno, che fen^aggiugneruiòpcriodo,o membro al 
curio ,fi poffa, ocon vniorie 9 o con rotturadeiperiodhfaendone , o d'vno più, 

0 di più yno;o con trafmutation di gerundi), & di participi), o ver diverbi, 
& modi infinitiui,& foggiuntiui,o con altra qual fi voglia alter ationc , & 
cambiamento di figuralo d'ordine; pur che co fa di nuouofignificata non vi fi 
a £&? un ga;fi viene ad aprire in vnd lingua quello flejfo legittimo fentimento, 
che ncll altra fi contiene . Quanto poi aite parole , allhora auuiene il detto di 
[opra cafo, quando, fc benvno ftcjje fortificato non ha neltvna , & nell'altra 
lingua vna fola parola appropriata^ nò nondimeno l'vna d ejfe lingue esi- 
merlo & fignif cariote non ccnvna^lmen con due , o con più parole . Et in 
tal cafo,o con vna parola ejprimeremo qu elio, che troueremo ejprejfo con più 
faro le copulate infieme;il che nel tradurre di greco in noflro volgare, molto 
dirado axcafca\o vero per il contrario con più parole copulate esimeremo 

1 (fpy(fTo con vna fola : il che hclla detta traduttione di greco in volgare af- 
fai fouente occorre . Et ciò facendo fi non accade di chiuder col fegno del già 
detto rampino le parole, che più d vna fi pongono ; & fi copulano in luogo 
d vna : pofeiache non recando elle nuoui fignificati , ma flando in luogo dv- 
na , &per ilfignificato dvna,nonfipofion domandar aggiunte, o di proprio 
juojecate dal traduttore, come agevolmente potrei di ciò addurre, & for- 
mar e fiempi , fi corà ancor a di tutti gli altri cafi di fopra detti; sio nonte- 
mejfidvfcir di troppo fuor dei confini deli 'Epiflole , & di trapalar dentro 



* quei dei trattati, & dei libri fteffi . Il qual ricetto mi ritienparimente 
daWajfegr.atiome £ altri pr ce etti , & regole appartenenti almodo del tra- 

dune ;& fa clf io miriferbià farlo forfè con qualche occafione in qualche 
Mitro luogo. 

tt J Hot 
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Morper tornai -i wopa/ìto , battendolo, con offeYtwpiù,cbeiobòp^ 
tuta legià dette di fopra, & altre f ornigli anti regole, dato termine alla 
traduzione di queslaVoetica dorinotele , fi come poco innanzi banem 
datofineallemiejLnnotationim effa, coma molti mìei amici è manifeM, 
cbebaueuan prima veduto il tutto mi fon rifoluto di mandar fuor a nelle 
r oltre mani ( di fa et ijfimi Lettori ) (ma , & l altra fatica inficme : foran- 
do di non effermi in tutto ( s'io non m inganno ) ajfatigato indarno . ^efiami 
bora y che di quello , di che io vho pregato altre volte , & per quello, ch'ai- 
l orecchia mi è venuto , non indarno ; vi pregbi ancora quefla volta . cioè 
ebem quefli doni^bio^conorciate, non arrogantia , o ambitionin me ; 
dalla quale quanto io fia slato fempre lontano , la f orma ,el modello 
dvUa paffata mia vita , nè può far fede ; ma più toslo vna Cuike- 
rata prontezza d'animo , ch'io tengo di far beneficali 
trui, o almeno di volerlo fare . Et perche tra voi non 
connumero io già mai perfona y cbe m aligna fia, 
confido, che voi in ricomvenja diquefta 
mìaaffettuofa volontà , mi difen- 
derete fempre da chi filo 
fi diletti di biafma- 
re , & di mali- 
gnare. Dio 
noflro 

$ ignore vi doni continua* 
mente ogni feli- 
cità. 
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DELL'ANNOTATI O NI 



DI M. ALESSANDRO 
PICCOLO M INI, 

NEL LIBRO DELLA 

Poetica d'Anftotelo ; 




PROEMIO. 

AVENDO io fatto refolutione di porre 
in charta alcuni auuertimenti, & annotatio- 
ni, à maggior'aprimemo di quella parte del 
la Poetica d'Ariftotele, che ci érimafta; hò 
giudicato efler cofa conueneuole il dire in- 
nanzi alcune cofe breuemente per modo di 
prefatione; lequali p osfin 'eflerVtili all'intel- 
ligentia di quello, che s'hàpoida dire. Pri- 
mamente adunque dobbiam notare, ch'in 
hada infegnarammaeftramenti ,& precetti, 
è differente dairefecutione, & dal! operatione, Stanche dall habito, 
dondepoi nafce , & deriua l'opera ; & colui, chaffegna quei precet- 
ti è differente da quel , che gli vfa j come diremo ( per efièmpio ) ch'i 
precetti , & le regole, che feruono ah arte di far'i freni , & leaflcgna- 
tioni di quelle , difrenfcono dall' vfo d'efle , dalquale ri fultano final- 
mente i freni, htàquefto, fra l'altre ragioni, ft può ciòconofeere, 
chein quaì fi voglia arte fi truouano fpefle volte alcuni , che tanno 
perfettamente render ragione , & far giuditio d eflà i liquali nondi- 
meno efeguirla,& porla in opra non fanno punto. Hor fi comeque- 
fto adiuiene in ogni altra facultà , così parimente fi dee (limare, che 
l'arte della poetica, allaquale appartiene di dar'ammaeftramenti, 
auuertentie, precetti, & regole alla Poefia; non poco fi truoui da 

ft 4 q uel ia 
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quella differente. OndelVna infegnafite , & l'altra efegu ente &(pèt 
dir così) vfante, fi voglion da moki domandare. Perlaqualco'a fi 
Jcomele inftmttfoni , & gli ammaeftrameno fonmdiri/zati , coma 
dorfine,allVfodesfi, & per conscguente men npbjli/on di quello; 
cosiancorale facoltà rnfegjiartti, men nobili, "& di minor pregio 
ideirefeguenti, & operanti , & ( per dir cosi ) vfanti, ftimar fi deo- 
Jno. Effehdo dunque allapoefia, com'a fuo ( fine, indirizzatala poe- 
tica arte, fà dimeft!en,cheper conofeer bette rimpprtantia,& j a 
vtilita di quefta , laqualc, com'io dirò poco di (étto , e v trattataprir> 
cipalmente da frittotele in quello 1 ibro,conofciamo prima l'impor 
tamia, & lanobiltàdi quella. .& q^efttfin.neiìbn modo meglio fi 
puòconolcere, ch'in guardale, & con fiderar la forma ilfine &la 
materia fua, &il giouamento, cV il diletto , chk Mia recaaj mondo . 
Lequaico(e tutte chiaramente ci fi renderan manifefle,fe con vna 
breuefua diffinitione^ci ingegneremo d'aprire la foitanua, & l'ef- 
fentia fua. 

Dobbiamo primaadunque^erfufeiY^ni d5uiWat!one,qran 
to al nome iuo auuertire, che fi come fi vede fpeiio auuenire , ch\ na 
parola, di'ècommuncà pm cofed Vnafteflafpetie, ó d Vno fteflò ge- 
nere, fi fuole, ò perefcellentia, ò per altra qual fi v oglia caufa attrì- 

buireaflolutamente,&principaImenteadvnadiquellecofe,in mo- 
do che nel fentirfi cocal parola , quella fola cofa , & non l'altre , vien 

iignihcata;come(perea'empio)dìcendono),laCittà, ancoraché fia 
nome comune ì tutte le Città, tu ttauia lenzaltroagmugheruLwen 
diamo la Citta di Roma; &;dicendo d'atidar à Pabzzó ytioti kg I 
palazzo intendiamo > ma quello , doue ri fiede il P ren dpe < ; & la cor- 
te tua ;& quello nome ftudio,commune ad ogni diligente cura in 
ognilortedi profesfione, applichiamo (penalmente, salerò non vi 
aggiugmamo, allo ftudio delle lettere : così parimente &uuenne 
chequeftonomedipoefia, chappreffo dei Greci era prima commu! 
ne ad ogni forte di fattura, ò voglia m dire, di facitìiemo; fù come 
per pnuilegio attribuito fpetialmenteà quella fom-dtfjcimento, 
Ch Importa imitatone fatta con locutionr ; & principalmente imi- 
tation dellattioni humane. & per confeguen te quella parola ( poc 
ta)cnera communead ogni operatore , ò vogliam dir > facUfe. 
re, tu particolarmente aflegnataà così fatto imitatore ;ft la parola 
(poema) finalmente di commune,ch ella era a^ ogni opra fatta, al- 
luperà, che nalce dalla già detta ìmitatione, fu* pedalai nte artri- 
buita . Riftretto adunque il nome di poefia di commune , che gii 
era, a fpetwle lignificato, com'hauiam detto, & foleadofi alle voi- 



éi n ji-A. ^ M*.4uC %isn* c4umajl i Ivujl#* , c nJ a»x***jlJ$ , cT *S keu *u.éwt«-^ispj *^ , c^Aj A'viiC*- jj jc^tc^À 

te prender per la già detta operationc , & facimento , & alle volte per ^ ^: * vmZtM u 
ttiabiro , donde tal facimento prontamente nafee ; prendendola noi jjL^miéL > 
al prefente per quel facimento fe la vogliamo più efattamente , che 1 
noi potiamo , deferiuere, & difhnire, dobbiam dire , che la Poeiìa 
non fia alerò, che imitatione, non iolo di cofe, ò njru xali , ò ar - 
tìfitiofe,- ma principalmente dattioni, di cpftumi, & d'artetti huma- 
ni : fatta col mezo principalmente : del parlare , o vxr^clla j ocutione 
i^ìorVmuerfaìe, à fine di dilettare, & dilettando >fi nalmènr^io^ 
ua rc alla v ira h uma na . 

*~~MaTfe vorremo d'Tfinirla, non come operatone, ma come habito, 
doueremo dfre , che fiavnìia bito dell'intelletto, per ìlqualediuienc ' : »Jf*, : 
l'huomo pronto, & habìiead irmm oj*ni volta eh ci voglia, non lo- aM , t £ /*, 
lo cofe , ò naturali^^^dfi tioiej. ma principalme n te le atrioni , & 
quéT che fegue nella già polla difrinitione. Nella quale ftando,ha- 
uiam primamente detto, che la poefia fia i mitatione ,à dirferentia di 
tutte l'altre operationi humane , che non confiftono in imitare . ha- 
uiam detto , nonfolojj co fe naturali f òartifitiofe, ma principale 
rnenit ed'attìoni , d feoftu mi , & d affetti Immani ; per moftrare, ohCjuiA* tJ:^àa>^n^t^A 
non Baita à far'ellere vna imitation poetìa,che folamente s'imiti vna * 
cota , ò naturale,ò artifitiale; fe le imitationi di tai cofe non feruono, ^ 
ò non s'indirizzano all'imitatione di qualch'attione dellhuomo ^^^j^^^yj^ 
maniera che qualunque imitarle , ò delcriuelfe nel fuo parlare vn * ^ 
farfi notte, vn farfi giorno, ò vnainondatione dVnfinme, ola ve- 
nuta dell a primauera , ò altra cofa naturale - y ò veramente imitarle, 
& deferì ueil'evn palazzo, vna Città, vn Tempio, ò altra ar tifi tiola 
cofa;& in così fatte imitationi fi finilfe,& fi terminarle, fenza infe- 
rirle^ applicarle, & farle feruir'all'imitatione di qualche attion del- 
l'huomo; non potrebber quefti imitationi propriamente, & legit- 
timamente attribuir a feil vero nome di poefia ; ma folo impropria^ 
mente; comaccade in alcuni Epigrammi alle volte , ò inalcuni^o* 
netti, ò in altri fimili componimenti, che proprijsfimamente con- 
numerar non fi deono fra le legittime fpetie della poefia. 

Hauiam detto poi , fatta col mezzo_principalmente del parla- 
re 2 ò ver della locutione, à dirlerentia di più altre arti , che imi- 
tanle dette cofe con altro mezzo , che della locutione : come ( per 
effempio)laPittura,laScultura > & fimili. & come lonoancorale 
arti del (altare , del fonar flauti , cethare , & fimili arti , che con 
fuono, & con ballo, ò ver con ritmo, imitan le cofe dette : quan- 
tunque quefte alquanto più fi ailomiglino , & fi appreso alla 
poefia, chenonfan quellejcioé la Piuura , la Scultura, & fimili^ 
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■mi 



Ubi 



^ -^^'A^U? gulFTan^ellor nl! l , d qndle ' chc ' e cofe 

^ ^£>f he ve £iE l T * w nC1 ,or vni «"fale, cioè non fecondo 
■^t~M?%Z^^ ntl iommolorgrado.doucrebberXe 

*J~^<~**W. ^ no lor (ingoiar, cioè lecondo che in quefta/ò in qu llff ngo ar 
torto nt* Veramente (ono > ò tur <>no . Onde eoa! fatteLtauòm Più 
^verS'T' IT* ChC CO(C V£r£ narrin0: chc ^itacionlle q Sa" 
di remò afi ? " d ° UCr n g uardl »° ' ft "™ « dcono ; comemeglfo 

Hauiam poi finalmente detto à fin?» ri; j-ì rt 

WPerlaquTo^ ch ^ uella 
fcere, qu a?K^ 

fica , ^^S^SSi^l^^h cosl g e »« ica . come fpeci- 
Aa** 4Uto*» tra ^^^^^^^ ì ^ C C ^ la a1 ' 

- - Ji U'dere, qual fia il (oggetto ò ver la ma eri i STXa nò ?«E ! I? 

; ^^'^^y^x^^ramente.che ecolelteffe chefonWoVl <, • & . al " ancm cfier ve. 
^CT-._!r>. <r^Jz ~™ ■ ~- - ,cnelonimitat e;&pnncipalment£leattio 



J£ ««^ ~a atf* !RrB*x n i i coftumi vii aftWH * r lm 'tate; & pnncipalmenteleattio 
fùU«*f>;*£J èJ*,' 'if r ' & pasfiom h «mane, & le anioni (bora tur 

■-: ^A^ to ?, lm,tate nellorfommo,&nellor'vniuerfàle fcr«m?« !£ P 

ùmilmente le debbon'effere, òledebbon farfi l a Jn? c 5 c A VCrifi " 
rX>^eap P are,quanto s'ingannin €01^2^^?^^ 
liquah vogliono,che il falfo fiala materia della nn!J° Robe " el, °> 
facheimitandoeflalecofe , eh elamita fecono?^ conc.ofiaco- 
circondo che ver,fim^ 
«™"ole Z za, & ve^ 

che ficomepuo per acc. dente accadere, che falfitàfi congiunta 
tahm.tat.one, per non efler veramente ftate le cofe, fecondo chend 

lor 
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ior veri fimile fda'imitate; cosiancora può dall'altra parte auuenire* 
che verità fi congiunga con effa : potendo alle volte acca (care, che 
qualche cola veramente fia, ò fi faccia , fecondo che verifimilmente 
doueua eiTere,ò doueua farli. & in tal cafo vien per accidentèad uni 
tarfiil vero. Non éduncu: neceffario,che la poetica imi tatione fi 
faccia per fedi cofafalfa,òdicofavera:maeffendo neceffario, che 
per fe fi faccia di co ia, fecondo! verifimil della ; ne fegue, che fi co- 
me, nonfolo il falfo, ma il vero ancora, fi può congiugnere col do- 
uuto, & col verifimìle ; così parimente può per accidente auuenire 
che non foloil falfo, ma anche il vero, poflàdiuenirfoggetto, &ma 
teria della poefia . ma quefto accafca(com'hò detto)per accidente. 
Ben e vero,che fi come la naturatane molto diradoarriuanond 
l'opre loro al fommo delle Ior potentie, per gli varij impedimenti, 
che lor s oppongono; così parimente l'huomo nelle fueattioni, & 
negli atfetti,& coftumi fuoi, molto di rado (uol toccarli fornmo. co 
m à dir(per effempio)che fe,ò com'irato , ò commuidiofo, ò come ti 
mido, ò come forte, ò come pio, ò come auaro, ò come prodigo , ò 
d altro habito, ò affetto prefo, farà qualch operatione; rarisfime voi 
teauuerràjchedafommo grado di quegli habiti ,& di quegli affetti, 
nafehino quelle operationi. conYàdir , che molto di rado fi trouerà 
ìnluirira,finuidia,la timidezza, la fortezza, la pietà, la prodigali- 
tà, rauaritia, ò qual fi voglia altro affetto , ò habito, i n quel fom ma 
grado,&inquel maggiorefceffo,chetrouar fi polla & per confeguen 
te leattioni, chedacosì falli habiti,& pasfioni deriuano, il più delle 
volte non faranno così intenfe , & così piene , come venfimilmente 
doucrebber'eflerc, fedai (ommi gradi di quegli habiti, & di quegli 
affetti deriuaflero, & veniffer fuora. & di qui è che le attioni humane, 
che veramente in quelle, ò in q uelle perlone Angolari accafeano, fon 
lontane da quelle,che pongono li poeti in effe, mentre ch'eglino le at 
rioni, & con ellèan cora glihabiti , & gli affetti, nel lorvniuerfal ri- 
guardano, & non nella fteffa verità: fe già ella con quello vniuerfale 
per accidente non fi congiugne, com'hauiam detto. Onde nafee che 
P Ù U ■??!? r Mo > cWìì vero fi truoui nell'imitation poetica: non per- 
che U tallo fia la propria materia della poefia; ma perche quantun- 
que non lolo il r alÌo,ma il vero ancora fi poffa per accidente congiu 
gner con quello vniuerfal con quel venfimile>nientedimanco piò 
di radovi fi congiugne il vero, ch'il falfo non fa, per la ragion gii 
detta; come meglio anche, fecondo ch'io hòpromeffo di fopra, di- 
chiareremo in quella parte di quefto Libro, doue Ariftotel diftmguc 
l'hiftoria della poefia . 

Tal'é 
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(Zt^CdLff*** 1 e dunque il foggetto, over la materia della poefia, qual'hauiafn 
óP detto*. La ondenon pollo fenon marauigliarmi , ch'il Maggio pon- 
ga per materia di quella l'intelletto, nó.del poeta,ma di chfuque hab 
biah poemi da leggete, ò da vdire: eflendovffitio della poefia il ren- 
dei culo, adorni, & ben qualificati gli intelletti degli alcoltatori & 
dei Lettotijò per dirmeglio,glianimiloro,acciochev'inchiudiamo 
la volontà panmente;& così giouareall'humana vita. Maauuenga 
che quello, ch'ei dice di cotal giouamento, fiaragioneuolmente dtt 
tO;tuttauia non per quello s'hà da dire, che gli intelletti , ò ver gli 
animi, che la poefia prende ad ornare , & à cultiuare coi poemi Cuoi , 
fiano veramente la materia , e'1 foggetto d'efia . anzi più tolto così 
tattacoluuatione,&adornamento,hàdaft im arfi appartenente al 
fin della poefia , come direm poco di f 0 tto, ch'ai foggetto di ouella 
MatornandoallanollradHfin,tione,pot^ 

nofeere eh il fine della poefia non fia altro, che l'vtilità col mezo del/m 
diletto da lei procacciata. Imperciò che fi come la prudentia che 
vnode. principali habiti dell'intelletto prattico, non fi può in qual 
C° " v °g»* huomo.quanto fi voglia ftud.o , accortezza, diligentia & 
giudiuo,chefitruouiineHb,domandarprudentia aleutamente, 

r ?r P , Hi H ì ' Ò Ò mal,t]ofa > & «™ a I prudentia no- 

minar ii dee , le intorno ad honefte attioni non fi rauuolge- così pa- 

™"j aric > ch < ''«toP pri ncipal habito del già nominato inteJkt 
n?,K ro » 110,1 mcr 'fa legittimamente aflolnto nomed'arte; ma 
P ' £?° ?" agg,Un r a dl taHa ' di P^Woft» d'adulterata, & in fom 
f f r° 81 " ,ma; feac l ualche inetto giouamento ,& commo- 
do dell humana vita, non fi determina, & non s'indirizza . Et quello 
potrà ben conofeer efler parer d'Ari llotele, qualunque vogliaconfi- 
derarbenadentro!ad.ftìnitione,ch'eglindla(uaEthica^ 

attejcomebenconfiderollaEuftratiojpolc.ach'egliperaprirLpIio 
quella diffimtione, diffe efpreifamente , chel artenon tóebffi. 
fe qualche fine non riguardane , che feruifìe, &giouafie alla vita no' 

ftra.Horeflendolapoefiaanch'ellavn'habitodell'intellettoprattico 
intorno a cole fattibili; & per confeguente potendofi chiamai re? 
& eflendo tra tutti gli altri così fatti habiti honoratisfima , & in noi 
bilta alla auil pt udentia.architetonica di tutte l'arti, vicinisfima, & 
in grandisfìmo pregio tenuta fempre,-$ così anticanell origin fùa , 
eh 1 migliori Scrittori ali oratoria eloquentia , ftairtoftoricifacon- 
dia , in precedente di tempo l'antepongono ; ardiremo di dir noi 
che tutte l'altre legittime arti habbiano, com'hauiam detto per fine 
»1 giouar'alla noftra vita,-& quella illuftrisfima arte habbiaad eflère, 

ò vana. 
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ò vana, ò dannofa , ò almen non vtile ? Certamente così fatta falfità 
non fi dee credere. Percioche fenoivogliamben confiderarelapoe- 
fìa, & in fe ftefla, & nelle fpetie fue, conoiceremo, che fi come diuerie 
fon fri di loro tali fpetie; così parimente in diuerfi modi cercan tut- 
te di recarvtile, & giouamenco alla vita noftra . pofciache con l'imi- 
tation degli huonimi vircuofij& con la fpresfione delle lodi loro,ve- 
niamo ad infiammarci, &aJ tararci alla virtù, perdiuenir fimili à 
quelli, checelebrajrVdiaoio. fci vinj, & le fcelieratezze dall'altra ban 
da fennamo con poeticaimitationefprimere, & efprimendo viìip&n 
dere,& vituperare; fubito cominciamo a difporfi alla fuga, & allo- 
dio delle viaofe attioni;molto più incitati à quefto da corali imi tatio 
ni,cheda quàto fi voglia eftìcace,& aperta particolar'ammonitione. 

Medefimamentcfc recitarli in leena veggiamo horribili auueni- 
m^ti tragici, vien per quello àmancarin noi gran parte dell'info- 
ldnria>deUa temerità, deliarrogantia, dell'audacia, &fuperbia no- 
ftra. & vedendo le milerie,& li pericol i,à che fon Cottopofti , non Co- 
lo gli huomini dimediocre,ò di balìa conditione;ma quegli ancora, 
che per la potentia, & grandezza, foglion'eifer f-lici,& quafi fignon 
della Fortuna giudicati; veniamo a moderare il dolore negli infortu 
nij,ch accalcano, òaccafcartutto'l giorno poflòno. Vien parimen- 
te à mitigarfi Tira, l'inuidia, & gli altri affetti , che dal non ben cono 
feere l'initabilità della fortuna, & la fragilità delle cofe mondane,fo- 
-mento riceuer Cogliono. Le comicheimitationi dall'altra parte, ci 
xendon cauti, auuertki, prudenti, & con gli eflèmpiin Comma, che 
ci inoltrano ddle fraudi , & dei vitij , di che per il più fon piene le at- 
tioni ordinarie di quefta vita noftra commune; ci fan diuenir coi ca- 
li degli altri,più prudenti nei propri) cali noftri .Onde Marco Tullio 
non s'aftenne di chiamar la Commedia imi tation della vita,immagi 
ne della verità, & fpecchio del commertio humano . Troppo lungo 
farei , s'io volesfi difeorrer per tutte le forti d Vtilità, chelapoefiain 
vari j modi, s'ella è trattata, come fi dee, & à quel fine, che la fece in- 
trodurre, Surouare, & nelle ben gouernate Città (limare; può recar 
alla vita noftra. Né fi dee credere, per alcun modo, che tanti efcellen 
tisfimi poeti, & antichi , & moderni , hauefler pofto tanto ftudio , de 
diligenuainqueftanobiIisfimafacultà,fenonhaueflerconofciuto, 
& ftimato di far con lVfo di quella giouamento alia vita humana ; & 
non hauefler penfato, che con gli efìempi di coloro,che com'immagi 
ni, & ritratti di fomme virtù, & di lommi vitij , ci poneffercon lelor 
imirationi innanzi, noi non hauesfimo à reftarneinftrutti , ammae- 
ftrati, &ben'inftituiti. Et le ben'alcuninon fon mancati,che facendo 

abufo 
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Smiln^ ud '°' ac 1 hetroua f e > & da tanti honoratisnii,i,&efcelIen 
fi S v f tefiC1 £ 1 er < Cltat f i a ' ron °' & 'òn'ancor. . dmanierache fe 
uide 5 ,C °" Vi ° d < lla P°^»«>me Gl'altre nobili arc.,lvti 

proprio fine,cam .nare per la ftraia^f £ £ 0 ?Ì° n °' '?*«f»* 
date dello fteilo Anftotele:giudico efler più £ùr«" PK * 1 r d,e . P& " 
niondel Vittorio,* del Maerio eh S I Ì r k" 0 ' 12 ' 1 "" 10 ?' 

fima y.gefimaquartaparcicclladiquefto I ibro SS52p 

ria Aia; & po Sfife^ Ia & la mate- 

IVtilitàdiQuefrlfaoì^T 

ti repnll li I n arte P oec,c a; laquale con dar It eci orecet 
lWr P e Retorica ^ 

indirizza.Onde fi comeE R^iw/f a ,°, rator, a « guida , & ci 
puòfarvedereutSS 

A' f«adereparlando,così?apoe dca^?ilOT„Sfi!fT 0 ^ oa ^ 
ti'^iJtouut.tjt vn , habito J ch'in{egni,&m,X^^^ 

* ~**'*1imnaiio;die tanto è dire,quanto alla modi, Z r l c ? ft " me 
le volte di chiamar arce R^Xcuffi ' fi luoi vfar al 
manco con quefta limitation fi diftinaunL k ° ra ? ia ; " lcn tedl " 
.W^^precetci,*,^ 

pone quei precetti in atto ; Retorica v fante (per diV così ) fi fo 0 " d£ 

mandarei&perconfeguentclVnatràlefacultàreal./ilaltJatrà^ 

ratio- 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



1X*> 

ratìonal^òver'intentionali, fi dee collocare. Et il fimiledobbiam di' 
re della poeticà,& della poefia , tra di loro confidente . Et da quefta 
equiuocàtione diqueftonome è nato, che gli fpofitori di'quefto libro 
non fian bèn d'accordo in vedere, fc Ariftotelein dìo tratti prinòpal 
mente la poefia, ò ver l'arte poetica,che la in fegna, & le da prece tti . / / 

Néadherifco io all'opinion del Maggio in voler, che quefto libro óft 1 * 
più tolto della poefia, che della precetti ua poetica arte,ftimar fi deb 
bia. conciofiacofache affai euidentecofàmi paia, che chi voglia ben 
mihirataitiente ponderare tutte le parti deffo libro, porta ageuoK 
menteconofcere,cheàinftruire,^ a formar benVn poeta, & a dargli 
leggi,precetti, & regole per quella facultà , che l'habbia da poter de- 
nominar poeta,che é la ftefla poefia, con le vere fpetie d'efl'a ; fuflè da^i^w^***- 



& quindi la nafcita,& lorigin fua, & le fpetie poidi quella diffinika 
percioche tutte qfte cofe,& altre fimili,ad altro fine non fi moftrano* 
& non fi dichiarano, fenó accioche fi poffa vedere,che co (a habbiano 
da nguardare,& da operaci precetti, & le leggi loro: pofeiache fi co- 
me mal fi potrebbe far'vn martello,vna fega,ò altri inftrométi del fa 
bro di legname; & mal fi potrebbe pariméte dar precetti, & regole di 
orargli, fenó s'hauefle prima qualche notiti*; delle qualità dell'opre, 
che s'han da fare; così ancof a mal poteua AriftoteFinfegnare, & dar 
regole alla poefia , fe qualche notitia non daua prima d'effa , & delle 
ipetie (ue,& dei poemi, che n han da nafcere.Pone adunque egli il ge- 
nere della poefia; diffinifee le fpetie d'effa,alkgnale materie, li finirle 
parti loro 5 & altre circondane; per poter|poi, à cofa per cola a {fegna 
re,com'ei fà,ammaeftramenti,& regole per confeguirle. S'hà dunque 
da Rimar precettino quefto libro,& per cófeguente alla poetica,non 
viante,mainfegnàte,fùdiprimaintetionedairAutorfuodifegnato, 
^raqiialcofahaiiédoqiieftolibro Unitotele inflitto, & intitolato, 
della Poetica,con lafciar,chedi noftro fupplendo, dobbiamo aggiu 
pere,&fopraint C nderci,arte,xomadi>e,deirartepoetica,hauiamo 
lenza dubio da intéder^ tararcela precettiua,ò vogliam dire,l'inie 
gnat^&nolapoefiajficomevolfe^chesmtedefreiltitolodellafuaE- 
piitola,o ver del (uo libro poetico Horatio. Ondeil faggio ftefTo il 
quale molte parole fa p moftrare,che lìfcrittione di qfto libro fia,del 
la Poefia,& no dellarcepoetica pcertiua, & vuole,che vi s'inceda ag- 
giùta la parola methodo;métre ch'egli poi cotal'aggiuta vi adatta , 
&vuole,ch portai fefto calo faccia cffto séfo,dcI methodo^ch'ifegna 

la 
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la pQefia;egli dicendo quefto,viene,come dalla verità corretto à def 
fcender non s'accorgendo, nella noftra opinione, pofciache altro 
non importando la parola ( methodo) che via , & arte , che proceda 
con regola, & con ragione & dicendo egli, che l'infcrittion fia , del 
methodo,chmfegna la poefia;niente altro importano quefte parole, 
fe non, del methodo, ò ver dell'arte precettiua della poefia ,& non* 
cTeflà poefia.Ma troppo à me pare più chiara quefta cofa, che habbia 
bifogno di molta lunghezza per di chiararfi. Kt è da notare,che le nel 
lafua Retorica Ariftotele, trattando di quella arte, non tocca cote 
alcuna d tUt natura dell oratione,8c delia forza, & facimento d'efla ; 
com'in quefto libro in trattar dell'arte poetica, tocca molte cofe del 
lanatura della poefia ,& delle qualità del poema; quefto non per 
| altro fi può ftimar , ch'auuenifle , fe non perche eflendo ftati molti 

nel tempo d' Ariftotele , c haueuano fcritto dell'arte della Reto- 
rica ; & pochifsimi , & forfè niuno dell'arte della poetica ; 
poteua la natura delloratione , & la forza oratoria 
effergiàftata benisfimoconofciutaperlanoti- 
tia da tanti data della Retorica . doue che 
della poefia, & natura fua, quefto 
non auueniua.& tanto volendo 
io , che mi baftihauer det- 
to per modo di pre- 
fanone di que- 
fto libro, 
farà 

bene, eh all'Annotationida me 
fatte in eflò , horamai 
diam princi- 
pio. 
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ANNOTA TIGNI 

DI M. ALESSANDRO 

PICCOLOMINI. 
Nel Libro della Poetica d'Ariftotclo; 

CON LA TRADVTTIONE DEL 
mede fimo Libro 3 in lingua Volgare . 



LA PARTICELLA PRIMA. 




Ella Poetica, cofi detta , come delle fpetie 
Tue; qualnatura,& forzahabbiaciafchedunadilo 
ro ; & in che maniera faccia dibifognod'intefTere, 
&compor lefauole; acciò che nelfuoben'eiVere fi 
truoui la Poefìa: & okra diquefto diquante, & di 
quali parti ella fi componga : &: di quellealtre cofe 
pariniente, qualiunque àquefìa medefima ordina 
aarte,&dottrinaappartengono,&ftanno intorno; fiamopertrat 

//ili C T ln , ciando inondo lordine della natura, primieramente 
dalle cofe, che vanno prima. 

Annotationi nella Prima Particella ; 

T t t i coloro , che hanno ferino fopra diqueHo Libro della . 
Toetica d\Ariflotcle><&- che fonvenutiinmanomia,conucn- 
gono concordeuolmente involerebbe in quefta prima Tani- 
ce II a fi contenga il Troemio di quefla opera . Onde dicendo .(JW^ X 
Tier littorio effer differì fione, & quafi lite tra gli Interpreti* 
diquefio Librone ine fio vfijiri^oxel Troemio, ònò;fàdimejìieri, ch'ella 
U^u»Ù &f Z*a*A &%LUet*rfc mani 

%: 





ito* 
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% Annotationì 

mani di queflo dottiamo buomo ftan venuti alcuni Interpreti ch'io vedu- 
to non babbia. ilcbe,fi com'in vero , dvnhuomo di così (rar kit ione rmn 
ho iopermarauigliatcofìmi farebbe fìato fowmanuntec.no eh elìicoi 
fropru nomi gli bauejfe palefati. Terciò che certa cofi è, che né ^ucrroe 
ne il Robcrtello,nèil Maggio pofoncfjcr qucfli;< fendo effi conformi in col'- 
locar quefta prima particella in luogo di proemio: quantunque nel modo di 
Jarto,^ nel dedurre, & diuider tal particella non fi ano vr.it i . 

_ Et in vero non sò io vedere [opra di che fondamento pofjìnpofar la loro- 
pmion coloro, che non voglion,cbe tal parte fiaproemio-.contcnendofi in ef- 
ja quelle conditionì principali, che come fofiantiali fon affermai e da Mi- 
ntele alproemionelTer^o della Retoricale fonojvnaitdar, propone» 
do qualche lume di quelle cofe , che s han da trattare; l' a h Ya i diJderc 

due cofe,la prima attenti vieti à render gli animi de?li mE£Zì. 
&lafecondarecaloro docilità,& facilitàd 'apprendere :ilcb£,Zl^ 
te iivede fatto nel principio di quefio Libro. Oltrache coHume oferuatifTi. 
™J^riftoteleèUdarconprocmuprin^ 

dutuoneprouem, peri opere fue decorrendo ,s'dbaftanr a non l'haueL 
fatto il Maggio m confutare, & riprouare l'opinione del iàbertello ■ ilaua- 

■^L^mic^ W^&PfrconfeguentedicesVeglilhàfattoinqHefa 

ff*f~r- 1 .^ n ^me-.di maniera che perqueslonon fon laLtidiquTu^Z 

^•tf^ì^SiT 9 qUefl ° V-gomentJ, chetai LibroloffiiZ" 
* f f J"° ' Ma » Maggio manda efficacemente queila opinione del Rober- 

Mc^(> i&Mjuffis Mf£f"? a t " ta - lnc ^ e yf l ^meiograndementelafuaimpugnationeabOruoun' 
*^W»wu- ^^MM^olentìer mi decollo dallaviolentia, eh 'egli fa à quefio proemio invo" 
^■^te^^r^ jnperfor^afayppam 

<TSX^. f()h parlandottrmaìnonèneceffaria,manìneglio^ 

di rado nel confultatiuo, faccia quefio dibifogno^ ciò ac ade CenÌaJ2 
ve,percioche douendo effer aclmmodato il prozio aZtenS Sai 

te effe proprio, o ut coloro * chi P arla;ne fegue,che fi com'ognì volta cvt 

bfgno,chenelpro^ 
attcntjone,&jacilitadap 

fikndoe£er/cperfo;wprontealcommodo,&allintcrefealtrui,fenon fon 
beneuohicofiancoraquafegliriguarderàl'altruiintereffejtcom^ 
per ti ?w nel gener demofiratiuo, nelqual fi cerca di recar diletto , & noti- 
ti* 
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Nella Poetica d f Ariftotelo . $ 

tìa a chi ode;& molto più nel deliberatìuo,in cui fi cerca Ivtile degli cifcoiX ^ m^z*. k l'u^L 
tatori)non è ncceffario la bencnolentia,effendo per natura ciafcbedun bene^Z^ó Àu<ù**r^', * h<£**« 
uolo verfo di fé medesimo. La onde perche nelle fcientie dottrinali, chefcrt^j^^^^^ 
uendo sinfcgnano , sbà perfine lintereffe di chi le hd da leggere y &da iw**^ ^ J^t^^^d^^ 
f arare;ne ftgue, che fi come à qucflo fine è ifnpor t ante il render attenti , . " 

docili,ò ver facili ad apprendere i Lettori, & gli auditori ; cofi non è necef- 
faria la lor bencuolentiaJlcbc fi conferma ancora; perche riguardando iaf 
[etto della bcneuolentia per il più la fintar ita, dr l'efifcntia, & fre fen- 
da delle pcrjònc; & non effendo nei Libri dottrinali neceffario per fafimpx 
rar quelle dottrine, che fi conofea particolarmente, chi nè fia autore , ò se- 
gli viua, ò fe già molti anni fi a morto ; vienper queilo à non hauer luogo la 
beneuolcntia verfo di tai fcrittori , negli animi di quei, che leggono . Ma, 
troppo più chiara è questi co fa , che bi fogno b abbia di più lunga dichiara-^ M ~Jfc ) ia > a /in 
tione.Et laragione, cb'ajfegnail Maggio condire y chcnelpropoYrc,tbefa-U ^^^ Kc " *" JftJ & 
damo l ordine, & il metodo , che vogliam tenere , veniamo a render i Let^^ 4 ^^J^^[ 
tori beneuoli verfo di noi; nonhà vigor alcuno y fe ben fi guarda : pofciache'J^^^t^f^^ 
mn ogni cofa,cbcci fia grata rende beneuoli noi, che la riuniamo, verfo di^^juj^Jpj^ * 
chi lafaccia;ma Solamente quando cono} damo, che dù ce la fa, riguardila/**'* fi'*- ft»*^, 
Angolarità di noi,& intenda far co fa grata à noi;comàlnngohoiodìchia^^ 
rato nella mia Varafrafe della Retorica d'J.riflotele > in quella parte, dout^^^ 4u&f** 
fi tratta degli affetti . 

'inetta fyofìtton dì qucflo Trocmio, & (penalmente nelpartìmento d'ef- 
fo , mentre che gli Interpreti fi sformano iaccommodar le parti di quello > 
alle parti della narrazione, & ddtopern;varu fon fra di loro; quantunque in 
qucflo conuengbino,sio non m inganno; ch'in cofi fatta dislribution di par- 
ti , tutti dalla vera flradas allontanino . Et lanciando, per noneffer troppo 
lungo^da parte gli altri, come che più mani fe sìa fi a la lor lontananza; & 
difeorrendo alquanto fopra la fyofìtion del Maggio, come che con piùminn 
ti paffi , & con più pefata auuertentia camini in quella co fa ;moflr eremo 
fuccint ament e, comi ancor egli non la ritrnoui. Diuide il Maggio quefto proe 
mio in tre partidaprima delle quali, vuole che cominci ^/iia/t Della Poeti- 
ca.] la feconda quiui [& in che maniera] , & la ter^a quiui [Se di quell'ai 
tre].JL* primavuolc , che poi nella nanatione sefeguifcadalla feconda pat 
ticella,doue cominci al anarr ationc , fin alla particella fcffagefimaquinta* 
Tslellaqual prima parte vuole, che fi tratti deUaVoefta in commune,&del 
lejpetie di qnclla,& della for^a,effentia,& foflantia loro. La fecondapàf» 
te vuole, che sefeguifea dalla detta feffagefimaquintaparticellt , fin alla 
ccntefimatrigcfimafcttima ; <<r cVm effa parte fi tratti del connettimento 
iella fauola,& modo di comporla;& delle parti di quelle fyetic. Laterza 
parte finalmente vuole, che duri dalla particella centefimatrigefimafctù* 

.A z ma\ 
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ma y fin ali vitima, che è la centeCi™*^; r * . 
fitrattide g lianncffi }&C0 S 

•gio tuttto t proponimento che fi fa in „, Jff 1 rmmarn ™e "auedo il Ma? 

pendenti da alam proemio f„jd 0 & ciZfilZV S ° V 2 rfittalmme che ™ 

mmare.Terciòchepjim^ 

componete ^r#tffcjSSw^ 

Tfcfcnw, tf- per di Diatene ci' arni Jl '/ f ' ^ pCV 1 aut0TÌtà d * 
poneuolmenleft può credei 

è, communifflrr/a %h^ d$™l£^l'J?* ne / m f^ ** "f* 
ineBreJfcriuelè. K è^ 

tonciofiacofache Lei/do la i^TS^tSfbe ZT'"^ 0 "' ' 
popeia^crifirnilcofa/ia, ^J^J^Ìff^^ 
* e C0 "J «™onia,& eoi ritmo folament e S 'T^' 

-fi. Toefia dei Ditbirambi KEtt j. » ***** 

fi^omefivedenella^fd^ 

chefifàeolparlare^ap^tedS^ 
^/n^amaì^ 

ilpuapparUenealùitbirambicoEtnellXa^ 

m due pam andò diuertendofr, dcliecualiJn S 2?iW P rw "P w » 

/m,«r >? ,«ò per l'eccellenti a d^tZ^ald'lt ^Tn :c 7 ee ™~ 
fper tonfete fi ^io^^^^^ 
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Nella Poetica d'Ariftotelc. J 

te,c\)à quello libro della poetica, che bauiamoggi, manchino altri libri , 9 
"ver altre partitegli feguiuan doppo . HoYcbecofi fatti libeimn haueffe- 
to à depender ancor effi da proemio ; & chenonhauejjer da effer propofte le 
cofe y cbe conteneuano y comc quelle delprimo libro, non è cofa,cbe habbia ra- 
gion d:arte,ò veri forni gli an%a alcuna; non potendo fi addurre ragione, onde 
più le coft , che fi trouano intorno alle fpetie , che fi contengon nel primo li* 
broybabbian da effer proposte con proemio; che quelle, che fi trattino intor- 
no all' altre frette nei feguenti libri. Ma àirem forfè, che ciafehedun dei fi- 
guenti libri haueffe appartato proemio, incuifi proponef]ero,&fi proemi- 
^aflcro le cofe , ci) in effo fi tran afferò Manè quesìo fi può conueneuolmen* 
te dir e, concio fi a cofa che non fecondo la diuifion de i libri,ne i quali fiapar- 
titavnopera.fi ricerchi dincceffità moltiplicationdi proemi ancora ;ma 
filo fecondo la dijlintion deli opere, & de i principali figgetti,ch d trattar fi 
prendono, per oche co fi ricerca lane de i libri dottrinali, & co fi hanno offer 
nato i buoni fcrittori ì & frittotele ftejfo : ilquale,non inciafeheduno degli 
otto libri della Fifica pone p articolar proemio ;ma fotvno daprincipio, che 
ferite à tutti \ il medefimo fanti libri della Metafifica , in quei dtWEthicct 
à ~Njcomacho, & in altre fuc opere ancora : & per confeguente il medefi- 
mo dobbiam dire , eh egli facejfe feriuendo della poetica , in porre vn proe- 
mio, che feruijjc a tutta . I\eHa dunque che quefto proemio, che bauiamoggi, 
fi debbi ftimar commune,aon filo a qucHo libro primo, che ci è rìmaflo , ma 
ancor agli altroché lo figuiffero.& fi fianperdutullcbe non potendo fi fai* 
uar con la jpo fitione, & diftributione, che fa di quello il Maggioro cofegutn 
temente non m'accofìo t ot almi te ad effa. Et eh è fili uar ciò non fi poffa,à que- 
fto fi può v edere y ch egli non applica le efecutioni delle parti del proemio, fi 
non alle parti di qnejto primo libro. T<lon può dunque egli dire, che prima fi 
babbi a in quefi opera à dichiarar lafor%a,ct la natura delle fpetie della poe 
fi a; & quindi sbabbian da por le parti di quelle, & finalmente gli annejfi , 
& le appendici , però che non s'intendendo altro perla dicbiaratìondel- 
la forerà .& natura dvna fpetie ^he l ì affcgnatione,& la di chi arat ione del- 
la fua dìffinitione; ne fegue , che trattandoli ne i feguenti libri la diffinitiont 
della Commedia,& della Ditirambica poefia ; ciò venga ad effer doppo la 
affegnatione delle parti , co fi fecondo la qualità* come fecondo la quantità, 
che fon della Tragedia, & di quelle, che fon dellEpopeia ; & doppo gli an- 
neffi,&t appendici loro: cofe,ché fon trattate nel primo libro, & per confi 
guente vienà non e ferverò, che lefecution fua fecondo, che difìribuifee 
il proemio ilMaggio: volendoegli, che doppo l afiegnation delle parti, no 
fi dichiari lafor%a, & la natura delle fpetie ; & doppo l appendici , non fi 
faccia nè l'vna , nè l'altra delle cofe dette , iUhc ( come ho pur bora, 
me fiuto) fi cono feeefier fai fio, fi fi confiderà tutta laToetica diritto- 

A 3 Uh 
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f. m Annotationi 

mm^mm 

bro intorno aZl Zì/ ì r TT d ° tbefi 1 Vede " el 
t«rtidi q H e fiaopera,iJrZ7l^ «Itrilibri, & 

lo,cbehodetto dcllapropofuione intLZT " - " le poi.Et quel 
fordindclladottrilajb^ 

d^cVegli lo/feruatfe.notJeno J2£2£K C ' "< 
^emancanosch-eglis'habbiafattomornol 
. -^fdeU'Eftpeiainqu^prefcn^ 

<ì»2. ^P^fcritto due fari JeJ^Zfjf' i Ì!cendo ^tio baue- 
^mo t ocffcr q u^ 0y ynodi (l Hm\ & 7/^ 



4i <vu- 



'">j>«<Te0ve y ci}CJuJJer }ei:& domandandoti™-,/; a ' Ti 
^IJerolafauola, icLL, *l*nt*S£!T\*^'te 
\fr»>l^rtidclfafecondolaq 

"Potrebbe forfè fare ad alcuno qualche unr , a; i cr , i .« 
^llo t cbeftpoponedellepartìa q Z^ 

ftropulo 
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Nella Poetica d'Ariftotele^. ^ ? 

fintomi ri ferbo alenar via, ai propri} luoghi, douelecofcfiefequifcono. 

Qucjle due parole [ natura, & forza] jìanno ammendue in luogo del- , 
la parola , dinamis, lacuale in quelfignificato Jrà più, che ne tiene , nella 
lingua Greca* ndqualè poftain quefto luogo; nonhà apprendi noi vna 
fola parola , che bene le corribonda ; ma lo fanno meglio, chepojono queflt 
dette due parole infume : pofcia che con l ejfentie* & nature delle cofe , che 
sefprimon con le diffinitioni;Jiàftmpre intrinfecamente congiunta qualche 
prontezza alloperationc . 



LÀ PARTICELLA SECONDA. 



Jfsna *E p o p e i a certamente, &laPoefiadellaTragedia; la 
Commedia ancora, & laPoefiadei Dkhirambi; &per 
m la maggi or parte parimente le arti , che di Hauti, & di 

% Cethara (ì feruon nellVfo loro : tu:te comnmnemente fi 
trouan citere imicationi . 

Annotationi nella Particella Seconda. 

AIcvni jpofitori in lingua noHra , liquali , volendo trar da qut* ^tu^oaI 0> 
f?o luogo dì jLriflotele , che l arte del fonar Flauti , del cetharh^a- 
re, delfaltaret& fidili; fianovcrc fpetie della Vocfta , come fonlaTra* 
vedia'ja Epopeia,& ftmili; fi fondano in qucfìo argomento % che volendo 
trouare jLriflotch il <iCiìCrdclUToefta y lovuol trar da quello y in che con- 
Mcrtgon le ftctk di quella, fecondo la ugola y eh egli hà dato nella fua Tofle- 
riore;grandemente s incannano alpurer mio. Imperoche non potendo Uve 
ro gencr delle fpetie y tffer vero %ener del genere, per douer contenere il gene 
re più della cofani cm gli è genererò fegue, che non contenendo il vero ge- 
tter delle jpetie, più ch'il vero lor genere , an%i effendo egli quello , faccia di 
vieflieri y volendo trouare il gener dclgenerc, ò di pigliare vna co fa più re- 
mot a ,ch il vero genere , nella guai c onuenghino le fue vere Ipetie ; ò verdi 
trouare vna co favella quale y come proffima* conuen%hino x non Colo quelle jpc 
tie y ma altre co fc ancora y chehxhhian qualche congiuntion con effe . P* 
anejliduemodihà vfato jLriflotele in quefto luogo il fecondo , ponendo 
inficme con h f}> Aie della poefia altre cofe , che non fon fue vere fpetie : cioè 
ponendo con la tragedia , con la commedia, & Ornili , che fon vere fpe- 
tie & legittime della Tocfia , l arte del cethari%are, del fonar flau- 
ti &fimìli y che non fon fue vere jpetie : &trouando, che tutte conuengon 
mliimitxtione , non come in co fa projjìma alle fpetie della Voefia , ma co- 
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Annotationi 



8 

damand^è , perche eMnZZil l T™ T °* a ' £ ' '«'««e l»/ 

cmc ^etm^ ^fmameme potuto 
TlTL one eon lentie della Toefia 




l ^ommedia,neUaVoefiade D thìr'mlTi^ tr^ei/a , «/. 
ncbegtiinllrommideUa pinna" &deL'f & c > ,idl * de'Meggi , do- 
nello, & lo fcalpello , »«E/ìtT W4 ' ^#re ,7 pen- 
glUfpetie di Toefia potala STS 9 '^" w/vo- 

*"g«fi, òdelfaltareJp rSe ' ti J \ eMctth ™W* ò del fi. 
""Jpetie dell' imitatone ? Et chTÙlÌZ TSWfe* W« : 
» > W;e/2 ? «e& co/è , donde Rà ci Z n J f n ° tek « nell epiloga, 
fiatila parcella dedm^^^^f^ 1 ^ **< Toe 
deUaToefia, ma delimitinone ' ehtamajfetw ,o w rf#rc|| , /ff 

i'c^eibuctettinèfflaul^ 
lecetban:mapeubeoman c ì^ 

r^ollatetaiparoledametlal^ 
^^henUempre im a P MpiuS 

E da notare, ch'alcuni f {Jori inSùZn p6fllì " v f° Potare. 
Uke, & della cethara, ^to^^S*' Me 

*l*Voef,a.Le q uaicofc m alpofion^ 

Ime al genere. l ^^iejpetieJon in/icmememencccf- 

Dicono 



il 
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Nella Poetica d'Arinotelo. 9 . 

Dicono alcmifpofitori in lingua noftra, evirinotele dallefeconde(pc.fr*U^. 
tietruoua il genere della poefia; come fe volendo trottare il gener deli ani- 
male, prendemmo le feconde fue jpetie,cbcforii Giganti i i r Ham,lbuomo co- 
munale^ il caualloj aquilana quercia^ fintili ; & dicemmo, che battendo 
mufle fpetie per cofa lor commune la fofiantia vtuente ; vien ella per questa 
ad elTér'U gener dell animale; di cui le prime fpetie fono l animai ragioneua 
le, Ù(ibìle,& vegetabile; l 'animai fenfibilc,& vegetabile; & l animai fa 
Latti 
mente 
come f M 

munale; differendo qutHifolamente per accidente . l^tmaibotrouato a^c^u+jJ^ ******** 
frcjjb d^riftotelc qucHa diftintione delle vere fpetie diuìfe inprime, &jè^f* 
conde; ne i generi fub a Itemi foglion domandar fi tali . ^ondobbiam dunque 
dire , cìiMiftotel truoui qui il gener della poefia con le fpetie feconde di 
quella; ma con le prime, accompagnate con alt re fpetie d altra cofafuferio 
re alla poefia, come difopra bauiam dichiarato . 





LA PARTICELLA TERZA. 

\ intrecofefràdilorodifferifcono;perciocheòcon co- ^ , 
fe injor natura diuerfe fanno l'imicatione; òcofeimita- t£ 
nodiuerfe fràdi loro, òverol'imitatione diuerfamente 
fanno , & non in vno fteflb modo ; 

Annotationi nella ParticellaTerza . 

SI marauigliano alcuni Spofitori in lingtia.noflra~ ,& dicono di rìon fa- (^f^^G / - 
per veder ragione, onde fi a ci) M'itotele cere ajfe di trouar il gener del 
la poefia col mt%o delle feconde fpetie di quclla,& rìon delle prime ; douedo 
egli più tosìofartl contrario, per efferpiu vicine ad vn gener le prime (petit 
fue, che le feconde, & intedon per feconde fpetie dellapoefia la Tragediaja 
Cemediaj Epopeia,et l'altre tal'h&per prime fpetie, & alla poefia fin vi 
cine intedon quelle tre cofe,cbe fi contègonin quefia particella, per le quali 
dij ferifcon le dette feconde fpetie, cjrfono la cofa,con cmsimita;la cofa,cbc 
simita;& il modo dell imitarla . Horio di quefta lor marauiglia nonpoffo 
rio marauigliarmi ; per cioche $ eglino per feconde fpetie vogliono intederle 
fpetialiffime y & per le prime le fubalterne;certa cofa è,che fecondo la dottri 
na dataci da Mintele nella Vofleriore,& fecondo gli cfscpi,che quiuiaf- 
fegna y fi dee dalle fpetie fpetialiff\me,&no dalle fub alterne ; cercarti hauer 
la notitia,tt la diffinitio del genère;& confeguet emete da qllt,che coftoro d<x 

mandanq 
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noi 



y j ,r t * F! ' i r , * Annota tioni 

J^v^^fr.Jf^Kjjtiandano feconde fpetie altra i 

~&^*&^^i*ìedelUpoefia;&» nr ^ rc ^eute chiamare (b c . 

cy<y~ c^A^'fandmoio cheli ^ mit ^^ wm ^^emìle^tie del/Z 



défre* e f «*A> nonprime Jfo.™.i.S T f^*J wtribibta .&UrMU*h,tit4 : [S B0 

Z^f^^-^T^^elle [h ttie di "Z' "^"dobbiamo ferme di cofi fatte differentie , ma 

àelk^etiì^^ 
t'tiL.pn tarata 

fi trouafse,cbccTu'Ì dt f°P ra; ^è accioche la cofdJn che 

tal cof.</ncu Jntcnll ™ f uò S*™ d'efo; vuole 

detta fffteUafiS^^uli 1 ^- > & intani U 

t empo in effe. "* P er lc Jt»^, non ù ncceffan o , ch'io perda più. 





mo.con Ialocutione & cn " ?" no ,a loro 'mitation col rie 

*«,&dd ritmo fi fernnn . Z u?™ ™ re ? folo della melo- 

cethara esercitano l\fo l2" 0 L fr ,5'°' fla , UtI ' & qnd,a > thecon ,a 
vnacofi fatta forzatelo ^ » 
fcmpognc at -SSfiHinp ; fi come equelladelle fifiole , ò ver 

Anno- 
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Nella Poetica d' A riftotelo. 

Annotationi nella Particella Quarta . 

Volendo Miftotele con re (Tempio d'altre arti imit atrici,prouare, che 
quelle f acuii à ancora, le quali egli baueua prcfo per trottar con effe 
il zener della poefta , differì [con ancor frà loro per la diuerfitd de gli infìro- .jtfìJ^jJl 
menti coi quali eUeinlìt^ ' W f^ è ^ JU ! M 

per figure in qucflo luogo intendono quei mouimenti, & quelle geHicolatio 
ni della perfona,con le quali fi faccia l'imitationcTercioche effendo quesla 
forte £ imit adone vna di quelle, che jirijlotele hà prefo per trar da effe ilge 
ner della poe fi a, delle quali vuole in quefta particellaprouare, checonvarij 
inflr omenti imitinoyverrebbe fecondo la detta fpofitione à peccare nella do- 
manda del principio,con fuppor nelteffempio, cVei pone , quello flejjo , che 
con (ffo vuolprouare.Et la medeftmaragion procede contra di quegli ,che (*x*>*-*l 
per la voce,con la quale J.rìftotelc in quefta particella dice, che imitano al 
cuni,cì) egli prende qui parimente per effempio , intendono il parlare iflef- 
fo,col quale fi fà l'imi tat ione ; effendo nondimeno limitatione, che fi fà col 
parlare, vna di quelle , onde egli hà tratto ilgener della poefia , & delle 
quali vuol qui, nonfupporre , ma prouare , che in imitar con diuerft mflro- 
menti d'fferifcbino. S ideon dunque per figure in quello luogo intender quelf^ 
le, con le quali imit angli {cultori : ò più tofto quelle , con cui ne i lor difegnt^ 
fanno iTittori le lare imit at ioni . Et per imitar con voce dobbiamo inten- 
der quella imit atione, che non con voce articolata di locutione, con la qua- 
le imitati molte fbetie di poefia; ma col fuono, & con loftrepito Sleffo della , 
voce , far veggiamo ad alcuni in imitar molti fuom; &ftreptti naturali} 
comeà dir ,canti,& voci d'animali , Crepiti di fiumi , di venti , &fimili4 
7{gn è ncceffario ancor il trajporre in quefta particella quelle pa\oh (^tuMlffl* 
[ alcuni lo fan per arte , & altri per confuetudine ] y come traftone il 
Maggio riguardando quefte parole , non coloro , cVimitan convoce ;ma. 
quelli , eh' imit an con colori , & configureide i quali alcuni fan ciò con pre- 
cet ti,& regole del(arte;& altri lo fan più toflo per lungo vfo, & per mol- 
ta pratica affuef attiche per arte. 

Dobbiam notarc,che quello, che dice il Maggio fopra la particella quay^Q^Mi^j^ 
ta,cioè che ih armonia,^ la confonantia,ò ver con cento, non fi iruouatnai 
fenica 7 ritmo; non è in tutto fccur amente detto , conciofi.t che effendo il rit- 
mo fondato fopra tempi, che mi furano i mouimenti;non può trouarfi in vn - ^^^J^ ± h'iucs, À 
injfante,& ferina tcmpOidoue che il concento, & la confonantiadipiuyoci 1uct , ^rUf^c^sùn^y 
puòhauer luogo invrìinftante,comhnanifetto. ^^u^d^ufr 
Jtppnffodiquefio nongiudico ìo^he debbi cffve approuata la fP£^^, ^£Z'Z% 
di color o^henell effempio ,cbe deli altre arti mitratici pon qui jt^toietef^ u^/u^, J**» ts&&> 

tìit cn~~ 
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CENTRA 



Annotationi 

fc&U intendono cbevnatHedefimacofa,daalcttniconcolori,& co „j; . . 

*/ Stri co " l*flfl*T>oce,fia imitata, perciocbe quelle ftefc cofe , ch'il vittore 
! ^■óM.^Zà*™ 1 *? con colorh& configure;nonpuò imitare vn imitator di voce- intm 

ae.ndrìiìPY rmìt «tiri* Aì\y.\ro ;™ ~..~a~ ì n ti. ' z, Qn " 

fo- 
det- 

^2U»™,*#C^2Z^r,rS e T TT aa ! t**™ ^oggetti deUavifta;dou e 
~2F-Ay* «. cbo J ^ modeUTd ' t <>^eUo i cbecolpurofuondeUaroces'im^ 




> JL, a<^f f " aa *\ l r it r * tl ° mi . ma cheUe imiti "°> 0 le ^eòTZerTco 
V fe^uefloalpropofnofwnon mporta mdLv.non ejjendo egli arrL2an C0 . 

0^ LAl^ ! J it rm ' a P 0 fl« in imitar diuerfe cofe 

& ^dendoqueU^cbevoglio^cheUano 

«mente che fltmano.cb'altro nonfia,chebarmonia; diterminafinSnl 

cadendo fopra le parole,^ 
monta ancora fi dèh [limare, ch'ella fi pof a fecondo diuerfi 7freni c bL 
.M, % ■ ^^f.&ritm.Uqualdhem^thneio noavpLuo ZìZ 

Maggio;&è icyTgTidTcebauerfi perrima da intender , quandodle ótre 
y^fiUabedv„ ver fo,f on i emcdcfim ^ 

W*lf°fi"onh 0 perfuHramente detta; poiché Lqw 

te accade ; noterebbe pmtoHomedeftmit^perdirr.où Zb e rim ac ò 
mogmmedtocnmenteejercitato^ puh 
fierperfe medefimo Jen^a cìùo più mi dmenda in queflo . JJ 



LA 



u 
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Nella Poetica d'A fittotelo . 1 $ 




Sfa 



LA PARTICELLA C^V I N T A. 

O l ritmo fteffo poi di fgiunto dalla melodia imitano al 
cuni di coloro, che fon'inftrutti nell'arte del faltare; cori 
ciofìacofa che quefti tali col mezo di ritmi accompa- 
gnati da figurati mouimenti, cerchino d'imitare i coftu- 
mi , gli affetti ; & le attioni degli huomini . 

Annotationi nella Particella Quinta. 

AD d v c e jlrislotele in quella particella Tarte del faltare y co- 
me vna di quelle imitationi , dalle qualieglibà tratto , & trottato 
tigencr della Voefta :& nondimeno di quella artenonfecementionfràfat 
tre, che nella feconda particella pofe per trottare il detto genere . Onde vieti 
più gagliardamente à con fermar fi quello* ch'io difopra ho detto del non Vè 
nere Jriftotel prefo le fole vere fpetìe della Voefia> per ritrouare ilgemr dì 
quella ; ma altre f acuità con effe ; pofcia che altriment i dalle fole frette vt- 
re àcffa, il fuo genere trouar non bar ebbe potuto, perle ragioni , che difo- 
pra ho detto . Et t ali f acuità fono , quella dei Cetbarifti, quella dei Sonato* 
ri di flauti, & di più quella del faltare, ch'in quefta particella è polla . 

Muoue fopra questa particella Vier littorio vna dubitatone, laqualt\_ 
gli magnifica in modo, che quantunq; le affegni alquanto di difcioglimen»^ 2 : fd^c^ 



KVJ' , 



to; nondimeno non content andofì in tutto d effo , la lafciaquafi comepen-^*fi^ 
dente .Et è, ch'egli non vede ( com'egli dice ) per qual cagione ^flotclég?^ 
habbia detto, alcuni de ifaltatori,& nò tutti,comàluipareua,cVcidouèf^^ 
fe dir e. Et nel difcio^lier,c)ieifàqucflo dubio,con dire, che forfè tal volt 



fi* 



non tutti quelli, cbefaltano, hanno intentione,& propofito d'imitare , ^ c ^ i j^ f f A v£ 

- : paia, per quello, che fi pub far£f e Jl, , 



s'acqueta in tal difcióglimeni o;iome tV'à lui paia, per quello, che ji puòfar^^ ^> ;«zJL 3 
da questo fuo dubio coniettura, che tutti quelli, che faltano, debbirìimita-^**** j***- fif \ 
re. Ma io tanto intorno à quello fon lontano dal fuo parere , ch'io giudico^? ftcl * 
ejfcr tra ìfaltatorì , maggior parte quella , che non imita , che quella ;Wtw^& ^ 
imita-, intendendo io per fimitation , che fanno , quella , cherapprefenti^ 
& efprimi icoflumi ,gli affetti , & le attioni degli huomini , come auiene 9 \ 
quando falt andò s imita tira , la pa\%ia,la fortcyjraj la crudeltà; 
infamemente i fatti di chiunque fiaicome anticamente era ciò contante ^ c ^ 

arte fatto , ebc le fleffe attioni , che shnitauano nelle tragedie , ^jmita^éfcu ~&*tf ^^Z^** 
uan parimente fen^i locutione col faltofolo . di che qualche vtflig)oft 4 pe" f ^^u ym^w^ t-^'gf* 
de efere oggi rimafio in alcune imitationi , che il carnoualevediam farci £iuv; ' 
àquefli, che noi domandiamo mattaccini . H or còft fatte imitationi non 
fempre nel fallar, fi fanno >& per confeguente no fi dee maranigUaré alcuno 
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g^flS?*^ d'alcuni fallatoti > & M% 

^ ut*4*. iZyd*, /Hon farà forfè male,per intender meglio, che cofaintenda Motel a» 
^ Wrco,^ Voefta , ildinendermiinaueSiacofaa quanto YJotduJ . 

to.Et tn vero altra mifura non gli conueniua . Terò che douendo efferfem- 
felue WT 0 ™ *> & màme alla co fa, che ha da mi\urare; nt 

ti fj U tr? Calef ?f°^ 

ti in vno ncjfo tempo tnfiemesfi conuien mifura parimente Permanente- cofì. 
ancora alle cofefuccejfwe, com'è il mouimentn ? Z u r crm * ntnte >. c r °i l 
«ontutteinficmewafuccedcntifa^ 

tofafucceffiua^ qucflanonfi ptóp Jft^^^j^ »^» 
le parti adunque d'ogni mouimento, effendo anch' elle mot Jment il J 

trariopiutardafaràlapartedilLj^^ 

tempoU mifLata-Jflendo UlZgX^^^nS^'f 
qualUdcltempo"^ 

alcuni credono ; ma ancorin ogli TI f- lll0 &° come 

mmentedimancoaZ^ 

^falocutione^ardL:^^^ 

vedremo ! ^c/ò/k f £ o^lmelZfuF ' "7? 
vogliapartcd'effo , <ì qualsia altra p a m TeZZ P l °' e i ml I i 
• quanto alla velocità, &alla tardeivlltflZ-T^ 
kcbenoicivogliamZc,Ze^ 

Muialteratqualfìrodia^ di 
tlò duevolteìantcò SS35SS^±2« ^ f«*i ò *&« lm " 

quel 
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Nella Poetica d' A risotele, . 



quel moni mento hanno damifurare,ad hauereilmedefimorijpetto ,<fuan< 
la alla brenta. & alla lunghezza : con ejjere ò dvguale , ò di doppia , ò di 
triplano difefquialtera lunght%7A y ò brevità Ivna ricetto all'altra, fecon* 
do che nel veloce, & nel tardo farà la ragione.e Ir inetto delle parti del mo 
uimcnto. Quella ragion dunque, che tiene il tempo, che mifuravna parte 
dvn mouimcnto,al tempo ,cbe mifttra vna altra parte di queUo;fi domati* * ( „ ~ * 
A* propriamente ritmomon efTendo ezli altro, che h abitudine \ over ragia* <fcjt 
nc^pr rifpct to tra due tem pi T che mi furano due mouimenti ; & per confe* 
guentc fi vede ci) il ritmo nonpuò hauere attualmente luogo invnmoui- 
mento (blo; magli fà di bifogno almeno di due ; non potendo cjjer propria- 
mete babit udine,ò ragione, fenon £vna co fa in ricetto di più altre,ò d vn al 
tra almeno.Le quali ragioni,& ricetti trà mifura y & mifura,cioè tra tèpo, 
dr tempo fe nelle parti divnmouimeto proceder an cobuona,& dilctteuol 
proportione;fi potrà direbbe quel mouimeto b abbia buo ritmo :fi come mal 
ritmo fi potrà chiamare,]} no buona farà quella proportione,la qualt>qua+ 
do sbabbia da Sìimar buona,ò non buona-, non molto di fatto dichiareremo • 
Ter quello, che fin qui fi è detto, fi può vedere, che non ben diffinifeono ilrit- 
rno coloro, che lo domandano proportione :però che non confluendo in altro 
la proportioneje non nella fomiglian^a che fia trà vna ragione, & ricetto 
di due texminUadvn altra di due altri termini ;ne fegue, che ricercando v- 
naragione almen due terminila proportione per confeguentene ricerchi 
al men quatro. Come, per effempio , bauendoogni numero ,àqual fi voglia 
altro numero qualche rifretto , ò ragione, come à dire ò d 'equalità , ò di mi- 
norex^a à di foprauanxo ; fe la ragione , che haran due numeri frà di loro , 
farà finale alla ragione, che trà di loro bar anno due altri numeri;potrcm di- 
rebbe quei quatro numeri fiano proportionali,cib è che habbian proport io- 
ne infieme come à dir e, che perche il numero di. X.tienconq. ragion di dop- 
f Ì€ Vt a y & 1* medefima ragion tiene il 6. con 3 . verrà ad effer proportione 
tra quetii quatro numeri 8. 4. 6. 3. fondata nella fomiglian%a delle dette 
due babit udini , ò ver ragioni . Et il mede fimo fi potrà dire di quante fi vo- 
glian coppie di numeri , che habbian la medefima ragione di doppie^* . 
!>{on fi dee dunque dir e, che il numero diS.& quel di 4. habbian propor- 
tione:nèqual fi voglia altro numero convn altro folo ; mafolamente habi- 
tudine,b ver ragione;dalla famigliane delle quai ragioni nafeon lepropor 
tioni.Etper conseguente effendo il ritmo babit udine, ò ver ragione d J vn mo 
uimento ad vrì aforo Cojper dir mcglio,del tempo, che mifura Vvno, alt em* 
po y che mifuri i l'altro -, nonpuò domandar fi proportione; ma dalla fomiglian 
5J4 di più ritmi, che fian trà più tempi , che mifurino più parti d*vnmout- 
mento , viene à nafeer la proportion nel ritmo . Medefimament e perladif- 
finitione , che h ani amo affermato al ritmo, fi pub vedere non e fere il ritma 
• ■ 9 L tempo % 
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tempo , tornatomi il chiamano ;&p er confi guentenè ancormìrura cit» 
me altri lo domandano;mafolo babitudine^iLi o,& ragionidiZttZ 
fj,cbefian mifure dipiùmouimenti-.effendo il tempo come mate rilZlZ 
qua dtlmmosp comeilmouimentoèfuamateriaremota:& l'habituLe 
eversone già detta è la forma fi» . Da quello , che fi è dettofinZZi 
. ejjer mamfcfto,che di qualfifia mouimento di luogo , le diparti pofRndi 
- St /fr vn A dall'altra cjfcreauuertite dalfenfo no[tro:fc cosi diiìintek con- 
iwwrwyotremdire, ch'in tal mouimento fi truoui ritmo, cioè rifiniti & 
ragioni traglivni^ gli altri di quei tempi chetai pani mif'mano Come, 
ter efiemptoj erche U baliosi wouimentodiluogojofifatto , chele parti 
finche fi tanno di paffo m paffo ò di fatto infaltofpòflondijniùe apparir " 
yna daU altra alla vi ia nofira;diremo ìC bin effo Ci WL,.; , L / 
fijtanelleragionishcbanno triti ^^f£^^W em * 
«irnentisbefonpar^^^ 

f ornenti de lapcr^ 

^f'ont-Lequalimutationifefarantutteà^ 
^cctanrefu^ 

recherà» di^^^ 

tfnichfara prefente, & malritmo fi dirà , cbevifia, fefZ dite mp 0 

»o?li^ 

go iC ome ddire,òc tiroce MZàlòàiZV^ t n ' 0 '" ime " to J tl /" a . 
mouimento &tetépti mmt ò7^ 'f ? dal ctti 

tìtmi,cioèra*ionìt& rilbetti tràaZl ' ' dee }™are > che fi rttruouin 

conmala,&poco dilettcuol P roportioner,ro»tZ;Ì HCOn * r ?"> ™ alt >f e 
. malitia dei fai ha da pender da l ZoU che ZT. T- U ^ & U 
*k te delle buone ^cbk^^^LtZ ^- M t rinCì ¥ m ™- 
^ajequanyande^ 
™dre»ipocodifotto: &pe ^^ 

^chiamano i ritmo refonantia >& l 0 confondono con l'armonia. 
amento del polfo ancoradicono i Medici trottar fi ritmo , Uanalefi Zi 
^^*rnanrUmopulfo m ; &a mralodomandaLbuono 

ramentL 
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Nella Poetica cT Arinotelo. \? 

frumenti, che fi fanno tra Ivn battimento , & l'altro, fono fecondo che 
coniicngono efiere a dar inditio di fantìtà . fi come per il contrario mal rit 
> tno pulforio farà quello , che può effer inditio d'infermità ; douendofi pren* 
derU bontà, & la malitia del ritmo nel polfo, dal dar fegno di corpo 
fano , ò di corpo infermo • Quello medefirno fi pub in fomma difeorrer 
in ogni forte di mouimento locale , le cui parti poffino appreffo di qt*il- 
cÌKfenfo nofìro apparir di flint e . Hor perche lavoce non fi pmnell huo- 
tno produrre fen%a fuono , Uquài non può far fi fen^a qualche percofTionez 
ne fi gue , che non effindo altro quelle percoffioni , chemouimenti locali; 
& effondo la locution composta di fillabe ,& di lettere comprefe dalle fil~ 
labe ; che per effer voci, non fon altro , mentre che fi proferifeono , che per* 
coffioni; bifogna che vi fi poffa trouar parimente il ritmo y pojioinquei 
tempi , che banda mi furar cofi fatte fillabe, Sondunquele fillabe fecon- 
do cbepiù>òmancovelocementc,òtardamentenel proferir fi Jofpendono, 
mi furate da maggiore , ò da minor lunghetta , ò breuità di t empo : di ma- 
niera che alcune più , & alcune manco fi foHengono nel proferir fi . & coft 
fatta differentia di breuità,& di lunghezza trà fillaba,& f <llaba y era confi 
fiderata dai Greci in fola h abitudine ,& ragion doppi a fecondo la quateja 
fillaba lunga auan^aua la breue . dimodo che quelle fillabe, che di doppia fo 
fpenfion di tempo erano auan%atenel proferir fi ; fi domandauanbreui ; & 
quelle, che le auan%auano,fi domandauan lunghe. & fi come le lunghe per 
foftenerfi il doppio tempo grandette contener due tcmpi;cofi lebreuiper fo 
fienerfi la metà manco tempo, eran dette contener vn i empo folo . & per con* 
figliente quanto alla durationdcl tempo ,nelqu ale fi fojpendeuala lorpro~ 
lattone, di due forti fole fi trouauan le fillabe , cioè br cui, & lunghe: dimodo 
chetiate le brcui eran d'vgualduratione frà di loro; fi come trà di loro 
vguali parimente erano tutte le lunghe . Hor perche da cofi fatto me- 
fiolamento di fillabe breui, & lunghe, fecondo che più con vn ordine , ^juuìx 
che con vn altro , proferendoli fi mefcolauano , fentiuano quei primi 5 re- ^^J^^2 facu* * v 



ci parlatori con gran differenti a venir alle lore orecchie , maggiore , ò . j^vw— 
minor diletto; andaron penfando , che per effer la poetica imitationefi^ ^ a%J^<^^ 




trottata , air indri-^ata , non folo à giouarc, ma à dilettare ancora y^oujn^é^r^ofluv 
non poca di foauità fiele aggiugnerebbe , fe con tal 'ordine fi collocajfer ,/ *Ty/** c 
le parole nella imitatiua poetica locutione , che le fillabe breui f u lT*^^^ 
con le lunghe in quei modi mefebiate , & collocate frà di loro , iqu*l^£Ur*u?. /a * e ' Jtó 
potcjfer cagionare alle orecchie maggior diletto ; & meglio infiememen* 
te potefferaccornmodarfi à i balli ,&ài canti y &ài fuoni didiuerfi inflro» 
menti, coi quali per ac ere fi intento di dolce^a , shawjftr daccompagna- 
re. Diedero adunque col configlio principalmente dell orecchie, alcune diter 
minate resole ,& letgi di collocar e, & diftribuir le fillabe breui,&^ tughe 

B nel 
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.ml mefchiamento , che di lor shaueffe da fare nellx poetica locutìone tf 
<jr contenendo le fillabe lunghe due tempi , & le brcui vnfolo;dentro à di- 
terminato numero di tempi raccolfero , & terminar on le parti della l - 
tionede quali parti domandaronmetri y cioèmifnrc ) & metrica, cioè mìe' * 
rata chiamaron quella locutione;non perche qual fi voglia forte di p l~ 

rP^in* Ai l/\rià+is\Yìp nnyt h/ihhi/f nPrpfl siri /iwtPvn- 0 ì * C. -*-r 




...ifuri. mas attribuironvntainome iverfi ,p er effèrlalormifur 
Migata à determinata & -certa legge , & ridotta in redole, come dotti 
battiamo . Et fi come nel mi furar gli frati) diluogo, fe ben ìerla »»>W n r 
bUmifnra,haueuanoelettoiCrecivngranellod' 0 Ìro^ 
cbefuffemanco della lunghe^a ditalgranetto , nold'o^fr ; trfSe 
quafunfenfibile, inconfideratione ; nondimeno per non L.Ji ■ 
fif^ctutHglifrat^ 

mifura col cogiugmmento di quattro cot ai grani in lunio &U ,h;Z 
dito, &per la medefima ragione per nonbauerei mg^t^lk 
rarconlareplicatione della digit almi fura : ^uiLvSa^ 
col congiugnimelo di quattro dita,& la chiamaronpalmo- & cri/il 
no mmano col congiugnimene di più palmi fecer la misura del tieL T 
con piùpiedi quella delpaffo ; & conpiù pasfi quella dello fl a / 0 T ~J 
fecer per maggior commoditàdimifurarei piùbrcui, & ipìùlumhiSa 
tmtofipax imenteter nonhauere à mifurare i lorvcrfidifittaba in itti 
ba e/Tendo la fittala, & fretialmente la breue , la mimtmifma ita 
fofatrouarnel verfo , fecero col congiugnimene dipiù fillabe 
diuerfe forti dtmifure, maggiori, & minori : cioè contenenti ma. ZI" 
& minor numero di fi Uabe . Ettaimifurecon diuerfi mmi nominali' 

<om m jmei Latinichiamaronpiedi,o perche la pii freqLtementevt 
tamifuraneglifrat^ & dislantiedi luogo , pJcbl fiV^MÌiÉ' 
& delpaffo -ovapetprenda lametafora dagli JL^Z^tn 
mei Rimale coi pedi fuoi , W p iu tardo, $r horpiù fjo 0 % 
. na,&fimuoue : cofiparc,cbilvcrfoinvncertomodo coTF&S 
recamim,horpiu veloce , & hor piu tardo , fecondo cbel efiemL 
maggiore, 0 minor quantità di fillabe breui , 0 lunghe fi cont LI Et 
ferbauer maggior copia ditai mifure , & di taipkii TZTcaroZ 
quanti & co variar numero di fillabe , & col rJ^dJZubZ 
ut or le lunghe , fabricare fe nepotejfero . voglio dire , che ne fecer di due 
. fillabe , di tre , di quattro di cinque, & difei ; & il numero di fei non par- 
larono; parendo loro cbctalmifurafujje affai bafleuolmente luti? a ; fi 
come nelle mifure detto fratto di luogo , fù giudicato affai basleuol m l 

fura 
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Nella Poetica d'Ariftotele, . i9 

fkt per Lt maggiore , quella dello ftadio ; & appreffo dei Ter fi la para- 
fa*^ cbecontencua cinquanta Sladij ; &*ome appreso di noi m f M£ 
Hata maggior mi fura è il miglio . Et in ciafcbedum dei detti numeri di 
fillabe l tantemifure ,& piedi ordinarono; in quanti modi potè}) e itrciai 
febei un variarfì l or din tra le lunghe ,& lebreui fillabc :comt ben fanno 
i prof* (lòri dell arte metrica ; a i quali lafcio per bora ogni più minutato* 
sì fitta conjìderatione : & mal/imamente tornendone io difeorfo piena^ 
rnentenellamiaVarafrafedelT^deUa Retorica d Mietete . Et tan- 
to voglio , ch'ai prefente fili bafti bauer detto m propojito del ritma i tv*, 
cludendó'che.non pub effere o ballo , o canto , o come fi voglia prò ferita lo^ 
cutione fen^a ritmo Etfe ben fi fuol dire alle volte la tal locutione y òH 
tal ballo 9 o altro mouimento tale , non bauer ritmo ; quefìo adiuiene , per± 
che cofi vogliamo intendere , non che fiaveramente fen%a ritmo; ma che 
ilfuo ritmo non fi a buon ritmo ; fecondo che fogliam dire anche d'alcuno, 
ebenonbabbia voce , per nonbauer -chiara . mar oca & non finceray occ . 
In che fia poi differente la lingua noftra dalla greca 9 & dalla latina in* 
torno al ritmo della locutione , cosi nel verfo , come nella profa;& ol~ 
tra ciò in ebefian differenti gli accenti dei tuoni , & dellbarmonia,da 
quei de i tempi . mi riferbo à dire alcune cofe fopra la centefima par- 
tìcella . jvkM* ty jfr * * * 

LA PARTICELLA SESTA. 

A 1Tnn£ da:dellalocutionefolamentefi fcrue, ò fciolta ^j^^^J^" 
dWb ^ con tai mw^T^ M^^^ 1 ^ & rM ^ * 

fia . Et di quefte,ò ella congiugne, & melcola più forti 
^ infieme;ò ver dVna (ola certa forte s'appaga nell'vfo fuo 
per quello, che fi vede fare fino à i tempi d oggi . 

Annotationi nella Particella Sella. 

C*^On Voccafione di quelle paYole d 'M'itotele , [ Koyoi^^iXoiS J/^t^^v^^ 
j cì) in noftra lingua importano nudi parlari^ s allontana Vier Vitto-tng iC fi, 
rio dallo pinione degli altri Spofitori (& jpet talmente accenna il Maggio) 
ìnyoler coni ra di loro y che poeta in alcun modo non fi poffa domandare y chi 
non fcriu e in verf r, ma in parlare da mi fura di ver fi fciolti y quanta fi vo- 
lgila imitationty ci) ei faccia in eflo . Intorno à che fi dee notare , tWìh moU 
)ti modi '} fi può fecondo la for^a della lingua greca prender quella paro* 
la : poeta .fecondo che in molti modi parimente prender fi può la parola , 
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«ilfrafflt. licfn^ ìvmm > cioè poefia , donde la parola,poeta,viene. "Primamente ti 
a W, , vmvte appreSo dei Greci', eh' apprefo di mi y aie ,poeTaVelL 

kpniuerfalifftmofignificato , denota fattione, ò fattura , ò vLSlf'^' Ja 
dire facimento, fecondo la cjual fignifi catione tut i coloro c ^ lutv > io 
{qualche cofa in qualfi voglia art e quantunque non imitat ■ i< e' fL ^""j" 
hmandar poeti. Ma per la naturai' altera , che hà l buomo *A ; ? OJJon do ~ 
per il naturalisfimo diletto, checglihàdeU'imhatwne te Zn™'* 
tediquella, che fi fd colmerò del parlare , concmmcvli* m ^ n,anien - 
ifivogliaaltra cofa , puòlhuomdifcoprir k cofc (U ~%' C £ C0H 1» al : 
fic; auuenne che fra tutti gli altri fomenti ( per Tr co i U To- 
mamente quello deUagiàdctta imitatone ; fù > a d etl'ote } f la . c ì endo f™- 
iper fgwa antonomafia appropriata la parola comm, e ' Ce . UtnUa > & 
^ioèdi facimento , & per conferente à chitalcofa facc'a? , ' ' n ° m ' s 
tnunedi poeta, cioè di facitore, fu come nome fbetiat donlt U " omecom - 
allanafata, b almeno ali educatione di co fi fatto facime»^ J Etpcrche 
parlare, diede, quaficome feconda caufLon piccìolJToil!^, # 
letto , che tiene Ibuomo del canto , & del ritmo Z & ! dl ~ 
yerfo cbeèpanedi quello; di qutèche mrkffiiZSltSS' M 
medi -nomi, cioè di facimento , fu à quella imitat ione aLTl "°u" 
riparlar mifurato dal rerfo , fi facete . Tornando duntufT * ' 
nediV,erVittorio,segliintende per poetaqmllo, àc H Tlni V'°' 
menteconuenga queHo nome; non è «X^h^^WZPff^l" 

l^tS/c^^dga^verJo. Conciofiacofacbe il Maggio poma tre nLi J? L. ■ 
Mtf*- - Metto, chèdiqutUi, chetano, imitando *U ; J™ 
imperfetti : deiqualimanco imperfetto è ilgrado di quegli u r 7 t"' 
imitat ione inprofa , comer.ei Dialoghi di Tlatone V/ /V V • l ° r 
vene . Et ilp lH imperfetto è di coloro , cbvfano il y er (ò r J""™ 0 
alcuna,come fanno Empedocle,Lucretio,& limili KiJ%l ^™ lUv cofx 
intenie il perfettamente, & propri* -fRn^InT^! f g ^ f " foetanon 
fo^chequalunqueimitLllf^^ 

»™doeglideUednecofe,cbecomeca4ec^ 
thefanmitationeiìverfo^ 

^riJhtelpoUEtrebenpcrVo^ 
iowridarpoetaperfettointut^^^^ 

to:ancorcbeta»io manco imperfetto rje^^ 

verfo,&lafcialimitatio»e-Jàto^ 

tiJeaUapU^cb'ilyeZS 

^ J/ 1 17 ******** ; JiH J*t& n*K tix)a*m ?kjU ni C 
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Nella Poetica cTAriftotelo . li 

wmiiareyfanù itverfó,affegyia il nome, non daWimitatióne y maèdtta qualità 
m del verfo;ficondo cVeffo Vier V ittorio efrone la particella fettina & l ott* 
ua t quantunque tale jpofitione non babbiaio per totalmente fi cura c<xmt 
vedremo. Si dee dire adunque-chil nome dipoetafi poffa attribuire a queh 

l'inimitati con locutione da mi fura di verfifciolia;ancor che non cofi per- 
fet t ameni eccome a quegli .che danno ricetto à tal mifura. Et s i alcun reph 
catfecbffitpmel^ 
confifièreinindiuifib^ 
noicofiparimcnte'fi dee giudicar dei nomi,che s aficgnan loro;com a dir, per: + 
cfjcmpioyibe qual fi vopja co fa fi a buomo, ò nofia budmo,& per confeguetuja. 
te o ella èperfettamete huorno,ò nonèbuomo inalcun modo;no potendo i^^^w^^^/, 
uer luogo ineffa.quanto ah \effex intorno, il per fettoni non perfetto- a ^ u ^^{^g^.t^ 
Miettionc rifonderci % (be fi ben nelle foHantie , per poter cadere in W 1 ^JZZaS 
vere diffinit ioni Ridetta obbiettionehà luogo, & inmolte cofe artificiali an^ J e^^u **«^3E^e 
cora , le quali à forni* ìi«n** di foHantie (onoAtuttauia non bà zià luo&o òvs&xfc ^K^t 91 




•,^tuttaui^ 

buona parte degli accidenti , & maffimamentc in quegli , ali ejjer dei quali ^ j.j^ ane^^ 
tofiinfiemententc concorrono ilequalilvnc fintai altre trouar fi poffo^ 



più cofe infiemement t • concorrono ^lequalilvne fen^a l altre trouar fi poflo^ ^ pu. 
nomi quali accidenti bà luogo il perfetto ,& l imperfetto come, per efiem^^ ™£hU; 
pio, perche alla felicità ciuile dell buomo, per farla totalmente perfetta con M 
corron y come principali Mymmfeop^ationU& come ornamento t &. com j 



pimento d^JJaJbemdclcorpOr^ - quei dcUafortunajqualida quelle opera_ 
tioni pojjbqofipàrati SlaYè; di qui è^yefilpent, mentre eh in alcun fi irM%fa< *My M-j™™. 
nano quelle operationi,fi ptw egli vcrament e domandar felice ^uantunq)^^ **** 
non vi fiano altri beni :nientedimàco per fetta,& compiutamente intiera * 
fi potrà dire quella felicità fin che quei beni non visag yknzbino .il medefi 
mo fi dee Rimare della poefia * pofeiaebe confluendo cllanetiimitat ionpr- 
latiua % com inparte fua principale; & nel verfo, come inparte menprinci- \+ s % 
palese ben per domandar fi alcuno perfettamente po£ta,farà dimcflieri i ck&^ t r A 

coni imitationelì congiugail verfo; nondimeno fi nonvi fi congiugni ,non * 
veliera per quefto,che non mentiva cot al nome, almeno imperfettamente, 
chi faccia limhatime in profaMa non già così lo merita colui > che fienai- t \ . 
mitarc^converfo ferine; faluo che forfè fecondo feftimation del volgo; fi co- 
me parimente il volgo filma felici coloro .che fen^attìonidivirtti,& fen%* 
habitivirtnofi r abbonddH deibeni dclcorpo,& della fortuna. ^ 

Da quello y cbe fi è detto fin quì,può. apparire , che per nudi parlari^n^^cùuùpU. 
tende .Aristotele , fogliati, & priui degli altri due inftromenti d'imitare , 

.-. r i ìi' i > n>»*. . • 1, *fì * l/i tiri - 



♦ c/ytvt'./X/t^n/mii ) v^^^ * yuwr untali 1 1 uhi* vm\*»— •* - ^ ^ 

che Iona il ritmo, & la melodia, pei cioche à qut fi a fèparationebaflalapay^^^^. „ 

rola liiovovì cloL [ folamcótc-3 ; fnainttnde il parlare non wifurato da^^O^^ 



non wijww -**^»«f«^ ^ ~'^'Z^m£*^'^ 

,^aa fatto inpwfa; fi come con le figuenti parole [ frw t**** 0 '*.? i^ / J !^ 
o con K^XKj dntcndc > comcnoihauiam\radotto& 
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22, Annotationf 

ra di ytrbj.Laftofttioneshc hi dato alcuni fpofitoriì li mua no B r/t „«; Att 
P*bumilparlare t ògraueilafceròconfiAérareàc\n^^ 




LA PARTICELLA S E T tTmÀ. 

OSCI A che altra parola nonhauiamo , conr a n ua . e 
communemcntele ridico ole im,»r,."- \ "•""«quaiÉ 
diSenarcho^lir^iS^S^frone * 

. checonverfitrimlrn^idFm òcoìlu C "? fia> 
fortediverfi/acciarimitation^potiamonominare . * Coslfatra 

AnnotationindlaParticellaSettinu, 

t'>che«o»fiancctfarhilc«c*ca»*h^ 

?egatiue t conaiih<inernVauuerbi a delì^^-.L. r nt ^ mo '"fate 



ktUZ JLiim. 

k.L èJU Mn : t/ t*.n^ ) .-p)avo u nome dEpopeia, che è proprio detti Her,» r ;«/~r ""'e " rnt 

^iJ^J^^^cb'ufegnano alcuni fi Jfitori in lUnaZCt' /T 

Gu„U G.^tonpoirabauerhogoJeLfatuinS 
^/^J^ ^etudinedeino^ 

-fJk- Jf^fiL confermatadatantivalentiLmim 'TffZlT^ 0 *?*^*' 
Yfy^,^ ^hanno fatte . Eglino adunque ^md ^ f ££* ee * mi '> che 

ÌÓ*jfaF*& mn t tr potelfi MaCpo^aX VeT> 7'^ 

7?*.** (^"'^erfncomevarerdelVittorio&d^ 

^™t«f™"fi"!«f*^4esm effi dunque qùeslarJgZ 
ne;ma dicono che per peto riparlare fciolto non Luiene alla commedia 
perche* cllafufecompotlamprofa.uonpotrebbe conragione e/Terc, &*ì- 
Unente t aoi con alta r ne, &agìat amente >cioe con lento parlare, recita- 

U 



Nella Poetica cT Arinotelo . 23 

ta in fcena. Quefla ragione ,per hauere io quefli tali per huo mini d'acuto in- 
tettetto % bòpenfatoallevoltedinon capire; non potendomi per fuader e , che 
intefanelmodOychelcparolefuonano y pofavenirdaloro;nonbau^ , . / y 

ro fondamento dotte stabilir fi poffa . hi che ciò fiati vero , primamente io fac J , H/*^f x '\ 
fuppongoC& ciafcuno credo io y chelo fupponga), cheglifpettatori delle tra ìàvùmcg £ zf%™-\ 
gedie y & delie commedieJ)abbian notitia y & conofcentia, chele cofe, che fi cJceW^^//^^\ 
fanno, ò fi dicon nelle fcene y non accafchin quiui allbor adorne vere,<&f m ~a 
fi nt ione alcuna ; ma che fiano imitazioni dcUegià accadute , o che accafcai 
pot e/fero altrimenti, f gli gettatori le flimaffero y non come imitationi^ mai 
come vere quiui auuenut eccome attuerebbe fe à forte tra gli hittrioni, ò ver 
recitatori^occoriffejfiel me%o del rapprefentare+qualcbe vera altercatio * 
ne y ò briga ò quietone per la quale eglino y laf ciato limitare y cominciaffcro a) 
veramente villan€ggiarfi y òàdarfi;certamenteglifpettatori y fubito chefti* 
mafpJYo,òJè accorgcjfcro non effere imitat ionie cofe y che effivdijfero y ò ve* 
de Ift * ometterebbe r priui di quel dilettole limitaùone apporta , quando, 
è conofeiuta per imitatione, Lacaufa dunque 9 che poffa o ffufeare ilpiacere 
deglifpcttatori y non s ha daftimar , the fia l'accader qualche co fa in fccna., 
per la quale eglin pofTin< iccorgerfi y che ella quiui s non veramente, ma finta- 
mente accafeìn: ma la caufa diquefto farà la mancanza delia fomiglìan%a, 
neceffaria ali imitatione;ogni volta che tal mancanza fi conofea nafeer per 
t ^ colpa del poetafo degli hittr ioni \& non per colpa dell art e loie o y & deliaco 
vijXi Ja ttcffa.clSà ciò necesfitlCon effempi meglio mi favo intendere . Se non do* 
}$pv&' aiendo l anione y & lafauola abbracciar più tepo y che quanto porti vn diur* 
yio mouimento del Sole foprdl nottro hemifpero , come fi vedrà al luogo 
fuoiauuerràsbe fingendofi il cafo accaduto ,pcr cffempio y in Siena y fia man* 
òdato vno deirapprefentatoruòverehiflrioni in Francia, & dipoi fivegga 
itornato in fccna, ò veramente fe appariranno in vn vecchio inditij di libera \ 
Ut à y òinvnvili$fimoferuo inditij ditemperantia;òinvna meretrice y di pu 
òdicitiafo in vna ancilla,di gran dottrinalo fimili;& qucfle co{efen%a qual 
che elùdente caufa:& parimente fe faranno le parole y & le cofemefìe y det* 
te t òfatteconvifo y & con getto lieto; & le manfuete con irato volto; & le 
^timide con ficuro>& fimili;cert amente da così fatte cofe,per nafeer da col* 
! pa,ò del poeta,ò degli bittrioni , per ignorantia delle arti loro ; ne verranno 
gli animi deglijpettatori offefi y & conturbato il lor diletto y pofciacbe di tai 
edifetti inon ha colpa l'arte tteffapoeticafo Ihiftrionica, come ctià queflo ne* 
y ^ « Ìce/Jità ne portim;ma tutto dall ignorantia di tali arti nafce.Mafe daV * altra 

e jp arte quantunque quegli y che per le flrade della Città cambiando y haueffero 

vn cofi lungo ragionamento infieme,comc hanno molte volte gli biflriontin 
fcena;molto più lunga flrada in queflo confumerebbero y che non confurnano 
i detti hilirioni in palco .mitre che in quattro^ fei braccia diftatiofi vana 
r b 4 con 
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24 Annotationi 

con minutami paffi , & con muoueri piedi, fin^a quaft mutar pedate irt- 
tertenendo : & parimente quantunque coloro , che vanno per la città cer 
\cando di trouar' alcuno , quando poi arriuan lor appreflb vn baffi, b due " 
fta ragioneuol cofa, che loveggbino , <& lo riconofthino • LL rh, 
fcena fino fpefevolte vicine à due , è tre braccia , P ii per Le, 1 In ti 

\T 'Vi? ì & Tf imenc r °p arU Z l :™fiP«r*tedair a «rc,comefe n 7n 
\fi vedeJTero,& lontane fuffer per a faimagginrelpat^parlarJoaltLeZ 
telvne,fen^a moflrar di fentire l altre-nìentidimanco quelle oaltre Zi 
fattecofe non offendon punto gettatori , ne conturba* pù, t0 il pia % 
loro. Il che, nond altronde procede, fenonbtrchr n»«»t..S „ A vT 
trapaffinveramenteilyerlfimile\Ld^ 

dlZeMa-,porciache ^UM^^^f^' 
non l'imitata attione; & p confeguete ejjendo i poeti & JlZlf t 
t*<ori, & nong{iimi^ 

ro>^fchepmemancmedae^ 

n,ch alcune cofe imitando fi facciano, le quali con iLeritàdeUe coTZi 
l^ammcnonconco^ 

taton,come difcreti , & che non ricercano l'imposjìbile ; tutto Telh che 
^àalveroreca^rkhiedenece 

Manof/ ^erebberef, priui di quel diletto . 

dal^erZIT, T 7 T" 1 ? 0 "*» 0 W^li allontanamenti dal r er o ,ò 
di uvertjimile & quellejn jommq macchiate verifornhlianre , cheiarte 
ncu mutare di neceslttà 



. ... . ? „™, t8) » tragica ai necessità cong unte, non li pofTon r>r« 

JJlI X dt ^ d àotti,deKaltre anlora-.com idi e, cheqmntun 

^poJlf^caduta,nonmmaggiorcfpatioditempo,cbin V n^ 

gi^am^faUwnifaccainZ ponìam ca^in quattro ho eli 
^PPone,che^ 

rnentetraesfiatnnoncorrewcwalmifurashe 
^rtionechetMlughe^ailgiorno 
^o^arepprefentationediqueUa 

cinque gli attica quinta, parte delgiorno ( trattone da ejfo le quattro 

bore 
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Nella Poetica d'Ariftotelc . 2$ 

hore detterà quello {patio di tempo y che corre tra Ivn atto ,& \l 'altro ,ò poco 
fià y o manco. Onde conseguentemente fi concederà > cVvno hiflrione nel fe- 
guente atto poffa molare d hauer fatto fuor difeena in quel tempo , che fi 
interposto tra quello atto y el precedete e;pik di quello, che baueffe potuto fa 
re nel tempo veramente confumato tra quei due atti;ma no già più di quel 
lo,cbe haueffe potuto far in tanto tempo y quanto fecondo laproportion det » » * k *; . 

ta shà da intender effer cor fo fra quei due atti , ancoraché veramente corfo % 
nonvifta.Medefimamente quantunque coloro, che vanno foli per le ftr ade, ^ J^Vr^ 7^ 
fen^a parlare altamente, rjimino tràfc siesfi taciti , 1 difegm loro , òfe purffl^ aujéfcxfdy^ 
fariano.comho veduto ad alcuni alle volt e fare; con molto baffa voce , & 'tZ 7 ' ' 
quafi con vn certo mormorio lo facciano;nondimeno perche fe quelli, che fi 
inducono nella commedia à parlar foli in feena ,ruminajfer fra loro Siesfi, 
0 con fomeffa voce parlaffero , nonpotrebber effer dagli gettatori vditi , 
& per conseguente verrebberin feena indarno, fà di mestieri per quefto,che 
V arte comica conceda loro, che posfin parlando conaltavoce, effer perta- 
li riputati y comefe fra di lor parlaffero . Viù altri effempi potrei addur- 
re di cofe , che quantunque dal verifimil fi panino Jtuttauia fono, & deono 
effere da gli frenatori concedute , & donate alla licentia del poeta , & de- 
gli hiftrioni , come che di necesfità le ricerchino le arti loro , per non 
diuenirvanc • 

Horvna delle dette cofe shà da flimar,chef/a quella del parlar glihiflrio 
ni conpiu alta voce y & con più agiato,& lento proferimento diparole,cbe 
neU'vfocommunenonfivedetrà chi conuerj andò , ò negoziando ragiona, 
vfare;conciofiacofacbe feglihiHrioni in feena in quel mede fimo tuono Ài 
voce y & con quella celerità di pronuntia parlaffero, con la quale veg- 
giam parlar communement e quelli , ch'accanto ejfendo , 1 vno alt altro 
ragionano y tanto vicini infieme , quanto vicini fi veggon effer Ivno ali al- 
tro gli hiftrioni in feena ; nefeguirebbe di necesfità, che battendo la voce 
delle parole loro à caminare per il lungo fratio delle gran Sale , & dei 
Theatri, per arriuar e all'orecchie degli gettatori ; certamente le paro- 
le per la bajfex^adcl lor fuono , non vi arriuar ebbero , & per la ve* 
loci: à del proferir fi , fubito fi confonderebbero , & prima infieme fi con- 
culcar ebbero, cb'arriuajfero , douehan d andare : di maniera che molte pa- 
role fi perderebbero, & molte non affettando fi tvna i altra, fi fmarri- 
rebbero , co mi manifesto . 

Eneceffario adunque.che vii frettatovi fin* a Ypft*rnffpfì T concedino * & 
confettino ,che gli hiftrioni ^quantunque ejfendo Ivno accanto alt al'ro baf- 
]ffiniamente,&' con ordinaria velocità parlandoci potrebber tra di lor In- 
ter ejf efinte fi comodamente dagli gettatori, al%i 



teder e ^nondimeno per poter 

no la voce più dell' ordinario le parole co più lete^ya proferilchino,ct)e 
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*6 Annotationi 

U -gMitQ'-tom,^ Ucommunevfononricerca.Tornando dunque ali opinione deU^t* r 
H^j^Hu& iC ut**, 4 n,nonfo vedeie,come cfìivoglino, che la caufa che fà non l r S P°J it0 
*.a*u*L fiu Ann, re la commedia in profajia accio che in fcena doofli ì ^ oter f' compor~ 

£ ^r~fSHbeoinverfi,oinprofa,ch-ella fi fia,fadmÌò™rh?% e ^ m: P 0 fi ia 

~j-r r cerchi lavicmanza di coloro.cbe lo proferirà '/j lUaUav oce,chert' 

derfi&deUvdirfi.conciofiacofacbel^ 

douendofi mifurar quefto alzamento, & questo $i ? li U Voce > 

tiadicolorOiCbeodonOtdacoluitcbepayU-oZnu^ 
feggiorevditoma la diffcrentia lor conftfle nel ZdnT," > » 

JU ««A,* ™™> & ali harmonia. Et à chi mìdomandafTe Vdl t^ 1 Uant0 

■y^^U^^.UPrea& Latini compone 

«u*> ««. * te non haucrfi oggi piena notitia di quella miìfràtlZìl" prmieTa ™»* 

queitempUneUa quale , quanto al tempo , iafcheduna^^r P " rlar di 
con duration di tempo, o maggiore, o mino re fecondo T ^ penano 
breuieranlefìUabe[ & quanto alt oTZ)t?±?m > o più 



uano,o abbfauano il /Lo,, ver r««w*SS^^"*-«*-4. 
&l la «entidiqueUericerca„ano:daqujite^ 
cccafionediformar molte ^ari^i'T^'^'™*»™ 
cbenoi oggi più p er leregole UfcUtiiai^^^^frfi. 

d f*n°i*t'on C> conofciamoXtperquenoma^ 
^<>^ domanda fatta-Jomìà 
^f^llemirurepoUeinattoinque^ 

molt ? d -™$^^ l .° , che 

perctoclepefando &JoÌd^nlol^^^^ det ™fi (oro . l m . 

della prolauone, & ^i^rfS^/ Wt "« rf ^ dal fi, 
poi , che tanto alla prolation dell. Znf l*' * lc T vcnc potcualit 



. i, - J v f vj^i t/MKUO dCllc] fimi J " l'iVflV 

poi , che tanto alla prolation della pro t i 1*1 -T VC " C Voteuan cj]h 
tieran daqueUa : come cbetaiZT tu fnT H ^ tn ' chc t oco 
tnifurabauefero, nondimeno più lerT^dTf ^££ttibil regola , & 
te , che per la forza , & differentùlir 1 loro l^F^oTontariamen 
tidaUaprofafico^fcTffel^ 

'V^ijy'^,,;!»/ _ ty r & ''P nUlt€ K. adc U<imaterialoro, 

*<& . IHfU^jAwS^j!^' ^^^J&'/M* duri è (fòrte- -8 'fcS.v^r&y 



Nella Poetica d' A nftotele^ . 



sfattati per il piu y verfi trimetri, che al quanto piùmagnificì fono di quelli^ 
cììvfauan nelle commedie. . Et coft fatti ve) fi veniuanefiì à dare alla com- 1 
media ; ai cloche in vnmedefimo t empo fuffer i poeti non in tutto liberi da 
qualcheleggemetricane lor parlari; & nonmolto per queflo fi feofiaffer 
4al par lar commune . llche fi doucrebbe anche imporre a i noftri poeti dog ^ , 
gi y ft la qualità dei nojiri ver fi egualmente lo comportale . Ma non mìfu^icié **> * UètdMru^ 
-rando noi nella lingua nofira le parole noflre con differenti mifure àitutte***^**»^^^ 



le lorfiU*be y nè quanto al tempo y nè quanto altuono, òverfitono, ^folv^^J^^^^^ 
nafillaba per parola y con queU a' differenti a y ch'accento domandiamo , àal^-T^^U^^ 
i* altre distinguendo :ne fegue,ckefeben quanto allerime 9 & al numero dèt*^ t£^ ; n& ^ £J" e 
le fitiabe, i no/Ir iverfi diftinguiamo ; nientedimanco mentre che in certe di^te^A* ,d f*^,^ 1 ^ 
terminate fedie collochiamo alcune di quelle fillabe y che ì accento t€V Z nno ^'^J^^ 
non potiamo fuggirebbe i verfhchene rifultano y non fileuino tanto in ùto^^ u ^^^Jg, i- zetò**, 
che apcrtiffimamete diferiCchin^ dalla profa ; come oltra la detta r agione \% *IU^'**^^ 
ìclbericntialo dimollra Onde èmenmale.checonla proftofferuatainbuo^ ' >'^ f Tf'')' 

na mi fura , $ auuicmi la co m edia alquanto fot fe t roppo al parlar comune ^ j^J^ 
che non farebbe il falireà troppa altera con tai noftri verfi offendo trop^p'^^ IJU-p**- 
po alti.&jpetialmente il verfofciolto ipofciachela rimafàpiùtofto dol^^à***^**"*?'-***: 
ce^a y chegrande^a y - &piùpreflo toglie qualche poco della grande^aj*^^'^ 
ch'ella rene pongaci maniera che fe betìalle Toltegli priuiafno delle r ' we 4* i ^J^^^fc^^ 
comavien neiycrfiyCbenoidomandiatnofcioltijernorJjaiareeffilerm • - 

cVàguifa y di catene^olligatiinfiemeglitjnghino; nondiméno non per ^«e-^^,. 
fio diuengon manco gonfiati y ò manco nclfuon diftinti dalla profa ipojcia- 
che non è la rima quella > che gli fa gonfi are ; an%i più tofto alleggerì fee lorìy 
il gortfamentouome fivede y cbenonfonmancati dei buonpoetiycbebabbia 
nofcelto per la materia heroica y più tofto il verfo feiotto da rima y cbe la ter 
Xina.ò l'ottauarima* Ma qual fi voglia di quesìi verfi y che fia più atto aU 
ÌLpopeia , certa cofa è y che nefjuno vene fia atto alla Commedia y in modo 
che non auanyi di troppo con la fua diBintion dalla profitti communpar- 
lar degli hnomini pxiuati nei ne goti) loro y che s hanno mila commedia da 
imitare . Et quando pure allatragcdia voleffemo noi lafciare y i noftri ver- 
fi ;m anco mal fard , che fi faccia in verfi , che habbian tra di loro me fio- 



lati molti dei piccioli , coma dir fettennarij, quinari) , & qualche j^y^g^^^^^^^^^^ 
anc o ra. Ma per la commedia nonbauiam rimedio , che facendola Tnno&roJ f^j^ 
ver (o,non Val%ìam troppo. Terlaqualco fa non fen%a ragione fi dee filmare* 
che fi fian mosfi à far Commedie in profa y nonfolo in particolare , huonitm ^ j ^^j, 
dotti y &giuditiofi y comàdirc y il Bibbiena , t jLrioftq_ > il Cty&dw**- &J!l tttg £& 
mi 
I 




gnate, 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



2.8 Annotationi 

j dbw^ hff> **g*&nate,potrì difendere gli altri , che rihanno fatte, ò ne fon per fare ;&m 
\ù*4tnjtà t*éffj^Yv™ql 01f0 infonMybauendoneioinmiagioHentù fatto due;cioè l Mtffandro 
^ & ìJc^U^ & i ji moY cofiàte: queflanclla venuta deU lmperador Carlo Quinto in Sie 



- aggiugnejwii» «"]?>■•"■"''»> "'■sy."^>)imanijestamente ,che nonColo 
grandemente dilettano oggi mreatarfì , le commedie in profana mag- 
gior ancor fi truoua diletto tncjje, che m alcune , ebefene fanno in verri U 
ebefe ben nella traged^com m poema piàgraue, & più alto , non è ancor 
polio invfo; non prometterci io pero , che no» fan perder 1 quei poeti vn 
giorno,cbeprendinoardadifarlo.quant^ P° e »™ 
v ' piàfiapcr quadrar quello alla commedia*], allatr a oedLU \ i 
■ faverf, manco efeedono con il lor tumore Jamater^Zt ' ri' 

che delle comube;con tutto che quelle parimente efcedinotroLo'tifl 
^ Sé ncV*. (fyah&^fbe non bifognarebbe.Confouafion di queflo propoftto, nel quii In ìnt 

{Alm* latte. )wfiy**o t non voglio mancare d'aggiugner qualche parola intorno advnt dubiti 
M . * ' , , v *tone,cbepar conneffdcon quella materia; & è,fe nella tragedia & ndù 

commedia, fi pojfon conueneuolmente vfare diuerfe lingue >f Hor di aucti 
J \ nella quale ilVoetafcriuc,& che è domeflica agli afcolratòri i n J t a*Z 
ho io veramente m accofto molto alla parte ncgatina.chcfar dò no > fi deb 
w • Pia. Et perche fon aUuni,cbe qualunque ftano di quella fleJ]a 0pinion ' e J nòdi 

meno adducono vn argomìtp m cotrario ; ilquale,con tutto che no vii toh*, 
dal lor parere tuttauia cimato da loro così gagli ardo, & dl tanta forra 
che confeffando csfidi non ftper difciorlo , lafaano ildifcwvUmcmld J- 
truvoglto io mojlrarenon effer t ai argomento d'alcun valore- & ter corife 
guente in altra bafech'in qm[\a,dOuer pofarfi la contraria opinione Et far 
gommo èquejloSempakov^leJJhrio in Siena, per cj]empi 0 ,farcompar,r 
qualcbeper onaintuttoftran:era,com àdir o«vi vnTur/o LnTltZI 
poftopercafo.cbesintrod.ucfc «n,c/i«o4rt/« i^ròffi 
V'II'VogUaoccafione^ 

lonUmd a lverfmd e ,r l prefa, & 
^Pcr^medej,^ 

fuffe introdotto a parlare in lingua Tofcana,ò li diana & no in lilfl ?«r 
Mc^Tartar^ 

f^^m^t^nkMtidm^ poteldof, èn^aTol'a 
.àfcuhadifciogUeye^om^ 

nionefond a u,nonfolotnbUona,ra^^ 

tua da comici , & tragici poeti antichi ,cofi latini,comc greci -.potendo noi 
vedere>che i poeti greci ,coJi tragici,come comici.tuttele perfine, qiuinuin 

que 



tri 
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<jue fìraniere,che}iellc tragedie, & commedie loro introducono a parlarci 
in Ma fola lingua lo fanno;in quella cioè, nella quale friuono ,& che dagli 
^tettatovi intefa veniua . Et il medefimo face u ano i tragici , & comici lati» 
ni; facendo fauc Ilare le per fone forestiere ,comà dir, greche, nella lingua la* 
tina ; come fi vede in Terentio , in Seneca , & negli altri ancora ; & nello 
fliffo T lauto: fuor ch'vna volta in alquante foche parole dvn prigione Car 

?Mhaginefe,pofte in lingua affricana,pcrla ragione, ch'io a/fcgnexòpoco di fot 
to ^Hor per dijcioglimento della posla di fopra argomentatane ci dobbiam 

stjferuir di quello , che poco di fopra fu da noi detto ; cioè, che quantunque in 
compor poemi,& in rapprefenurglifi debbia con ogr.i diligentia , comedi 
cofa principaUiener conto della veri fornì glian%a, nondimeno quefto shà da 
intender e, fuor a ch'in quelle cofe,doue la natura della poefia, & penalmen- 
te drammatica, & rapprefentatiua , ricerca che fi efea delverifimile , per 
la nectffità, che reca feco l'arte;comhauiam di fopra con più ejjcmpi dìfeor 
fo . V na dunque delie co fe nelle quali il far quefto è nei effaric , shà da sii* 
marche fia il non interporre nei poemi rapprefentatiui lingue diuerfe ; ma /W 
far parlar tutte le perfone , ò delpaefe, o forestiere chef fiano dvnafteffa 
linguaicìoè di quella vfata dal popolo, dinanzi al quale s hanno darappre- 
fentare . Con ciofiacofa che rapprefentandofi e ot ai poemi à fin d'effere inte- 
fi ; come vorrem noi^ctìoggi in Siena per tjjempioja lingua,non folo jLra- 
ba,o Turchefca,o Tartara,malapura Spagnuola,o Frange fe, dagl'inetta- 
tori y cheperil più fi pr e fuppongono di quella città, douefifà talrapprefen- 
tatione ;fuf]e intefa , ò conofeiutamai ? Et quantunque io feguendo Ivfo 
dei noftrit empi \nonricufato dati '^Accademia nojira degli Intronati, & da. 
altri poeti comici Italiani, habbia ncUvna > & nell'altra delle mie come» 
die, cioè nell jlmor colante ,& neìi jtleff andrò, interpolo qualche feena in 
lingua Spagnuola Italianata,accioche manco par effe Hraniera; quefto non 
dimeno feci io ,per che gli gettatori, dinanzi a i quali haueuanda efferla 
prima volta recitate, cran per ejjer di quella natione; ai quali io per buone 
cagioni era sformato dhauer rifletto . Et altre cagioni ancor ami ftinferà 
ciòjc quali ho io affegnato in non fo, che Epiftola mia , che vàinnan%i ad v- 
na di quelle commedie . Mavolendo l'huom feguire lafor^a dell 1 arte , non 
ha al parer mio da di^re^^ul precetto già detto del non interpor fi diuer 
fe lingue nei poemi rapprefentatiui : imponendo in quefto cafo necesjità 
queftarte dipartirai dalverifimile;comefà anche nel parlarfiinfcenacem 
yoce più alta, & con pronuntia più tarda , & più lenta , eh il veri/imi l del 
commun parlar nonricerca ; & in altri cafi ancora, com ho già di fopra di- 
fior fo . Frà i quai cafi non sha da porre la cofa degli habiti , & dei veftiri , 
non importando quegli all'intelligentia dei concetti delle coJe : chcneUafa^ 
uolafitrattano*OndefeinfcenafifaccffeyenirvnTurco 7 chepocoprima 

fuf- 
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famigliane in coja, che neceffitatadall arte nonfufje , po/foche p„„ t0 „ 0 „ 
fa ali mteiligtntta della fatio la, &fuo concetto, più vrihabito , chevri altro 
an V più prejio nuoce a ao la poca corriftondentia dell'habito con la nationè- 
fi com ancora /egli biftnoni in [cena in alcuni gcfti, conJà dire , in canard 
labjrcttaper reneremmo m ington-chiarfi, 0 in abbracciarli o in altri atti 

tccotaliatti;oficndercbbcv„ata^ 

Ibettatori.m ricetto dei qnali,o pià,o mcn lontanile fìan ZL g s 
'Lcffarialatarde^dellecofe^ 

rodendo cotale intutto fpiritali,o vogliam dire%tentV a uX C r 
conferente nonbi fogno fe di tempo in arriuar'alle potentie renCitiùT/ 
. che delleparole non auuien coshpofciache formadof, elle con tempo &T0I 
■fwnotcome che vocifiano,cofi il tcmpo.comilfuono della lor tronùntia ri 
cene nonpiccol l impedimento dalla lontananza dichiode come marff'" 
fio. -Et per conferente diuien neceffario , che acciò che cofi \ l ontani 
poffimi intenditi quello ,cbe fi dice;fi formin lente le parole,® s'ahiit rZ» 
di quelle v i Ui cbc communemente tra quelli,cb'inficmcp ar lano &; on l~fìk 
no,nonadtmene.El per la medcfima ragione importando la fauelU M.aiX 
'ntefoquelloAeineffafiefprime^g^ 

candofineUaperfona laniera introdotta infeena , Chabito parimente Ira 
mero a quella conforme, non Ce le ricerca nondimeno flraniera la fauella vt 
fnriftonderaU'obbiettionfattadiJoprainquclprigione africano diViZ , 
to ciò fece flauto , perche le parole di quello Africano nonZtJr 
forfodeUa ^ 

to,cbe dar inditio,cbe egli affiicano,o flraniero fulfe; nel f»odi2'i»3? 
^oVoteuadarel'habkoialtroco^ 

tato m vna Epiftola dedicatoria , che va innari alla mi coìrne i dì t 
Amor collante . Et tanto bafti baucr detto per dìfcioglimento del p 0 l t di 
y , , [opra argomento. * posto ai 

*^^/f?*T- McunìMtoninlinganoflra, prcfadaqueftatnatcria occaGondcn 

che fi domandi rM^tuti^ t& ^f»^o s'irne 
ragtonarefenza che l Autore fi difcopra; & vogliono, che coffaiti dialo- 
ghi fìpofjìn recitare mpalcy ver infeena . La feconda Ibetie vodion che 
fra di qucgli,net quali conferita fempre l'autore la ha perfona,& com'bi- 
fionco narra quello,che dijje }0 rifpofe il tale/l tale, come fono le Accade. 

miche 
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jnkbeQueftionidi Cicerone, & ifuoi libri dell Oratore ,& fimili.Et tali 
non fi pojfono,come coftor dicono ,recit are in palco. La tcr^a fpetie finalme- 
tc y mefiolata y & compoUaquafi delle duegiàdette,vogliono y cbe fia y quan~* 
do Ijiutorfi fquopre daprincipìo narrando comhiSìorico, érpoilafcia fa 
uellare le perfine da lui introdotte : & perqueflo non può interamenterap* 
preferita* fi in palco ; ma filo doppo che le perfine introdotte tra fefaueUa* 
no.Tuttc quefle fpetie y voglion cofloro,cbe conuen^hino in non conuenir loro 
d bauer figgetto y chenonfia,comcJJi dicono, popole fio, cioè accomodato al 
la moltitudine.perocbe quanto alla pr ima, & alla ter%a fpetie, potendo elle 
recitar fi in palco , douc gli afcoltat ori fono là moltitudine , non può hauere 
in effe luogo f oggetto fri entifi co. Onde in qucfto venmr, fecondo loro, ad er- 
rare Tlatone,& Cicerone & tutti gli altri, che trattano feientie in t ai dia 
loghi . Cogliono ancora , che conuen^hino cotali fpetie in non dotare effere 
compone inprofaipofciachc al parer loro , la profa non conuiene à cofe , che 
non come vere,ma come imaginate,fiano dette per imitatione;percioche fi 
cernii ver fi cimoUra,cVil [oggetto prefo in effigia imaginato,& nò vero; 
cofi U profa ci dee fare argometo } ch Ufuo foggetto fia verità.La onde nella 
prima fpetie dei dialoghi t no pottdo haucr la fua perfettione ,finon in palco, 
no potédo effer quiui[imil ragionamelo vdito;po finche qui ni due p o tre 
perfine no poffon ragioncuolmet e al^ar la voce , perche altrimenti parreb- 
b^ròforde,òpa^e y fegridafferinmodo che il popolo le poteffe vdire;ne fi 
gue da queflo.ch'vdite non farebbero; & per conseguente vien tale fpetie di 
dialoghi a refla* vana,& in vtile. il che no accade nelle poefie fatte in ver fi; 
esportando il ver fi l'alzamento della voce . Et perqueflo ne fegue , chele 
tragedie y & le commedie fritte inprofa,fiano da ejjcr riprefe , & biafma- 
te. Ai dialoghi poi della feconda fpetie, nei quali l'autore in propria perfi- 
nafua narr a y comhiflorico, quello y che babbian detto y òrifpofto itali y e itali, 
manca ilverifimile. conciofiaco fache nonbauendo in cffi luogo fauor diMu 
fc y non paia verifimile y d) vno babbi a potuto fermare ;& confiruar pun- 
tualmente tutte le propofìc } & rifposie, fatte dalle perfine introdotte à ra- 
gionar e;ncr accoglier tutti gli atti y & mouimentiloro . Et maffimamente 
che molt e cofe fi raccontan dette ò fatte da loro y tanto minute, & tanto oth 
fe y & di niun ficco y che nonpaion degne , che fi fia fatta diligentia in notar- 
le, & in con feruarle nella memoria. Tacila ter^a fpetie di dialoghi voglion 
poi cofloro,cbefia difetto di contrarietà, confidando l autor e, coni hiflorico, 
ch'i ragionamenti y cVei vuoi addurre, fiano flati da luì fintamente immagi 
fiat i. di manieraebe malpctiam fare parere le cofe vere in rappt efentat fi ,fe 
confesfiamo prima innoflra per finanche non fian vere . ilqual difetto ven- 
gonà commettere ancora quei Comici, che conia perfona dei lor prologhi 9 
falefangli argomenti delle lor fauole , facendo conofeer, che non fan veri . 



32, Annotaticeli 

Que$c,& altre fomiglianti cofe vanno dicendo alcuni intorno à i dialoghi; 
volendo inferir per quello, eferi dialoghi compofitioni vane, & inutili, & 
piene di difettici qual fi voglia forteto jpetie,cbe fiano 7S(e/ qual lor di/cor 
fa più cofe al parer mio fino da non concederfi cofi facilmente-^ in vero fa- 
rebbe co fa troppo lunga il pienamente difendermi , in tutte. Solo nanderò 
come per tranQto, toccando alcune Et fupponendo per bora per comportabi 
le la dijiintion loro delle tre fpctie di dialoghi, quantunque in queflo anche 
fi Poteffe qualche cofa in contrario dire;dico primieramente non iferficuro 
il fondamento, che coflor fanno y che liragionamenti delle perfine introdotte 
nei dialoghi,habbian da cjfer compotti, come fe perfet tion non pofìno baue- 
refen^ajalirin palco. an^J fon compoHi,come che habbian da efer letù,& 
per tal lettura habbian coloro,cbegli leggono da immaginarli dtferafcol 
tatori prcfenti,& nonapparenti,aqueUeperfonc,cbe fon introdotte 
nare,ò inyna Camera,ò in vn portico, ò in qual fi voglia luogo , che fia dal- 
l'autore agli introdotti declinato. Onde appar primamente non e ferfieur a- 
mente detto, che ifoggetti dei dialoghi non po^e/fi re cofe fcientìfiche,^r 
recondite,mafolamente volgari, & accommodate allamoltitudine. perciò 
che le perfine etiamdio fuor del volgo, & atte allcfcicntie, pofono, mentre 
che leggono li dialoghi, immaginarli dcjjer'afcoltatrici in quelle Camere , 
& in quei, quanto fi voglian fegveti luoghi , nei quali le perfine s introdu- 
cono nei dialoghi à ragionare doue d ogni più ripojia feientia , & arte \ fi 
fuòfenxafconueneuolex^a alcuna, difcorrere,&fauellare. Oltra di queflo 
dato che quelli, cheimitan le perfine introdotte nel dialogo ,fi pone j] ero à 
rapprefentare quei lor ragionamenti in palco;nonfinio di parcre,cbal?an 
do lor le vocijer efere vditi dagli (pettat or i t facefer cofa, che non fi douef 
felor comportar e,ò che per queflo hauefer tai perfine da parere, ò firde,ò 
fatZeJi come fi comporta à coloro,cbe recitan nelle commedie, pofeiaebe 
febenilverfo alquanto di gonfiamento,^ di grandeyja comporta nel prò 
ferir fi, più,che non fa la profa;tuttauia non è quella jijfcf enfia tale, che ba- 
ftarpotefedrendere feufabilc quella molta altera divoce, che vfino vti 
hiflrioni parlando ivno accanto alt altro , & molte volt e come che fegreto 
roglino,che fia quello >cbc tri lorragionano;& al%an nondimen la voce, co 
me che quafi gridino, per efer dagli afcoltatori intefi . Ma quello , eh in ciò 
glifcufa ,& chefdjche comportato fi a lorfen%a colpa, non è altro, che la ne 
ceffìtd,che porta quella jpetie di poefia,difupporfi alcune cofe, quantunque 
per non ver ifimili cono fi iute, per poter fondar fopr a quelle il vcrìfimiidi 
tutto Ircflo ; come più à lungo , poco di fopr a fi è dichiarato . Et per quello 
vierià cader àt erra ogni biafmo^che chi fi voglia ardife di dare alle comme 
die, che fu fer in pr o fa ferine. Mcdr. finamente non impedì fee, come coflo r0 
affermano ,il verifmile della introduttione delle perfine nel dialogo, lof c0 

prirfi 
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Tir fi che faccia alle volt e da principio l'autore , mentre che egli.fabrica j & 
narra l'occafion del dialogo ,nè dice egli fempre d'efferegli immagìnator di 
queir agìonamenti,ma folamentenarra quello ,cbe internerù(fc y come fi ve- 
ramente auuenutofuffi . Et quando bene ci confcjfaffi , eh 11 ragionamento, 
ch ei v uo T addurre yfnffc da lui trouato , & come finto lo propone/fé ; fi co- 
me nei prologhi delle commedieb anno vfatodifareiLatini,& oggi anche r> » 
svfa;qucftonon harebbe da togliere il verifimile :pofciache cotaiprolo- iQvhgk nJ***}"*** 
gbi, fi com ancor quefte ejpoflc occafionidei dialoghi ; non fon parti delle co 
fi, che finte s'introducono , ma fon fuor a di quelle ; nè porta neccsfitàalle 
commedie , ch'i lor prologhi fianparti di effe , com auuiene alle tragedie per 
le cagioni, ci) appieno direm poi al luogo fuo . ISJonè ancor fuoradelverifi 
milc , comeflimancofioro, che feoprendofi l'autor del dialogo da principio > 
combiflorico > & proponendo fi narratore, & raccontator dei ragionamen- 
ti, che tra le perfine , ch'egli introduce ,fuffer già hauti; reciti poi minu- 
tamente tutte le parole , & tutti i getti di quelle perfine . percioche non 
entra egli , mentre ci) egli efyone toccafion del dialogo , come parte in quel- 
lo ; ma alla feoperta fi palcfa , come fuor di quello : di modo che conofiendo 
gli auditori ,ò i lettori , ch'egli è quello, che di fuo finge quei tai ragionameli 
ti ; ciò gli concedono, nel modo, che hauiam detto auuenir dei prologhi del^ 
le commedie .Oltra che invanì modipuò ftintarfi effere flato pofjìbile , che 
taf autore babbiahauto minuti ragguagli di quanto fuffe occorfifrà le per- 
fine introdotte, ò per gli altrui ferini , 0 per le altrui relationi , ò in altre 
qualfivogliamodo. 

Et molto meno ancora i fuor a del verifimile, che fra coloro , che fono in- 
trodotti sragionare ,vno, ò più ve ne fi ano , che come principali , & qua fi 
maejìri degli altri \babbian inpronto lecofe feientifi che , che dicono, ò in fi- 
gnano , con tutte quelle minute diuifioni , diffnitioni , & argomentationi , 
chefrefeo jiudio,& maturo penfamento,parc,cbe ricercbino;conciofiacofa- 
ebe, oltra che molti talmente dotti y & rifolutineUe dottrine fi truouano, 
cValiimprouifia parlan delle co fi, non men dottamente, ci) a penfaruifufo;ci 
saggiugne , che quefla ancora è vna di quelle co fi , che shanno da conceder 
nella poefia , & nell'arte dell'imitare in quefiogener dei Dialoghi ;fi come 
altre fine concedono nell'altre jpetiedi pocfia,comedi fopra hauiam uno* • O-. o» • buAfC 
ftrato.Ter laqualcofanon fi dcono ftimare le poefie dei dialoghi, cofevane^^^ * 
tìr inutili, ma imitai ioni ancor 'effe, degne d'ejfer compì e fi fottolclodeuoli'r' ' - 7 
fpetve della poefia , & atte parimente alle cofe gratti , & feicntifiche , &/rll t 
appronate , & vfate da tanti efiellentiffimi buomini , come fono fiati 
alatone , Luciano , Senofonte , Cicerone, & tanti altri digni fimi Scrit^ 
tori , à i quali non è cofa lontana dal\ arrogantia il vder repugnare , & op* 
porfiin cantra. 
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LA PARTICELLA 



OTTAVA. 



m 



r c 91 * ' 

rrr^Uu et cfa&f&Tni J,£ 



Vantunquem vero comunement£gl[h^^ congiu- 
gnendo il verbo, tt^V, [pan cioè fare] con la qualità 
del metro,&del verfo ,fogIian chiamare alcuni Elegio- 
, pei, & altri Epopei, nominandogli, non poetiperca- 
gion deli imitatione;ma generalmente fecondo ilmetro.&verfo . di 
cui fi feruono .conciofiacofache (e qualche cofa, all'arte della Medi- 
cma,ò della Mufica appartenente, con mifura di ver fì trattano: nel- 




c / n ^iua,u m>iiamuucAitpparceaente ) cpn miiuradi 
S^J^' 1 * g QÌf g>5 I lgj ^ uiarn foto, nomina r inoliano 

Annotationi nella Particella Ottaua 



Ve > 



NO n fon io di parere, ch'in quella particella jlriflotelvoglia loda- 
re y come alcuni /ponganoci volgo, che quei poeti , che non imitando , 
trattano in verji qualchemateria,non poeti chiamala fecondo la mifura, 
&la qualit a del verfo , ch'esfi vfano , pon loro i nomi, conciofiacofache il 
yolgo foglia principalmente dallo fcriuer'in ver fi, chiamare l'huom poeta ; 
Jen^aconjiderare s'egli imiti ,ònonimiti; com accenna Mintele in più, 
luogbi t & Rettalmente nella feguente particella; doue riprende chi chiama 
foe^Empedocleperhauerefcrittoinverfi.&TlHtarcho 
tbt TÌicandro,perbauereftni(imitarftritto le lodi della Tbiriaca in verfì, 
nonmerita d effer chiamato poetatone lo chiama ilvol^o. Et quelli mede 
pmi]poJitori,cbelpongon nel modo detto, affermano in più luoghi, che l'im pe 
mamolutudine nel chiamar alcuno fcrittor , poeta , hà ritardo più to- 
po alverfo eh allaimitatione . Onde dicendo effi in quefio luogo , eh' Mi- 
ntele lod, la moltitudme,che non fi degni di chiamar poeti quelli , che non 
imitano; ma affegm loro i nomi tolti dalla qualit à,ò quantità del ver Co ven 
Igomndir queftoa contradire à femedefimi. Vuol dunque dire jLrillotelin 
: quello luogo,che perii piùleperfone , pernonferuirft del nome d'Epopeia 
^omepropnodeghHeroia^nominarlealtrefortidip 
foin vfo di diftmguer i lornomi con la dillintione della qualità dclvcrlo 
%Et quello fanno,non foto m quei poetiche imitano, ma ancor in quelli, che dì 
: cofa alia Medicma.o alla Mufica appartenente ,fcriuono. Onde non è necef- 
Jarìo, che nella precedente particella in queìleparole [faccia l'imitatio- 
\ ne] s'aggiunga l'auuerbio della negatione >C ome fanno quelli tbofitori ,fe- 
I <»ado che di fopa ho detto. JI J 
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LA PARTICELLA NONA. 

J d e non effendo alcuna cofa communeà Homcro ,*^V ? 
^T"Fm r pr4nrlp T ngna qual conuenghino, fenon la quali 



a» 1 



tà del me tro , & del v erto; dj qui c che ragioneuolmente 
rvn~diToi o, poeta fi dee chiamare; & l'altro , trattatore 
^totTì^ctirali^iii toltele poeta . Mcdefimamcntcancora quan- 
tunque alcuno mefcolafleinfieme tutte le forti di miluredi verfi .fi 
come fece Cheremone nei Tuo Hippocentauro,dieer^^ &U*?*fy* 
mentalo ver rappezzamento(per dir cofi) di mifure diurni i verfi; & 
non faceflè imitatione; chi tal cofa fa cefl'e , non potrebbe efTer chia- 
mato con ragion , poeta : Et di quello batti d'hauer diterminato 



nel modo detto. 

Annotationi nella Particella Nona. 



Potrebbe parer ad alcuno , che per quello , che dice Arinotele in quefk & fi-lt* 

particella ,egli volejje , che coloro ancora , i quali fcriuonoin ver fi di 
qualche materiafilofoficafo di qual fi voglia altro foretto fen%imitaxe\ fi 
poteffer chiamar poeti . conciofiacofache dicendo egli più comenirfi- ad 
Empedocle il nome di Tifico, & fcrittordi cofe naturali , che di poeta; 
& in ogni comparationedouendofifup porre il pofttiuo;nc fegue > che per 
cagion di quella particella , [cioè; più ] poffa conuenirgli il 

nome di poeta;benche non tanto , quantogli contitene il nome di Tifico . 
JL queflo primieramente fi può rifondere , che la detta regola , che fa %fy / 
apporre li pofitiui nelle comparationi , non è vniuerfalmente invfo £of- 
feruarfufoltndo dir noi effer migliore la virtù, cìiilvitio, ancor cìr il vitio 
non ftapuntobuono , & efiere il mele più dolce dell 'ajfcntio , quantunque 
laffentio non habbia punto di dolce^TaMa fuppofta ancora la detta rego- 
la/i può rifondere alt addotto dtibio con la diflintion dei poeti, fatta da n0l i^2 £ £ 
di fopra y & dottamente dichiarata dal Maggio fopra queHa parti cella, per \^z&J± / 



ciò 
tra 



che proprufftmamente,& pei feti 'tomamente poeti fon quegli,ìquah oi"y tU J^ u ^ x > << ^ / 4 * 
*, « limitatione , danno parimente ricetto alverfo : & imper f etti poeti fon e*w: £y» 

quelli >i quali , ò imitano fen%al verfo , ò vfano il verfo fen^a Cimitatione>:<u * hu,,#jfS*H«. 
quantunque i primi: di quejìijanto manco imperfettamente fi debbin nomi*- 
nar poeti, ch'i fecondi , quanto che Cimitat ione è\p art e più effentiale dcUa 
pocfta,clul verfo non è;fi come le virtuofe operationi, e/fendo parti più effen 
fiali della felicità dclllmomo ;ch' i beni del corpo,ò di fortuna nonfaranmai; 
recan più ragioncuolmente* & naco imperfettamente il nome di felice al- 
limonio ,che quefti non poffonfare. 

€2 "4 
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l6 Anhotationi 

*x*;Xchu c tìU*. JJiG». Da quelloych'Mtfloteldice deldouerfi Stimar Empedocle piU f 0 n 0 r„: t 
Z-pm ». * *•« *" c °fi naturali,&fcientifìche,ch'imitatore , & poeta, fi p H0 ;„r e J r ; re 

£ che facciati cofa impertinente quei poeti, che nelle comparationi & nelle 

defcrittioni loro introducati pajft , & luoghi nafcofti nel profondo d'eUe Iti 
& delle fcientietnon tanto perche dal più degli ascoltatori ,òdei lettor il ' 
cofe nonfonintcfe;quanto perche in effe non è lcggitima,& ben componi 
le imitatwne.&per queflo molto più fon in ciò da lodare Homero L vi 
gtliOychc Lucano,& Dante,& fimili . ,v : • 



UHI il'Tf/'t»* 




LA PARTICELLA DECIMA. 

iLcvì^ finalmente delle dettearti fon i •« i- 
I tuttelegiàdettecofe^glio d.7e^élS' 

lodia, &delmetricopaflarfi 1 eruon^ 
poefia dei DWrimbit&SGe la S C an° l n0 ° U 

in quello fiano tali faculta trà di loro differenti , che lVne cono-? 
tamente, &lealtrefeparatamente,pongono in opra tuttele der£ 
fe . Quelle dunque [ che fi fon dette ] affermo io eflèr quelle cafllZr 
cui diffenfcono le già nominate arti , in far con effe l'imitatione 

Annotationi nella Particella Decima , 

TV t t 1 coloro che di quefla forte di poefia ragionano, che Dithiram 
bica fi domanda,conuengono m queflo,cb'eUa contenere lodi & hin 
m di Baccho , co i quali accompagnati da canti , & da ritmici balli timi, 
taffe con tutte quejìe cofe infieme , i fatti di quello Dio ; & p er me àl 'Li 
irne dei /mi nomi prendeffe ella il nome , come feci % li altri afferma Snidi 
(&*ggW Mheneo ,che con fi fatta fpetie dipoefia S 'imi!aZo t m^ 

&u Juicz^nmorimnaumo i fatti di quello . Dall' occafione di quello nacaueviltìL 
Ut fatatine.. ™ m r°™> d rì«*tjeinme,feco m ene U olmentefipotefc 

*f^cf««>ndto,ch<r r reram^ 

a r""r 1-i ?' aldkb ' 0 L m "«**<> > ch'iopropofi ad alcuni amici miei 
fiud,ofi di buone lettere, che reniuan da me . Et in yero mi rifolueua 
io a credere , che ciò fi poteffe ; pofeiache li fopr anonimati auto- 
ri, & altri Scrittori ancora ^ affermano , the coi poemi Dithiram- 

nP Jc ' *n*> H«Z «3 feruta - b|| 



ì*J A cJcJ&a, ioni/? tf&KCi' fàf^u*, fai jjftU*. AJ imù*u 



Nella Poetica cT Anftotelc . p 

hici,accòmpagnati da harmonia,& da ritmo, simitaliano i Sacerdoti , & 
minifiridei Sacrifici di Baccbo Squali i fatti di quello , nel celebrar fiei 
facrificif, imitauano. Et in quefia opinione mi conferntaua ilvedereinu* 
tarerai fanciulli alle volte quelle finte fcaramuccic , imbofeate, ajfalti* 
c(bu?nationi, & gioflrc,cbe veggonfare à i faldati, quando eglino perejjer- 
citaVh o per follar*? , tai cofe , con imitar le vere , fimulat amente fanno. 
Ho veduto anche alle volte i medefimi fanciulli ne i giuochi loro , formare 
à fimilitudm d'vnafcena , vno fratto a modo loro , & quiui contrafwf^aU 
cunihijlrioni , & alcuni atti di commedia , fecondo che hanno veduto ài 
verihifirioni nelle vere feenefare . i quali veri hiftrioni non è dubio y che fi 
come fon 'imitati da tai fanciulli > così ^ancora effi imitan nelle fccne leat- 
tioni degli altri . Isella Vittur a medefìmament e, che non è altro, che imi- 
tatane, fi vede alle volte accader e, che depingendofi vn Tbeatro, vna log* 
gia,o vna camera,con tutto quello , che vi fia dentro; vi fi depingono pari- 
mente, o alcuni panni di ra%za,cbe quiui fiano, douefia dcpinta,per effem- 
pio,Ìimprefa di Tunifi di Carlo Quinto,o altra così fatta imprefa, o ver vi 
fi depinge qualche fiat ua.oritr atto, o altra pitturatile in tale fianca fi ri 
truouLOnde non effendo dubio , che le figure di quelle ra^c > & di ? we/ l t" 
tratti fianoimitationi di Tunifi, & deiveri volti di coloro , che vifonn- 
tratti coma dire di Vapa Gregorio, fe di lui in quella fianca farà il ritrat* 
to; verrà per quefio chifaràtalpittura,ad imitar cofe imitanti ; & confe- 
guentemente farà quiuiirnitationdelfimitatione. Inclinando io adunque al 
Ihora à credere, che così fatta doppia imitatane fi poteffe con ragion fare ; 
andai difeorrendo quanto oltra con queflarefleffìone , & moltiplicano™ 
fi poteffe procedere : cioèfe non folo doppia fi poteffe fare,ma tripla,& qua, 
drupla,& quanto fi voglia finalmente comà dire, vno,che imitivno altro 
imitante,^ così di mano in mano.Etfe ben difeorrendo in quella cofa,gm- 
dicaua io , che nella pittura poteffe accafeare limitation più oltra che dop* 
pia,comà dir , tripla , o forfè quadrupla , come farebbe fe fi depingcjje vna 
fila, neìXvna delle f accie dellaqual fuffe depinta vna faccia £vna camera , 
nella quale sì trouaffe vna fiatua di chiunque fi a , come à dire , del Vapa ; 
nel qual cafo imiterebbe il pittore la pittura della faccia di quella fala > 
& conseguentemente quella camera imitata , & finalmente la statua 
di quella camera, nella qual parimente fi truoua Hmitationdel Vapat 
nicntedimanco nongindicaua io , che nella poe fia, coma dir, nella tragedia,o 
nella commedia^ in qual fi voglia altra fl>etic,fi poteffe procedo- sì oltra ; 
tomàdircimitando alcuni,cb imitaffergli atti,& glihijhioni,&l*r a p- 
prefentatione d'vna commedia .Et la ragione di quefia dijferentia ftimaua 
Jo,cbe fuffe,percbe nella pittura,™ si ftrimendo attualmente attioni,*jrmo 
uimenti delle cofe imitate .magando quiui le cofe y come quiete , & t*c*e\ 



3 8 Annotationi 

<2r nella commedia fprimendofi per il contrario attualmente parole & at- 
tioni,& varij mouimenti:verrcbber (jucfle cofe nel rifletter/}, & moltipli- 
carftimitatìonfopra imitatione,à confonder toflo il fenfo,& l'intelletto de 
gli Spettatori il che netta pittura,per la tacita,& quiete fofatura,chevifi 
vcde,non così tofto,nè tanto facilmente auuerrebbe. Quefla opinione adun- 
que hebbi io qualche tempo. dalla quale poi mi partii, considerando, cbeneW 
imitation.cheftfa degli imitanti,niente altro accafea di più , che fe laflefTa 
torà vltimamente mutata,* imit afte voglio dire, che imitando io, per efjbm 
po y vnocbimiuv» >™™>J™nte altrovengo io più,omanco à far e che 

faceffe l"nitatione:cioh s'io imìtaffe vntZVm7 'T,l ° 

Uloxiguardandofemprel'imiLe^ 

^,nelpofto*^ 

4epigcndovna camera douefia ilrittrato del Vapa , dcpin % ero paltmeZ 
juelntrato; mente altro cercherò di fare in depingerlo, fe noi d'eoli 

coniare 

{'fcornndoperlealtremnanonidell'imitat^^ 

« c ™ efi J°$ la chee f>™°- Et guanto à quello , che di fopra diceuano dei 
^fr^potrebbedire^ 

po]tedaipotti,f lt Jfer dai Sacerdoti di Baccho , con accompagnamento d'har 
rnoma,& di ritmico mouimento vfate,imitando in cotal\uifa Baccho ; & 
fe 'conjeguentt -non viaccadefe doppia mitationc . Ma vltimamente ha- 

colete 

7rllZTtt a " d ^ 0ftra:ma Che b ^bianancora pJrtkolarfor- 
Z'^/Tr" Wrtn'XuantmiHcm vero io non giudichi degne d'ef- 
fer *Wo> «te fenon .blamente le duplicate mort pache non poffaacca^a- 
r^hepuoltrafimdnp^ 
^^rnolnpUcatariflc^ 

tf^tmbriaco,non fi truona quella 

* fopra, che fi truoua m imnar la co^a vltimamente imita a ; com'àdre, 
fwtrcnellvna&Mnalt^ 

mutar i fanciulli alcune di quelle fintioni, che per effercitai fi fannoifoldati 
in fimulare,& imitar qualche imbofcata,ò qualche efpugmtion dì CaileU 
io^fimdnnonitdubio.cb il Piacere shefentiamo inguardar queifanciul'i 



non 



Nella Poetica d'Ariftotele, : 39 

non fia differente da quello , chcguftiamo in vedergli effer city di queifolda 
ti pofeiaebe in quejio diletto J' animo noflro corre , & ferma nella fiejfa ve- 
ra cofa,cbe simita,eioè nella vera fpHgnationdeltaftello i douecb inguai ^ w ^ 
dar quei fanciùUi , non correl ammo piuoltra , cVaUaftmulata fpugnation 
fati a fintamente da quei foldati;&fe pino ltrapaffa,cibac£ufaperaccide* r > 
te dimanieraebe agcuol cofa può cffere y cbe alcuni,cbe non baran prefo mol- 
to piacere di vedere l imitaùon fatta da quei faldati ; ne prender an nondi- 
men malto in veder l imitaùon di quei fanciulli; fi come f er il contrario al 
cunifent iranno poco diletto in quefìa,& molto in quellaunditio manifcfiif 
fimo, eh ì altra 'fòrza inchiuda queSla imitaùon dei fanciulli > che quella dei 
foldati ,& per confluente non. confidala feconda imitat ione in imitar U 
cofaimitata nella prima coni io difopra disfì y cì?io penfaua innanzi. Il me- 
de fimo fi può difeorrer nella Vittura,& nella comedia, conofeendofi per efie 
rientia effer differente il piacere, eh alle volte figufta in veder vno y cbe efcel 
lentcmente imiti , & contrafaccia qualche hiftrione,che fifìa prima vedu- 
to in fcena;di quello che , fifentiua quando in feena f i vedeua . E t in vero in 
imitar vn imitant e, s imita ancora in vn certo modo il vero ; efjendo vero , 
che quel tal imitato imitante, imita. 

Ma troppo mi fon io forfè dilungato in quefto:ondc fen%a darlo ivlthno 
affcnfo,& l'vltima fententia in quefla materia lafcio, ebeciafeun la giudi- 
chi à modo fuo-.concludedo folo in quanto à i Ditbirambi.chc per quanto pa 
re, che gli Scrittori affermino , s imitauan con effi quei minifìri , & Sacer-. 
doti di Baccho, che nei Sacrifici , cb'ad cjfo faceuano, imit anano i fatti di 
quello:& per conferente fivedeintalcofa,duplicata limitatione . i r\ 



Dicendo jLriftotele in queHaparti cella, che la tragedia , & la comme 
dia fanno Timitatione co tutti litrcme%idciti,cioe col parlai e, col ritmo ì^,^ £ 
& co la melodia,ma feparatamente,& non con tutt ifempre inf teme, come ^ ^ Jw*.' 
{anno i Dithirambi ; dicono a queHo propofito alcuni ftofìtori in lingua no- ' r 



fi 

fira,che per non effer il parlar nei Chori irnitatiuo, & con feguent emete per 
non poter eff ere ilCboro quello, nel quale s imiti con tutte atre ledette co- 
feinfieme (non volendo efsi,cbe nel Choro accafehi imitazione) fa dimefticr 
per queflo dinndere,c])in qualài altra parte della tragedia fuor del choro, 
slimitaffe co ledette trecofeinfiemc.Horio v olùtìer ih arei voluto, eh' egli- 
no bauefferaffegnato in qual parte della tragedia accafehi queHo concio fi a fyz£* 
cofache douendofi in qualche parte della tragedia porre in opra tutti à ^^^^^^.^^^ 
gli inHromenti detti , & non contenendofi nella tragedia altre parti , che. ™^ ^yr^ A+P^k 
quelle ydoue canta il choro, & quelle doue parlan gli hifl rioni , .& alle yolt ^ LA*^/*^ 
con ef$>,vna per fona del choro in vece di tutte,in luogo tvnbifirioMìbifb^ 'fÈTtJ*. 
gna che [enei choro non s imita col parlar e, er conl'barmonia* & alievol^ - 
t e col ritmo infiemc,ciò sì faccia quando parlano gli histrioni & noneffen- 



Cam, 



jLiu? riti h£*néfa < tv» 'f*e& ^véLfàr^, u9hJ \i (<yu , ^ ,4s c hujiuju b+t/oAs. ii/sC^e**? 
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Arìnotationi 

do ragione, che ciò piùinvnaparte fi faccia eh invrialtYaireflache in tutte 
le partitone parlano gli hilirionifi debbifare;&perconfeguente bi fogne- 
uvuttlntJ *st,c?,fi*»- ràychecant ondo ,& ballando ragionino gli hiHrioni:cofa,com ognun può c\ 



CO 



^ ' r o o j-y~ v ,,m venuti yuv co 

. U O^dt+^t nofcerefuora d'ogni ragione, & da ogni autorità diferittor lontana: non cf- 
+*#+J fendo legeslicolationi,& imouimenti,chencllapronuntia fanno {likiflrio 
c^i^va di M> t'J* ni, quel ritmo,cWjtris~lotel pone per vno degli inflr omenti dell imitatione, 
com'è manifeflo.J^on è mancato chi per difenderla detta opinione dica , che 
il Choro,fe ben non immita col parlar e, imita nondimeno confharmonia,^ 
fol ritmo ; & nell'altre parti della tragedia s imita col parlare : & queflo 
bafla (dicon effi)a faluare , che la tragedia feparatamente fi ferui nella fua 
imitatione dei tre inflr omenti detti i non ejfendo neceffario , ch'in parte al- 
cuna fi feruiditutti infieme , & di più Mislotel non dice efprejfamente , 
ch'ella in qualche parte habbia ad imitar ,contutti;ma che effa con tutti 
imita : & à verificar fi , queflo bafla , che ciò faccia feparatamente . Quella 
rifpoìla non difende ficur amente cofloro , non volendo eflì, ch'il choroìmiti 
in alcun modo . Oltra che pare , che le parole d'jtriflotele in più luoghi ac- 
cennino, & masfimamente nella particella quarta, che fempre, quando erti 
dice alcuna delle jpetie della poefia vfi più dvno dei detti tre inslromen^ 
ti, intenda, che ciò fi faccia mefcolat amente , & in vno Heffi tempo • Onde 
quando poi dice, che latragedia, &la commediagli v fino tutti atre fepa- 
ratamente;cioè in qualche fua parte vn foto , & in altra parte+con elfo più 
r »/A J a ^ r ** n fi eme >bìfi>gnaparimente intender me [colatamente. * 
t^Jjj&à ìpuA c*t Dobbiamo adunque primieramente dire none/ferverò, che nel choro non 
fàdatlk . s'imiti col parlare per cloche fi come nellOde,&in altri poemi lirici: fi ve- 

de hauer luogo Vimitatione , come leggendo Vindaro , & Horatio fi vede 
chiaramente efler 'in molti luoghi bellisfime imitationi pofle , & in perfona 
terxa,cioè in perfona delpoeta;& alle volte in per fona prima , cioè in per- 
foniche s'induca a parlare : come sio non teme/fidi recar tedio & fé la 

^«rrtwr*^ può occorrer quefloneiverfi^hecantanoichori 

an%i tanto più , quanto che fon tai verfi finti in cofe , & pone in bocca di 
fer Jone, che mentre ch'altre cofe,ò altre perfine rappr e fintano, ciò che dico 
volitando dicono, confiacofache.fi come quando ilpoeta induce nel fuo 
foema perfine àparlare in prima perfona;veflendofi egli la perfona di quel 
lWonHubioalcuno,cbemnimitx 

tragedie,o nelle commedie ebori dicofe,ò di per fine, eh 1 altre cofe, & perfo- 
nerapprefentino;comeddire,DonneTroiane, comcneVCueccuba ; Vecchi* 
fiumi, Cauaheri,nuuole,ranoccbie,& fimilr,nonfo come poffa dire alcuno 
cheilor parlari non fiano imitationi. Et ilmedefimo dei lor canti, & ball) 
fi dee f>arimente,imitandofi con esfi i canti, & i balli veri. Seguendo dunque 

tatù 
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Nella Poetica (T Arinotelo . 4' 1 

r l'autorità dei buoni autori , & fret talmente di Volluce , fi può ragiov.euol- 
mente dire y cbe febennelcboroftabile {ch'era quello,doppo lacui tantiky 
nafubitofeguiua TEfodo) col parlare , & con I h armoni a facendo princi* 
falmente laimitatione;nonhaueuaper il pofato,& grauemouimznto fuo 
così luogo il ritmo ; bene almeno saccompagnaua il ritmo colparlare , & 
col canto del eboro par odo ,ò ver entrante . Et parimente quando cantaua 
tra Epifidio,& Epifodio,o rogliam dire tra atto , pr atto , che cofafuJJ'e il 
Choro {labile , & che co fa il T arodo , & che co fa ÌEpifodio , che era parte 
quantitatiua della Tragedia,dicbiar eremo meglio al luogo fuo. 



LA PARTICELLA VNDECIMA, 



Or perche coloro, cheimitano , imitati perfone, che 
Iqiga | qualche cofa facciano ; & quefte cai perfone , ò buone,ò 
Él è ree fàdimeftier,che fiano-.conciofiacofacheà quefte due 
JsPMm fole(fi può dire)qualità del buono,& del reo , ogni coftu 
me ddi'huomo fegua,& fi referifca:come che perla virtù, & perii vi 
tio gli huomini nei lor coftumi ditferifean tutti è neceflkrio per que 
fto che ò di perfone migliori^ di peggiori di quali communemente 
noi fiamo:ò di cofi fatteci faccia l'imitatione: fi come vfan di fare i , 
Pittori ancora, pofeiache Polignoto gabelle le ^ejjone di quello, toju-r&vr 
eh ordinariamenEfifonp;& Paufone piùbru tte,& Dionifio fimih ad 
cfle,foleuano depingendo rapprefentare. 

AnnotationinellaParticellaVndecima. 

QVefiafuppofitione, che fa in quetta particella jtrislotelc , che totàOvUà 
coloro, che imitano , di necesfità imitan perfine, che qualche cofa fac 
• ciano, hà recato occaftone di dubitar à molthp arendo loro, eh' imi- 
tar fi poffa cofe,& per fine, che nonfaccian nullaicom attuerebbe , srn poe- 
ta defcriueffe,ò vno y che dormiffe,o rno,cV aggrauato da penficrtfiftejj'e, co 
rn immobile ;com in queir er fi delljLriofro, Tcnfofo più d'rn bora àcapo 
baffo , Stette Signor, & quel, che fegue ; o altra cofa tale . Medefimamen- 
tepuo ciò auuenirinfcena , mentre che vrìbijlrionc rappreftntaffe yncos* 
fatto impenficrito , o rn che dormìjfe o fimile , come dice Horatio d lig- 
neo . Et parimente alcuni vediamo oggi , che fra diuerfi giuochi > & mar a- 
uiglie,che ranno facendo per guadagnar danari, ne fanno ancora alcuni 9 
doue fi sfor^an de imitare alcune famofe fatue , fin^a muo f\^ 
lottejfo Spirito ,o battere occhi] . Oltra di ciò può accader e, che jejmi- 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 




li 



a- 



42. Annotationi 

ti la voce,& le parole d 'alcunché gridi, ò parli , & altra cofa non taccU A 
cuna.Tiella pittura ancora chi dubitale molte cofe depinger non fin IT 
che non babbian mouimento alcuno ? an%i alcunivoglionotch il ti lt 
babbiafacultà d'esprimer anione, ò mouimento atcuno,ma'lc coL ■/ 
t e, & ferme; come che vera natura non fi tritoni in effe , U quale è ili 
f'odog„i»aiuralmouimentoJlcbe,ficomeiononcon^ 
tunque le figure depinte , come cofe non naturali , mouimento far non X 
no;mouimento nondimeno ,& fentimento , & vita, & anione /» 
pojfon molare , & esimere, & far apprendere & ta l7ù / Ti l 
piàdottemanifaran depinte : eofi ia\taltralZvÌ ■' c l uantod<l 

ancora non lo dimoflri. Tornando dunqueà quello A ? 7 h ? bb ' a > m * 
dubitano alcuni, comUriftotel poffadire , che tùttiL^ ,m l dtccuamo > 
di neceffità imitino cofe , ò perfone , che qualche cofa^cZò *"*"" * 

Jl questa dubitatwne foleuaio piàrifoondere che AriHntèi**. , 
^ofaresonampiffìmala^ 
&l>™'»>ouimentivificomprcnìeuano,mai^ 
re , il dormire , loflare; & che infomma ciò che da Zinltl ' t 
rn '.odo d'anione vfeiffe, fi poteffe Imamente dm^J^fcfiP" 
i Grammatici ancor lo prendono , quando parlano della cofl' tl j Z 
tn'Xl'TV ^^ '^re, ildormire, UghiZtSfrì t 
P- na l™bonare,chcpiùditutupar,cbes'oppongaallatu 
ruercbmlacofa agente. Laonde cfe'ndo r&J&t&ft^i 

^fT^i^"^"^^^'^^ +</r™lo fonda oS: 
"™ fagliare- nefegue, cheficomeèneceJjL, cbeollTjZT 
ta, qualche cofa faccia mentre eh egli imita , per la qual imiti !■ 1 
mente la cofa imitata qualche cofa faccia , perla cu aleo2 Jlf ? 
^'^rneàdire,chesiopereireLpio,vo£imiZ^ imt , a r 
H»*>fb<^cbccofaUa«ia^ 

nAedac 0m ,cbioimno,fiafaita da donerò. ConZSo^Jatu fi 
rfonderalladettadubitatione. Mabauendo io poiZflìdtZ 1 -! 1 V° 
d f f ®oteJ mcglio,mifonri^^ 
li dee Giudicar per vero: nondimrnn *li 




eiaife fi prendefe tifare in mM^S^^T^l C ° f f aC ' 
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Bi fogna dune; ne dire, cì/jiriSiotcf in quefto luogo non intenda ,fe nondi 
quelle imitat ioni* che fi fanno £ anioni Immane , nelle quali appaia etiet- , 
tiondcllhuomo; fi come ci dimoHralaparola -ngccTlot/rx? che viene dar 
verbo , -tt?oLt1<hv il quale folamcnte conuiene à cosi fatte att ioni . Inten- 
dendo dunque frittotele iimìtationdi così fatte anioni , & o per at ioni 
immane , fuppone in quefto luogo , che tutti coloro, che imitano tali anio- 
ni yfàconfeguzntemente di mettieri,che imitino perfine operanti, & pro- 
ducenti qualche così fatta anione. Onde A ragione aggiunge à quefto , effer 
necejfarìo , che tai perfone , in così fatta guifa operanti , fianob buone , ò 
ree zpofciacheda quefteattioni , che daelettion nafeono , & che propria- 
mente fi chiamano anioni humane , fi poffono glihuomini ò buoni, òrei 
giudicare ;come che da bontà , ò da malitia , ò maggiore , ò minore , deb- 
bino necejfariamente nafeer così fatte anioni ; e/fendo lavolontà quella % 
che buono , ò reo fi effer Ihuomo , & le fuc operationi : dilla qual bontà 
farla jl riftotel in quefto luogo. La onde la obiettione moffa da noi difopra, 
ricne à non hauer efficacia , eh importi molto . // AS // 

Totrà forfè neU animo di chiunque fia nafeer tal volta fcropolo, ctìjL- In*** 
riftotele in dire , che a quefte due qualità del buono , & del reo ogni coftu- 
me, & attion dellhuomo ftriduca;vi aggiunga laparola, ci) importa 
[quafi] ò vero , [fi può dire] come che coftume, ò attwn veramente hu- 
mana , chinelcttìon confitte , effer poffa ,nè rea , ne buona. Concio Jiaco- 
fache fe ben trai buono, ci reo , vniuerfalmente iu tutte le cofe prefi,fipo 
irebbe forfè trouar mt%o , fecondo ch'jiuftotel dice neiTredicamenti; 
nondimeno nelle vere anioni humane , accader ciò non poffa , & gli tteffi 
Thcologi noflri non vogliono, che trà così fatte anioni, fi poffa dare anio- 
ne pan icolar alcuna indifferente. J. quefta dubitatone ella fi pub dire, che ^ 
per non efler quefto il luogo di diterminare , fe veramente fi può trouar at- i 
tione in me%o tra 7 buono , elreo;hà voluto Jiriftotele hauer ricetto al 
giuditio commune dei più degli huomini ; che com imperiti ,veggendo al- 
le volte alcuna anione , in cuiconconin diuerfe circonftantie , così per far* 
la buona , come per farla rea , non fan difiingucre , & diterminar e , quai 
circonftantie pìupreuaglino , & maggiormente ch'ai propofito di quelle, 
che vuol qui dichiarare , non importa quefta decifione. ( z 

'. Tercht fon' alcuni, che non ben fa pendo dittender nei fuoi fiìlogifmi 9 H ->Et & * 
cont enut o di quefta particella , vengon con alcune lor diuifioni non necefa* 
rie , à turbare , & adoffofeare la pruoua, ti difeorfo d'jlrittotel' in effa ì 
mi fon refoluto di voler* aprire, & difender il tutto negli tntlvwemi, che 
vi fono , riducendogli à fillogifmi col fupplemento delle propofttioni , eh m 
virtù vi fono inchiufe . La conclufione, che vuole affermare > & prouar 
frincipalmentc JLriftotele in quefta particella , è qncfta, che gli imitatori^ 

1 èfor%* 




mia 
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jèfortycb' imitino le perfine , ò migliori, ò peggiori di quello , che comma- 
J hementefono , ouerfimili à quelle . QttcHa è veramente la conclusone ma, 
^perche ella ageuolmente per fe Reffapuò dedurfi da quefia propofitio'ne 
che gli imitatori imitino di neceffità,òle perfine buone ,ò Uree ■ di Qui è 
Uh ' J.rifiotelneldifiendimento della fuaproua , procede , come lì U con 
| dufion principale fuffe quefia pur'hor detta propofitione , & in cambio d'i 
effa pone , ò ver conclude poi quella conclufion principale , che da auetta 

hhiaramentefegue,comemoftreremo.7ioidunquenelformarifiUolirmi 
Ut 'fi contengane > in quefia prona procederemo , come fi laconclufton del 
principalfiUogifmc > fuffe ^ombo detto , che gUi mitatoriimit J òibuo , 
ni , o i ra , &poi da queHa concisione dedurremo con chiariamo fillovif 
moquella , cb ^nfiotelle finalmente concbiudeper principale cioè fhe 
glii»>iMorii mitlU o,oimig^ 

qucftllogifmo farà quefio . Gli operanti fono ,òbuoni,ò reiUuimtaZi 
rrnnanoglioperantiiMmquegliimitatoriimhanoòibuoni 
™norpropof,tionediqueflofillogifmoprende^^ 

LorP 0 -'^^"^ 0 "^ 0 profiUogifm. Secondai conimi; 
fono glihuomimo buoni óra : Gli operanti operano fecondo i coturni ; 
Munquegh operanti fon buoni , ò rei . La minor propofitione è potla per 

* tMrtfeftT C0$l ad e ^ r romta lagià detta conclusone, che gli imi 
inZrZT 0 ' °, 1 bHOn n ' ° 1 ni * che è 'onclufione nel primo fillogifmo , 
r qm ^ eJL ^° td ?°" ela P ri ««P^, cioè cbetliimitatori imi 

%nl P -<T'°,™ gh r ' è * ri ' Wwlh intendendole ò migliori, ò 
S rZ\°( ,V l]P T dÌe, " eUo • ^immunemente fogliot'effere : 

ìtTcomenS °" d y uell *™«fa«*r»ente, & mancamente na- 

èJc«,comefi può vedere con fopramtenderfi quefio fiUogifmo ; prendendo per 

\^narpropofitiond\ffoqneua,cbe 
^onel^mafillogirno,^ 

Y , o peggiori , o fimtk ; Gli imitatori imitano o i buoni , oirei; /dun- 
que gli imitatori imitano o i migliori, o i peetiori o i ti»//; t 'J^ an 

y comparami le qualità dei pofitiui, come ben fanno gli òranLa.icl 
^^dunqueladeduttionedellepruonediqneflaparticella,^ 
Itene fine conleffempw dei Vittori, nèfàdibi fogno /entrare in nuone dif- 
ìficultàcondiuifiomnon necej]arie , com'èmanifefìo. 

Hendori alcuni in quefio luogo i Lettori auuertiti j che per buoni , & rei 

a.ufM,, atr auh^tA. hJy, dobbiamo 
' IT*? 
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, dobbiamo intendere , non rifletto alla virtù , & al vitio;ma riftetto ad ef 
fer le perfine y o in illuflrc y & alto luogo pofle y ò di ciuile y & mediocre flato. 
& ciò mi {limo io, che dichino per poter ciò meglio accommodare alla diflin 
tionefrà la tragedia,& la commedia, ma di queflo mi riferboà dir ai luogo 
proprio quando della differentia di quelle due poefie tratterà frittotele . 
folamente voglio dir per bora , non effere flato neceffauo il detto auuerti- 
mento in queflo luogo ; doueeuidentemente parla jlriflotele della bontà, 
cùrmalitìa rifatto alla virtù y &> al vit io , donde prende acutamente lo 
huomolaqualitàòdclbuono > òdelreo. nèbebbe jLriflotelein queflapar- 
ticcllx particolar riguardo alla diuerfità, che fiafràla tragedia > & U 
commedia^ magli baflò filo di dimoflrare, clSoltral differire le poefienel- ^ àu.+ 
lecofe, con lequali fanno limitatione,poffon di fferire ancora nelle cofe , 
che fon imitate. - /? j 

In quelle parole [fi come v fano] fi ferue JLùflotele detieffempio dei Vit aòa *«j£ 
torià moflrar y che le poefie.fi come le altre imitationi yoflìi idiffer n re inimi^ <à *± * 
tar diuerfe cofe.Ònde pfre,cbe ne fegux, che} le pitture de gli allegatipit-™ * 
tonfano dt differenti [petie y o vero che taf 
le poefie poflìno in fpetie deferir per diuerj 
per bora di confiderare ,fe le pitture dei u„ 

vne le perfo ne più belle , & nell'altre , le perfine flùbrutte di quello , ebe^ ^ ^ i Jiow 
communemente foglion effere ;fi debbin diuerfe [limar nelle loro fpetie , ò nò; ^^ty / 
à che io più toflo inclino i fi dee rifondere alla detta obbiettione , non effer^ , U^cfk f^V^, 
nè nella pocfia y nè nella pittura, o in qualfì voglia altra imitatri '*f ac * ltà 





>che fiano digrande importanti 
%t fe ben pare y che debbi far queflo nelfbuomo la qualità del buono y & del 
reo. dependendo dalla virtù , & dal vitio y che confiderato fhuomo , come 
huomo y import an la fomma della vita fua y & del fio flato y o felice ,ò mife- 
ro;nondimeno quefla qualità fola à ciò non è bastante y fi nonvi saggiugne 
differentia di conditione,& di flato y come vedremo. Si com adunque lagio- 
uine^a , <&la veccbie7ga y lapouertà y & le ricche^e ,lafanità ì & le 
infrmixà,& molto manco labianche%^a i & lanegre%7ji y ò altri così fat- 
ti accidcnti,non fonbaftanti àfar tal diuerfità ntllbuomo,cbe poffa in tutto 
diuerfìficar le fpetie dcWimitation poetica;così per il cotrario quelle quali- 
tàyche pojfon dai fondamenti diuerfificar lavit a fua y & lo flato 
flantiafarlo come à dir, trà perfone_£illuflre % &££norezzian tefltfo±&> 
perfine diflato medipcre^Jà^^ la quald* ^j^^ ' 



uerfìtà rende differente la tragtdia dalia commedia . Kxo^sf^ <fticrt,*^ K 

Maperchepiù toflo quefla forte di qualità babbia foladi far quejto i^^S 1y€ < 
r eh altra a^JzI'Zu^thu 
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che altra dìuerfa qualità , mi riferbo à moHrar' al luna* r - j 
^fotclelamatlialdifferent^ 

cofiacofacbein quefla particella non vogliìei comwltTZf ' * ' S™" 

altro ,che moftrare , che le Toetichc imi tat ioni "non loS^ 

per le cofe, contesali elle imitano, ma ancor per Ielle 

imitate , ò Reifica , ò nonfpecifica , che fia la differenti. 1«T T lor ° 

certa,cìJimitare y òvn Z io U ine,òvnveccbi^ 
mo,ò fintili, wreadedi fami fc tie f£* fot™ do ™* i °™ imo- 

«e^à dei foggetti , che Aliare SSSS5&&S5^^ 

CDiquai communemente noi fiamo l s on i - 

teglibuomini,nontotalmentcbuoni,nètotalm ? !ÙCOmmmmcn 
tevirtuofi, nè totalmente vhiofi,tnain quel meV^Va- nmtotalmen " 
vcropiù vicinial peggiore, cbalmi s lia/eflrmo£tl'^ or .' 1 d 'f 
ducono iVdofofì morali, & io nclUmiainkuMÌ 0 T^JVT^ chai - 
Et queHo non Solamente fi vede neUhuoT,^ h Zmo T 
in effb com meo fa di natura, fi come nell'altre cofenaZlll T W** 
fachegh buomim fiano communemente non in tutto be > Concto f lac °- 
ti ; non in tutto fani, nèin tutto infermici fimilnevlilh,™ '"-f 10 brUU 
tura ; com'ancorale altre cofe generabili , & corrotti ■ , CnUdhla ' 
truouano, nènell ritinta lor perfezione , nè ncllvlri»! p ^- l P l J !ì1on /' 
•Pofciacbe feben le nature particolari hanno fmpr?£Zl™l t £ tthn * 
fe perfette; tuttauia per molti impedimenti, chesattZ,l°r H k c °* 
mentutto quel che pojjono per <*uinarfialkpi»rcnhZr[™ i J^ 0 'Ì 
Muuman molto appreffo , per le razioni , che ben ranni ; vira rad °^- 
, Dicon alcuni ^ofitori in lingua no(ìra\cb' j£fW H Ì n ,t,trali ' 
I'^^'^^^s'acconaairopLionedegliS%^ 
6 ^I«W/ Mone , <& in ree , s'intcndin'elle anche dZ;r, n T- Cr k ^ one 

^aMm tC tl * lt !°f°- Manonfon logiàdiparere , chetalcofa vo- 
J°~», ^*7^lZ fa J»*. fender Mintele , pofciacbe la ditterenùa 

^>>f*LU*u** W^tialedallapartedellamateriatrà latra 

geà*> & la com media , non vuoigli 

fa fr>&U. *&ntfou% ma md ,u 4re,& nelpriua- 

«O: J^^ì^u^ i. S^£- t0 > "me vedremo al 
***^T*A&&iSUtfStJ.. luogo fio; 

* i^Tft» * J CT W4 ' j & P cr con H><cnte non vno -netto Rima 

^^y^^c^^^^^ ilreocolpriuato. 



> — ) *a 



' 7TCL> 
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LA PARTICELLA DVODECIMA. 

T c osi èmanifefto, chein ciafchedunaancordiquel 
le arti d'imitare, difopra addote, fi ritrnouano così fat 

a. « J if» - _ * _ /Y"_ - _ I T — - - - - Z aa . • / *- ^n. /-il I v> «J I 



®jjy| te dirferentie , inefler t ali arti i n guefto fra di lo rjdiuer- H^H fc - *^ 

fe a che cofe nel modo, che pur' hor a fi è detto, imitano ^ e<*^^Uty rj *'™ ;/)r ' r & 7r,y 
& rapprercntano ,pofctache nell'arte del falcare, & in quella dei fìau 
ti, ^' in quella parimente della cethara,polfon così fatte diuerfità 
ritrouarfi. 

Annotationi nella Particella Duodecima. 



e 



eli 



ì 



jLrittotel dice in questa particella , fi viene 
confermar quanto fopra la precedente haitiani dei to; cioè che la dif- '(JM'+m 
ferentia delle imitationi ,c)i jLriflotel ^adduce , che confile nella varietà fj. f'«u>* 
delle cofe imitate ; nonvi è addotta, perche habbia for^a à far dtferen-Z^^ fi & I 
tiafrecifica in tutte le imitationi , douela fitruoua . Impercioche fi come' K^^^Offl 141 "^ *f i 
con l'effempio della pittura fi vede quiui,che i Vittori differifeono jpeffò trà^J^ S^^fi f . 
i% loro m depinger leperfone ò più belle , òpiu brutte di quello , eh ordina-™. . /W£ 
riamente fono ;& ìiondimeno nòfideono perqueflo (limare le arti lorjo effer %0»t>Ak *: k*;)***^ 
diucrfe(petie 3 mafblo diffei -enti per differetic accidentali, & 'ìioncffentiali;*^^ 
così ancora in quetta particella ,neil' applicar , che fa jLriflotelela cofitté <»' *^**+* f f 
allcfretie dell imitation poetica , per moflrare , eh m ciascheduna d'effe ac^y^^^^J^ 
cafchiquefla djferentia; cominciando egli da quelle facultà ,che fi^a^^-J^ 
far lare , ìmitan con Ih armonia , & col ritmo ; ci fi vedere y che & nettar* 
te dei flauti , & della cethara , & del faltare , accade d'imitar pefone,&- 
migliori, & peggiori ;& nondimcyio non dobbiamo credere , ch'egli vo- 
leffc , che per cagione di tal differentia , fi trouaffer in ciafchedtma di det- 
te facultà più jpctie effentialmente , & non fot accidentalmente , diuerfe . 
Onde fi dee, come quiui anche dì(fi,ragioneuolmente,dire,ch 'ad jLriflotel ba 
Sii in quella particella dire, effer vna delle differcntie dell' imitationi: la va- 
riet à deifogetti imitai i ; riferbandofi egli ai luoghi propru à moflrare poi , 
quando tal varietà farà tale, che poffa cagionare fpecifica difftrentia f 
coni etiamdio noi, diremo al luogo fuo . r / *£ 

Si dee notare , chefebenjlrifiotcleinmonSlrar nelle fedenti particel- fa^de^r.* 
le , differir per tal differentia quelle fpetic della Toefia, che fi feruon del t*l 
farlarc , adduce , di ciò gli effempi £ imitationi , & poemi fatti in effe ; 
nientedimanco non gli adduce già in quefla particella nelle facultà, & ar- 
ti* cìxfone in eJfaXonciofiacofaehenon lafciando cotaifacnltà,corriàdir 9 

dei 
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dei flauti , detta cetbara , & del filto, opera alcuna dopp 0 la Refoi lnr\t 
tione;ma effendo l opera loro t anione 5leffa;non fi potette a AJ,.Ji n ■ 
dicofaAenataJrimalladatteloropeiat^ 
cofi fatte facultà;non dal poeta, come daproprìo artifice loro J '■ 
madaaltromaejiros -apprendono;* V^onfeguentenoninaltTotZTect 
pan dipoefia , che ne l mutatone ; come la pittura , la fattura , 1}!% 
auuengacbe tanto piucongiuntefìano quelle con ejfa poefìa che àueSìt 
non fine quante \^S^^, coirei L^cff^a^ 
mo, & la melodia^ pojfon accompagnare col parlare eh' È i IZi T 
cipale inflromento delle ^etiedìp 0 ef,aMc]TdeìÌL n Z '?, 
pL.òJaltromftromentotaUnonùdune 




TERZADECIMA. 

M lift' IT fC folltar, , ame , nte P r 5^ adiu.ene . come fi v de che 
W f Home /° ml S" ori k Perfonenella Tua imi utiol rzvvt 

fenta (che veramente non fono) Cleofone S L r P 
& Hegemone Thafio , quello.che primo compofe le pZdt 
charo,che ferine la Delude, peggiori le imitano \ l rapp^ntano! 

Annotationi nella Particella Terzadecima 

QTel medefimo } chcnelledueprecedentiparticellerof,r» tir. 
da differentiadell'imitationehò detto Parimenti ■ a 1 
terleueforv.T*cioche^ 
cojnelapoefiadeiDithira^ 

Uffme deUapoefia >t n modo che fitto di lor non cade fé non dtóJ; * * 
fntapeomàdire^ 

dicendo MiHotelem queflo luogo , che nette poefjhe finXr ?££ 
moo d harmoniacolparar fola fanno l'imitatione; fcomeìlSLlX. 
^opei^PSfo^ 

ZoLiononinteln*^ 
confemarperqueUo.chenetta^^^^ 

Son atemi che voglion dedurre da quella particella , che le commedie à 
po§n fare conlalocutione fciolta dalverfo;& che dette cofi fatte fi trouai 
fcr compone dafcritton antichi.\conciofiacofachc intendendo effi per il t$l 
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tno , del quale MisHotel dice efser priuo il parlare , dettfMk ti parlaj non 
quelritmo ,che confiflcndo nella proportion, che tìen ivn tempo off altro 
nel miftirar le fillabe nella prvlatbnèy vieti ad effergeikr detìrerJ 0 , j? coinè 
d'ogni altra mifura di parlare,ma quella ftetie di parlar e, che alle regole di 
taimifurefifottoponeydcl qualritmo è priuo il parlar in prò fa: & dall' al- 
tra parte penfando effi , che l^icocharo, del quale fi fà qui mentionefia qutl 
lo flefso>cbe Suida chiama poeta comico pare à loro di poter concluderebbe 
eglifcriuejft le commedie in profa. Ma in quella lor argo mentanone m p'w k 
modi prendono errore • 'Primamente fe ben io fon di parere , ctìjlriflnteU 
in qnefìa particella comprenda così quelli , ci) imitano in parlare fciolto da, 
verfiyCome quell'oche l vfano obligato ad e fi; tuttauia per cjfer taip arlari 
da jLriftoi ci chiamati ignudi > & {pagliati ; non s'hà da intendere , che fan 
friui di ritmo , nel modo che cottor intendono ; ma di quel ritmo > ch'èvno 
dei tre inslromentipofti dell imitai ione ; & infieme della melodia ancora l 
dei quali due inflromentiiEpicapoefia è priua. Di poi Wjcccharo , del 
quale fifa qui mentione.non è quello fleffo y di cui parla Snidati s'egli è Urne 
defimo y fà di meftieri, che componete altri poemi , che commedie : pofeia- 
chein quefla particella jLriflot eie parla filo di quelle Ipctie di poetiche imi 
tationiyche fen%a ritmo, & fernet melodia fanno Ivffitio loro;che talprin- 
cipalmente hCEpùpeia . Et congli ejjempi di poeti , che dijferentifim flati 
nelle cofe imit ai e y imit andò alcuni le perfine migliori, & alt ri le peggiori, 
vuol confermar quello y cì)eglihaueua detto della feconda dijferentia deli- 
ìmitationi'ylaquale nella diuerfità delle cofe imitate confifle . Oltradi que- 
fio, fe punto laragion dà cottoro affegnata procedere , procederebbe pari- 
mente in concludere yche Clcofane>& Hegemoney& Homerofleffo , hauef- « / , ^ 
fer fatto i lor poemi in profa;& in profaMfimma.gli poteffe lEpopeiafa^^j ll^ejl^ 
re;come ciafeheduno può i argomento per fe medefimo dedurre : co fa affor* ^ V) 
diffìmay&fuorad'ogniragione. . 

Coloroychepcnfano,che le Varodiefuffer quella fleff a forte di poema>cbt w>mc*i, ét&* ^ 
i noflri domandan Cetone 9 ftmira quello £j.ufonio Gallo.s ingannano fccon 
doilgiuditiomio conciofiacofacheiomi credaycVinqueflo confiflaladiffe- 
rentiatrà queste due maniere di poemi; che il Centone hà perobligo il non 
rfeir punto degli fleffivcrfiyb intieri >òrotti y chc da altro poeta in altro prò ^ , H ywu>£» 
pofitofattiyin effo Centone ad altro propofito fon addotti, douc che le Taro- ^ > 
die pofson coi vcrf;che d'altronde prendono, me fcolar parimente deim&uh 
dall autor proprio fatti. 



Uà \ 
4 
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LA PARTICELLA DECIMA Q^V A R T A. 
•Asfft-S'^i W^M QjJ la mede stima Pìnmentediffercntia nella poefiad-i 




imitar chifi voglia , come imitando i ^rlf&Sioor 
han fatto Timotheo,& FiloflèncEt quefta Kila diSn 
«aancoraràd.uerfa la .Tragedia dalla commedia .conciofiSa 
chequefta s'appaghi d imitare , & rapprefentar i™r • 

diquello.checommunementefon'hoSaud f aD E -, f ° ne P e Sg ,or f 
gliori l'imita ^rapprefenta . ^««accentrarlo mi 



Annotationi nella Particella Decimaquarta . 

fuep. Zt^wT ^ diuerfiUdeitefliiTMiflotele inhauer alcuni ,penau& altri 
*f -<^r >T '/ J-', ^ fo4MCre P ariment c alcuni la ParoUr/cdoùbn ZZI i ' 
J Zl&jìx JUU, ^Ucuro «V , & altri ftarnejen^a ; bà recai occaf^ZTLt^^ 

bffimo, & quaft mun momento . Imperciocbe ò intendati dei vSci in. n 
Ktr^ju^ù*, chifuJfero,non ho notitia.ò dei Terfi;& parimente ò babbi*» tì!E,Ì 7 t 
rUojreneammenduercrittoneilorDitblambiin^ 
nondimenpotuto eglino hauer in effi frìtto in biatl L ™ g ' m 

1 . Ditbirambica ancora, fi truonahauerlunan act \- '^uuyvcjm 

nelle cofe imitate.potendofi in a uZi ?Xf i # ? " ' ^ 
f , • /• r . . J t lHa ]P ctie "iMitatwn parimente. imitar 
f^&migl^ri,^ 

MìWdiconoJccre^bel^ 
tadrcnderfofpettoapprcfod^ 

to t &mpu altri luoghi dijopra ancor adorno al cagnare, ò non cavio- 
\ \ 4 nardiuerfitd freatica tra le imitationi;quefla differentia ■ che fi prende dat- 

iteofe imitate; Ma quale in quattro continue particelle bà trattato Mi- 



flotele. 
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Nella Poetica d' Ariftotilo . $ i 

Jlotele.Conciofiacofacheejfcndo la commedia jpetie dipocfia, dijlinta dalla 
tragedia ; & dicendo M 'itotele confifler la lor diflintionc in queft a fecon- 
da differentia delle -cofe imitate , deka* qual parliamo ; imitando fonale 
ferfone migliori y & l altra peggiori , eh' ordinariamente fi veggon'ejfer e; 
paiache nefegua y chedoue(i tr ouat aìdifter entia, faccia ella nafeertr àie - ^ 
imitationi diìlintione fpecifica . JL qucHa obbiettionc ridondo ,cbe con t ut ^P- 
to che quella fort e di differentia di cofe imitate , fia quella fra l altre , che 
habbiada render ÀrdiRintc fpctie la commedi a;& la tragedia;nondime no 
non tutte le così fatte differentie lo pojfonfare , &■ quefiain particolare ,di m 
cui fi parla in tfucfta particella d'imitar le perforie ò migliori y ò peggiori di * * ■ 
quello , che commnncmente fono , non è quella y che fa cffentialmente diffe- 
rir le dette due (petit ; ma vn altra è quella, che to fa , e te confile in imita* * 
re , òperfone illustri, & in alto luogo ',& potentia pojle;ò ver perfine invi- ^\ ; r , 
uile y & mediocre flato collocate, della qual differentia diremo con J.rifto~ ^ <&±»w> 
tele al luogo fuo. T^on vai dunque quello modo d'argomentare; queflatal (^L^i _ ' Jpjfc. 'te' 



-tra- 



mando, la confeguentia da co'fa, che piùj cofa,che mcn contenga y come be ^ c f^^f^^!^ 
fanno i Logici. Ts(on fon dunque la tragedia \& la commedi cu didime fte-^J^J^ cJ'*ù>^ , 
tie, per ifprimer Ivna perfone migliori , & l'altra peggiori, feco ndo la bon^^^T.^^ f^^A 
ta,& lamalitìa morale^ di quello, che communemente, & ordinariante y n-£ ue/UL .%S? &*éM 



Z^ 'ot^ no > m *i trouato. lleffential material differentia adunque , che la trage-****,* ^ u ^^ £ 
^h^tc^^lia , diftingue dalla commedia , shà da intendere , come vedremo al ^°g°^^^i^^ 
t^^-f uo > confijurin quejlo y chc I vna ha per foggetto perfone in eminente y illu{hef^^j^^^ 
W+j^;^potente y & fignoreggiante luogo pojìe, come fonHeroi, I\è y &gran 
nr A cshmM* cipi; & C altra perfone di ciuile y & citadinefea conditione y di vita commu*^r>ù^ 
ne, <jr à ordinario , & mediocre priuatoflato;come fono i priuati Cittadi- 
ni , & le perfone ,con le quali fuo le lor occorrere ordinarimcnte di corner* 
fare come lor mogli y figli, ferui , meretrici , mercanti , & fimili . Ma per 
qual cagione la tragedia in imitar le dette fue perfone , cerchi di formar- 
le migliori di quello , che communemente le foglion effere; & la commedia 
per il contrario vada k fue facendo y & fingendo peggiori \corìà dite , i 
vcccbtjpiù auari ; igioueni più diffuluti , i fcrui più infedeli ,ìemeremci 
pùinganvatrki di quello , cW ordinariamente trouar fi foglionv ; & " fi- 
miì decorrendo per le altre fue perfone ; & comeileosì fare à * dìsUnti fi- 
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5*2r AUUUUcilUlll 

ni (petialì di quatte due poefie appartenga; & altre cofe intorno àqìteho \ 
mireferboàdiral proprio luogo ,doue jLrittotel di primaria intentione 
tratterà la differ cntia 'loro . fjfZ Mo* /C ^U 



94 




R 



TICELLA DEClMACtVlNTA 

L t r a le due già dette diffetentie, refta di piu terg^ 
che è quella»che confitte nel modo , ^ondn T^jy^ 
harSbia di cialcuna delle dette co (è ,d a f are n^j^^ 
poìoàchecon^gTn^ 
A'varij nondimen roodtfmitar fi poflbno: com a dire,inv n modo per 
««6* ^wl^K' viadinarratione,& djj^rontajngto^ quij^jòH5ìB?& 
* fo; alle volre i l Poeta in perf on a d'altri, con dm entartn vij^ to 77 
gola cofa imitata , come fàHomcro,ò ver conreruaSiH^^^?* 
>'-~^^»^a^opria perfóna non mutata mai . N?ll^!r^ 

w^W ^endo pertone a trattare, & negotiare A comefeJ efte^ er ^- c » 
Jbaìmitat e r fuflero. 

Annotationi nella Particella Decimaquinta* 

A Vistotele intjueftuparticcttapcrladifferentiadelmodod'i- 
jf"Y. mìtare,tri membri principali c onflit uijfhdeila pocfia^mQ èaupU 



^Ljh^t^M^ tro mcrnbro è quello ,in cui feoprendoft il poeta apertamentc,perUpiù con* 
^ %:rrrf y t [jj^ferua vnrranàùla^eyfonaXua,& molto di rado fenclpozlia per mflhfi p a f 

" queHa èia poefia Ditirambica ; con laqualc fi congiunse 
io la C omica l cioè quella , checontien le leggi r 
Mimo membro è poi quello, doue feoprendofi parimente nella fuanar- 
r WkcJyl*u^ rationeitpoeta, tanmconferuarMlaperfinapropria y &p^ piùye ^ 
^ofi delle perfine altrui; imita con le fole parole, bori fatti, & horlepa<- 
rùUdi quelle. Et quefta è lapoefia dclÌEpopeia , ò con aperto feopriment* 
del poeta, cotoìauukneneti iliade, &nellOditfead'Homero; nell'Eneide 
di Virgilio, & fimili; over con tacito feoprimento fuo\ comauuien nelle- 
EpiHo}fted'Ouidio,& in altripoemi così fatti, ebenon barmotanta epi- 
ck perfet rione , quanta hanno ti liade , l'Ouiffea , l Eneide , &fmili 9 co- 
w diremo poco di fitto. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica d'Arinotela. SI 

Intorno à qucfia tw%a diffcrentia delle imitat ioniche fi contiene in que- 
fiaparticella , & confile nel modo d'imitare; fe ben nella principal diuifio- 
nc del modo d imitare , in due membri ; conuengontutti quafigliftofitori; 
tuttauia nella diuifion del primo membro in due parti, fono infra di loro di- 
uer fi. Contiene il primo membro quelle poetiche imitationi.chc fi fanno per 
modo dinarratione,<&* iiraccontamtnto;& il fecondo quelle,cbefifanper 
modo dirapprefentatione , & d attuale Jprc/fion £ anione, eh abbraccia la 
commedia,^- la trage diagli a diuifion poi delfirimo membro,doue .Ari 
ftotel dice,che la narrazione alleuolte fi fà con vejtirfi il narrante altra per 
fona,cbe la fua;& alleuolte conritener lapropriaperfonanonmutatainai 0 . . ^fófo- 
tra cofa;intende il Maggio nella prima di quefìe partii Epico poeta, come ^ w (£> 
jLrifiotelfieffo le ajfcgna per effempio Homero ; & nella feconda part e in* 
tendeilToeta Ditbirambico , Qjieftaj pot ioti far ebbe in vcì o ajJairagione^r^u^UMaff^ 
uolcparendo ver amente, che fiimarconuenga, che nella diuifione della ter~%j+, , st±itlì*j,Z< 



%a differ ernia, che confi ftc nel modo d'imitar e, non fi debbi efcluder laToe-Oé«u*ù 

' Wambica.Ma queHo par poi, che le fia contrario , ch ilToeta ditbi-'~* c *f* a ^ n ^.^ 
> anch' egli fuoi alle volte veftirfi la perfona d'altri , & introdurne ^^^^i^k 
ferfona,ò altra cofa,ch'in prima perfona parli;come fi -vede in Tindaro, ^^.j^^ 



molto più apertamente in Horatio;com'à dir nell'Ode ter%a del tcr^o l^'o^V^Scl 
nella quarta del quarto^ nella quinta dell Epodo , & in altre Ode ancora .[ItoJ^ujì 
J^obertello dall'altra banda vuole, che la prima parte di qucfto primo mem 
bros intenda quando fi vefle la perfona d'altri , non iiVoeta, ma qualche 
perfona introdotta dà lui à narrare\comà dire, la perfona dì Enea introdot 
ta da Virgilio à narrar à Bidone , fi vefìe la perfona di Sinone , d'Heleno, 
è d'altri , in perfona dei quali nella narration , ch'ei fà , ragiona . - fhh> 

QueSla (pofitionenon ho io per fteura , percioche primamente non ver* (hf*' 
rebe la diuifione del detto primo membro à diftinguer tutte le fpetie della i 
narratiua Tocfia, com io credo > che faccia . Dipoiverrtbbe à moltiplicar 
più fpetie, che non pone il Robert etto . Conciofiachenon fi a maggior ragion 
ne, chel introdur la perfona introdotta dal Toeta> altre per fonc à parlare, 
coma dir e, Ene alinone , faccia nuoua fpetie di Toefia ; che fi faccia vn 'al- 
tra perfona introdotta da quella già int rodotta, coma dire , neìl'introdur , 
the faccia Sinone altra perfona à parlare , nel fuo ragionamento\& il me- 
defimo auuerrebbedimanoin mano, cola fen^' alcun dub io ajforda. jLp- 
preffo di quello non so vedere, perche il Robert etto voglia,per coluhche nttt m 
rando fi vefle l'altrui perfona , intender la perfona introdotta dal Voct a > 
<jr non il Voeta fìeffo:pofciacbefecosì volejfimo farla difiinticmedelleToe 
fie,potrebbe, come difopra ho detto , andar quefta cofa di perfona inperfo- 
fia in infinito, voglio dire , che fi cerne il veflirfi la perfona introdotta,! ba- 
sito di qualcb' altra per fona jà variar (imitatione : così lo douenifar va* 

rtare> 




T T w a™** x* /* , r -&/fM*r j^h .. 
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54 Annotationi 

riareje qualcV altra talperfona fi veniva Ibabito d'vri altra ; corri à dire, 
fe Sinone nel fuoparlarcfiveftiffe Ibabito di quale}} altra per fona , corri à 
dir,diTriamo y ò d'altri y dei quaiparlaffe;& quegli poi Ibabito d'altri , & 
cosi dimano in mano: non effondo più ragione, cb'inveftirfi Enea la per fona 
di Sinone fi cagionicene £imitatione;cbe ciò fi faccia in veftirfi sinon poi 
la per fona di Triamoyò di Caffandra y b di qualcb' altro y & nel veftirfi quell'ai 
tro poi laperfona d'vri altroyCt così di mano in mano moltiplicando jpetie, 
& diferentie d imitai ione fuor di propofito . Fà di meftieri adunque y che 
per il narrante in quefta particella y & per quello y cbe narrando fi vefte della 
altruiperfona y sintenda il Toeta narratiuofteJ]b;ilquale nella fua narrati- 
ua Tocfiaalleuolte narri m per fona propria , fen^a prender in fe laperfo- 
na d'altri ; & alleuolt e prendendola , in per fona di quella parli coma dir , 
Virgilio in per fona d'Enea y di Sinone y ò di chiunque fì a . Concio fiacofaebe 
punto non importi al variar dell' imitatione.fe da prima fogliato il Toeta 
della fua perfona y fi vefte d'vri altra;ò fe veslèdofi di quclla y in narrar poi in 
ferfona d'effa*fene(pogli>perveBirfi d'vna feconda altra, & quindi dvna 
ter^a,& di quante fi voglia y comà direbbe quanto al modo d imitar e ,non 
importai che Virgilio fi vefta da prima della per fona d'Enea , ò che veftito 
di quella fi vefìi poi della per fona di Sinone y ò d'altri di mano in mano. Con- 
ciofiacofaebe quando Enea fi vefte della per fona di Sinone y non altrimenti 

to ali ' imitazione Jh abbia da offeruare;che fe il Toeta fteffo fene veftif 
jc ; non bauendo Sinone da ejprimer con altra v eri f ornigli ayii^a la fua perfo 
na introdotta da Enea y che fe introdottafuffe fen^altro me^oMl Toeta. 
Hor quanto oltra fi poffa proceder e y non volendo cagionar confufione y di 
ferfona in per fona y che fi fà narrando ; coma dh'e , cb'vno introdotto dal 
Toeta à narrare, introduca vrialtro y che narri , & quello vii altro y & così 
di per fona inpcrfona;bò io à pieno ragionato, & difeorfo nella mia Tarafra 
> . fèfoprril ter^o libro della Retorica d! Jlr itotele, quando fi tratta di quel- 
pj£*t», ^„J a P ane deU 'Oratione , che Ì{arratione fi domanda . Il Vittorio dall'altra 
arte (ponendo il primo membro principale della diuifione contenuta in que 

i , che vna contenga : allegando per 
fi fa fempre Ivna cofa y & [ altra : 
'^fZtk l0C i l veste alle volte il Toeta dell altrui perfona y & alle volt e non mntan- 
^^^fc^X^^ ln altra c °f a > con f erua la P er (°™ propria-, come fi vede in Virgilio , in 
<j;£%5& , fe^T^VT H omero y & negli altri Epici buoni Toeti. Qucfto y ch'il Vittorio dice 
t^^i^ ^j^^ dell Epico Toeta , non è dnbio , che non fia ragioneuolmente detto , ma egli 
^^^'^S^^ *osi ponendo viene à non abbruciare nella diuifione , eh' Mietei fàdel 



^M^^^k 1 ter W diferentia > che confisi e nel modo d'imitare; la ditirambica Toe 
r /J>UM^teu>fTk^it& ; non accadendo in effa fempre quetto , che hauiamo detto accader nel- 
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NellaPoetica d'Ariftotilc. $$ 

laperfonapropria,nèlaperfonad'alcuao,p^piùfivene.Terf^ 
gni cofaadunque,ò fi deefegukelafpofition delMaggio,& MMiMt™.+tpJg££ ^ 
che di [opra, lefacemo, dir fi dee , cbcfe ben il poeta Ditirambico fai aUe.^^. ^ ... 
Tolte anch' egli lafcia.Ha per fona del poeta,& vejlirfi quella d altri; tutta- ' 
hi a questo fàcglimolto dirado ;& •per ilpiùla fita naturaèdi conferirne 
intutto lpoemalaperfonapro?ria;& in quefiodifìerifu 

lo dee fare per tutto l poetamai.ò V eramentc(& queHo pm mipiace) dirt- ^ T 
rnojeneldiuiderilprimomembro non^ 

fbetie delia poefia,che fono I ppica, & la Ditb ( rambica;ma vuolmoSlrare^.^ c7 ^ i 
che la poefìa narratiua fi poffa in due modi fare ; cioè o facendo il poeta fa* ^ c^.^c ^a**-.^ 
lieffo quafi altra perfona,& in per fona di quella imitando; ò ver confcruan***- v ^ 
iolaSìej}afitaperfoM i & imitando inejja.l qualidue modipoffono,& nel^J^i^^^ 
l'epica poefia,& nella Ditirambica hauer luogo; ancorché negliepict poe-^^r^—^ 
mi fi foglia appreffo dei buon poeti trouare l'vn modo , & l altro -• doue chc^i^. j^l^^* 
nei Ditirambici non è ciò neceffario , ma il più delle volte nonvi fi truo- 
ua,fe non il fecondo folo .Etèd auuertire,cbe quando io dico , che nell'epico 
poema poffa far fi l'imitatione , ò veftendofi il poeta l'altrui per fona , ò con- 
feruandofi nella fua ; non intendoio per conferuar fi nella fua, quando egli, 
non come poeta & come narrante , ma come tal particolar per fona , & co- 
me giudicante, ò difeorrente, alcune cofe dice . conciofiacbe quando fa, 
egli queflo , non imiti punto , & perconfeguentenonfia poeta ;nè quel, 
eh' ei dice è parte del poema. Si com'auuiene quando egli omuoca,o propo- 
ne, o come da fe flelfo efclatna,o qualche coniglio reca, o qualche fententia 
in per fona propria dice, o in qualftvoglia altro modo va vagando , o qual- 
che digreffion facendo. .. . . 

Le quai cofe mentre, eh ci fà,non imita punto,nèfipuo dir poeta;nè tai co 
fefonveramente parte delpoema;fi come parte d'ej]oquellanarratione,ch' 
tifa imitando con le parole fue,le attioni di quello, & di quello, & defen- 
uendolecofe, come poeta. Dallaqual'imitatione , che ò confcruando la 
fua per fona , o veflendofi dell'altrui , egli faccia; ha da partirfi poco ilbuon 
poeta;& di rado ha da parlare cgli,non come narrante,ma come giudican- 
te,difcorrente,cotifigliante, & fimili;pofciacbe quanto più fi moftra abbon- 
dante in queflo, tanto manco fi moflra poeta. Madi queftos'hadaparlare 
più pienamente in altro luogo. < „ , . a EP* 

Jionfarà, fe non ben fatto d'auuertire , che quando Ariflotel diuidc U f^^*"*^/?^ 
poefia,che fifà per narratione , in due membri, vfa nel primo membro tl &-^T%J^ ' 
nerneutro,dicendo, ^ér^n'yw'o^vop^ àdimoflrare, cbenonjoio&rv 
gli buomini , & le donne fuol'ìntrodurre il poeta à parlare , veflendofi egli 
della lor perfona,ma il fa etiamdio alle volte in altre cofe, & animate , 0* 
non animate,con lafcorta della figura Trofopopeia . ? 






Il 



(?XjciauJL(jÌ . 



$6 Annotationi 

Clelia diuiftone della detta terra dijferentia dell' imitatione che confidi 
nelmodo d'imitare, aggiungono alcuni jpofitori in lingua nott'ravn terra 
membro principaleyiprendendo J.riflotele,che non l'babbia polio- & au? 
fio domandano tmitatwnefimilitudinaria. dimanierache pongon tremem 
bri; l'vno è la foefta drammatica , o ver rapprefentatiua , ch'abbracciali 
tragedia,& la commedia. E Unquetto membro , còuenvou tutti vii (bo( tn 
rUeffer quella imitatione , nella quale le perfine s'introducono adirSre 
fVf^&faando^ 

fen*a eh il poetamaijt difcopra m nuUa,comefe fitffer le Me Perfine imi- 
tate,onde poefte drammatiche ,cioè attiue rt- L Lz.r J J rfV 0tte mi ' 
mhialliduemodipoijonìoncoio^ 
nanatiua^altrollfJili^ 

quella nella quale il poeta imita con paroline & non con i " ' cbcfi * 

fona veflendofifinon diradai» modo che per il più il poeta conferua llL 
fona fua,nè dell altrui,fenon di rado,fi vette mai. Et di tal membro non dal 
no cottor effempio , ma per quel che fi può conici turare dalle lor Parole li 
Ditirambici poeti intendono. L'imhation fmilitudinaria poi dicon'eher 
l'epica poeftaila quale, non ejfendo, com'effi dicono, compojla di dr ammali 
ca,& di narratiua ; fà dimeflicri,cb'ella fia vna terrea (petic. la quale di due 
forttvoglion,chefi ritmoui,o perfetta, o imperfetta fi come per confcvuen 
te farà ancora,operfetta,o imperfetta l'Epopeia & affegnano per effimti'o 
dell imperfetta imitatione fmilitudinaria , l'Epiftolc d'Ouidio . Rutilo lor 
difior fo,fe ben contiene alcune cofevere, tuttauia aggiugiie vn membro al 
■*+.fyu£ì c^jJU l ? d ™ I f lon à\4riflotele,fenrabifogno alcuno . Pero è primieramente, che 
* Epico poema non è compojlo di drammatico, & di narratiuo : perciocheil 
parlar ,che fan leper forte in effo,deìie quali fi vette il poeta,non fi può vera- 
mente domadar dramatico;effendo ildràmatico poema quello .nel quale le 
ferfone, fenra ch'ilpoetafifia maifeoperto in nulli, imitar, le parole, co te 
parole & le attio/ii con le attioni;cìoè imitano,& parlado,ejr facèdo.doue^r 
chele per fine, delle quali fi vefte l'epico poeta,com'àdir,in Virgilio, Ènea, 
Bidone, & fimili imitan con le parole fole, cioè il poeta imita ineffe'& non 
(onattione . Et oltra cibnon appaionimitanti feparatt in tutto dal poeta; 
tffcndofifempre ilpoetaprima difeopertoin eJfe:comefà,quando, perejfem 
pio,dice,Così parlò Enea,così rifioffe Didone,& ftmili. Confejfo io dunque, 
fhel epica imitatione nonfiacompo\\a,comed'vnapartefua,delia dram- 

6 \Z^l^'^^^ mi r ca ' mamn ^ W*i°fegue,cl}euanonf,apuranarratiua ,&cbeper 
e^^c.^,^fanfeguente,cometer^ 
t, joyufjt^.^nL'^ ì^so^chella v 1 



veramente è narraùua;come quella , che non filo fi dee ttimar x 

che 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica d'Àriftotelc, . *$% 

the narri, quando il poeta non prendendo altYaperfona , con le parole imit* 

U attioni,& le cofe,che fi fanno; ma ancor quando reHitofi dclTaltruiper^ 

fine , con le parole imita le altrui parole ;pofciacbe non mancò ènarrareit *. 

direni) il tal faccia la tal cofa,cbe fi fta il dire, cVil tal dica le tai parole : i *^f % \ T^^^ 

effeado necelfario,cbe nel far così Vvna, come l altra di quefle cofi , egli 

fcopra,o babbia difeoperto la per fona fua.Et è d!auuerUre,chefempre quan 

do io dico , cbil poeta Jen^a veflirfi altra per fona narra, intendo di quello, 

cVegli imitando narrai come poeta dicc;& non di quello, che eglireftitò 

fi del proprio intere/fedoni e propria per fonalo inuocando , o configli andò ,o 

esclamandolo altra digreffion facendo, par la; pofeiache in far quc\io non par 

tecipa di poeta,cioi d'imitatore . & menoebe fi a pojjìbile dee co tai cofifa- 

re;come quello , eh in far queflo feoprendofi ìntereffato nelle jlcjfe cofe , delle 

quali trattacene à derogare alla perfuafione , & alla credibilità > cVegli 
cerca di portare altrui. 

L^Epiflole di Onidio poi,fi comio confeffo non effer poema drammatico, 
quantunque non per la medefima ragion mi muoui , per la quale coftorfi 
muouonoycofi non giudico, ebe dir fi poffa vn tal poema, imit ationfimilitu- 
dinaria,o perfctta,o imperfctta,differentc dalla narrati ua ; manarratiua, 
& epica la ftimo io, che fia;ancorcbe non cofi perfetta, come l altra di cui fi 
è fatta mention dìfopra,& che ncll Iliade,nelÌOdiJfea,& ncll Eneide fi ri- 
truoua. 7s(è lefj'empio.cbe coftoro affegnano fa contra quel, ebe io dico, pe- 
r oche es fi dicono, che fi comefe Antonio doppo la morte di Ccfare bauejje 
nella fua concion detto ftringendo il pugnale contra di fe > Così fece Casfio , 
& cofi diffe y Occupator della tirannide tu fii morto ;barebber gli afcoltato- 
ri riconosciuto jLntonio per jLntonio,& il pugnai fuo per fuo,& le fue pa- 
role parimente per fue; & nondimeno barebber compre fi quello , che di/fi , 
& ebe fece Caffio : così auuicne (diconcffi)nella poefia fimilitudinaria : pe- 
roebe in nai rare il poeta le parole d'altri, & nel ve flirfi le perfine loro, ap- 
pare il poetaperpoeta,& che eglifìa il vero narratore Qutfto effempio non 
reca{combo detto)momento alcuno alla loro riprenfione : conciofìacofacbe 
altro non concluda, fi non ebe quantunque il poeta narratore fi vefla alle 
volte dell'altrui per fona, & così vejìito con parole imiti le [or parole ;fi co - 
no fee nondimeno* che gli è ver amente quello , che narra le altruiparole.& 
queflo già bauiam detto , che ali epica poefi a appartiene ; come differenti* 
quafi effentiàle dì quella & fe ben non appare in quefla poefia , corìà dire , 
nelle Epiftole di Ouidio,cbe il poeta fi difcuopra,o fìfia difeoperto , con paro ,^ 
le eft>rejfe,fi fuppon nondimeno, &fi Ufcia che vi fi intenda ; non effendo ^ 
enn dubio,che il Lettore, otafcoltatorenel principio dell' Epiflol a , comeà ^T^ T»£ 
dir e, di quella diTenelope,fnpponga,& come co fa per fe manifejìa intenda*™* 
che il poeta dica di fioche Venelopejoauendo piktempo affrettato il ritor- 
no 
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no dri*fe,gUfcri ue {fe finalmente in quella maniera.come fi p M anche dal 
titolo ebbramente trarre >t ndirfi in e fio penelope ad VlifTc; douZZan, 
m^nder^cofife^ 

fifa te Elfole,ch\ g liauucrrebbe,fecauandofidalnonZ^ 

quelle p aro le,che ^o dtfie alla Luna, ò dalìjlriofio quella lettera ch f ti 

^^cytffea^ero^one^^ 

Luna; o ver Br adamante à Ruggiero. v 

finiti? 40 "t" qUe T e H & eti n e ^^one, che cofloro domandano 
r?£ %%"' & V °t° n>che diftinta fi a daUa Ematica, & dalla nar 
ratiua , dobbiam concludere , non cfferaltrimembrid'imitationi chediffe 
rifcbino perilmodo dimitare.chil drammatica ;ii c " e lm 
^^induemodifipuòfare)>reC^^^ 
iofiquafiMtrape^ 

»f ^deUEpopeio:douechelapoìfiaD-^ 
tefiferuedammendue , nientedimanco perii più ficontentaZr f 
folo,com'hauiam detto. — ¥ P contenta del fecondo 



1A PARTICEL 



LA DECIMA 



SESTA. 




N quelle tre differentie adunque fi diftingue come h* 
ma detto da principio, l'imitationl^^e fono le c, 

iCCOn e ni, alt" fitti '.„,;...,.: o m_ , '""o.ie c< 



-. . „ principio, i uuuauuiie,<x queite tono le n» 

fc.con le quali fi fa lim.tatione , & quelle.chesS no 
' ZT e ZT* ^T od ? dlmit arle.Perlaqualcofaper lvna di dette dif 

fteflb Ll^'a l f kr ° pC r rfone & raui ' & virtuofe: & P« vnaaltra V no 
n f£e?anH r £ ° fa ft ne: P? fc,ach 5 ^b,due nelle lofimitationi perfo- 
nf Ihl^f P0ftein fac J Cende introducono.-da che, voglioficu- 

Annotationi nella Particella Decimafefta: 

^fwvo^m^^e.^* T ^ conuenientia^he tiene Homero con <v>Aw„ • • • 
r L c °™ Mtro perfine virtuol l ^cnZ A l "L"»' 1 *** c °» *™, 

Z^ridiqueUoAefoilioneo^ difopra^i- 
. L ■ mecondLnechepofafar?^ 
CftAJ-fjudt deUapoefia.pofcialbe oltra^ 

li- Aj&Ay,^.^ thirambici -irà difoto* r rf~^^^ e Mmnuenirt ancora a i. 
p J^Z^^Ju^-X^^ la "JWl* Wduto'jcbccofi nellatoefia ditbiramblcT 



Dì- 
co* 

me 



m 
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Nella Poetica d' Arinotele. . $9 

me neUepka,può occorrer >che s imitino y così peggiori perfine .come miglio* 
ri di quello y che communemente fi veggon ejjerc. 

Ma in che confislin poi le dijferentieloro ejjentiali y fi vedrajpetie y perjpe- 
tie y nelle lordiffinitioni;& quiui pienamente cotalcofa dichiareremo .Con-* 
uicn dunque H omero con Sofocle nella detta conditione;ma non già è necef- 
fario,che tra l epica , & la tragica imitationfia fempre questa differente ; 
quantunque così nei poemi epicUcomc nei dithir ambia y più propor lionata 
materia fiano le per forte migliori , che le peggiorarne nel diffinirpoi eia- 
fcheduna di quefìe cofe y pm minutamente fi potrà difcorrere.Et perhora ha 
fliintornoàquefto,folamentedire,chefinaquì M'itotele non fi eferuitoek» ^L^. $'£*\ 
delnomed'Epopeia,perquellaefatta,&propriaEpopeia ^hefideepro^^^-^^ 
priamente intender e y & che egli diffinifcepoi;ma folo per quella forte tiimi^^ JiL^ 
tatione , che per modo di narrazione l 'fatta dal poeta , òpre fa la per fona de 
altri y ò ritenutala propriafua. nella quxt imitazione in quefta gHifa pre- 
fa , così le perfine migliori, come le peggiori, fono Hat e da varij compo- 
fitori comprefe ; come Mietei n'ha dato ejfempi . Et queHo è il vero or- 
din di dottrina y domestico di queftodiuino Scrittore, di proceder fempre 
dalle cofe più imperfette, & piùvniuer fili , cioè dalle pr mietile più per- 
fette di mano in mano. 




LA PARTICELLA D E C I M A S E T T I M A. 

T per quefta cagione i Doriefi attribuifeono à fe,& à lor' 
inuetionela Tragedia, & la commedia.dei quali li Mega 
refi s'appropriano la commedia; cofi quelli , chequi fi 
, cruouano ; allegando, che all'ihora appretto d'esfi nata , 
& trouata fufle , quando con popolar gouerno fi reggeua lo ftato , - 

della lor Repubhca; come ancor quelli,che>di Sicilia tono;aU^n-^^^? ^ 
do ^h^rpiindihehfre origine Epicharmo il poeta ; il quale fu molto 
prima,che Conide,& che Magnete.Et alcuni di quelli poi , che habi- 
tano il Peloponneflb,s'attribuifcono la tragedia ancora, prédendo 
per inditio li nomi ftesfi,percioche dicono,che apprettò di loro i bor 
ghi, & le vi Ile fi domandan comi, doue che in Athene fi ehiaman De- 
mi,quafi chefecondoilgiuditio loro li Commedianti, non dal ver-. ^J^^^^j* 
bo,comazin, [che importa lafciuamente andar follazzandofij fan , ' 

detti, map iù toftp dal discorrerei vacare, che faceuano per }i±2r m 
mi [ciòepérìe ville] vfeici della città.come che vilipefi,& figS^, ^^4^* 
Inolia. Et oltra di quefto afleenano per ragione ancora l im P°"* £ i 
reapprelfo di loro il verbo , Sg*v , fare , ò ver operare.doue die ap« 
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Annotationi nella Particella Decimafettima . 

SOno gli spofitori intorno alla gente Dorica, òDoricfc, chela vo- 
J" am airedi cui fi fi mentione in quefia particella , tri di lor dìlcrepan 
fMctacbcfe bcnconuengom in qncHo, cb alcuni popoli di tallente futer 
tn Sicilia,& altri m GreciaMtra nue'lì chr «ri-oliH n f i". 1 JJ 
nondimenoinquenofondmrenttZ^ 

Dorici «W.^J-wiiffi^^S?.^^^. 
Tdbabitare & altri spofitori per il co%J$M™™ l T"" <tUm 
^npalTatifarteàfallbabiL^ 

"f™U*Grecia;&perlagra^ 
^^rnprenatmaleallaCictl^^^ 

f^>>chefifannodeipctoli )n j^ilfM 
Jfnitadbuommin quella regione ^d7fi partono ; Stermini X 
trendmr*g$o in parte, douc te foflantie neceLie alla riti J S- & 

ZteZ ™ ca ¥ lliell « li W* toro :& parte nhabitauainSr. & 
Volt f£ ete r ner Z ^^Ponneffb . u\uxtiUccordananoinc^tr 
con gli Mbemefì nel! muention della commedia , & quei del Velali Jnl 

^opmtinMaquan^^ 

genti -pfauanoxon ciò fu (Te coCa che r»<>; \7Z TJl r a ^°™ e " n l uc i™ Doriche 
modo di vouermSecedatrim* virali J QLU ) HL ^ l ^ro 3 & Uccntiofo 

Li Dorici di Sicilia dalla/t ra t,/rtr 
fii^^P^lorcomiciajTegnauanoM 

ncjfo 
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Nella Poetica d'Ariftotelo. 6\ 

iteffo argomentavano per l'irmention della commedia , dalla parola , Comu 
che appreflb di loro importaua s Taghi, ò ver, yillc,& Borgbhcke apprejfo 
1* Città fi truouanoJiguaUappreffo degli Mbeniefi era» chiamatami. 
& taf argomento faceuano Apponendo che la commedia prendesi nome 
daq U ellap^ola,Comi,perandarfiinquelprincipio > cheUa^ 
tondo tal forti di poemi mordaci,per H borgbi,& per le ville , mordendo m 
effi i Cittadini potenti;& non dalla parola coma^n come voleuauogli JL- 
tèniefnmportando tal parola appre/fo di toro } vnlafc,,,o andar foUa^an 
àofndonde voleuano,cht la commedia batte ffe preffo occafione, & il nome, 
per conferente fuffe fiat a loro intt èntione . 

guanti anni innanzi à i t empi d'J.riflot eie fuffer pajfati,da cheli Borie 
(ivenner'ad babitare in Megara nell'J.ttic<iregione;nonbò potuto ben a 
punto t rouare . Ma dei Borie fi, che vennero ad babitar nel Teloponntffo nel 
la regione dei Lacedemoniefi,dice Vlutarcho nella vita d'jgefdao, ebefet- 
cento anni ciò fu primate regge f e jLgefilaofil quale fiorì nel tempo, eh tn 
Terfia regnaua Urtajferfe. 



1 




fu. 



LA PARTICELLA DECIMAOTT AVA; 

Or cvE) par chefiano con effetto le caufe,chehabbian 
da prima dato origine,& nafeita alla Poefia , & ammen- 
duenaturaliaVnalefl'ereaglihuominida_pjimalorfan- 

i ciullezza cola naturalisfimal'imitare,come ch'in quello 
fia^ftrentidaglialtnani m ali,chefopratuttiattisfimoadimi- 

tare è I h uomo & le ftefle prime notitie acqui fta & fi procaccia ^col . , 

mezzo dell ìmita*ionei'alu*[cag^^ 

rarall'huomo il kn^iccxe,^^^^±qMì^ . ^ 
Annotationi nella ParticellaDecimaottaua . 

Volendoci manifellarMinotele la prima origine, & nafeita 
della f acuità poetica,da due principi) ,[& caufe di quella , & quelle 
naturali,afferma,cb'ellafianata.manell'ajfegnar,qualifìancotaicauje,non 

procede egli tanto aperto , che manifeflamente appari fca lamente jua.a ^ X'J**"*?'*' 

che. chiaro inditio ci fà la difcrepantia trà gli Spofìtori . lm ?™'°'" ( . 
jLtterroe,& il Maggiore lo fegue in queflo, vogliono ,che ^J^rZ- ™ 

^ ~ , v * A™ UÀ / ìiunwin *ìl imit,itit\np> della. OUdL CaUJ* " 1 ' ^ 
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Aelritmo y &perconfegutnte al verfo.cVèparit S, ò vero jpctiedi detto r/f- 
Jf<7ì ti / (£ mo;della quale aufa,voglion y che fi tratti nellavigefimaparticella . 
pjwxélWLb. t*<t.n 1 1 %obertello y & il Vittorio dall'altra parte vogliono , cWammenduc le 

taufefian pofte y & trattate in quefta y & nella feguenteparticella:& fiano, 
ivna l'attera naturai delibuomo dalla prima fua infamia ali imitat ione; 
& l altra il diletto , che di quella naturalmente prende . TS^/ dijlender poi 
lepruouedi dette caufc y non folamente non $ accordano , comènecefiario , 
quellitcbe dìfcordvfono in afiegnar lecaufe;ma nè ancor fra di lor quclli y che 
fono neliajfegnation delle. caufe vniti y comc fon» il Vittorio, & ilF^obertel- 
lo.in che , perche ciafeun nei loro ferini lo può vedere da fe medefimo * non 
m'allungberò;ma& fecondo L 'vna dell' affegnat ioni, & fecondo l altra, cer- 
cherò d or dinar c,& daccommodar le pruouc, fecondo eh 1 à me pare , che s- 
h abbiano da didurre . Et da quefto potrà chi fi voglia per fe mede fimo cono- 
scer in che difeo^andomiio dalla deduttion de gli altri gabbia io giudicato 
noneffertailor deduttioni ragioneuolmente fatte. Et quindi poi aggiugne- 
rò qualche parola in moflrare con ragione y qual delle due ajjegnat ioni già 
dette , io degnagiudichi d'anteporfi ; & qual finalmente intorno alle dette 
caùfe della poefia>fia la mia opinione. Dico adunque y chc chi vorrà feguir la 
prima àffegnatìone di caufe, douerà dire , ch'tfilndo pofìada Ari\iouleper 
laprimacaufa naturale delia poetica y lefjercofada natura data ali hnomo 
l imitare Jin daliinfantia fua, di ciò affegna due ragioni , la prima è la dijfe- 
rentia , che fi vede efferfrà l hnomo , & tutti gli altri animali , in effer egli 
imitatiuiffimo.per dir così y fopr a tutti. Et è veramente efficace ragione ;po- 
fciache non effendo cofa più naturale alle fpetie y che le dijfcrentie toro; ne fc- 
gue y che di fferendo Ihuomo dagli altri animali in quella attera ali imita 
tione>egliper natura fiaatto,& inclinato ad e fa . Et per confermationedi 
queftaprimaragioncyrì aggiugne Mietei per fegno deff Uy l'apprender T- 
huomo le prime notitie col nte%o principalmente dell' imitatane. La fecon- 
da ragione della medefima prima caufa , farà poi il diletto y che commune - 
mente prende ihuomo dcliimitationeipofciacbe fi come le cofe> che portan 
generalmente à tutti gli huomini trifle^a , & noia y fi pojfon riputar rcp»- 
gnantialla natura loro; cosi per il contrario. le cofe , che communemente f- 
can diletto à tuttofi deono alla lor natura \limar conformi. & per corfevuen 
teveggendo noi y che tanto diletto poni a tutti l imitare, fi P uò ragioneuol- 
mente dire, che Ihuomoà ciò fia atto naturalmente. &à confermationdi 
quefla ragione aggiugne jLrifiot eie y come fegno ieffa y quello effetto, che noi 
vediamo per evienila accafeare y & che egliadduce nella feguente parti- 
<tUa y come vedremo . dimanierache della fima c anfa della poetic a duèra- 
gionif adducono y & ciafebeduna d effe fi conferma convn.fegno tratto dal- 
l' c$erientia y com haniam veduto.Lafeconda caufa poija quale fecondo que 

fi* 
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Nella Poetica d'Ariftotelo . 6$ 

fta opinione , è l'atterza naturai deUbuomo alla melodia , & al ritmo , & 
ccmfegHWtemmcfllverfo&potya nell(iyigefimaparticeUa;& qualpruo- 
uà fcle debbi affegnarc, cedrerà poi quiui.Ma chi vorrà daW altra parte fe- 
guir U feconda af] e gnat ione di caufe ,doueràdire ,cbeeffendopoììa perla 
prima caufa della poetica^ l'attera , che hà per natura fin dall' infamia 
huomo ad imitar e ,di ciò fi ponga fola vna ragìone;cioè tefferin ciò differente 
limonio dagli altri animali, combaciamo difopra detto . & di tal ragione 
s adduce perfegno, & per inditio V imparare ,& l apprender , chef à Ibuomo 
le prime notitìe con £ aiuto dcllimitatione . 

La feconda caufa della poetica è poi lefferà tutti gli huomini gioconda 
fimitationediche ,fen^addurne altra ragione fi reca folamente perfegno 
nella feguente particella l'efperientia del fatto flejfo , come quiui vedremo . 
Così adunque, combauiam veduto, fi poffon difender chiaramente,^ fen- 
ica ofcure%j^a,ò inuiluppo alcuno, le ragioni, & le pruoue delle dette caufe 
della poetica; così fecondo vn modofìaffegnar dette caufe , come fecondo 
ialtrox&per con feguente potrà ciafeheduno per fe flejfo , da quello, che fi è 
detto y conoscere , quanto confufamente , con moltiplication difegni , & di 
pruoue, & con confonder quelli con quefte,habbian diftefo alcuni fpofìtori le 
parole di quefta particella- Hor quale delle due opinioni, & affegnaùoni di 
caufe;flimar fi debbi più ragioneuole,non so io ben per difeernere . Tià anni 
invero giudicai efferbuonìffima la feconda ,cl/ammenduc le caufe pone in 
quefta particella.Et in effa mi confermaua il veder, ebecosì tirar ne doueffè 
lafor%a della linguagreca.Tcrcioche fubito ài jLriftotele bàpropoflo effet 
due le cagioni della poetica,& quelle naturali;nellaffegnar,la prima caufa, 
comvn membro della diuifìone,fi ferue deltarticol, ro, & della particella , 
te, à i quali, corner enditor deli altro membro, fuol feguirvno articolo cor- 
r effondente, con la particella copulatiua k&1 come qui feguono, quando ì dice 9 / 
[ noi ro xgl P€tv , ] inditio affai cbiaro,cbe quiui fi contenga la feconda cau- gtft 
fa.come fe in lingua noflra,attribuendo ad vn effetto due caufe, pone jfimo in 
affegnar la prima l'articolo conlaparticella copulatiua, com adire , [&la 
tale.] nel qual cafo pare,cbe ricerchi la for%a della locutione, & lingua no- 
flra,cbe quando fi dirà poi con nuouo copulato articolo [& la tale] sbabbia 
da intendere effer quello il fecondo membro, & 'la feconda caufa. il che fi ve- ^ ^ 
de chiaro in qft'a particella decima ottaiia in quelle parole [ k&1 rò i^mìì $ e * f>A 
cioè , [& il fentir piacere] battendo prima detto difopra in affegnar la pri- 
macaufa, [rórs^(X€t^cu] cioè, [&i imitare] .& tanto più mi muout 
quefto, quanto eh 1 à quello [^r^©"^,] nonpr ecede qualche r óre t\à 
le pfuoue della prima caufa,onde fi poteffe credere ,cbe quefta fuffe ancor el- 
la vna altra pttttoua,cb% lecorrifpondejje. Mi mouetta etiamdio oltra di que 
fio à creder, che quefta [<9"7V^w>] & quel, che fegue, cioè il rallegrar fi 



1 \ 
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fattigli buominì , & fenth diletto della imitazione ,fu(fe la feconda caufa 
della poetica jl confiderai e, che leffer Ikuomo per natura atto ad imitare, 
eh' è pofto per la prima caufa della poeticamon farebbe flato perfefleffo, an 
corebevisa^giugneffe l inclination naturale dell huomoalritmo,& alla 
melodia;bahante à partorir lapoetica,fe non vifuffc concorfo ilnatural di 
letto deWimitatione : pofeiaebe à molte cofe è atto l'buomo per natura , che 
per fentirfineUacquifloc [effe piùtottofatiga ,&noia ,chcdiMto ,nonle 
manda fuor anitra ebefe gli buomini daprincipio non baneJjLY conosciuto 
che l'buomo fi diletta dell' imitai ione , nonbarebberbauto (prone ^unodi 
mctterfi ad imitar e y con tuttoché per natura vifuffer atti; vedendo di far 
cofa,cbe nejfun diletto fuffe altrui per porgere . Qt^efle ragioni adunque mi 
confermaron per qualche tempo nella dettafrofitione . Ma finalmente non 
m'acquetando in effa y sì per l'autorità d'j.uerroe y ch'in me fempxe bà potu- 
to ajfai;& sì per vedere, cb'jLrittotel nella vigefima particella accompa- 
gna come caufe della poetica/ effer ndturaliffima allhuomo la melodia, & 
il ritmo y & confeguentemente il verfo ; non mi poffo darà credere , che non 
Ofc W ri concorra ancor quetto,come cauJa.Onde mi fon rifoluto à dire , ponendo- 

4*ed*. ^kùxJA t^yymi quafi in me%o tra l'vna opinione y & l'altra y che trefuffer le caufe della 
■X UvO^J^jw^ nafcita della poetica\due delle quali fimo effentidi,& neceffarie ,fen?a le 
^J^'^^Z^ quali veramente non farebbe nata ; & queflefufftro l'attera dellbuomo 
ZtzZb *!>*>< a Mtm 5 & il ("<> mtmd dilett0 ^ imitat ione : pofeiaebe nè tefferui 
. K patto Ibarebbe indotto à farlo, fe & eglincn baueffe fentito diletto infarlo, 
^W&nonhauejfeconofciuto , che gli altri fuffero per ftntir lo , nè coi al diletto, 
fidati altra parte far ebbe flato potente àfar ciò, fe attera a farlo non gli ha 
ueffe dato lanatura.Sono nate dunque quefte due cofe , due caufe effentiah 
à cot al effetto:®- vna vi concorfepoi y fe non ejfentiale y & neceffaria in mo- 
do y chefcn£e(fanonf uff e nata la poetiche non in ver fi .almanco in prò fa ; 
almenoimportantiffima y & di gran momento. Ut qucttafu l attera y l in- 
clinationc,& il diletto y che ha naturalmente Ibuomo al ritmo , & allhar- 
monia, effendoquette due cofe , grandmimi inflromenti per limitatione. 
2uo^r\ £? • *H° n fi negar adunque, che quefla non fia Hata vna ter%a caufa . Onde 
il Vittorio tteffo, che nella Jpofit ione della decima ottaua particella non 
C l* m * Hjt^^vuolper nulla^chein qualfivoglia modo , più che quelle duefuffer le caufe 
***** v^della poetica;in efrorre poi la vigefima particella y sfor^to dalla tteffa veri 
tà,queflaparimente all'altre due caufe aggiugne. Dice adunque jLriflotelc 
in quella particella,due effer le caufe naturali della poetica.intendcndo del 
leffentiali,& necessarie allanafcitadiquella.& di poi nella p arriccila ri- 
cama vi aggiugnc la ter \a,com accidentale ; ma nondimeno di moment 



fi 



momento 

l rande . Et* quitta credoìo, che fia la vera opinione d'jiriftotcle in que- 
ita materia. 

Stima 
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Nella Poetica d'AriftotcIò. <tt ^ 

$ t'ma il Hobertello, che delle dette due confi effettuali , l'vnafia effetti- »f 
na,& l'altra linale ; quafi eh' egli intendale l'altezza ali imitatione ope-^ 
raffe queflo; & il diletto deli imitare fuffe tifine , che l huomo intendeva di 
confeguir in farlo. V tufi a opinione ,fc ben volendo noi , chcper umetto, 
che concorre, come feconda caufa , shabbia da intender , non quello che 
fi truoua in colui , che imita , ma in coloro , che ban da godere d aia fatta, 
imitatane ; potrebbe in vero hauer qualche ven imd luogo : mentediman- 
co.perchefipotrebbeperilcontranommare^heshaueffein^ 

dacaufada confiderai ildiletto deli imitatimi r, m V'™ta*U imitante, T^o,^,*» 

prendendo naturalmente diletto l huomo nell imitare ; m talcafononJipoJ-^ ^ ^ 

trebbe tal caufa filmare , come finale, ma com effetti™ , come la prima an-^u , ^yp^sr £ £SH 

cora. Et invero, quantunque nel fegno, cb'Mfiotel' adduce in confirm^»»^^ 

tione , & pruoua di tal cauja nella feguente particella , paia , che più tosto >M4fa£ 

intenda tal caufa , come finale ; nondimeno poteadofi ancor adattar quella 

confermatane à quel diletto, com'effettiuo ; nonmi voglio ditermmar tn u Jgf^i ^, ; Z 

queiìo ; lafciando che ciafiuno adherifca all'opinione , che più gli ag- UJctJ* <l*m ■ 

g1 %fp'n voglio lafciar di dire , non hauer io perfteuro il difeorfo , che fi il fga*ÀL C^i: 4 
j{obcrtello in voler , che la vera ragione , per laquale l 'huomo fta atto , & 
jbinto per natura ad imitare ,fia lafantafia , ò verpotcntia immaginala; 
& la memoria , che fi truouan nell huomo : pofeiaebe bauendo egli qumi ri-, 
pofle le immagini delle cofe già riceuute per i fenjiin lui , può cercar ai far 
cofe, eh' à quelle s famiglino ; il che non è altro , eh imitatione . Questa o- 
pinione ,nonhò (conilo detto) per ficura in filofbfia : concioftacofacbe ,. 
quantunque à poter imitar vna coft.fi ricerchi (immagmatiua , & lame-, 
moria di quella ; tuttauia non è quefto bacante à far l imitatione . altri- 
mentibauendo gli animali brutti la memoria, & la immagmation di co- 
fe cadute nei fenfì loro ; vembber ancor effi à potere imitare , & nondime- 
no dir non fi dee , ebeffi propriamente facciano imitatione . Et benché veg- 
giamo alle volte far a qualche animai quelle fieffe cofe , ch'ei vede fare ; co- 
me fra gli altri fi vede molto far queflo allefcimmie; nientedimanco non con 
uiencosì fatta rajjomiglian^a chiamar propriamente imitatione ; non ef- 
fendo in tali animali vero difeorfo alcuno di ragione , ne cogniiione intellet- 
tiua alcun i : con la qual poffin far quella refleffione di conofeimento , che e 
neceffaria all' imitatione . concioftacofacbe non bafii al nojìro imitare ilforc 
vna cofa , che shabbia veduta , ò [entità prima ; mafà di meftien ,cbc ri- 
flettendo il conofeimento , conosciamo difarlo;& che cotalafibmigliomen- 
to con ambiduc lifuoi termini attualmente apprendiamo, quafi dicendo con 
l'intelletto quesìa cofa effer quella, il che fen^a l'aiuto ^ P otmi »lfJr c ' e 
nemli , di cui fon priui gli altri animali, non fi può fare. Et da quest 
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il diletto, che fìguflanelf imitare :&per configgente in queir affomiglia- 
mentiyche fi veggonfare agli altri animati, non fi congiugne vn così fatto di 
letto Jaluo che forfè qualche femplice piacere, ò compi acimento, fi comac- 
. cade loro nett altre fpontanee loro operationi. 
GatxLl! !À* Quello apprender nuont notitieper il me^o dell imitatìone,cVjiriflot eie 
adduce in fogno, che fràgli altri animali l huomo fia nato attifjìmo aliimi- 
tatione ; non $ ba da intender , comintendeil l\pbertello , per l apprenfionc 
cheftfà deltemathemmaticalifcicntie,pereffefellele prime feientie^ch M 
giouinetti imanxj ah \ altre già fi moflrauano . pofeiache non più à qnette 
difciplinc , che all' altre puòreccar aiuto l'imitatione ; differente cofa effen- 
do (imitare il circolo , & l'altre figure , cioè il far delle fìmili ad effe ; & il 
fapere le proprietà loro , & le caufe loro , in che confiflono le feientie. Oltra 
che frittotele chiaramente intende per le prime notitie , che sapprendon 
conia imitat ione, quelle , che fin dalla infamia, in fupplimento dilla lin- 
gua , & delle parole , fi fa col rapprefentare , & imitar le cofe . Et mol- 
to manco sbà da intendere per cotal 'apprenfìone di prime notine , come 
intende nella fua feconda fpofitior.e il rncdcfimo Bgb crt elio , quel modo di 
conoscere , che fi fà coni aiuto della prima p offe d ut a cognitione ;del qual 
modo parla jiriftot eie nel principio deUaToflcriore.conciofiachc io nonveg 
ga,che habbia punto da far cotal modo con ont Ilo , ch'intende hi quetto luo- 
go jLri^otele ; cioè con l apprenderle fa l huomo con l'imitation dal prin- 
cipio della vita fua , quando , & egli nonpotendo parlare } conaffomiglia- 
re , & imitar le cofe , ctiei vuole ,fà intender altrui i concetti fuoi; & pa- 
rimente non intendendo ancora l altrui fauella , con l'imitatione , che gli 
è fatta da gli altri dinanzi gli fon aperti i concetti loro, nella guì fa che fi ve- 
de fare tra quelli , che o mutoli fono , òfingon d y ejfere ; & tra quegli anco- 
ra y i quali di diuerfe nat ioni e ffendo , non intende ndo Cvno la lingua dell - 
altro,neceffariamente coigefti; cioè parte accennando , & parte imitando* 
saproncambieuolmente i lor concetti . Ma troppo mi fon forfè diftejfo intot 
no d quetta materia. 

offendo due forti limitatione , molto tra di lor diuerfe ; l'vna , che con- 
file nel rapprefentare, & raffomigliare , della quale intende jLri$ote- 
leinquefio Libro , come che genere fiadellapocfia; & l'altra, che confì- 
tte in feguire le altrui pedate , fecondo laqualefogliam dire , che gli fcola- 
ri imitino i lor Precettori , & tifigli, i modi , & lavita dei lor padri ; 
riprendono alcuni fpofnori in lingua noftra , per fofittica la ragion d' fri- 
votele in quefla particella; come che fondata fianeWequiuocat ione del- 
l imirationc . lmperocbe altra vogliono effi , che fta l imitai ione , che 
è naturale a gli huomini ; & altra quella , che è gener della poefta ; 
perche qudl a > che èlornatiirale,confijle in far qucllo>cbe fi crede fare, co- 



(òhfr^d, Cu. 



me 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica d'A risotelo . 6 7 

ine fanno ì fanciulli . & tal farebbe quando vn Voeta faceffè yna trage- 
dia à punto tale , quale Ibaueffe trouata fatta da altri innanzi . douecbe 
r imitatane , che fi richiede al Tocta , è molto dalladetta diuer fa, imitan- 
do il Voeta con ragione , & con regola fecondo' ly eri fimile. Mafebcnevo' 
gliamo confiderareyconofcercmo quefla ragione di co fioro , efier fallace ; 
ingannandoti effì involerebbe fimnationc^ch appartiene ai poeti, nonfia 
naturale agli huomìni , almen nelle fue r adici ; & che naturalmente non 
diletti loro . Onde molte cofe , che coftor dicono intorno a quefla materia , 
per depender dal detto inganno , vengon à cader a terra. !>{c approuar fi 
dee quefla diflintione , ctieffì fanno , che timitatìone, eh' è naturale allhuo- 
moy& che fi vede nei fantiullini } confifla folo in far quello , che fi vede fare, 
fen^afapere ,ò confiderà)' la cagione .perche così fi faccia ;&limìtation 
delpoeta non folo non feguita teffempio altrui , & non fa quel medefimo , 
che già è fatto , ma fa cofe diuer fe dalle fatte , Quefla diflintion ( dico ) 
nonhòio per ficura ; pofciache quando ben fi conceda effer diuer fit atra 
le due dette imitar ioni; non per queHo ne fegue,che Ivnafi debbi chia- 
mar naturale ali huomo ,& l'altra nò; ejfendo parimente naturale à lui 
quella , ci/ è genere della poefia . Oltrache li detti due membri malfipoffon 
fcpararin modo , cb U fecondo rcHimai totalmente ferrea i primo:& mol 



io , coni imm agnazione > i/w* „>^ } >,„v , K - ^ 

todavrì altro poetai pofciache altra cofa è il far il medefimo, & altraè^ 
limitare . 




LA PARTICELLA DECIMANONA. 

T d i quello ci può farinditio quello, che nello ftef- 
fo facto accalcar veggiamo. percioche di quelle ftetfe 
cofe , lequali noi con moleftia,& con abomination 
guardiamo, le figure nondimeno, & le imagini efatta- 
mente, & fomigl lantisfimam ente fatte, granderoen- 
tejjocRam<^, & fiamo vaghi di riguardare: com'à dir, tìgure>& tir tì^u, 
tratti d'abo mineuolu & moleftì animali , & di cadaueri . Et la ra- 0M7zy 
gion'dt c uelìo fi dee {limar > che fia , che Tacquiftar notitia , & un- ^^^^ 
^arar dinuouo è cofa giocondisfima,non folo à i Filofofi > nia pa- 
rimente agli altri quantunque in vero gii altri non habbiandicio y 
tanta parte . Per quefto adunque lenton piacere di riguardare i r - jpf 
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tratti , & le immagini delle cofe, perche in cosi fatto riguardamen- 

<rux>^yU<o&c*4 to accade lord'acquiftar notitia,& di conorcerquajhigrf^^ 

che cofe quelle tai cofefiano;com'à dire, chequtfti fia colui. I mpe- 
roche feaccaderà, che quelle cotai cofe non fiano fiate vedute/) co 
norciute prima, non cagioneranno le immagini d'effe, per caufa 
dell ìmitatione dilettano alcuna : ma folo la cagionerà forfè la qua 
Ina dell artificio.ò la vaghezza dei colori , ò altra fonv'gliante cofa. 

Annotationi nella Particella Decimanona. 

H^ven d o ^ri(lotelpofloildilettó,chehà Ihuomo naturalmente 
dell imitatione, ocom -ma feconda caufa della nafcita della poetica', 
ò comepruoua dellapùma caufa,fecodo che hauiam veduto-conferma etli 
vi <>uejia particella la naturalità di tal diletto -con vnfegno prefo dall'efpe 
rientia & dal fatto flejfoipotendofì veder fcnfatamente,che le cofe,chenel 
rero effer loro,con molcflia,con noia,con naufea,& con horror guardiamo- 
innate poi,quantopiàallcverefirajfomigliar.o,tantopiùdiUttcuolmen- 
telerimirtamo.&diqueflofegno,òverdiqueflo fatto,rèdeeglidottamen 
te la ragione,fondata neldiletto-.cbefi gufta ncll' imparare, che fi fa nell'imi 
fattone Et perche quello modo d'imparare .che fi fi ncU'imitatione, è mol- 
to limile à quello, che fi fà nelle met afre, & iodiqucllobò abondantemen- 
te dijcorfo nella mia V.irafrafe del tcr^o libro della Retorica dorinotele ; 
io per non replicarli medefmo , mi rimetto per la mailer parte à quanto 
1» quel luogo n ho ragionato-folamente per non lafciar quello luogo qui, di- 
giuno in tutto di tal notitia , anderò toccando alcune poche cofe della noti- 
tia , che noi à noi fteffi procacciamo con l'occafìonc , che dalle coft imitate 
prendiamo; & del diletto, ch'in far quello guìiiamo . Cotaldunque notiti a. 
Jt genera innounqueftaguifa .Toniampercafo , ch'io vaga inpittura il 
ritratto di qualche cofa , che mi fia nota , com a dire , d'vn mio amico ; in 
tal ca/o per lafomtgliania, ch'il ritratto tiene con l'amico, anderò io quafi 
per modo di velocfmo Jillogifmo argomentando , & concludendo, che 
quel Jia ritratto del mio amico . Terciocbe e fendo in ogni difeorfo (ilhiiPii- 
co neceffaru tre termini, dei quali fia cofa nota,che due babbian conuenien 
tta col ter^o ; mtdiante quella conuenientia fi concludere quei due pari- 
mente conuenghm tra lor miefmi ; come chiaramente ho dichiarato nel 
mio Inllromento della Filofofia. dobbiamo dunque jìimare, the nelTcffem- 
piodel decontratto litre termini fìan quefli; ilmioamico , ildepinto ri- 
tratto fuo ,& limagine interna del mio amico, la quale io tengo nell'a- 
nimo . allaquat immagine interna , in offerirmi fi quel ritratto , cono- 
feo aflbmi'liarfi ambidue quei primi termini , cioè l'amico, e l ritratto; 

& 
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& concludo per quefto , che fiati ftmilifrà di loro > & che per ciò bifigni, 
cioè quelritratto fia ritratto del mio amico. Et quefto , che hauiam difiorjo 
con l ejjempio delia pittura/i può dimoiare in ogni altra forte d'imitati^ 
nc,& principalmente in queUdeìlapoefiaAlmcdefimoà punto dobbiann 
dire , che gli accafcbi nella metafora , & principalmente in quella di pro- 
ponine, come vedremo, quando d'effa alfuo luogo ragioneremo . Con qut 
Ho dunque, <& con altri così fatti effendi, cliaàdurfi potrebbero, fi p U o co 
nofeere, come limitatine ci faccia acquiflarnotitia, procacciata m noi 
da noi medcfimi , & quafi da noi fteffx guadagnata . Et perche le cofe , che 
vengon da noi,& fono opere noflrc, ci fi rendon fempre più amabili, che le 
altrui , nafte da quefto , che confeguent emente cir echino maggior diletto . 
Ma di quefto mi rimetto a quello, che hauiamo detto nella già allegata mia, 
Tarafrafe del ter%p della Retorica , & parimente à quello, cVin quefto li- ~ . „ 

bro parimente ne diremo in propofito delle Metafore al luogo fuo .Is^nla- fax^^Mertn* 
fiero già di dire, non conofeerio fondata in quefto luogo la ragionerò vero 
il fegno ijlnftotclejn argomento dal maggiore, come slima il I^obertello; 
ilqual forma l argomentatine in quefto modo . Se le perfine con piacer ri- 
guardano le depint e figure delle cofedifpiaceuoli , & noiofe ; molto più di- 
letto guferanno riguardare le anioni poetiche , le cuiimitatiom fondi 
cofi,cbe non fonkorribili,& difpiaceuoli;non douendofi recar in fiena imi- 
tai wn di morti, di ferimenti, di tormenti, & d'altre tali acerbe cofe In co 
sì fatt a (pofitione , lafiiando primieramente slare , che la forma dettar gor 
mento", Mei fà , non è dal maggiore , cornei dice, ma dal minore > poi che 
conclude affermai inamente; come ben fanno i Logici; fon compre fi più al- 
tre cofe;al migiuditi non contienimi . Et in primanon adduce quefto fi- , , \\ 
gno jLrislotcle , argomentando , o dal minore , ò dal maggiore ; ma prende f^^'t / 
ìimitation delle cofe difpiaceuoli , più tofto, che delle dilet teuoli; perche, f^*^ ^ 
prendefft lediletteuoli,fipotrebbepenfare } chenelfentir diletto invedcr^ fjrf* 1 
le imitate , non fufe l imitation cagione di quel diletto ; ma cVegh nafeef-^ hk"***^ /** "ju 
fi dalie ftejje cofe , che neU imitatine ci fi rammemor afferò ; & per 
guentepiù tofto quella rammemoratine , & quel riconofeimento > che tì \ 
imitatine slcjjli ci diletta/fé . doue che in veder imitate cofijpiaceuoli,& 
noiofe, fentcndo diletto di cotalvifta, bi fogna, che non potendo ciò na- 
feer dalle coffe ftejje , nafea di neccffità dall imitatine . Oltra di quefto non 
fà al propolito nofiro pr e finte il dire , che nella pittura , & in altre firn» 1 
arti , accafear po {fa, che s imiti cofe fpiaceuoli, & bombili, & nelle fi*' 
niche poefie ciò non fi debbia fare , per non douer tai cofe apparir injcena . 
p cuijchenon delle freniche ,& drammatiche potfie^etialmtnte intende 
jlriftotcle in quello luogo : ma vuol prouareffer vero , chttl ™ lt fi l ™$°* 
ti naturai diletto. & la pruoua procede, non filo in vna frette di poj , 
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ma intutte lentie f ejfa, an^im tutte leìmitationi.oltracbeìlnon do- 
uerfi recar m fcena imttation di morti , d'ammaramenti, di ferimenti, & 
fimili,nonnafce dalnonpoterfineUafcenaimitarcofe, cbe diaccino imi 
tandonefeneqmm molte;mada altra caufa procede, come vTdrTmo^uan 
do di quella pane, ò ver qualità della fauola tragica fi palerà, che pafììo- 
»e, over patimento fi domanda, baftiperbora d bauer per certo , ch'inda. 
Jchcduna frette di poeftafìpuò imitare così le cofe, che vere e fendo dispiac- 
ciono, & s'abborifeono; come quelle , che vere effendo piacciono. & ma?, 
gio mente che può occorrere, che vna fieffa cofa imitata, ad alcuni di quei, 
che laveggono nelveroejferfuo, dislaccia, & odiofa fi a ;& ad altri per 
Scontrano fìa diktteuole. & nondim eno non è dubbio, che la poetica fai- 
cultaneUe leggi fuenonbabbia da depender da accidental varietà dcllcii- 
p bere volontà degli huomim. 

^ O rìl*™ 0 \«pn™°ltoficuroilmodod^ 
' & ~ «u. ™> cb . e f' f acaa ml1 imitatone ; dicendo vjfo , che l'imparare , cheauiùi 

**fM '■: dd. U ~&f> 'fit, altro non importa,chvn'efcitarfi con l'aiuto dell' imitai ione 

rinnouarf,,& raccender fi nell'animo , la cofa imitata , che Z ià eraauafi 

Sdenta , & fopita.Ma io altrimenti credo , che shabbia da intender qlej o 

^rare-,ciohbinmododifiUogifimficoncluda,cbcquefiac 

la, coma dir, che quel volto , che ritratto, & pintovediamojailvolto 

com a dir diTapa Gregorio , ilebe primano»fapeuamo;dimodo che non CÒ 

l 0 /'^adefcitarneU'animoc 

, JcltatT °^ 

' ' " ^ cne^l m ^°j)^eredi non palcfare la maraviglia, cb'ioprendo di 
quello che fopra di quello luogo dicon alcuni fpofit ori in lìngua liba. di- 
co» adunque parer loro jLnfiotel degno diriprenfione in dire che l imi- 
tatone nelle cofe ben imitate , ò piaceuoli , l difpiaceuol che e ZI 

ir Z f ^ a 11 contra " 0 -«>»>P« ejfempiquLdo noi vedenSbe. 
ne imitato vn noftro nemico in qualche honor posi!, , ci ramificarne per la 
'"f'^eneprendianw^ 

W™ofo,comelvfofi ( ffofcop t rtoàiVencre,^^ 
«eprende abominatone,® f a fii dio , Et m yed*LimhatT£teJZ 
Placamento o ferimento , ò altro sfortunato accidente di lualchepl- 
fona a noi grandemente cara , come di padre , di figlio , ò fintile* fentiam 

rendo per altri fmilicafimei quali tutti,dicon noneffer vero quello ci Mi 
Hotel dice, che diletti l imitatione. Qjtefie cofe mi paion tanto facili à man- 
dar fi aterra,cb io non mi voglio più diflenderin effe-.potedo ciafchednno per 

feilcjjo 
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Nella Poetica d'Ariftotelc. 7 1 

feflc!fovedere,chetutti i detti àolori,&trifle%zc fon cofe fa Accidente, 
che non da. imitatione , dentano , madacagioni congiunte fer accidente 
con quella . 

Riprendono alcuni (bofttori ir, lingua noflra Miftotelc,cbeaprouare,cbe 
fimttation diletti Ji ferui dcllejfempio della fittura;e/fcndo dtfjimil, m co- 
taldiletto lapittura,& lapocfia .concioftacofachei iptttura diletu <pm> 
quando imita perfine ricono feiut e; & la poefm^contrartofiu diletti 
imitando attiL no faputeprima,comeUvenuta d Encam Italia, & fimi 
lische nonfà quando imita attionigtà note , come laguerratraCefare 
Tompeio, & fimili. Ma così fatta rifrenftonenon, ho io per legittima , o di 
valor 'alcuno. Ternamente slimo io, che pecchi,percbe iejfemfio^b'^rifto 
tei prende dalla pittura, non è prefo da lui fer prouar altra famigliatila tra 
quella,& la poefta, che quella del dilettare in ammendue imitatione . Et 
quanto à queflo non è neccjfario che conuenghino in altre qualità;& per con 
feguente non reca macchia à quella pruoua,& a quejia comparatone, ogni 
altra dislintione,cheft trttoui tra quefle arti.Di poi, quello,cbe coslor dico- 
no della poefta in quefla lor ragione,èfalfo:perche à voler, che la poefta dtlet 
tifa di meHieri,che le cofe imitate ftan t ali,ch 'ognun conojca,cbe veriftmil 
mente doueuaneffer talr.altrimentinondiletterebberopcrciochcft come U 
verifmile,& q U eUo,cbeveriftmilmentedouerebbeefere,e la materia del- 
la poefta , & non il vero ; così la notitia, che fe n'ha d batter innanzi, accio* 
che nafea il dilettola da effer,non intorno al vero delle cofe , ma intorno 4 
quello,che verifmilmente le debbin e/fere. 



LA PARTICELLA VIGESIMA. 

S s e n d o adunque cofa naturale à noi l'imitare: & pari- 
mente ancorai! concento [ò vogliam dire la melodia,] 





mente ancorail concento [o voguam dire la melodia, j , „ > 

& ancor'il ritmoinofciache quantoal.metro, & alla mi- "^J^'^S 
, fu^delverfo^iaècofamanifefta^efiaparte^vjro^ 

{peciedd ritmo Wobbiam credere .chedalprincipio coloro, che pm 
atti,& più inclinati fuflèr da natura à così fatte cofe, apoco apoco 
auanzando, & facendo progrelfo in quello,- finalmente la poefia, ^ j^^^^^u, 
quafi all'i mpr ouifta fa cendo verfi in efla,formaflero, & generando. 

Annotationi nella Particella Vigefima . 

Coloro, che da quefla particella cauano, efferalla P oc f' a ""f* 
rio il verfo , comefretie del ritmo , ilquale conlbarmoma éfW°l" 1 
£ 4 * 
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7 2 Annotationì 

per vnadeUe caufe della nafeita della poetica;alquanto pià'oltra concludo- 
no ,cbc laforyidt quefta autorità non fi difiende.conciofiacofacbc fi come 
S, ^«S^J»* naturai' mclinatione dellbuomo al canto, & al ritmo è caufà( fi pur 
a£f. ff* '.""l*) deU m & me deUa P oetlca > n ™ efentiale , ma accidentale , coni ba- 

tte+,&*rJ>l»**Zi a ul *myeduto;cosi parimente il ver fio, come f^etie del ritmo,non è qucllo,cbe 
ItrM ^^^^«ffentialmente concorre à far ilvero poeta ;ma filo à farlo perfettamente 
**> "^f** : fi come ' àel corpo, & di fortuna concorrono àfar l bumanafeli- 

°? ata ' & forfettaria non a far la felicità; baueiido ella queflo àaibe 
1* £Z m de " animo. Etl'e/fempio ancora, cb 'alcuni Spofitori adducono nella pit* 

tura,non è da difpre^ar, quando dicono, che fi comepittura fi potrebbedo- 
mandar'vna immagin fatta e [quietamente condifigno di line. ni figure 
fen^aggiugneruiattro color alcuno ; ma pià compiuta , & più perfetta fa- 
rebbe, fi i colori anche vi s'aggiugneffero ; cofi parimente poema fi può Ri- 
mar quel parlarceli efquifita mitation contiene ; quantunque più perfetto 
- farebbefe ancora lamifura delverfovi saggiugneffe. 
naxùl % Riprendono alcuni fpofitori in lingua nofira Mifiotele, cb'ei dica che dt 
frima,quando nacque la poefia,svfaffe ilpoetarefien^a penfarui, &(broue 
dut amente. & la loro riprenfione confile in quefio.cbe non potendoli far le 
(ofejprouedutamente,fenon doppo cbelbabitofia fatto ;nefe<>ue , cheper 
non poter effer fatto l'babito dell 'arte del poetare , nel tcmpo%lla nafeita 
della poefia;nonpotendo ella prima cfferbabitmta>che nafare; non fi pote- 
va per queflo poetare ftn ouedutamente . 

Cn£;f a TnÌT? U ì «P™*™™ *PP*™ titillo fa , efiendo fondata 
jopra manifefta fallacia d equiuocatione;conciofiacofacbe in due modi fi pof 
fa intendere cb vnacofa accafihi difarfi ftrouedut. intente : l'vno è quando 
lattionnafcedall babitoì&V altro è quando lavienéda difaimcrtentia, & 
daqualft voglia nonporui cura . Dico adunque che ilfare con perfettion la 
<of*fcouedutameiite, p M venir daU babito ., Ima fe la fi fà imperfetta- 
mente , . può nafcerdalfarfi frrouedut amente inonda habito i Et così 
■vuol Minatele, che tfi auueniffe nella poefia da principio . poetando ft 
imperfettamente . r t > t^aiuiou 



LA PARTICELLA VIGESIMAPRIMA. 

UlLteart^&quafiàdue diueHeftracklfù diuir a ,& 
guidata poi fecondo la_ propria natura.& coftumedi co 
loroychelatn^e^gia^no.conciofutrecofachequei.che 
d animo pin graueT^TpìuBeUo fi ritrouafléro , leattioni 
paumente graui,& belle, 6callalornacu ra finalmente fimili , fi po- 

nel- 



at non h mittoir*. 
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neflerò ad imitare, doue che li più abbiètti,& basfidanimo , levili, 



& le indegne attioni imitando, iuuettiue in biatmo daltn ^..^^ '^""V*/ 
yano . fi co tneguegli a ltri perii contrario con bUmi , àccon lodigli ^^/^ 
altrui fatti ceìebrauanoT 7 ' 

Annotano ni nella Particella Vigefimaprima 



OG n i w*t«r* Ai quefle cofe inferiori jet effeguir quello , à che la fi 
truouaatta y &inclinata,puòriceuere impedimento^ tanto pik,ò 
manco quanto di maggior e, ò diminorcompofitione,& dipiù, ò manco in- 
flromenti pertalcfeipmtioncbàdibifogno . dimanierachenei quattro Eie- 
mùnti,chc neffuna compofition di corpi ricercano, & di neffuno inHromento 
han di hi fogno per faliria alto,ò per andxrà baffo , à che la lor naturagli in- 
clina;nejfuno impedimento y faluo cb'eftrinfeco , riceuono nei movimenti lo - 
ro:&per conseguente tutte le parti loroindluidualmente femplicemen 
te , ò minorilo maggiorile fi prendino 3 fe da cofz difuorefhinfeca non fono 
impedite,vgualmente fecondo laproportione della quantità , efeguifeono , 
& pongonin atto Vinclinatione, & iatte%^a loro . Ma nelle cofe compofte 
di corpi , ò inanimate^ animatelo fenfitiue,ò fen^a fenfo,che lcfiano;pirche 
in varij modi può negli indiuidui, la lor compojìtione effere impedita; fi 
che non p eruenga à quella e fatta compofitionc > che ricercano inefji le loro 
fpetie;di qui è,c\iin efeguire,& porre in opra le naturali atteige loro , non 
egualmente ciòfanno;come che intrinfec amente più, ò manco impediti fa- 
vo dall imperfettione delle lor compofitioni , fecondo che maggiore, ò minore 
è tal'imperfettione. Onde auuiene,cbe fe benvna (peti e di pietre, coma dire 
il Topatio , ha naturai* attera à qualche effetto, coma direna reftagnarc il 
fangue;& vna fpeticd'herbefo di piante, come à dire, ilreubarbaro hànatu 
raC atteT^a à purgar la collera ; nientedimanco non tutti gli indiuidui del 
Topatio, nè tutti gli indiuidui del rcubarbaro,toltovia ogni impedimento 
csìrinfeco, egualmente quegli reftagnaranno il fangue,& quefti purgheran 
la collera. Et tanto manco così fatta equalità d'operare fecondo la naturale 
étttczjafi troucrà negli animali , quanto che effioltr 'al 'ri cercar maggior 
compofttione,& temperamento, & per confeguent e contenendo maggior in 
trinfecadifaguaglian%a) han di bi fogno ancora di varij intrinfecbi wftrò- 
menti per operar efi quali in varij modi, & per indijpofttion della materia* 
& per altre cagioni, cValVilofofo naturale appartien di confederare ,puo 
occorrer, che difugualmcntejìano atti aglivffitu loro . , . 

Ma nell 'buoni poi.per la marauigliofa compofitione & temperatura del 
lanobiliffimafabricadelcorpofuo, & perlagranmoltiplicationdi natura 
li inHromentiyche ricerca la nobili(fimafua natura, per ejfeguir , non J^° le 
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Annotationf 



9 P"*^lp«d i ! i > m * le fi»fitiue,& leintellettiue ancora, perii Ufo- 
gnocbe delle finfiuuetengono-.certamente non fin^a ragion' lui > che 

l^fofa^ 

1ueUa,cbe lo fratto ali imit aUone ,come di foprabauiam vedute di Z "è 
^nonfiveggontuttivgualmentedcditiadimitare, &a ltripiù^ 
Mancojiveggondarfiall'imitationc Laónde non untigli bumdnhd dee fri 
greche concorri /fer o da principio alla nafeita della poetica;ma anelli L 

queflo per * mederà ragione, & par illedefirno difior fi fui bar fattoi 
queglhcbe più degli altri erano inclinati ,& brontoli ; l ■ " v,)al1 " » 
eratpoifràdilordiuerfi,cbefìcomen 'tiSlS^Xf^'r^ 

dit^djj^uanp^così nelle cofi,cbefi ponemnoadiJlT^t?" 

come^cTe della fornica, &rwfc«a t i 0 . 4 7££$™» 

fi"^»vag}n,le q ualimaggiormenteandauanlor^ 

re affetto ng H ardauano,Onde auuenne, che da principio neUriZdeBL 

Uca,ficomecoloro,chedi cofiumi, & i^^UT^^tJSl 

™tù,&deU-boncfioamicr,eranparimelte^^ 

l^nifmatori degli altrui atùyirtuof^ 

lor poemi U f alip e r contener lelodi,& le cedratimi dì *,$ teatini 
^&di f elkperfone,cbeleoperauano^ 
Encom mrol e,ch 'appreso dei Greci import an ,laudi ,& celebra i "Zi 
if ra .Pf e m >! contrario quelli,cbe di coflumi y & daffettipìù baffi & 
^Tif cb ^anto alto non rimirando,dellavolutta er'aZ 
fj^f^delrifiamichficome^^ 

TJjJ £ C Ì £ V0luttH0 ^ ^olofi ; & ali altrui vili l&pocZZl 

tSS l°t"Tr ^ UcauM ^rdendo binando, 

nendo la vita la brutterà,* l'indegnità di quelia,ò d quella pSa * 

di quefla , o di quella attione, nei lor poemi ; // quali contenni» ' ('T 

Ff df< Greci, così fattofigge^ 

docbegl t educatori, & fauton fnoìdiuerf amente , come Liam detto , 
P 7mTpalSà. R \ q " €U0 ' ^ ' 4rÌft0tCn>! ***** 

' WC ^ m» A>*** ■ A** fa*. Jx~<ó4* MtCthSi * 
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Nella Poetica d'Ariftotelo . 75 

lì Maggio nel principio delle {ne annoi ai ioni {opra, queft a parti rolla, saffa 
faùga riveder quel y cht faccia in ef) f a tarticolo 3 r**poftoui lafecondavol- 
ta;& cerca ditrouargli il fito antecedente . In che d me pare , che s affati- 
-gbi fen^a bifogno;potendo ejjer cofa chiavanti il detto articolo,mollTa>non 
nien la feconda volta , che la prima , il foflantiuo , 7r'$d$«f^ volendo dire . d;*tct 

^iriflotele y che quelli imitauan le honoratc attioni, &le attioni parim ^Jc^J*^' C "£ { ' 7V ^ 
te delie perfone honorate . & +i%**J%&ì£^ ^* 

jLlcunifrofitori in lingua noHrafono, che caduti in propofito deUaf ar ^£^ l€ ^'/*uMe. *ft I 
dell' art e ,& della natura,inqueflaparticella;vanno difcorrctido , ^dicen-^^fk'*^ m ^ : ^[ ^^a 
4o 9 che quel lume d infegnamento , che è per dono naturale fparfo in ^^yJ^^^Ì^ A ^^^^^ 
huomini y fi raccoglie infiemtdalloff^ 

co [patio di tempo àgli buominiyche han minor parte di quel lume, il qual lufog è ^^ctÙ^^ 1 
mcnonfi trouandomaitutto in v*b uomo folo,vic n pcrqueflo larte àpoter]^^^^ ^^^ e 
più far veder àvn Intorno yebe la natura non fuole in vn folbuomo porre, drtutf: ^^k^j^mJ^. 
da qutflo difeorfo concludon coHoro,effer vana quella dubitatione y che Y/O 
mitoue Horatioyqual più poffa nella poefia , ò l arte y ò la natura;cf]endo vn ì™^*- ^ 
tal dubio inutile > per non ejjer l'arte diuerfa dalla natura . di modo che è co- 
fa vana il domandar qual più poffa y eJfendo ella vna fleffa cofa . Ma eglino , 
mentre che dicon quello , non saccorgond'bauere nel già pofto difeorfo loro 
diterminato tal dubio per laparte dell' arte y& che confeguent emente viene 
ànoneffervanala dubitatane , poi che per vna delle parti fi può ditcr- 
minare . 




LA PARTICELLA VIGESIMASECON DA, 

l quegli adunque, che fonmnanzi ad Homero ftati,nefliino 
habbiamo,di cui così fatti poemi aflegnar potiamo:quan- 
tunque venfimilmente fi pofla credere, chemolti nefiano 
ltati.Mafeda Homero vogliamo il principio prendere, non ne man 
^ cheranno : coma dire il Margite dello fteflò Homero , & altri poemi 
^rz^jcosl fatti: nei quali l a mi fura ci verfo, che poi fu domandato . lambi 
co,come che molto lor quadraflfe,fù introdotto: La onde il nome di 
Iambicohà egli oggiacquiftato: come che in così fatta mifuradi 
verfo foleflero fvno l'altro cambieuolmente morderfi , & villaneg- 
giarfi [importando il verbo, Iambizin, villaneggiamento] .Et così 
auuenne, che di quegli imitatori antichi, altri compofitori di verfi 
heroici, & altri di lambici, diuentarono . 



An- 
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76 Annoti'atoni 

Annotationi nella Particella Vigefimafeconda. 

Testo, che dice jLrifiotel nel fine di quefiaparticella, ch'altri 
componitori & poeti dentarono Heroici,& altri I ambici; non Ce 
hadaintendere,checiodoppo H omero auuenifiè, come pare, cheli 
altrui tradottiom potejjer far credere .ma fà di meilieri di ben ponderar li 
for^a deUateJlura delle parole;& così fuouofcerdch'Miftotel'intendemo 
firar,comedaprima,nata che fùlapoetica , & che in due parti, ò vtrà due 
ftradehebbefreroacamr^ 

compo(itoriheroici,& altri Iambici, cioè vfatori di quei pie, & d Zei 
verli.che poi col tempo, per contener elfi , per il tiù tTr ? ' ~ ? i 
Jfi,furUlveZ 

.domandati Iambici. Btfogna dunque connetter quefia ptrt hèuac l « 
ìcedenteconvnfiloinmodo chepo^ 
tiejlqMlechcejrendoperlerarietàdeUe 
la poetica, ad imitare, ella a due vie fatta indirhrare cioè pcrl vna «I \ 
]fìinni,& agli Encomu,in lodi,& celebrationi delle graui virtuorr Jl iT 
Lejle anioni; & per l'altra agli T foghi ,i» dirifionefn biafmj&r menìo'n 
deUeabbiette, & vili,&vituperabili 0 perationi;^ 
teodatotrouaronquelpiede,&quelverfo,chcp 0 i 
ytffo feruir coloro, che cambieuolmente con riprenfioni ,& CO n villanie ti la 
\cerauano:dalverbo,lamh V n,chc quefto villaneggìarlmporta fà doma» 
\datoIarnbico;perU -.quali due dette ^de,f, còme fi dee credere] eh innan- 
^,chefuffe Homero Mero fiati poeti ebevi haueffer eamimto quantun- 
que il tempo n babbia fremo, & occultato 1 nominosi da Homèro incomin- 
c'ando/enepotrebberaddurre&fpetiahmtelo 

f we da tutto queslo,cbe da quegli antichi imitatori,® della poetica di frefeo 

mta,educatori;altricompofitoridiverfiheroici,com^ 
Ifegrauicb eglino imitauam, & altri diverfi Iambici , accommodatiflim 
\comeJ,èdeuo > aqueleriprenfioni & 

I no.Q&fia è dunque lafintentia di qnefia,& della precedente particella do 
neèd auuertin -che Mifiotelenonvuole intendere inqueflo luoiopercom 
pfitoriheroici s queUaperfettafretiedipoefia^ 
domanda-M quale non cosi presto potèvenh'alla fuaperfettioLmaintcL 
de vn certo prmcipio,& mf vnfeme, b ver abbonamento , per dir così, 
di quella,conic pur bora/ie detto. 7* 1 1 



Nella Poetica cT Ariftotelo • 77 




la particella vigesim aterza. 

|T fi come nelle cofegraui grandemente, &efcellente- 
mente poeta fu Homero;pofciache folo,& fopra gli altri 
è egli;non tanto perche ottimamente ferine ; quanto per 
cheeì fecele imitationi (ue drammatiche [& a reprefenta 
tiuaefpresfion fimil^&accommodare], così parimente fu il primo 
chela figura , & la forma della com media facefle apparirci ciò non 
con ^oggetti , & maniere di villaneggiare , & vituperare , ma più to- 
rto defcitar rìfo, inapparentiarapprefentatiuarimitation facen- 
do . conciofiacofache il fuoMargitein tal proportion fia, che quel- 
la ragion habbia alle commedie, che l'Iliade, & l'Odiflea tengono 
alle tragedie. 

Annotationi nella Particella Vigefimaterza . 

PI V fono flato io perple(To ,& non ben r ifilut orarne shaueffe à inten- 
der quefloxhe dice frittotele d'effer nomerò flato filo ,ò primo à far e 
le imitationi drammatiche. Et fe ben fen^alcuna pendentia £ animo > rifila ' 
t amente non adheriua io ad alcuna ejpofitione di quello luogo , ch'io veduto 
haueffi , nondimeno , com 1 efporre fi douejfe, non mi ri fi lueua .Tr imamente 
che ciò shaueffe da intender e/fcr detto per cau fa {blamente del Margite, 
nel quale haueffe dato H omero immagine , & famigliammo, della comme- r < 
diaconie Stima il Vittorioso non approuaua; dicendo jLriflotele affoluta-* 
mente hauerHomero fatte le imitaitoni drammatiche , primache dicadi 
fotto poijoauer lui nel Margit e dato vneffempio y & vna quafi forma della, 
commedia, ."Parimente non m acquetano io in dire, come penfa il Maggio , Qm ]i - 
chenonper altro jtriflotel chiami i poemi d'Homero drammatici; fenon 
perche in fccna gran parte d'elfi recitar fi potrebbe . Et à ciò non mimoue- 
ua io per U ragione , ch'il Vittorio in riprouar queslo , adduce , con dire\ 
che quanto à quefto non farebbe flato filo à ciò fare Homcro , come vuol'jl- 
rittotele ; facendo ilmedefimo ogni altro Epicopoeta ancata, nonmimo- 
ueua ( dico io)perquefla ragione : perciocbegli altri nonfecer queHo , co- 
me primi , & com efcellenti fopra tutti > com afferma jtrislot eie, chefacef 
fe Uomero . ? ^ 

Medefimamente lo flimare , come ftima il npbcrt elio, che drammatici li 
poemi iUomero per quefla ragione fi debbian dire y perche perfine introduce 
i n ejfi>negotianti i & trattanti infieme nel modo , che nella vita commune fi 

fio* 



78 Annotationi 

fitole;non ho io per ftcur afro fitione. conciofiache così fatto introducivi entO, 

al i li ^fi c !> me ' on 'Ì en f n Z ma r, C ° al n et *V k0 ^ Ldmmìco., quantunque 

*~ itti modo di far lo differì fchia 3 fri di lorotcosi nonTègliTaJalùe I denominar 
le imitationtdrammaticbe.Terlaqualcofa battendo io ultimamente confi- 
deratoaueilo luogo , & queìlo paffo meglio, mi rifolm À dire > che hauen- 
i to^rifael detto, che poemi fatti innanzi ad Homcrononfitrouauano , 
*cF~r^~^-là* cifufferinefitmpio di quelle dueflradefeguit e dai primi genitori, & 
«^typ^'l XX* «ùnJfkdMiitori della poefia ; nell vna delle quali s'imitanti in lodar con bòrni &, 

I 1 ' tZtìZ^lTfT fott Tt ; ? 0teu * ^i/otele facilmente 

' v ..o^// Lt~ (' **p fritti ti/il t)n et 1 conferii finti J * ^/>»«.m^^. /•-_.. L " _ Ul ' 



alti» wmx è 

X 



■ w w » . »;^-/-- .i >.:r fti moao ai icmplice narratici 

WlS* . / nefattidai foettconiiruantiUfro^^fonar^ e ^ venirti dell'- 
' *r£3t~ altrm P er f° na > a f om ^ llM ^ ài molte ode & di molti ìamìici nlhrZLi 
V^^TL. (h€ noi uggiamo Etfe pur alcuno baueuagià cominciato àvesiirfène7r 

~*»« , JZòicAt, .ùTfM narra tuo epico poema.doue egli molto più quafi narra veflito della per- 
r^/rfona d altroché della fua;venne afuegliare gli altri in far l or conofeere \ he 
\ìM5i'f il noeta nei Tuoi ooemi Vito nalconder la nrnm-M , J . » 



■A 



^ i L^^^u^t^ole ancoratosi potrebbe nafeonder per fempre in tutto ì pocmalaha 
Utà^jg j^sJTJ'&perfonat&vetthrfi le altrui perfone,& non fette fagliar mai; & in tal e«i- 
^X- yU. Ju*~^ imitar con le parole ifatti y & le parole, & coi fatti i fatti in che confitte 
+u*tf Mj* MA.il modo d'imitar drammatico. In quesìaguifa adunque fi puh vedere come 

y, :fr/hL^ I: fi . ; i^W * UomeYO ÌL tìrimn fufff. fi fìfiYP mi funi finirti ^ s* 

Wto f }<?kJ dee 9 faj*> 

**£?M&ty&*** . osa ^ ?wu doppo yfi poteuan chiamar ancor ejji tali y ancorachenon così perfetta- 
/ mente ;nientedimanco nonshauendo notitia dei poemi fatti inna-izri ad Ho- 



^S J 'ki^r^ ÌMm ^À & Y H Ì n A' f" lfegUlt ° l€fedate di **i > nonfenza ragtone 
V f^^Z ^ Coltra che fe ben 

Vlrtrf^ dt r U E P'">< be ^^ alla qualità del lor poe 

«U fna,€fcitarparimcnte,& dar adito altrui d conofeer y chc drammatici poc- 
Aj^ZL ^^stf^wy miOpoteffcrfare;nondimeno y perchenonfuronconofciutipe 
àrt^^^ tA^Uper primo fu in dò conofiiuto Homero y nopo teron meritar così ragioncml- 

mente, 



\ 
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Nella Poetica d'Andotelc . 7P 

mente, com Homero, il nome dhauer fatto poemi drammaticiidenominan- 
dofi così taipoemiper fefcitationc>& lume, cl)à ì veri drammatici poemi 
c ^ die ^ ero • fm% a che fi potrebbe anche direbbe drammatiche fi potè/Ter do- 
m andar le epiche imitationi . per yn acerta 1 quantunqueimptrtm 
£l ian%a , che tengon con le vere drammatiche poefie . Ma migliore èia Jpo- 
Jìtion già detta, la quale, credo io*, che fopra queflo pajjb , ficurifjima 
flimarfipo/fa. 



LA PARTICELLA VIGESIMA Q^V A R T A; 




A onde dando man^Ii_S_cri t_tori più allVha , che all'ai--*?^ m*<i*l*rA <V 
tradeile giadettemanieredi poemi y fcconfà&tZ&* r ?f^ 



propria l or natura TncITbati^ ap plicati fi fentiuàno, gE'^^ 



vm in luogo di Iambi, compofitori di commedie , & gli 
altri in luogo di verfi heroici, compofitori di tragedie diventarono: 
parendo così fatte forme di poemi di maggior grandezza,& di mag 
gior degnità,che quclle,che fi feguiuan prima. Hora il di feorrere , & 
rinueftigarejlela tragedia nelle fue forme, & qualità fi ritruoui già 
in tale ftato , eh al (uo ben eflere badar le polla , ò ver fe per ancora 
non vi fi truoui: & quefto,non folo confidtrato , & giudicato per fe 
fteflb in natura fua,ma in rifpetto ancora del theatro, [& degli fpet- 
tatori] c cofa d'alt ra confideratione, & difeusfione, eh a quello luo- 
go al preTentèappar tenga. " ^ L 



Annotationi nellaParticella Vigefimaquarta. 

LE parole £ JLr itotele in quefia particella conferà an grandemente ■ 
la Jpofition mia fopra la precedente . Impcrcioche battendo Homero 
con la forma, &con la qualità deifuoi poemi efeitato , & dato flrada , & , t . l^h^ 
adito alle imit ation drammatiche , nel modo chedettobauiamo;feguì da qùe ^ , f ^^^ utX '^^ / ^ 
fto,rbe trouandofigiai poeti per dueftrade inuiatineU imitar e;per vna quel^ tP* c 
li, che le cofe graui,bonettc, & magnifiche fi dilettauan £ imitare , coi lor- 
hinni 3 & coi lorencomij;& per falera queUi y che comepìùbaffi à animosi* 
torno à cofe vilì y lafclue y gr poco bone (le, imitando componeuaho liloropfo- 
ghi pieni di morfi y & di riprenfoni; eccitatigli vni ,&gli altri della forma 
dei poemi cf Homero a cono far, com informa drammatica fi farebber potu- 
te le imitation formare;à quella compì ouando fi, dieder principio. Et fi come 
nella materia,& nel foggetto diffcriuario , fta?ido gli vni intorno a cofe^ra- 
uijionefle, & di lodi degne, & gli alt ri per il contrario intorno à coje vui , ^ 



J^fx. *i jfj>u> àia* 



ìWjc £^mJ? a 



w^c tfZ* d*f* *^Mé atfOM. Sto*». T 
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So Annotationi 

& degne di riprcnfìone ; così ancora nel formare, & dare Vcffert à tal mate- 
rie > conforma drammatica;vennerà generar due forti di drammatiche poe 
fé , differenti nella materia,®* conformi nella genetica figura, & nella com 
mun forma: & quesie furono la Tragedia : , & la commedia ; la prima par- 
torita da quegli, che prima con Dhbir ambici hinni , & encomu , quantum 




y l fa 1 ;. 



. poco botiate 

attiotu imitando mordeuano, & riprendeuano. Et in <juefiagmfa Mbcr la 
nafcitaloro la poejia tregua ,& la comica, nate , & prodotte da differenti 



j]o,<&- 

quejlt 
magni- 
fici puri 




si affoghi, dalle quali erari venutc;furon voluntieri riceuute, & feguite, <&- di 
—"mano in mano ampliate, & migliorate.fi come in panicoLir JiXiddc acca* 
(Ce f*m» der della commediadaquale dà quella antica fua forma, nella quale da tn in 

^TlfC ^ detto.eranata;^ ^Mgti^rma^ 

c^nalmentepoiaqueUapiupcrfettadeliacommcdianuoua^pprouatadaMe 



'U fl+rtì&M*** l^fiandro,&feguhadaVlauto y &da Ttrentio,& oggi daipoetiml^ìiorife- 

la particella vigesim aqjvin ta. 

A. t a adunque da vn principio quafi caluale, & ifproue- 
duto eflendo,& efla, & la commedia, quella dai compofì 
tondei Duhirambi.&queftadai compofitondi lalciui 




. r r A f >""-•■■»" '""'-."^«'«tiiturnn oggi durano in 

Uf^v^m alcune Cicca EerronOiccudm 

fe5 "4*A"4»A ^^te^fcm andate ? co 4 j^glia^eapo^poco forza cre&oTf econ do, 
o&i.jjjj'éé p«*<if £Sniut cne nnhorama nireltofived£ 



Annotatione nella Particella Vigefimaquinta. 



^^?A TOn fideeftìmare, che laTragedia ,& lacommediahanefferillot 
J_ \ principio frrouiflo,&f c onfidtrato, quafi che le prime fufjer fatte di 
queUb,che quafi all'improuifta di bocca à i lor genitori vfeiffe ; come jìima il 

I{o- 
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Nella Póetica d' Ariftotelc, . 8 1 

"V$>trteUo.ìlquak y non folo di quefte due fpetie delia poejia,ma di tutte le Jpe 
tiefue, vuole , che queflo auùcnijje:fi come nella ftcfla poefia , prima chi in ài 
terminate fpetie fi fo/majfe ,Jì dee credere , com afferma frijiotele, che 
glUccadtjJc . 

3^0?/ s ha dà penfar dunque y cbe nella tragedia* & nella commedia acca-r 
dvffe quefto;nè friftotele lo dice in quelle luogo, ma dice y che effendo da pri 
ma nata la poefia,mentreche cornali improuisia % quello % cb in bocca(fip U Q 
dire)& in animo lor veniua* quei primi muentor ^imitando mandauanfuo 
ra;accadè poiché la tragedia^ la commedia appariffer in luce;lvna die-* 
tro,quanto allamate ia>alle pedate dei poemi Di th ir ambici, & l'altra die 
tro aquelle dei I ambici tenute, /UiMé'éi mt*u?,a JkA* 
<ut*bi«sc*, daa, <ny^4Mjuj*fòi*,,<L gk&vt, hnjw*. Stm~ ' 

LA PARTICELLA VIGES IMASE STA. 

« 

T quanto alla tragedia, doppo hauer'ella varie muta- 
tioiii j> & diuerfe fatto; finalmente pare, che habbia feg- Imm 
mato flato ; con hauer confeguito la propria forma , éc 
. natura fua.Et Efchilo fu quello, che & in ella il primo nu u 
mevoixw u hiftrionirecalVe, ^ducendogli dVnoàdue; &il pelo del 
choroalleggeriflè J & rendette minore; & in efla inducefle vna pau> ^ u 
te di parlare x che come pri mario, falle , Sofocle poi fin'a tre gir^^ 
hittrioni accrebbe ; & l'onumcaio dell'apparato della Scena - 
adduffe . t; 1 % C 

Annotationi nella Particella Vigefimafefta. 

Dicendo Miflotelein quefla particella, permoflraril progref- ' 
fodellatrageiia y & com ella di tempo in tempo faliffeà perfezione, 
che Efchilo fu il primo y cbe le dejfe numerofità dhittrioni* & che fece dimi r . 
nutionnel eboro y & fece effer in effafbiflrione delle prime parti,chehiftrioH ' 
primario potiamo domandare: & qtiindi tre hi siriani y & l'ornamento v ** 
della (iena le diede Sofocle; fono nell intendimento di quefte coje, frà di 
loro differenti gli fpofitori. Et perche io non in tutto conuengo intorno d 
quello con alcun di loro, dirò in quella cofa liberamente il parer mio . 
Volendo primamente il t{obertello(& torn io flimo,bcne) che trouan* 
do fi innanzi ad Efchilo ,vn folobiftrione in tutta la tragedia, efji fuffc 
quello , eh vn altro aggìugnendoucne >■ gli riducejjed due ;vien riprefo i* m *J 
quello dal Vittorio , con dire , che vedendofi ài tutte le tragedie d'Efebi- 
lo , più che due perfone ; chiaro inditio è , che dicendo frittotele , 
. e eh egli 



&3 
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» 4 



tud<L, X &:<&U jr,mapìùuflo,cbeEfcbUofi<(fe il primo à farebbe due hiflrioniparìa/fer'in 



PS 




CUa 



fi 



terne in fcena;nonfolendo prima di 
^MUn* * fi *" der f l P €r volt a P** 1 "! m f cena > òtr f olo >° col CboroicVU luogo tene ffed' 

' ^ s.t. V 7/ uni e iL M avvio che iierhifìrinvi Arile * +: \. »• 



\^aJl tfejfc J^Ì&nWrione. V noie il Maggio y che per hittrion delle f mmeparti y òvogliam 
uluUm^ 9 ^^ iir ^P rim ariojinterida ìtVrolo & c: & à quefto adberifee il littorio, perciò 
' ^ U^cbe quantunque Euripide fuff e quello y ch e primo ordinale y che quella perfo- 
'jfytìst* U na , che prima veniua in (cena y diceffe l'argomento della fauola 9 & quelle 



Unti 



vi- fi 




' Li Intorno ancora a ^ a àiminution del eboro intende il Maggio ( el mede/i- 
H^^mo afferma il f{obertello y ) cheEfchilofcemaJJe ilnumero delle perfone , che 
^A**-*, frimafi conteneuannel eboro .togliendone ria vnaparte y & riducendole i 
^%, u t minor numero. In che lo riprende il Vittono.il quale no vuole, che taldinti 
f"*' ' X J & ^^fiutio s inteda fatta nel numer delle perfone y m a in toglier parte della fatig* 
^JLJò*)*w * *&>: a l eboro y cV egli p4eneuaprima.ma lafciando io ogni cotrafto y che tra di lor 



X 



yjy f***&*J 'facciano qucftifpofitori y con alcun dei quali nella (pojhion di quefla particei 
% la non conuengo in tutto;dico primieramente .che per quello, che raccogliere 



fw uAul'hy**** , . .. 

h f ^uv* ; xi tt ^'dabuonifcrittoriMpotuto;inquciprimitcmpi y chela tragedia di poco nx 
u à ?• f^frf' t annùncio dfarfivedere y folcua il poeta fleffofcruirinlucgo degli hifir io- 
,W^^*3t w; &pocodoppo fùintrodottoàtenerqutllolucgoildmoùl qualfolo, 
W i ^om(* fen^altrihijirioni , tuttala fauolarapprefcntaua . Ma non molto dappoi , 
J- kùyAi et Th€ IP e fi q» eUo > che non filo diede aiuto alia recitation della tragedia con 
% . ^ alquanto eleuarlafopra fvna forte di carro , [opra del qual la recitauano ; 

fr 2 * ' * via introduce ancora vnhiflr ione, il qualehorvfccndo àrapprcfentarvna 
/rJ, t ferjona y & borvnaltra y col eboro infeena ragionaua, & negotiauajerucn 

fJUt**U> tón*p*~do con effo in vece d'altri biftrioni il eboro ; & per conferente fu diminuito 
V*!*** *H9p"'" s jn qualche parte ilpefo, & lafatiga fua. Succeffe poi Efcbilo,cb aggiugnen 
io vn fecondo barione , renne confeguentemente ad ejjeril primo , che pò- 
neffe numerofitàdVftrionhnonpotendofiprima chiamar numero y per effer 
dal numero l'vnitddiuerfa. Onde doue prima in feenanon poteua trouar- 
fimaipiùdvnhiHrione y che ò fra fe!ìeffo y ò col choro ragiona ffe ; renne 
JEfchiloàfare , che più d'ino , cioè due, accadcffc alle volte, ch'in feenain- 
ficme fi ritrouaffero . Et quello , che dice Vier Vittorio in obbiettiondi 
quefto, che vedendo fi nelle tragedie SEfcbilo effer più , che due hiflr ioni , 
non fi può intendere , che .driflotel voglia dirc 9 cb'egU fuffe quello , cheli 



7. 

0 fid* 



m 
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4 vur»J P*A4r 



tua 



Anitotelo. 

fKÌmìtoroduceffeilfecori t 

itrodut* 

. perjone neuajauoia , come ja aivijogno , tnc n v ***c» *o inque- 
Sia fuaobbiettìone intenda.concioCiachc fauola alcuna tragica,fin dalla pri 
ma nafcita della tragedia , non poteffe bauer forma alcuna , fe pitkpcrfo- 
ne in effanon fi fuffer introdotte . dimanieraebe non folo Efcbilo , ma tut- 
ti li tragici poeti innanzi à lui bebber nelle fattole loro l imitazione di più 
perfine . ma innanzi ad E fchilovnbittrion folo era quello , che bor ve- 
flendofi dell vna di quelle perfone , che nella fauola fi conteneuano , & bor 
dell'altra* appariua in feena à ragionare , òtrd fe fteffo, ò col Cboro . 
doue che Efcbilo fù il prima, eh vn altro fecondo hiftrionc aggiunfe ; il 
quale infume con quel primo , rettiti quando delfvne , & quando del- 
1 altre perfone appartenenti alla fauola , veniuano infeena, òvno deffi 
folo,òtvao, & l'altro infteme. jlltracofa dunque dobbiamo intende* 
re perhisìrione, & olir a per per fona introdotta nella fauola ; com'àdir % 
Bg, Wjitt], Coniglieria &fimili. pofciachcòtre y ò quattro , ò quanto ; 
Jìvoglian, che fi an le perfone , non e neceffario ,che tanti fianoglibiflrio- 
ni , quante fon le perfone : potendo vnhifìrione vfeire alle volte per imi- 
tare vna pei fona , & alle volte per imitar vn altra; come fi vede auue- 
nir anche nei tempi di oggi , che più perfone interlocut rici baremo in vna 
commedia , cbenonharemobiftrioni, fupplendovn d effiperpià perfone , 
che in vn mede fimo tempo non babbian da venir in fccna : Tuo ragione - 
uolmente dir adunque ^riftotele, che Efcbilo aggiugneffe il fecondo hi- 
ftrione ; & infamemente fi vede , come sbobbia da intendere , cìyeifacef- 
fc diminution nel cboro .per oche feruendo da prima il cboro ( comhauiam 
veduto) in vecedYiftrioni, era neceffario , che quanti più biflrioni sag- 
giugneffero , t anto maggior parte fi toglieffe via delpefo ,& deUajfoiga, 
che haueua il cboro, poiché non folo, come cboro, ma comkiHrionferuì- 
ua ; & per confeguente hauendoui Efcbilo aggiunto il fecondo , venne à 
far alleggerimento , & diminution nel cboro . Medefimamente da quetto > 
che bauiam detto dell'aggiunta del fecondo hiflrione , può effer chiaro quel- 
lo , ài jLr 'fiotelc intende in dire, che Efcbilo baueffe introdotto il parlar 
delie prime parti , ò vogliamdir primario : percioebe non potendofi dire J^ÙJ . nécu*j*>* . 
ynacofa effer prima, fe non vene fiavn altra , che fia la feconda, nè vnaA-^ [» fa c*c^^^ ? 
terra , fe nm vene fian due altre , che fai la prima , & la feconda ; in ^ * ^ ^ £ J dj'T 
frettodelle quali fi dica quella effer ter^a;fece dimeftieri ,che ^^ n 'J^^^^^ 
to , che duròlatragediaconvn folo hiflrione , non fi poteffequeUohiìtriorir^^ yéTZU** fé 
domandar primo , ò primario , ò delle prime parti , ò d'altro cosi fatto na ~^^ MJL JU ^^w^a 
me. Et per confeguente fubito che Efcbilo aggiunfe il fecondo bigione %cùe r ^ v** 



% 

//rvXJL 



: r fio* 




•A 
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#4 Annotationi 

^ fii canfa,che fi poi effe poi far tra quelli due , diftintion d'ordine,™ offerì y- y 
JulfruXis i n qualche modo , primo ò ver precedente ali altro . Che co fa fi debbi in- 
tender poiper hiftrion delle prime parti , ò delle feconde t ò d'altre , non è 
neceffario difapere pcriintendimcnto,& propofito di quello Inopi basian 
doquìfoloàfapere, che hauendo Efchih aggiunto vn fecondo barione , ha- 
ueua c&nfeguentemente fatto yche ordine di precedenza fi potefjb trouar frd 
quegl'hin qualfivoglia cofa, eh e tal precedenti a confjleffe . Mas alcun mi 
domandale della mia opinione in quefto ,direi per bora, che per hiftrion del-: 
le prime parti douefse efserintefo quello , che nella rapprefentatione foHe-* 
neffcnonlaperfona, chefnffe più principale , & di ma<r°ior momento nella 
fauola y come voglion alcuni ima f ite, che maggior pefofosìene/fe nella fauo 
la,& che quafi del tutto la trattaffe,& la ncgotiaJfe;comc fi può (qua fi) di-, 
re , che faccia Dauo nelijlndrìa , & Varmenone ?ielfEmmcho ; offendo ejji 
queìl'hcbe quafi in ogni co fa interuengono. Delle feconde parti poi eran quel 
liycberapprefentauano quelle pei fone , che non tanta parte haueuanoncl 
trattamento della fattoi a, quanta haueuan le prime ; ma maggior ywndime- 
no deli altre: & ilmedefimo shàda dire delle torrefarti , & delle quarte, 
& fimUi.Mtrifono,& dì non piccola autorità, che v oglmiOych e l hiftrion 
delle prime parti fi a quello , che rapprefenta quella per fona , cISèprincipal 
nellafauola,fopra la quale habbia da cader la compaffione,comà dire, Edi 
porteli Edipode.& per ìvftr ione delle feconde, b delle ter^e parti , òfimili, 
babbian da efferintefi fecondo la maggiore, ò mincr vie maniche h abbiati 
leperfone imitate, alle pri, -cibali . Maio, (\uarUnicv.oiononbiafmi quofta. 
opinione^ tuttauia tengo la precedente per la più feltra . & qital fifa , che 
'accetti, può apparir manifefto , nondouerfi intender in qucftoluogo per il 



parlar primariofo delie prime partuntrodotto da Efchilo.il VrologOyComt 
intendono gli Spofit ori difopra allegati. 

J^on voglio mancar di dire, non parermi da effer riceuuta l opinion dal 
cimi altri fpofitori in lingua noftra intorno agli hiHrioni delle prime , & 
delle feconde parti ^volendo esfi, che %'intendefftr effer quelli , che alcuni 
pemij , & doni riportauano y maggiori , ò minori , fecondo che ò delle pri- 
me y ò delle feconderò dclleter^e , od altre parti fi fero . conciofiacofacht 
toflorofiano d'opinione > che à quegli hiftr ioni y ài quali era commeffa la 
yapprefentationc , & timitatìonc di quella per fona y che più import affé, 
<& di maggior momento fujje nella tragedia ; ò più tofto à quello hiftrione y 
che meglio fuffe giudicato d'bauer fatto Ivfjitio fuo, qual fi voglia per- 
fona , che egli imitaffe > fufse conHituho , & ordinato vn certo premio ; & 
altro y ma minore y à quello , à cuifufsc data t imitai ione 'delle per fone in 
fecondo zrado dimportantia nella Uefa fauola;òver più tofto à quel- 
lo bisìrìone } il quale più degli altri fi fufse. appressato al primo , 

in 
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Nella Poetica d' Arinotelo. 85* 

in far bene Ivffi tio fuo> &la fatte fua ; & così di mano in mano . & tutto 
^fto y acciochcglihihriom y oltraremuUtioneordinaria 9 cbeglifaceua 
gareggiare nelrecitare, &nelrapprefentare y bauefferiipià quefloforone, 
& queflo incitamento del premio 9 chefacejfe maggiore quella emulatione 9 
&perquefta viadoutntaJfcrmaggioYmentencllhiftrionicaj &rappref en - 
tatinaj acuità per f etti. Quefla cola nonbò io mai lettowè fon fumo Jè cofto- 
ro rbabbian da qualche buono autor cauata ; bfe ptor di proprio lor ingegno 
trottata Ihabbiano. Ma come fi fi acquando ben fi concede/fé , che taiprem ij 
fujferagli hiflrioni ordinati ; non per queflo farebber per tal cagione in quel 
modo nominati % cioh delle primevo delle feconde >ò delle t er^ parti ; ò fimili % 
maà quegliyche pervna delle due caufe dette danoi di foprajujfer così chU 
mati, farebbero flati affegnati i premu . Et è danotar ancora , che rivo- 
ler fi feruir cojioro dell autorit à di Laudo in propofito loro , molte cofe , 
tfiofitioni aggiungono àidettidiLaertio , che fon grandemente violente , 
come ciafibeduno può leggendole , cov.jidcrar per fe mede fimo ; che ben mi 
perfuadoy che pochi fiano , ebenon fan per comprender di quale Spofitori 
io parli , quando io alltgo coftoro , fetida Jprimcr' il nome , come far f invol- 
te foglio • 




LA PARTICELLA V I G E S I M A SETT1M A. 

\jgrandezza,& quantità d'efla trag edia poi' effe ndo ella ve &t ^^ff^^f^A 
nuca dabreuffauolé, &151ocu^ 

JaSàtlrìcBe au Tonitrarni utata^toltaiMc molto tardj^ft»*' fòls<&(§pT*fi* 
hnaliiiwnt^ennVàquvii^qu^ni.tajchcleccnueniua. iyli<***r%tM>oé 

Annotationi nella Particella Vigefimafettima. 

SO s molto diuerfijrà di loro nella dichiaratone di quejìaparticellagli 
S pofitori; & io in vero à neffun d'tjfi mi fono in queflo luogo accurato 
dadberire. Congiugne il Maggio queHa particella contvltìma partedclla ^ ^fff" 

precedente dout cfjendofi detto hauer Sofocle aggiunto alla tragedia il ter- 
%o bifhione,&l ornamento della fcena\vuolbora y cbe quìfifeguanelprop* 
fito d'effo Sofocle;attribuendoglid hauer dicefala tragedia di molto breue, 
cWeUae\\t ì àgiuflalunghc^a y &hauertoltodaeffaiSàtm . m i\J n 

lui vi s interponeuano . Vuol dall'altra parte il KoberteUo , che feguendo di ^ & J W* 
maniftflar JLrìflotetil progrejfo della tragedia, dica due cofe, tvna, ài ella 
dibreuc,cVella era y à ragioneuollunghexX a ^dotta; & Valtra>cV*Uadi 
Satirica^!) eUaera,dconueneHolgrauità, & maieftd, fè innalzata. M* 



$6 Annotatiorii 

^fe* ftofitioridel Maggìo,non ni accodo h voluntieri , per non bauer maitróui- 

* to appreffo di buon autor alcuno , cbe Sofocle fuffe quello , che difeacciaffei 
Satiridalla tragedia.anzipiutoBofitruoua, ch'eglinelle fue tragedie ve- 
gli introduce/fé, fecondo cb' ancor prima di lui vegli poneuano . fi com'anco- 
, raft può conietturarc per quello, che fi legge appreffo del Giraldo , 

/^t^^*^ W0 ' Bwe ^ f T rfea ^°" 4 ' / " Greci, & dei latini poeti. Dallofteffò 
C Maggio poi, & tnfiememente dal Hubert elio , m'allontana il veder efbre fa- 

mente, che fecondo la for^a della lingua greca , folvn membro di periodo fi 
contiene in quella particeU,ri(pondendo il verbo, che è pofto in ultimo , al 
fuo retto cafoagente.chèpoflo nel principio, dimanierache vna cofafola bi 



ver la lunghezza d'effa , & la efdufton dei Satiri, come vuole il Marno 
Oltrachcjpettalmente contra del Maggio , la lettura, & la forza di tatua- 




%1 



Q^^u^Hori conuengo medefmamente col Vittorio, in volerebbe la tragedia fia ve 
fiuta alla fuagrandez^Za dipiccol poema,ch'ella era prima;pcr effcr'ella de- 
riuatadaipoemiSatirici,pienidi lafciue,& r idicolofeattioni;con vile & 
abbietto parlar componi ; affermando effer quesla la Cent ernia d 'jLriflòtele 
■ in queslaparticella.In che io non conuengo ,per non parermi ciò conform e à 
quello chUriHotelhà detto più volte di Copra , quando deUanafcita della 
tragedia , & della commedia hà parlato;affermando e?li,cbe da quegli bin- 
ati, & da quegli encomi), ch'intorno a cofegraui, & honefle conftflcuano ; & 
dai poemi finalmente Dithirambic, hp'gliaffe, quanto alla fua materia , occa 
fione,& origine la tragica poefia-.fi come perii contrario la comica da quei 
foemuchc di cofe vili,nprenf,bih,& ridicolofe,f t componeuano.Ma lafcian 
do d'impugnarpiùoltra lef^ofitioni degli a ltri;io per fugiìr tutte le obhiet- 
tiontgiàdette , nel! intendimento di quefla particella ; dico primieramente 
chele tragedie nei primi tempi loro , eran moltobreui; come chefempli- 
cernente , non contenejfero ,fe non la pura ,f,p u ò dir fauola , poco manco , 
eh ignuda d Epifodi Onde pmhe per l'vna, & per l'altra di quefle cagioni, 

tioèperlalorobreu'td,&perladettanudità,nongrandementedilettaua- 
no;penfaron per riparare ad ambidue quefti mali, dintrodumi Satiri, le at- 
tieni dei quali venifjetad allungar la recitatone della tragedia;& con quel 
le lor ridicolo fe anioni , à dilettare . 7{è shà da intendere , cbe quei Sati- 
ri'skeraflèr punto la fauola tragica con le loro operationi,& coi lor negotvj, 
quafi che di due cofe così diuerfe , vna fola fe ne facefje,& ferì incorpora^ 

come 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica cT Ar iftotelo . 8 j 

come pareli) * intentino alcuni dei nominati Inter futi > che Satiriche cbia 
mano quelle tragedie;come che con Satiri incorporate . Ma sinterponenano 
inmodo i Satiri tra attionc , & attione della ftejfafauola , chedijtinti da 
quella appannano ilor maneggile già per accidente con alcuni degli bìftrio 
ni della fauola gualche parola nonbauejfer detto. Ma coltempopoi.confide 
rata meglio la poca conuenientia , ebe haueuan quelle ridicolo fc co fe con la 
grauitd,& maiettà della tragedia;^ che più tojio offufcauano ogni diletto, 
& ogniauuertimcnto , òr attentane , che fi doucjfc hauer verfo la tragica 
fauola;cercarono y pcr tor via da effa li Satirici riparar altrimenti alla ìun- 
gbeiga di quella y & in vn medefimo tempo alla mancanza del proprio di- 
letto fuo Et quefto rimedio fu l'ornarla, & accrescerla con Epifodi, come 
fivedenella feguenteparticelladi quali ,feben fiprendeuandacofe fuor 
della fauola;tuttauia così aàherentid quellagliprendeuano, cVin vno jlef- 
fb tempo y mediante la lor varietà , recauan diletto aglifpettatori; & me- 
diante la congiuntione y & propinquità, che baueuano con la fattola ; da gii 
auuenimenti dìtffa non diuerti nano gli animi di quelli. Dice dunque jLri\lo 
teleinqueftaparticella,che lagrande^ja ò ver lungbe^a delle tragedie , 
di piccole, che elle erano, & di ridicolo fc rijpctto à i Satiri, che s'interpone- 
vano in effe y fenica i quali poi rima fero ; venne finalmente ad hauer quella 
quantità y che come propria y & no d altronde pr e fa,fi coueniua à tal poema. 

Si poffon ancora quelle parole y ex tnKgwv pvSccv efporre y dafauo-- 
le viliy & non da fauole piccole in quantità : acciocbcSiriflotel non fia 
contrario à quello, ebedifotto dirà dell' effer le fauole degli antichi da prima 
troppo lunghe. Eran dunque le tragedie da prima vili y come quelle y che non 
frendeuano ad imitare materie graui, come riccrcaua quel poema; & vfa- 
uano locuzioni ridicolo fe , conueneuoli , & quadranti à i Satiri, ebevi 
sintroduceuano . 



LA PARTICELLA VIGESIMAOTTAVA. 



L verfo ancora nella fua mifura, di tetrametro in efla 
diuennelambico.percioche Japrimailtetametro [ver- 
fo , ch'in quattro mifure contiene otto piedi ] vfauano 
E fe ^ g^ per edèrallhora quella fpetie di poefia,invn certo modo ^ , 

Satirica, & all'arte del faltare accommodata. M_atrouato. & venuto ci; ìcj<t n j£oeu$oU 
poi que l modo di càbieuol r agiona re degli hift nonj ; la natura ftefla 
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Annotationi 



che chiaro indino ci può efler'il vedere, chenel noftro parlare fami- 
gliar fra di noi,molti verfi [ambici non accorgendocene ci vengon 
fatti.doue che degli heflametri molto dirado ci accalca di proferi- 
re;&profcrendonepur'allevolte alcuni , veniamoàtrapaflarverfo 
vna certa grandezza.ladomeftica formai luonodd parlarnoftro 
Appreflò di quello fu recato alla tragedia maggior numerod'Epi- 
fodi,& l'altre cole, tecondo che per ciafeheduna d'effe ornata & ri- 
polita ne vien detta . Di quelle cofeadunque tanto baiti d'hauer fin 
qui detto pofciache troppo forfè fatigofa imprefà farebbe , fe parti- 
colarmente in cufchedu na voles fimo di feorren do ali u ngarci. 

Annotationi nella Particella Vig c fi maottaua . 

K J^^romfiirecotttetma t cbecomprendeManootto piedi che ter la 

lor celerità, duefotto dvna mi fura eran prefi ; com'erano il Trocheo & il 
lambo;onde trimetri quelli,cbefcipiedihaueuano,fi nominauano & efTen 
do così fattiverfitetr metri, feria lor mobilità , molto accomodati alla 
faltatione,& conseguentemente alle attioni Satiricbe;poircbbero Rimar al 
cuni,ch'e fendo poi tolti via cotai ver fi , come dice Arinotele dalla trage- 
dia^ pofliin luogoloro i Iambicijveni/Jcr'ad effe-.- puma le tragedie inmo 
do Satiriche , chedmenuto vnoftejfo corpo difauola le anioni travkbe con 
leSathiche, cofcvili, lafciue , & ridicolofe contenere la tragedia contro, 
quello , che poco difopra affermato hauiaoio . Ma per dir'in cofain 'vero al- 
quanto dubiofa,ilgiuditio mio, firn io di parerebbe per fino, che con l'aggiu- 
gnimento degli Epifodi,& conl'efclufion dei Satiri, non furono glihiflrioni 
in qualche buon numero recati alla tragedia;nonfu cofi beriauuertitala con 
uenientia,cb'ilverfo Iambico tiene ali 'interlocutoria, &cambieuol com- 
pirne locution degli huomini.Imperciocbefe ben la naturàflèffa doueua pri 
ma ancora far conofeer quella conueneuole^a ; nondimeno quella interpo- 
fition deiSatin,alle cui attioni, &lccutioni proportionatitfìmo ira ilver- 
fo tetrametro per lamobilitàfiia,conformeà quelle fialtationì, & lafciui 

&rìdicolofimouimentiloro;fecediuerth e gli animi daltauutrtir minuta- 
mente atte mifurt dei verfi; & di quella tetrametra mi fura nellamag- 

giorpartedeUatragediafirmiiuano;&aIlevoltcdWcunihefammi,com' 
accenna Jriftotelempefta particella; molando cbcilambicì furonri- 
ttuut'hcome quafi moftratidalla naturatila tragedia,& tolti via,nnn fo- 
la i tetrametri, per non fai più dibi fogno di verfi così mobili , & faltatorij; 
ma ancora glibetfametri,pcrfolar'tffi,come quì dice frittotele, rade vol- 
te cadere nel cotnmune domeSìito parlar nofiro, «me the di troppo inai» 

te^- 
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8S> 




r*gìone 3 diffc,cbegli hefametrinon cadono fpefiò nel parlare , come fanno i 
lambicixp arendo , che più totto doueffe dire , cìii tetrametri non vi ca dono 
così {pefoypofciache di quegli fi parla ; & fi fa comparai ion co i 1 ambici^ , 
non degli befametri . jL auefio fi può rifondere , che ciò fece jLrifiotcle per 
difciogliervna tacita obbiettione perche battendo egli detto efjcr l 'Epopcìai 
Hata madre della tragedia;poteua alcun dubitare, perche rifiatandola tra L 
gedia il tetrametro , non fi fece far parte deltbeffametro alla madre fua . 
à che r 'fronde egli che tbeffametro appar troppo alto , & poco familiare 
alparlar commune . 



la 
it 

in 
la 
al 
c- 
10 
m 
m 
Ir 
l#r 
ni 
m 
t- 
fri 




LA PARTICELLA V1GES1M ANONA» 

A la commedia è imicatione di perfone peggiori , come 
già fi è detto & non d ogni forte di bruttezza , & di vitio 
s'hà da intendere tal cattiuezza ; ma defla bruttezza c 
vna certa fpetie,ò ver parte il ridicolo . concìofiachela 
cola t idicolofanon fia altro, che vn certo errore , & peccato, & vna 
bruttezza , in fomma , che non rechi feco doloracerbo , né corrut- 
tiuo. come , pereflempio , ci fi renderebbe fubito che la vedesfi- 
mo, ridicolala faccia di alcuno, chebrutta, diftorta, &contra- 
fatta fufle ; fe acerbità di dolore , vna così fatta bruttura non 
glirecaffe. 

Annotationi nella Particella Vigefimanona i 



0 n conuengoio col parer di quelli, che vogliono , eh 1 J.riftote\ qui u * 




l^J diffinifea la commedia ;fi per non ejjer quefto il luogo Proprio di di)ji~^ u 7 - ^.^J* é*4 
nire,& d'efaminar la diffinitione della commedia ,douendo far queflo , J.ri~^ ^ us j ^jh ^ ^ 
flotcle al luogo proprio , con* egli ftejfo più di fiotto propon di farlo , & s'ha^^ 
da penfare/he lo fac effe in quella parte della poetica, che n'ha furato iltemy^ 
po;&fi ancora perche ejprefj amente fi vede non efjer diffinition , quefla d$^ * u (I*, f 
quefto luogo pionajfegnando alla commedia egli altro , che il comungenere 3 
the è il gener della poefia;& vna qualità , per la qual differì fi e nella mate- 
ria,& nel foggetto dalla tragedia.La qual differentia non è però quella^ ef t fu 
fentialmente intorno alfoggettolcdifiingue.pofciache(come\vedmw^ 
fatta efcntial differenti* di materia fard t'imitar > l'vna ^f oneiU ^^ c2r < 



"fra AÀ~ zaxmJ^-*}^- 

dL ■ " " 



JL 
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pò Annotationi 

d'alto,&potenteflato;& l'altra perfine ciuili,&priuate,& in mediocre ' 
■ ■ ftatopofte,comalfuo luogo dichiareremo .jtrifiotcl adunque in quello lui 
go,bauendo mojlrato,oltra l origine,^ nafcita della tragedia il proire(To 
ch'ella di mano m mano haucuafat;o,fin chcfujfe venuta alla fua per fttio* 
ne ;& volendo dir parimente qualchecofa delprogrcffo della commedia ; 
, rinuouaaltruincllamemoria come per tran fito , ladijjercntia, chehaueua 
egli detto trouarfi fra quefle due fpeticdipoejia ; la qual confile in imitar 

>e ~^<x+J. <$£?eftveggon efiere . Etcì rende auueniti, che fe ben la commedia hà per Coz- 
H4> i^-t^A fy-" 1 *- getto le perfine peggiori tuttauia nonshà da intender quefia peggiorati- 
la m ogni fine di vitio,& di male;ma in quefta forte filarne rie che Zi 
mali,& quellcbrutte^e riguarda, ch'i rifa p^no i^ e £utuS 

to,o corporato or mtenfi.Quefta forte adunque d'errori, & diZlifbno 
froport tonati allacommedia,comà aueUa,che non compaffione.ò timi! e hi 
da muouer negli altrui animi,com'hà da far la tragedia , d cui per talea*?* 
li mah corrutuui,& fimmameatc dolor oft, fon accomodatila hà più to h 
da muouer rifi ; mentre che così facendo riprende , & morde vii errori al 
trui,pcrgiouaraglihuominiconiaiutodeldiletto . Ver quellamedefima 
ragione non fono accommodata materia della commedia alcuni vitu enor- 
mi : li quali , fi ben dijiruggimento della per fona , ò intenfi dolor corporei 
nonapportano;recan nondimeno abomineuoliffiina irifaniia,& fin d'immen 
fogafligo degni-.com à direniamo dijpregio delia religioncjradimcnti della 
fropriapatria;atti,& fii<rcitie veneree tra genitori, & fì?l'h& limili al- 
tri nefandi errori.pofciach; così fitti delitti, nonpunto àrifi fin atti àmm 
wxe,ma àfomma abominatane, & à fommo horror e , & odio . Ma quella 
forte di minori errori abbraccia la commedia,che communeme ne nella vita 
deUbuomofifogliono nella maggior parte delle perfonefipiù, ò men troua- 
reicomefino auantia di vecchi,, inganni di meretrici, prodigalità digioue- 
m, Jraudi di finn , palaie d'innamorati , vagamenti dì fildati ,bu?ie 
diruftiam &(**, Et fe ad alcun pareffe ciò contrario à quello, cte 
* fopra fi è detto dell imitar fi nelle Commedie le perfone peggio ri di 
quello, cbefoglioaoeJJcre; & cbe per quesìo sbobbia da intendere , che 

• t \ ^S^TT ì Mn \ T ! ' ma ^ li «W quello tale 

da con/idnare, che altra dtjhnuon di vitti è quella , che £&Jì&<& 

la, che fii amente dal pm;& dalmanco deriua . comàdirCper iljempio ) 
tv fi venereo aggradato da questa circonfiaritia d'ejjer fri padre , & fi- 
glia, dottenta m modo diflinto da quello , che hàfeco la circonjlantia d'ef- 
Jer trà vn gioitine innamorato , & vna meretrice , che dmerjKfma 
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Nella Poetica d f A risotele, . 9 1 

ff>etie è tvna daU altra Ai maniera che quella è abomineuolif]ìma,& non de 
glia di rifo, madifeucriffimo 'gafligo &pcr coìifegttente non atta alla com 
tn edia: doue che l altra tutto* [giorno accadendo , & rifo in varij modi ge- 
nerar potendo , v q\\Ln\ieri d aiVoeti comici èriceuuta.Tuòpoi quejìo amai 
torio meretricio commertio riccutr differcntia fecondo il piti , & il meno, 
toma dire, fecondo che più , ò manco farà cieco per amore , & flolto 9 
quello innamorato . Mede/imamente l'auaritia con quefta circonflantia di 
caufar nei vecchi* reftringimcnto delio {pendere , & rifparmio ; è vitio, che 
tutto l giorno fi vede y <&-la natura Hejfa pare, che à quella età lo doni;& 
può nond'tmen trouarfi , ò più , ò manco ini enfo y fecondo che più vn vec* 
ch'io, cVvrì altro ne partecipa . Quando adunque di fopra fi è detto, che la 
Commedia rapprefenta le perfone peggiori , che communemenle non fono ; 
shà da intender in quella forte di vitu\cheper circonjlantie aggrauanti non 
faranno tali , che douentati ahomineuoli , non pan più atti alla commedia; 
ma di quegli, eh 'ordinariamente nella vitacommune fitruouano y cht meri" 
tan più toflo femplice biafmo, & Jpcjft volte rifo , che horror e y & abomi~ 
natione . Di quefli dunque intendendo , shà da dire , che nella commedia Jc 
hanno da fariniere , & da imitar peggiori y che communem ente non foglio^ 
no accadere, coma dire , // vecchij più auari di quello, che per il più fi veg- 
goneffere ; gli innamorati più ciechi , & più prodighi ; le mogli più gelofe; 
le meretrici più ingannatrici , & più fimulatrici ; liferui più bugiardi, li 
parafiti più golofi , & più adulatori , & così degli altri coù fatti ritij 
diftorrendo. * » ; ;• 

T^on lafcerb di dire la riprenfione y che fanno alcuni Jpofitori in lingua no 
firacontra óìjLrifiotele , che habbia diffinito il ridicolo in modo > che tal 
divininone non abbracci tutte le fuefpetie. conciofiachevnafpetie di cofe , 
che danno rifo fi truoui , che damali , & da bruttezze y che uè deftruggi- 
t riciy nè doloro fe fono , non deriui . comauuien nel rifo , che fi caufa in noi 
nel veder perfone care, come fon amici, &t>arenti:& maffxmamente quan 
do doppo lungo tempo , che veduti nonglihauiamo , gli riuediamo.il qual 
r ifo, fuor d'alcun dubbio, fen^a veder errore, òbrutex^a poltro male 
non corruttiuo y <&' non dolorofo,accafca. Ma cot al riprenfione non è degna 
d alcuna filma, conciofiacofache JLriflotele ;& gli altri, che parlano dei 
ridicoli appartenenti alla Retorica , & alla Toetica , nonint cndino di così 
fatto rifo , eh m fegno d'allegrerà vfiamo , ilqualefbontaneo , & quafià- "- 
voglia noftra nafee ; ma di quello , che dafe ftejfo , ferva eh à pena ritener 
lo potiamo, yienfmxa* 



LA 



Of 
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i involger irvi 



E mutatiom adunque, che fon'accadute nella tragedia 
di tempo in tempo,non fonoafeofe; né parimente co- 
loro , che fatte le hanno . ma ben della commedia , per 
nó ellere ftato pollo molto Audio, ògrandeauuertétia 
dapnnapiomefla,è paaatala cola occult*pofciache molto tardi 
fu dai Viagiftrato per ordin publico ài Comici dato , & conceduto 
il Choro;couie che prima le perfonedi audio, volontariamente 
6t di proprio arSTFno vi fi poneflero . Ma da che àìà S^ThSL 
confegdto qualche flato, & forma d'effer?|iàiin PP - ? 
chefono flati tenuti, & ft Im ati perPocriMTifeSi? 0 C0,0r °' 
Ben<hero,chechifiaftatoineLnuento^ 
mini volto; ò chi le habbia recato il prologo, ò moltiplicale* 
htftrioni , & tutte le altre così fatte cole , non è manifefto MaEn. 
Charmo , & Formide furon quelli , che cominciarono à fi'neere Z 
aformarnell , imm aeinatione,fauole v & cafi di comniedTèóndedl 
pnncipiocotal'inuentione di Sicilia venne.EtdeeliÀFh^mYfi < « 
te fu il primo )C he lafciando quella forma del iambico dire ch'ann* 
/rA^$JF? m qta f ? oema 5 cominciafl'e ad abbracciar la cofa più in vniuer 
X^^y Ùt * conIef «efauole7&"col fuo parlare. ~ 

Annotationi nellaParticellaTrigefima. 

FV K o n* inogni tempo anticamente fauoritein jlthene , ancor che 
^ne^gUnududellebuonelct^ 

iUmtacbefulatragedu \,€cndogiudica^apoemapa W> &ZZ^ 
€or*;cra C cmmuncmcnteten„ta in conto , & publi cLJef'uoZ % 

geduMettatadUempamtempo migliorata ; ma ancora di quale , ò da 
^alpoetabaue/Te dimano tnmano riceuuto nuouiaiuti, & nuoue inuen- 
Uom. ILt fragh altri fauon, & honori , ch'ella dalp«blico,& dalcommu- 
ne nceneffe, le fu ordinato yn Magnato , U quale bauetfe cura di quello, 

ch'ai 
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Nella Poetica cfAriftotelo . <?f 

3/fà ipoetitjragki facejfe perla recit attori dàlie tragedie lóro y dibtfogrto v 
& Ptrticblàrmentè t^tiéetira-d'hWùìerferfine^ttìe alcboro;fa£èndolbii K 
fiefe pnbliche infirilìftj&tièlvarttó* & neU'artc del [alto , &dètì>àtto: & » 
così infiituite y & inttrutte, à tatvffitiodeflinate, & falariat'eteneua; & à ' 
quei poeti tV-ad 'effospafeffe y thtnèfuJfet degni, ò* a quelle tragedia , tb*ad 
ejjb pareuZìCbelo meritajjero, lo concedeua. così fatti fauorinorìbtbbe per 
molto tenipó la commedia; dr particolarmentenon bèbbe queflódePcòncé^ 
itrfèle^daldetUìm^pHrafoìltboro ,fenon mokotardL Onde t-^póetitio-*? 
fhìtift fèruiuàno perii choroytàn delieperfone date loro dal màgìfhaf& 3 fna 
dì quelle, cVtglinó He fi à vàglia loro,ò deffe \ fi prouedeuano ; Etlacagidn 
di quefto vogliorìalcunilpofitori in lìngua noHra > ebe nafeeffe dalla gratili- 
bettà ì & liccntia,che baucùan nel nafeere della vecchia commedia , prefò i 
poeti comici inmordere lacerare y & riprender 'ivittj y & le brutte attioni 
di quella, & di quella per fona parti colar e; & molte volte fenxa caufa , fe- 
condo cheveninalor bcnejenxàrifpetto alcuno. La qual cofa y jì come baue- 
ua a tuttìrecaio ìemen%adefltr biafmati, &morfi, costa i buoni , conia i 
cflttiuìycosì ancor venne àd ejfer communemente quella forte di poema, più 
tofto-dijptéìfeata che fauorìta.QueHadunqùevoglion 'alcuni y che fuffe la 
caufa, che per molto tempo non poteffer i poèti comici ottener dal detto ma 
gifiratailchoro jilla qualxaufa io>per qu efio totalmente non confènto y pcr evu&AvLfo 
che fe per taf or din publico fuffe fiato negato il eboro y per aborrir fi la mor^ 
dacità di quei poemi ; ècoft vcrifmilc, che fitfse flato prohibito lor in tut- 
to la recitathn di quelli; <&nonbauefsela Città confentito , ebeconchori- 
volontari] y fe non nel Theatro publico y in altre almen parti della Città , ba- 
neffer rapprefentato le commedie loro , come queHi fpofitori affermano . La & ini*** -z&Tù 
onde io fon più toflo diparere y cbe la caufa y che pocofauorita teneffe commii-U^L • 
nemente la commedia/uffe la qualità del poema, molto inferiore alla tragc 
dia, per la viltà della materiali ellatrattauada qual materiali pajragon 
delle materie,& dcifoggettitragici y reflaua of curata y & tenuta à vile,& 
così poco riputatale non riceueua y per or din publico queifauori y che rie e- 
ueua la tragedia. Et per confeguente non baueua molti poeti , che tabbrac- 
ciaffero:& quei pochi non crancosìnotatì y auuertiti, ammirati], & cono- 
fciuti.com erano i poetitragici.Da che nacque y che fi come non erari auuer- 
titi i progreffi di tal poema y nè ti poetiche di tempo in tempo , con nuoue ag 
giunte y & con nuoue inuentionila miglior auano ; così parimente toHo fi e- 
flinfe ogm notitia dei paffatifuot progreffi , di maniera che à i tempi d\4ri 
itotele, fe ben già la commedia, per la perfezione , che baueua conseguito , 
era falit a in qualche filma , & dal detto magi ftrato baueua già comincia- 
to ad ottenerc y cbe le fuffe dato il eboro : nientedimanco non era cbifapeffe, 
nèdàcbihaucjje ella dai primi t empi fuoi fatto progejfo snècbi Ichaue^c 



Tu' 
ICL . 
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àjmaMÌnmanorecatocofaalcunaàfuomiglm^ 
hauejfe aggiunto gli biflriom,ò introdotto il Pro Wò ù rnltrhZ i l 
cofa tale.Et quello è quanto io filmo , che fi debbi dteLrStl' * f 
quello luogo;non adberendo io In modo alcuno à 3^ SSÉ?*? * 
r»Mloxilalinguar.ofira-,cM 
^ommediapeoappre^t^ 

cbelacommedtanuouamordefTc&riDrendr/L' >/*0i, 

qHalcbedifirctamodeflia^LZfiS 

^QuefiaW^ationdi;^ 

glian^a alcuna;effcndo vcrifimtL ì che iiù dl" l ar f undat f « inforni- 
diaolofaJagrauità, & lLr^ 

chela modeftia i& la diferettion della ^^t^ dl *^ chl ^ 

munementelibuoniaHtoriaffemanoetftrenvaVo^ 
U la nuom commedia^ bauer ma J orme m 

f*ceua:dicbechiaroindiciocip u òe¥èn r^Tfifo&S?f ' ? Wcfew ^ 
nelle commedie alcuno in particolare come r fnX* J mordt/Je 

a fin conseguito la commedia vecchia deffèrle conceduti I n f ♦ , 
via potuto indurre co fioro a cosi fatta opinione. 
■ Jhen e n Tfr- e in ^ ello ' che di « pinotele, che CratefulTe il primo in 

Zoint^ ^ 
. fiST"'' * ^ oment '^ome noi fogliam dirìggi) Cafi di 



U*. <UU. 4JU*ùUs k S* fuo ancor intendere per quefia conceffione chcCacPu»A.ì u -, b 
«W &&*fr>~ ^ oài Comici;cb'egliv 0 k(T^ 

»*. ^^^ % ^fero:& che parendogli degne di iSZùJZ ft ™> Umaf - 
Trologbiaper^ 

fMQ eferfaputadabuomo, come buomoje non s'introduce, come tale, c *t 

hab- 
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. Nella Poetica cF Arinotelo. 95* 

habha in fe qualche divinità, onde fé vrìlmomo , come huomo la palefa , • 
y iena torna laverifomiglian^a deltattion futura come quello , ebeve- 
judo in quefla guifa à còrife/fare difaperla, vien per confeguent e à dar in- 
fitto , che già fia auuenuta , & non fia futura . Quefla riprenfionc , con U 
detta fua ragione appre/fo , è co fa al mio parere affai debole .perche effen- 
do'feparato colui y che fa il Trologo nella commedia,dall'attione, che s'bà d* 
rapprefc7itare;nonpuò y con mofirar dìfaper quello , che s'bd da fare , tor via 
la verifomiglianTj. ; non efsendo egli parte di quella att ione , come glie 
parte d'efsa nella tragedia; come più di fottoal fuo luogo pienamente di- 
chiareremo . 

\onè mal fatte ) dinotare, che >lo Scaligero d a quelle vltime parole di O^uJxie^ ? 
quefta particella * *$o\oufio/eiv ìf^oBov^ parlandofi di Crate,con-&*r «^f 4 ^, , 
elude, cWjtriftotel affermi, cheCrate compone fse commedie in profa,&!^,*& u * >) 'fi? ) * 
checonfeguentementc non fia ajjordacofa ilfrrh. Etdiqueflaopinionei^fyM ttk 
lo Steffo Scaligero. 1 r &^£^ 



ut* 



J&U beh**** JÌ*Lf*>*^ 




LA PARTICELLA TRIGESIMAPRIMA. 

E p o r e i a poi fin'à quefto folo accompagna, & feguc 
la tragedia , che così 1 Vna,come l'altra , con parlar me- 
trico [&da verfimifurato] , é imitatione di graui , & il- <^jjjc*r 
„ luftriperfone. ma in quefto poi differifeono, chel'Epo- 
peia non fi (erue,te non d'vna fola mitura d i verfq. & oltra ciò fa Vi* 
mitation fua per via di narratione,& di raccontamento. £t appret 
fo di quefto differirono nella lunghezza, conciofiacofache IVnaà 
tutto fuo potere s'ingegni d'hauer dentro allo fpatio dvn diurno gì 
rar di fole,il termin fuo,ò di poco quefto tempo pasfi . doueche fE- 
popeia non è così aftretta à diterminato fpatio di tempo; & in ciò è 
diuerfa dalla tragedia . quantunque da prima il medefimo in- 
torno a ciò parimente nelle tragedie, & negli Epici poemi facefTero 
lilorocompofitori. 

Annotatloni nellaParticellaTrigefimaprima . 



V b I t a // Vittorio intorno al principio di queBa particella % & 

non fi compiacendo £ alcuna folutione , nella fua dubitation rimane : p^m-d/c \ 



«vhj» *,vn*r*wuv " /w*mwc//jct , neuajuaatwnativwtmaHc . c^z^ìl\^vu ZT* *> 

parendogli, che quefla conuenientia^Vafsegna jLriftotelc alCEpopeia , &^ ut» ***** 1 ì 
alla tragedianti 'imitar ammendue con metrica locutionejia conuenientia < v £/Jt' A ^ UV- 
troppo larga iconuenendo inqueflonon foloqucfteduejpetiedipoefia:ma^^^rfy.^^i 



Jj' Cai*. aJSùhLìfc . 



mm 
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$6 Annotationi 

(comegliftima)tuttele altre anco, a. Mas egli concedeffh(coni 'MiSlvtcl 
%^ £oncei e)cbc nonfolo le imitationi,cbefi feruon del parlai metrico', fujfero 
"s^etie Ufoefia ; ma quelle ancoraché fen^mi fura del verfò , del parlar fi 
> Jeruono;come più volte bauiamo di ppra dimojirato, non fi mar auigliar \ b - 
be egli di tanta ampic7^a,& largherà di detta conuementia ; non ejjcn- 
do communeà tutte lefpctie dipoefia, coni egli slima.Oltracbc quando be- 
ne ciò fi concedere , non ci bauiam per quejio da marauigUare \ quando per 
moftrar inebe conturbino alcune fpetie di co/e, allegriamo il commuti 
genere , incuiconucngonoi effendo quettoil costume d'^lnfiotelc in air 
f tri luoghi . 

0,k^W ' fe^^ Dichiarando il BgbertcUo quella differenti*, , ebe pone Mintele fra la 
^Ì^Ìa. tragedia^ la Epopcia,w imitar Jvna per modo dinarratione, & l altra 
per modo dir apprefentatione ^intende egli il modo di narr atione in quello 
introdurre di ISljfnttj, & d altre perfine manifejtanti alcune cofechefà /- 
Epico poeta. 1 nche è egli riprefo dal littorio, come che quejio faccia an- 

tl J i..- l&t^fl*. 

narranti^ accade nella tragcdiajta molto differente da quello, 'che 
Jit^^t^ryaccafcariellEpopeia pofeiache intal introdu.tioue iltragico poctanonfi 
o!? ^ difeuopre mai;doue che l Epico, prima ch'induca vnoàpa, lare lì dilcuoprc 



' 0\i 




tu 



^^^^Tempre;come fa quando dice, Così diffe iltale,ln tal guifa fece parole ilta- 
e* -^r^v^p ^* e > &f mili < dimanieracbefì come la narration dei fatti depende dal poe^ 
l/^f^^ùf^SifwC JMc^ui^ta,che gli narr amarrando comil tal fete;così parimente la narratione del- 
le parole,& delle narr at ioni altrui,depende dal mede fimo pccta,cbc narra, 
compitai diffe . Et per queflaragionel'obbiettion del Vittorio ,'fe ben con - 
tra le nude parole del ì^oben elio bà luogo ; tuttauia non tbà contra la 
cofa He/fa . 

In propofit odi quel che dice jtriftotcle , che tEpopcia fia imitation di 
cofegram, & ferie, & che molto tengbino deUhonefto; dicon alcuni , tra i 
quali è lo Scaligero, che per quefla cagione gli Epici poeti fi prò pongo n,co - 
meperlorofcopo, & per lor fine innanzi il dcfiiinere y & quajiji/, Mu)c , 
cjr depingerevn Caualiero.ò ver vn C apitano ^omequafi vn compiuto ef- 
fempio,òidea di qualche affetto d 'animo coma dire, Homcro volfefo) -uà 
revn Caualiero,compiutamemeirato 3 & forte, & l ìrgilìo va compiuta- 
mente pio,& magnanimo. .i>^cfia opinione nonbò io per molto bristol ca- 
ca , ò fecondo l arte della poetica . conciofiacofacbe fecondo che più volt efi 
Jafcia intender tAriftot eie, non sbabbian da imitar le anioni per cagion dei 
coturni, àfine di difeoprirgl'uma più totto perii cotrario li costumi eia ì ari 
fra le parole della Epopeiaji come della tragedia , & fon abbracciati nel- 
l'imi- 
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Nella Poetica cTAriftotele^. 97 

tmiìatìone,per cagione dell' at t ionefleffa,& della Uefa fattola; e/fendo la 
Jauola il fine ,& Ìanima,non meno dell Epopeia,che della tragedia. 

Quando Miflotele dice , che l'Epopeia differifce dalla tragedia in que- 
fl°>cbcnonèriflrcttadtempo così limitato,^ ditcr minatale omela'trage 
dtaicffendo quefta ristretta ad vn filo viaggio del Sole fopral noHro hemi 
fterio ; doue che quella,& più me fi, &più anni può abbracciare ; slimano 
alcuni fpofit ori in lingua noflra che queila differetitia di tempo y sb abbia dei 
intender rifletto all' imitat ione , & rapprefentat ione, che l'hà da far 'infre- 
na .co fa in -vero fuor ad 'ogni ragione ;douendo fi fen^alcun dubio intendere 
rijpetto all' att ione, che s'hà da imitar eda quale , bifogna che nella tragedia 
fta takahe quando veramente fuffe accaduta,nonhaueffe prefo più tempo, 
che quanto contiene vn giorno artifìtiale.accioche douedo quelle tre, ò quat 
Pro bore,cbefi concedono ali imitat ione ,& rapprefentatione;rapprefentar % 
iltempo di tutto vngiorno,per liberare gli frenatori dal tedio , & dal fa- 
flidio, & ancor dallincommodità, che feguirebbe loro, fc tutto l giorno du* 
rafìe la rapprcfentatione;fi venga in quello modo à faluar meglio la verifo- 
miglian^a,com è manifeììo . 

jLconfermation della lorpoefiafimilitudinaria,& per confermar confi coutil /v 
guentement e che l'Epopeia, quando introduce alcuna per fona à parlare^ 
non congiugne il modo narratiuo col drammatico, & rapprefentatiuo; di- 
con alcuni jpo fuori in lingua noflra che fe fuffe queslo,fi potrebbe ancor di* 
re, che la tragedia congiugnefft col drammatico il narratiuo, quando inef- 
fai introduce qualche nuntio , che narri qualche fatto già fucceffo . & non- 
dimenonon è chidica,cbe la tragedia faccia tal congiugnimene. Queflara 
gioncji ben fi confiderà al viuo,non bafor^t d'alcun momentofi perche da 
to che l'Epopeia faceffe quel congiugnimelo ,non è la ragion fimile nell'vn 
pocma,& nell'altro, come dijopra ho detto; & fi ancora perche dato 
ch'ella non faccia tal congiugnimelo , com'io veramente creda 
che non lo faccia fecondo che difopra in altro luogo fièmo 
ftrato ; non per queflo fegue, ch'ella fia modo fimili* 
tudinario, diftinto dal vero epico modo d'imi* 
tare; nelquale il poeta apertamente fi di 
fcuopre: & per conseguente ha- 
uendo jtriSlotele ajfegnato 
così fatto Epico modo, 
non viene adba- 
uerlafciato 
alcun" altro modo , come 
cofloro gli im- 
pongono • 

G LA 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



o 



9 8 



Annotationi 



1 



LA PARTICELLA T R I G £ S I M A S E C O N D A. 

t o alle lor parti poi , alcune in effe fon le mede- 
fime, & alcune fon propr.o folameme della trarla ■ 

Perlaqualcofaqualunquelapràconol.crqu.llo.eheneì 
le traged.efiad! buono , o di reo; iaprà parimente eeli 
fieno conoscer il medefimo neiverfi dell'Epopeia. peroche av$ li 
cofe, ch'in eflafono.fintruouanomedefinumentendla tragedia, 
l^opeia'r tUtK q ° n ° m qUCfta ' trouar fl Poflon nel! 

Annotationi nella Particella Trigefimafeconda 




Potrebbe alcun dubitare , come verificar fi pofTa anello rU, i 
due Miftotele , che tutto quello , chef offieJllp%Z ffo^Tpa 
rimente la tragedia, conaofiacofacbe molte cofe p am p 0 tf a L,iMr, f 
umo m quella , ch'in quefta non fi ritruouano : coma din , limitare ter ' 
di narrai ione , iauanzar nella lunghezza , la iicentia dkvfo di vLJl'Z 
■ Z^^'^alMfortidiparoleicofewte.cbealla 

fi. t ,^ ono:&altrt cofe ancora, 'wconuen- 
^ ' ' a/, T"^ dub J. tatio , ne f' potrebbe forfè . fondere , cb^riflotele intende 
delle co/e, cheefentialmenteconuengonoàqu(lìipoemi,&nonaccidental. 
* mente. Mapenheilmodo d'imitareper vianarratiuapuò parer coCa alt 

^r^'^/r , tapr T I ' t ' one ' fe nonri JP e "° Sparti loro, delie quali baueu* 
^Xl-e^^^l 1 ' Pilato nelprincipìodellaparticella. 1»™haueu* 

fri ^^<J^ da pj'k Into ™*lconucnire, bai differir quefle due fbetiedi poefianel'e Darti 
**** ^W 1 ™ f^'^oberteUoil ivtodltrmaeAtmJfJuTSiZ 
ta ; ne vuole eh abbracci quelle di quantità : moffo da quella ragioni he 
appartenendo la lunghe^ alla quantità , baueua già detto jrZù il 

qu e!ìa ragione non può ragioneuolmente hauerfo\a alcuna : pfrÙel 
cornee , o il differire nelle parti di quantità , nons'hà da Uìjcot 
io la br Unghia , ma fecondo le fpetie di qu elle parti, & nuZcrZ 

CboncoJ Ep'fodico & t Efodo fammm nellipopeia , afe allupavi an- 
cor olerà quelle , o s alcune folameme d'effe. La lor lunghezza poi non è at- 
ta a vacai il detto numero , & li dei ti nomi . 

LA 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica <T Aditotelo. 



9P 



LA PARTICELLA T R I G E S I M A T E R Z. A. 

A di quefta Epica poefia, che imita con verfi heflametri, 
& parimente della commedia , di poi 4i lor luoghi trat- 
teremo ; & al prefente incorno alla tragedia , è bene, che 
ragioniamo: con aflegnar primieramente la difrinitio- 
ne, &laditerminatione dell'eilentiafua jtrahendola, & 
raccogliendola dalle cofe , che fi fon dette . 

Annotationi nellaParticellaTrigefimaterza . 




e* 



11^ quefl a particella fivedeeffyrcffamenteeffervero quello ch'io pià X?k &c+4*+sp<- 
volte hò detto in propofito della dijferentia , che fi truoua fra la trage^LM^f^^^ 
dia,& la commedia intorno alle materie figgetti loroxhauendo io chiami*»} ^^JT 1 
ramente affermato non effer la vera ftecifìca effentiale , quanto alla mate^y ^^T^/^^' 
ria, differcntialoro , l'imitare ,&rapprefentare, Ivna le perfine miglio-&£ ^JgT^ 
ri , & L altra peggiori di quello , che communemente , & 0Y ^ nariamente ^^^^^ 
fi veggoneffere;ma douerfi affegnar poi co fi fatta material differenza ,^5 \ 
nella diffinition y che fia per dar poi jLriftotele della comm eiia al luogo fi*o ^^ • , 
ilche fi dee $imare> cV egli faceffe in quella parte , di quefta opera , che con \^J^~ cL$L S 
grauifima noftra perdita, è fitta furata dal tempo. Laqual differenti* 4^ ^J^^ci Xi' 
hò io pià volte detto di {limar , che fiat imitare ,lt>na, anioni di perfiniri ^^/^^ 
mitri , & poflein alto , & fignoreggiante luogo , come di H eroi , di [\è ,^£2 <T 



& fintili ; & l'altra, attioni di perfine priuate,& di ciuile ,& medio 




nondimeno in alcuni luoghi di quello* che fi truoua , hàmanifefì amente ac- 
cennato, come vedremo nei luoghi fteffi . 

Diffcrifce, & riferbain quefta particella jlriftotele il vero trattato 
della commedia , al proprio luogo fio ; ilquale , fi veder poteffimo , molle 
dubitationi intorno alla commedia , chevannooggi à ftaffo fra le perfine 
dotte , manifeftffime fi conofeerebbero , & fi di f doglie^ ebbero. #^ 



LA 
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LA PARTICELLA TRIGESIMA Qj/ A R T A. 

H tion ^ u e;* m agnifica,- la qualehabbia pX ó c o l " 
ILSS mcnt^&grandraiaahToraj&fia fatta con vn , parlS" 

r ^^rlijr^ÌéSm^^^^ i Rn *> che per m^doTka^cWaS 
to,ma cofmezo della compasfione,& del timore fi m,«A; i " 

midacosìfattelorpasfioniApenurbaS. ' P r 8 hlno S hs »» 
Annotationi nella Particella Trigema quarta . 



Od&*^*fc CI ^ SpfitaidcUaTMic* £ Mintele &tr > 

? d jtnHotelcin quella particella; quando dice, che latragedia colZT 

del timore,& della campa fione,bd da purgare,^ da liberare ìli animi, 2 
fomiglianti, & cosi fatti affetti,^ perturbationi.Et il p mt0 tll.IT!. 
fio confile fidali ^^^0^^^ 
n • * te Poi/ioni, &pcrturbationì)shabbian da intender compreli il tìlZJ l~ 
* ^^acompaffione ancoraci primamente con ^randee^ 
^oìnquefto, m oltorifoluto,ilMaggio,cheinalcun mo do 
ter, che nella purgarne degli altri affetti , Sbobbia da comprender q 7eZ 
di quelli duc.Terctocbefègli Spettatori, vedendo qualche trance lr,Zr 
amenimentoMuefferdlilerafperquefta dall' affato del terme ideila 
compaffìone;nèfegmrebbe,che la tragedia, rendendo e// buomi»i„ZrlL 
V^oneuoli,glivenifiedpriuardM 

fd lor far ein fornimento degli altrui bifi&.^i^?£^ r * 
il timore di non cadcr'ancorcffineUeoperationUil '^ ! "! e " tet Vj end <>[<>ro 
mfferpiu toHo,che nò,prontià farneZaZl' ? dm - 
ch,da;ò vagliaci redrd qui p^falTto&T*! CM 
Sionelofteìrolggio^ndìeJh^ 

& me%o di corromper' altre cofe corromper in fJT n ffl' aca P m *> 
io potente alcuna cafa ^C^eSt^^^^ 
rno fieffo etimo Ma che\ U( fìaragì ^ 

& ?K^5 opaffione,chefan me^o apurgarle:&percLfegueLoyien e 
Wajlctfa cofa ad ejfer reramete agète^^tien^ in atto,& in potètia 




m 
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infientesoniè manifefto. Dall' altra parte ,oppofla in tutto al Maggio, è V W lWCriK*h 
l opinione del Bgbcrtello , co me di quello , che flima voler M'itotele , che 
tfìitìo , eir più toflo fine della tragedia fia il purgare gli animi da questi 
due affetti , & perturbatali , che fon ti timore , & la compaffione . Con* 
ciofiacofache afJUefacendofi gli h uomini , inveder recitar tragedie, a te- 
mer il mal proprio , & à doler fi di quel , degli altri, venghino per que- 
fta affuefattionc à difpor fi in modo , che quando poi ver amente veggon ac- 
calcar nella vita di così fatti mali , meno ne temono, b dolor ne prendo- 
no . Oltrache vedendo l huomo per la rapprefentation delle tragedie, quan 
tofottopoftofia naturalmente l huomo.ancor che in potente fiato fi truoui, 
alle calamità , & miferie humane , manco poi fi duole , quando le vede ve- 
ramente auuenire . &per confeguente manco lo jpauenta, ò l'affligge il 
timore , chenongliaccafchino .Ma quanto quefte ragioni habbian divi- , 
gorcpoco di fitto fi potrà cono fiere. Il Vittorio poi, fecondo eh' ìnpiùluo- Oj^nàiu* L nWw> 
gbibàjparfo ilfuogiuditio mt omo à quefia cofa y pare,cbe fia d'opinione, che 
infieme corìgli altri affetti ,fi purghino ancora perla tragedia li detti due ; 
che per t cma di non allungarmi troppo , lafcerò di raccoglier le fu e ragioni 
ToHe dunque da banda le opinioni altrui intorno à quejia cofa di cosi gran 
momento, che in e ffaconffòt il fine dellatragcdia, dirò liberamente quello, % Jftf^ 
che mi flà nell'animo, lo fono iìato fempre di parere , ch'il fin principale* Up'W™ 
nonfolodellatragedia,madituttc le fpetie della poefia, & anche della ' 
fot fia Hejfa , non fia il diletto > come voglion alcuni ; ma l'vtile , elgioua- 
mentoiaccompagnandofegli, come fin fecondarlo , aiutatore , & melano i 
queftojl diletto ancor a.Et fi come diuerfe fono lejpetie della poefia, così pa i 
rimente con diuerfi mc%i cercan tutte di condurre alt vtile : altrimenti fa- 
cendolo la poefia Ditbirambica,altrimenti l'Epica , altrimenti la comica, 
& così difeorrendo per l'altre fpetie; come s'io non teme/fidi recar tedio, 
mostrerei ciò particolarmente di tutte . Venendo dunque alla tragedia , 
di cui fiamo in propofito , ella parimente tiene l'occhio principalmente à 
giouar ali huomo. Ter laqualcofa hauiamda faperc , che non potendo 
l huomo gusìare , & confeguir maggior vt Hit à , che in poffedervna^era 
tranquillità dell'animo , da cui non può ftar feparata la virtuofit vita 
fua; & d'altronde non potendo riceuer macchia queHa tranquillità , f* 
non per colpa delle paffìoni dell'animo ; di qui è , ch'in cofa alcuna non 
fi fon tanto affatigati i Filofofi per render tranquillo l animo , quanto 
in cercar di purgarlo da quegli affetti . dimanierache gli Stoici non pen- 
faron di poter ferma tranquillità , & felicità trouare , ò recar nell'huomo , 
fc non con totalmente fiirpar gli affetti dalle radici tutti . Ma li Veripa- 
tetici , fi come conobbero , che gli affettihumani,fe ftanno dentro à i con- 
fini loro , fon naturali ali huomo , & conseguentemente neceffar\\ 

G l dia 
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dilavila fuawsì parimente filmarono , che per far tranquillo limono non 
sbaueffedatogliere , dafueUere & da leuar intutto , non comportando 
ciò la natura ftefa; ma s baueffer da purgare , da moderare & da ridurre 
(infomma)advn certo buono temperamento;la redola , & la miCura della 
qual purgatione,& del qualtemperamento,p 0 Jer\n mano della razione ' à 
cm ogni volta che fi conforma/fero , moderati , & purgati ft potetter dire 
Hor quelli che veramente & felicemente fi deor.o nelfanitna noslr'a 
chiamar affetu,& paffion, di quella, fon da Miflotel pofìi effervndici -fei 
"fWctitoconcn^ 

fono tradì lorol allegrerà, Idolore . Liqualituttiperfefemplkemlme 
frefufi come fon necefTar.aUhum^ 

biafmeuoUJenonquantoofeguonlaragioneMeea^ 

eSr ancor in quanto qualche circonfiantia vi s'aggiunta the TìZ, Ti r 

r rec*rlorpof,co^ 

"prtfoManaturalc&per^ 

vi s aggmgne,chefia del male di qualche per fonale di tal male In ni 

&»*,douentaafettolodeuole >& \ppartene^ 

traboccale tanto ch'affligge/feta^ 

ricerca & talaffetto^compaffionefi domanda. Ma di tutti quelli affettS 

dfevarietdloro,caufateperlecirconlìantie,che 

penamer.teho trattatotnvna lunghifiima digreffione , c hehi, fàttTdi Z 

materianeUamia Varafrafe nel fitondo Ubro della *p^J%t£ tt lt 

O»depotendocbifivogliariconerquiui,nonmidifiende^ 

tomo a queìlo.& tornando al propofito noftro della tragedia hà eUarlL 

tutte le altre legittime ftetie della poef.a, da recar giouamento aWhùomo 

11 chefaeUa colmerò della compaffione, & del terrore, & timZZ r ' 
ca altrui.con quegli auuenimenti, & cafi,che rameCent* r.J,Lr r 
^^doLgliacerbicafi^ 2L'r7£to 
talmenteilmondo, che -ft^r., ^fc^^*^ 

fattimalijma di felici ^cerbamìferia quafiinvnpunl[ a d^ 
"''"^ucflecofejmoderarleno^ 
veggtamoincfictemperiamo ancor le alle&errt • confili; . 

^^iP^noreyiu^ 

rfoneimalt^comeinquefiofenevedequalchefeio:^ 
gl'^chedacolor 0 ,checor,fumanolatorvitaneìlamilitia ,&Cbefiof t 
truouant infatti f arme; minor conto è fatto afsai degli av^a^amenii 
&deU effufion delfanguc , per U confuetudine di vederne ogni giorno ; che 



non 
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mn autieri à coloro, cWinpacifi co flatojràpiaceri, &foUa^zjriuendo , di 
ogni minimo ferimento ,b qucflioncella jpauento prendono . fi come il mede- 
fimo fi vede ancor accader nei tempi della peflìlentia :doue lafsaefattion 
di veder ogni bora nuoue perfone mandar fuor a tanimaifà prender all'huo- 
mo vna certa ficurer^a, che lofà quafi non tener il certo pencol della mot ^ n ^ * 

te ninnila . V nafimil co fa adunque pare , che gli auuengain frequentar 
redertratcdieMornoaUapurgationdegliafettibu^ 

come,quantuque foglia ordinariamente l ^ ^ MT^^ 

nella mia Jnftitution morale.più fentir l offefa,ch è portata aUafuafelicitÀ;J^j^U^^^ 
dal fouerebio di quegli affettile han per oggetto il malerbe dalfouerchio ^^ V ^^Z<. 
di quegli , che han per oggetto il bene;tuttauia così il fouerebio degli vm / x 
come degli altri offendere >& macchiar la puote; così parimente quantum 
que bauendo riguardo la tragedia alla natura della moltitudine, babbia el- 
lanelgioudmcnto, che recar le intende, prefoàpurgar principalmente gli 
animi dal fouerchio di quegli affettile han per oggetto il male>& il timor 
più di tutti gli altri, fi come più ditutti inquietai a vita yioftra; mentedt- 
wanco alle altre paffioni ancora rimedio ree ^moderando fi , nonfolo ralle- 
grerà &la fpcran^a(comhauiamdetto)ma l'amore ancora, ilqualedi 
tutti gli affetti è radice , & capo, pofeiaebe veggendo noi nei tragici auue- 
nimenti y quanto ageuolmente di fommo grado di fortuna, ali infimo fi preci 
piti,& quanto fallaci,& fragili fiano i beni, & li contenti di quesla vita , 
veniamo à temperare l amore delle cofe care; acci oche la perdit a di quelle, 
che così facilmente poter accafcare,ci fa conofeer la tragcdiawn ci habbia 
occorrendola perturbare , & d'affligger tanto . Ecco dunque come l a tra - 
gedia con gli acerbU& dolorofi auuenimcnti di perfone grandi, cb ella por- 
ta dinanzi altrui, ree andò con effi timore , & compaffione;purga gli animi 
& dal fouerebio gli libcr a degli affetti.dalla qualpurgationenonfonejcluji 
nè il timore.nè la compafflone pofeiaebe folendo la compafion riguardare 
quei mali,cbe dntioifon X emuù, & che in noi cadendo generan dolore ,& ri 
guardati in altri cagionano compaffione;fà di meslieri , che fi come auue^s 
pandori, & affuefacendocila tragedia per le ragioni dette di fopr a, à no* 
gli giudicar tanto grani , temperano il t im or e in no i y così parimente mode- 
rino la compaffione Qnts~ia,chcbauiamo dichiarato adunque ,s intende ef- 
fcr la pur gat ione degli affetti , che hd da fare la tragedia ;& noni ™* te * ^ 9j ^\J £ JL 



jcì r ia purgai ione ae^li affetti ,coena ua jart la ira^cma , vj/ » w, ™'~ y 
ra liberation di quelli , come pare , che perJipià gli Spofitori fjntendino. % 
Onde nonèmarauiglia, s eglino diuerfe difficultà trouando , mentre che 
poi cercano di liberarcene , à varie fpojitioni ricorrono ; fondate ' tut- 
te in prender la purgation degli affetti , per totale eflint ione, & djjrad^ 
caditio n di quelli . Ma prendendolanel modo , che hauiam dichiarato », 
tutte le ragioni , & gli argomenti loro faran mandati finalmente da 
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i °4 Annotationf 

ri» fi voglia à terra ;fin^a ch'io più mi dilunghi' in aueiln 
Mu^^Ln- ConUfarolaa-nou^ non ^UriMelLctJtVebe'latrac, 
y ,™ ùaftamitatwndvnaatUonevirtuofa.&miiliordi 

. , 7Zcr~~> ch *Wi* d-amonjena&graue , & Hl u fi u \ & di L rr Z -J"V" te T 

7,-ju JZi)^ J*?**** H*«li, pare, che fempre il volgo s'immagini, chcfidebhiE "f'" 

&prodc%za , H uafi più che bimana .Et Lvuli^Z 
iWJ" i^** letragediefifieauenutuano , fi perCuadeulm^ì P ' C , b m Gr£ " 
Wr^^r^^a , nei primi antichi tempi ^^2^?*^ ^ 

- - «^ ~£nF . . * M«ri trZT S:J opra de i u " 

-' auuemu , fondauan per la maggior parte li tr * ' aHuer fi e**™ 

ferverò astutamente in tutte UtiffinlthnT tòi 2TI ** f crm ^f- 
«onvfanodifUntionalcuna. LaqualcZZàntln^ f ?" 
« peripatetica, ogni mdhJj^Z^A^ *** domi. 
. /M conofiere . ?rauco m *B* , ageuolmente può 

, 'i/ulda:f/ c Z^ 
toU^^l/»- Mcvmiftofitorì in noilra lingua àmobr*™ rU„i . /• „. 

compagne e'ltimore,afreznano tetZJ; , U tìa l eila &mgu* la 

tender ver auc (in rh,i L T M0 *&r" >™»entanmnori:t 




t 



le io amo Cornelio 
io amo Cantilo 



iw venta lontana. tèrcinrU, r 7 ' * . t o- 

f , w» èparte ctlTff f l , amr <f er '/Tempiali qua- 



r i > v-A"v, tK , t amor 

r£ cr caufa, che più , o m^ro ìntPnC*»* * - 

> vt «<i((e, eh a sole manda d Cornelio t noa 

iinitn 
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Nella Poetica d' Ariftotelo. 1 05* 

iiuìen più.ò manco intenfo, perche Camillo fia^ò non fi a fcaldato, ò allumi- 
nato da cffo Sole ; fe già forfè ciò non auueniffe accidentalmente per rifleffio 




compaffioneuoli , che fan loro offerti da nuoue altre tragedie . ma nuoue , 
diSUnte comp affiori fi efcit eranno per t ai nuoui oggetti in loro . nè me- 
no la compaffione , che s efcit a in vno degli Spettatori , pub diuenire mag- 
giore o minore per la compaffione , che sefciti negli altri ancora * La catìfa- 
dunque , cbefà , che la tragedia cftingua ,oper dir meglio , purghi la com- 
paffione, ci timore; non epercht colvedere,perme%p delie tragedie, nuo- 
ue perfone , o attioni mi fer abili , & terribili , fi ventino a diminuire , eSr 
indebolir taliaffetti per diuiderfi inmolti oggetti, come voglion cottoro; 
ma perche quella frequentia falche imali appaian minori,com ogni affiue- 
f anione in effi , fuole tuttauia più diminuirgli , come difoprafi è chiara- 
mente detto* 

Mi gioua di notar ancora intorno à queBa particella , che quantunque 
appartenga alla tragedia d 'efcit or , così la compaffione , corri il timore ; &• 
con l aiuto & col merò lóro purgar parimente la compaffione, e l timor in 
fieme con altri affetti, coinè già hauiam veduto ; nientidimanco più intrin- ^jJj^ 
fecoy&fiu effientialeà tal poema shà daflimar , che fia, così lefcitatia-]™; ^^^^X 
ne, come lapur^ationdel timore , che della compaffione . Irriperciocbc^^^^^^ 
iouendo gli affetti, & paffionibumane depender dagli oggetti , donde e f-^uf ^^i^^^Mt 
fe nafeono ; & effiendo l'oggetto della compaffione il non meritato male a ^^^^^ ^ 
trui , òprefente , o futuro , che egli appaia ; & l'oggetto del timore ilpr<^^^^^^^ 
friofteffio futuro male di colui, che teme; nefegueche efcit ati, chefoniÉ^^^^ >^wu^l 
totali affetti , & mommenti deli appetito in noi; nonvgual fiailyiag^U^f^^,^^ 
gio dell vno , & dell'altro ; ma , la compaffione fuegliata dall'altrui ma-* **** 
le, à quel vada, & qumi in vn certo modo fi pofi 9 & termini il corfo,^^ 
fuo. Et il timore per il contrario dal mal noftronat&, intorno ad ejfofi ^^f** ^^r* 
riuolga , & da noi medeffimi non fi parta. ^ . ' - • /?t/**<zJ 

La onde quando accade, ch'il mal' altrui ci faccia nafeer opinione , & 
foretto , chefimil malepoffa accafcarinnqì^& pei confeguente ci faccia 
generar timore; vicn queslo affetto a fare in vn certo+modo vn camini 
reflejfo , nafeendo in noi dall' occafion deli altrui male , & per rocca* 
fionato nuouo oggetto del mal nofbo ritornando in noi: fi cornatime- 
ne nelle Tragedie . doue la compaffione efeitata in noi , terminan- 
do nePUltrui male , ci fomminifira quindi oggetto per il t im<h p^^^^^^r^^ 
re ; il quale lafciando fuor a il termin della compaffione r . d noi dcthl * a ^^JjjJ^ u 
tro ritorna per pofare in noi . Vim ai effier dunque f™""^ i&S^Sc 

e?/*. ***** ir « jr^*** &<>~<^~<»*r>*à™- 



o' 



1 °6 Annotationf 

giunto con l'interefe noflro Ut monche UcompalTionc^tert^,^ 
te.fi come per natura piùJentiamo, & avertiamole cofJ^tf/T 
'>»'*°»*ncorap,»ci4fiigge^ 

r fiondi qucUo.Ter la qual co/a douendo laì atedia C oZ *S, 
l ^^deUapocf^ 

mento cb 'appartiene ^ e£a,nel purgamento degli a}ettl& ^ 
memeglLiamdiopìtrta^^ 

gcfima quarta particella. 1 UCUo ^c diremo [opra la quinqua r 




T perparlar'addolcito, intendo io quello chrh^u- 
come fuo, addolcimenti,*! ritmo, iTmZtil £ ^ 

furadel vedo.&pcrvfar feparatamente Que,i, f 
.ntendo,ch ellain alcuna dell e parti fu elSi.' ' 

^^^^^ ^io^?^ 

Annotationi nella Particella Trigefimaquinta. 

SE nel tefio dorinotele in cambio di u e '\ et fi leve 
teggeVier Vittorìo-.quadrerà meglio il LimSolÈnTJ?' 1 '™', 
te altercationi.cbe fanno gli jbofitori 4ft»2S J V,a J no1 
&pcraccommodartalp\ZacX 
• titU&conlharmonia. ' al ^due,che ^precedono , cioè col 

*V*o<Uolcimen^ 

nonveggo.come inferir fenepofa altro da gueflo c V f iV? g Ì a ' M , a 

yerfofìa ejfentiale alla tf^MPaii&^L X ' f ™ 

le ejfentiale aUafoefia; com'ancor noTfroZ u g *\ C H fia P a Y men - 

contrario , come ben fanno i Logici, oltrache /potrebbe aìtribu r lut 
*doU mmo , nonfolo «Ha Hejfa imitatione /per fe molto dilette Je- ma 



ari- 



mi i r 
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ancora atta melodia , & al ritmo • Ma la prima rijpofta^be battiamo di 
f>pradato 3 èptitfitma. 




LA PARTICELLA TRIGESIMASEST A; 

Or (conciofiacofache le perfone porte in attion e, facciati 
nella tragedia l'imitatione) farà primieramente necek 
fario^hVnaparted'eiTa^llav^^ 
namcnto del fapparato ; & quindi due altre parti fiano 
la melodia , & la locutione ; come cofe , nelle quali facciano l'imita ; 
tione. Et per locutione intendo io la ftefla miiurata compofition Tx^^^y 
dei ver fi ; & per melodia , quella, ogni cui f orza chiaramente fi ino- 
ltra altrui manifefta. 

AnnotationinellaParticelIaTrigefimafefta. 

NON bbioper ftcuro quello y cbe dice fopraqueflaTarticellail Mag- ^ ^ 

gio y del denominar fi la tragedia morata y òvercoflumata f principale 
menti da quella parte appartenete alla qualità della tragedia y cbe fi doman 
dai coturni, conciofiache vn poema fi domandi propriamente coturnato 9 <: 
quando egli è tutto compofto in modo y che fi a atto à inflruire y & ad edita- 
re alFhoneflo y & allavirtù. douecbeil coflume , eh è parte di qualit aneli*, 
tragcdìajhà da intender quello y cbefà nel parlare apparir elettione y & in» 
clination d\inimo à feguire , ò à febiuar qualche cefa , ò lodeuole y ò vitti* 
per -abile , citila fifa . & per conseguente viene à manicargli babiti, 
che fono nelf appetito nottro . come fé , per effempio , fuffe alcuno , che di- 
ccjfc, tfftre ttolta cofa il gittar il fuo y per bauer poi bi fogno di quel degli 
altri', egli fen^a dubio(dicendo così) moflrerebbe d'bauer la volontà in» 
cimata ali auar iti a, & à conferuarlarobba.Etpuòqucfta fortedicoiìu- 
tne bauer luogo nel parlare , così nelle cofe vitiofe y \come nelle virtuofe . 
doue che quel coflume , che fparfo per il poema, lo fà propriamente doman» 
dar e, over denominar morato , & costumato ; folamente althonefio , & 
alla virtù tiene [occhio ; come che ad intuire altrui alla virtù, fi* 

COmpO SÌO ♦ ^xccJh^ a/z^vun^ *,ffnt*xnQx afa, Ohu/c^ìcl m^^OK. fifó*, fity** 



08 



Annotationi 



LA 




QU7n> 



PARTICELLA TR I G E S I M A S E T T I M A. 



T perche la tragedia e 1 mitatiohe d'attione *iw 
ricerca, ch'alcuni fiano, chela faccia™ ' , l att,on 

fariamenteè forza, chefianoquaS 

che coftume, & qua ] che ^Sff^?*** <P* 

nimo] , pofciacfie per cacione d! Ì J nt ' men tod a- 

ficace fUmar le att^n : nSL^^^ 



gliamoqualificace flùmar le a « 10 P „[ ^Zleé^ ^ fo " 
due caufe fianodelle arcioni, la fententL 5? a t0 ^ uefto > che 
do quelle caufe, come da elle mosfi. oneri n\., C ,° Ume & che fccoi > ' 



.do quelle caufe, come da elle mosfi j0 p er in tnl .° " me ; * che fccon ' 
t o quello , che fanno , ò non fanno . "i c ii°Jlonoperino,tut 

Annotationi nella Particella Trigefimafettima. 

Perche M'itotele di mene due parti della tl*«.i' , * 

cella qmdragefmequart a> & quitti lediffinifee, & molili il uJ a pm " 
^radifferifi^o^ 

"Wropriolu 0 go q uello,cbe q uefio y à q uello P arer ' 
to mi Hà neU 'animo . folamente diro per La , che l7e J n 

tripartì dellatragedia; dice, ch'effendo la tragedia imhÀ^T™ 

£ pendo lefententie , over pentimenti d animo , che fon' in e % r*l Um > 
fiiert che quefle duecofefìano principalmente le caule Zi , ' S ? dtme - 
&^>eJecondo quelle facciano , ò non facciano quello L t ° l attionii 
^&cheda q ueUe(infommajdcpcnLlco^ 
tento loro.Et nonfen^a ragione dice quello briniti nonco r "fi^ e ^> 
Wf'ndofrincipafmenh^^ 

tta lepoUnueconofcitiue,com'alfuo luogo aperSe n[e Zhf fmt * 
imaraHÌzliaredaaueHedueror/j;„»„±J- ™™ nte ? lci >>areremo; 



in 



ìmarauigliafeda ^eBed^JZ^^^f^'^ 0 ^ 
brac$,come due parti fue. * > J " aim J Uer * > che quelle ab- 
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LA PARTICELLA TR1GES IM AOTTA V A, 

Sjf££#ftd| A fauolapoi [ à vogliam dir'il cafo T & rauuenimen to^ 
fit ^K§( non ^ altro,chclaftcflaimitationdcirattiond,chcs7ià 
$ da trattare, intendendo io per la fauola , di cui hor par- 

. jauflffi liamo Jjnt^s fimento lò ver co nnettimento.& com^^+ituA yr*pJ^1*t> 
mento] delle cofe . SZpércóftumi intendo io quelli , fecondo iquali 
di tale , ò di talcfualità denominiamo coloro , che operano. Mala — 
fententia in quelle cofe fi conofce , & confitte poi , nelle quali da chi 
parla,fi palefaqualche cofa,ò fi elprime(in fomma) & fi proferifce il 
concetto,&il parer dell'animo. 

Annotationi nella Particella Trigefimaottauà. 

A Mostrare, che U fauolahabbia ancor ella ad ejfferneceffarid 
mente vna delle parti della tragedia, non fa di meftieri ad jLrifioxe- 
le di por molta fatica ; ma prefto fp iditofi di queflo , fi difende à moìirar ^ 
ch'ella fia principalijfìma,& importanti/firn a [opra tutte l'altre parti xon- 
ciofiacofache quanto ali effer ella parte y baftia dire y cì) ella fia imitation del 
l anione y chesh ade contenere nella tragedia : potendo fi da qucfto vedere, 
che contenendo la tragedia principalmente cosi fatta imitatione y pcr confe ^ j 
guenteticnella la fauola y nonfolo comeparte y macome quafi animadel ^ crt*^** 
corpo fno.&fì dee notare, che quando dice jLrifiotele effer la fauola il con- 0 ^ 

netimento,& H componimento delle cofe;non$hà da intendeteci quelle co * <?J*J*u*L t*- )* r 7itf i**:t ! * 
fi,& di quelle anioni y che hanno da effe f imitatela di quelle che fono imi r *f ^ ^ m 
tationis& tftreffìoni dell Imitate, per ' cloche altro y per quanto appartiene al 
poeta y non s ha da intender per fauola , che componimento y òconnetimen« 
to y che vogliam dire y di quelle cofe y che hanno da occorrere , & da en- 
trare intrinfecamentc nel corpo dell imitatione d! vna fola intiera attio- 
ne . nel qual corpo £ imitatione interponendo fi Epifodi , non in tutta 
alieni da quello , ma in vn certo modo congiunti con effo , viene à rifuU 
tarnetutto quel corpo d imitatione , che è latteffa tragedia* TaUdun* 
que^ qual hauiam detto , Li fauola della tragedia ; & dd molti in lin- 
gua nottra è chiamata (Cafo di tragedia )ò auuenimnto y che Vogliam 
dire : non intendendo per ( cafo )ò per auuenimento y l anione y che hà dà 
effer imitata > ma l'imitation di quella y prefa in vniuerfale y prima c\)à ^ 
particolari perfine y dando alle perfine i nomi y taccomrnodiamo.comefa+^j** * - 
\rcbbea dire , che vna Vergine fuffegià menata y & condotta ad effer fa* 
ìcrificata . la quale ejfendo innifibilmente dagli occhi] di quelli , cbefipre<* 

paxA* 



no Annotationi 

iforauano, & s'accingeuanoperfacrificarla^arh^ . 
>altrolontanpaefe portata: dotte era confuetudine &l e Tr A r**? 
\ad vna Dea liforcttieri y che vi anituflìro: fà eì)« Verifica 



in 

care 

■mata'* 



.altro lontan paefe portata : dotte era confuetudine , & l e Z/? r 
"ad vna Dea li forestieri, che vi arritiaffew,fù ella Dai 7 ,1 

)& preposta àtalfacerdotio,&àcotaCvftìtio eL», 

Uadvnfuo fratello occorri/fé d'arriuarln qneUep^Z^ 0 ^' 
ì frigio» ,fuffe condotto ad effer facrificato . Et mentre c/eSi g™" U "r 

tiervecifo infacrifitio dalla for ella, auuennc eli in ZI i g a " a ? er e f- 

TfùricoJofciJtodaquella;&nel uh *,T^*3Sf e »°7 > ". t * / " Mrf< '. 

* mente ammenduelo (campo ^uàrnLt^*^^ 11 ^ 1 ' 
^-.-poluto esimere, & efrlicare , pernonefortroLl? fum , mo Ji *>»M 
così fatta, fi può domandar la fi/uola &ii r V% im &' baHa cb '™« 
le applicato poi à perfine particolari] «Jl'^.^-"^"- 
fie, conaffegnarli nomi defftà quelle perone eh? J- *'"'*' &ad0re ' 
mente fi eranprefe , & immaginate fà che la trJZ?V nd 'l emhlata ~ 
(Jatragediaflfigenia)feconU 

dunque s ha da intender effer il connettimelo, non delle ent '£ fmoLt 

gono,<, concorrono in quella atti 0 ne,cbesl>àdaimitar^Z 
evengono , & entrano nett'imitatione di quella vna & ; J ^ che 

chjfiprendeadtmitaresefendolafauolaLitatione^ 
ifir.tieoStumi, & con le finte fententie imita il poeta ii^ 
fintcntievereyoperdirme g lio,quelle,cheisLma^ 
'ncoraconlafauolaMoèconlafimaattione, imita ftnTnT, " '* T 

fauola,bauendo da venir in più luoghi oeclfton di pL lame X M * ie H 
talmatenaJnqueflononhnondiròalmperbo;^ 

E notare,che di due forti fon principalmente ìir,„*-~ ■ 
ti dell animo , che fi man^fZaJrSSJ^A^ 
ratini fono , com'è la ile fa fauola & connetti , ,, {> ' tramente 
Epopeiafifcuopronofu L &fUaU^ 
g'rWlèZcbeltpa^ 

auuenimenti, che gli auuener'in quel teZ^SZTf^ 1 & & 
che '^principalmente fi oflnd^ 
parole, fi pmouino,ò fi confutino G,;*~. 7 » f ale fati con 
aerea, òfidiminttifcaqualcbeZ 

mandafententìa. PmedeUE W eia ><> dellatragedia,cbcft do- 



La 
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Nella Poetica d'Ariftotclo. nr 

■ ■ — - , . 

L A P A R T I C E L L A TR IGES IMAN ONA; 

A d vn qve cofa neceflaria, che feifiano le parti d"o- 
gni tragedia , fecondo le quali ella in vn certo modo 

qualificata d^uenir^oflà. &quefte fono, la fauola li v*V> 
m- —7, coftumi, la locutione , la (ententia, l'apparato per'la 
vnta, ia melodia, percioche due parti fon di quelle co^e con 1* 
quali fi fai imitarione; & vna è di quelle, che appartengono à i 
modi.coiquahfita; &trefinaljncntc riguardane ile cole, the imi- 
tate fono & altre part. oltra le dette , in ella non fi ritruou ano. Del- • 

lv;oadunquediqucfteparti.,&fbrmc(pcrdircosì)nonpochidi " ' • 
co!oro,che tragedie fanno, ieruir fi fogliono : pofeiache parato ^ . T ' e ÌL 
^r^fta^uttoh^^ 

me,Ia fauola,lalocutione,la melodia,&ìa ienlentiàT 

Annotationi nella Particella Trigefimanona . 

DI eiafeuna di queste fei parti di qualità, ci, Uriflotel qui conclude 
ejjcr parti della tragedia.hà egli da pai Ure,& da dar notiti* vna 
per vna,al luogo fuo;& noi parimente ài lor luoghi qualche co faner'avjo- 
naremoó -per bora folamente diremo, che quello così grande allungamene ti 
t o di parole, che fa il Maggio a prouare , che da quefle -vitine parole di Y 
qui ]ta particella, ftando nel modo , che fi leggono intutti(fipuòdir)i te- ' r. ) j / 

^&^rnpati, & fcrittiàmano,nonl\pcffatrouar 

»on Jileggon nel modo, cb egli lecorregge; pai -àmenonmolto necc/fario : ~ 

giudicando io,cbe fendali erare, ò mutarli 1 efto;fene caui conuencuole & 

vero stendimento. Le parole fon quefle , & y4f ' g ^ 

X3u »9o t , w prtoi, ^ , ^1 phot , ^ him „ 

tì,Tl a M W'°*otteragtouià mojtrar, che leggendo fi quefle p or ole in 

fLjl°modo,m„pofo»baucrbuono,overoftnimentote 

locorreggefinalmemefacendo^ 
frrnocbalterarnobi^ 

tntelhgenUaivolerado dirjLmottle , chenOnfenA ragioneiuttè le dette 
fei parti ,bifogna,chefi truouinoixlUtragediaxìnciofiacofacheeffendoHi 
l ap parato.cb alla v:fia appartiene, faccia di meflì cri, che tutte le altre cin- 
que cofe vi f sano - cerne che fia egli Tvltima di tutte quelle parti s&ptr 
t0 "feguentt kfuv\ ongatutte.il che d' alcuna dell altre parùnonftpuò di- 

re. 
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i iz Annotationi 

re.& s alcun dubìtajfe con dire , ch'in fcenafi potrebbe recitar qualche àf 
tione,in cui non apparile, ò fententia , ò coftumi;rì]ponderei , che il detto d'- 
^riflotelfuppone,che quello che s'hà darecitar nella fcena,& in quel vii fa 

c^Jvz, i ******* * bricat0 a K arat ° "Tu' e ^ er la ^dia:la quale d 'uendo ha- 

3, jure.comefeparatadaUarap^ 

Jue parti àvoler effer perfetta,che fon la fauola,icoflumi,laftntentia,& U 
locutione;ellafen^alcun dubto, dell'apparato non fi potrà feruirejinra che 
quelle parti vi fi ritruoumo . Et quanto alla melodia.mal potrà hauer luogo 
lapparatoper laviftajenon vifitruoua melodia ; battendo col canto ad 
imitarilChoro •/»P«»»^.^«»W^r»m^«o jC (,c/ 4 ^«.^/^p 

T»mU*, jLnflotele)il tutto Et che cofa intenda eghper ™, cioè per U ì utto u fpe 
Wìj* 7 cifica nominando le altre cinque parti, che con l apparato ven^nnÀfJJ- il 

^tU^lU ^UA^^^^Ì ?n*r&> Cs*^ ruttai *T ?roW. i 

LA PARTICELLA QUADRAGESIMA. 

O r di tutte quefte parti>iportantisfimafideeftimar, 
che fia rinte sfirnento,& il con nettimento, de\\ r co f e : e f_ 
fendo la tragedia imitatione , nonprop?] amentc 
. huomini ftesfi , ma delle lor attioni , & della vita loro 
& della lor felicità : ^infelicità : pofciache la felicità dell'huomo 
nell attioni cófifte;& attione è il fin fuo,& non qualità de alcuna.On 
de i coftumi fon qlli, che di tale , o di tal qualità fan denominare gli 
huomini: & Tattione è quella , che gli fà denominar felici ò per il 
contrario miferi. Non operano, né fanno adunque le loro attioni 
gli huomini à fin d'imitare , &didircopri f 1 coftumi: ma per cagìon 
^u^.ccyujgoU^ delie fteffe attioni , i coftumi cercan di confeguire . Laonde il con- 
y^ 7 ^ netnmento,& componimento delle cofe,cioé la ftefià fauola vien* 

ad cffer'il fine della tragedia ; & il fine fenza dubio è principalisfimo 
di tutte l'altre cofe . Oltra di quefto fenza imitation dell'anione non 
può hauer luogo la tragedia; doueche fenz'efpresfione di coftumi 
le ne poflòn fare . & già di molti moderni poeti fi veggon tragedie 
priuedi coftume:&molti(in (omma)fi truouano poeti tali.fi come 
fra i Pittori parimente , Zeufe da Polignoto in quefto medefimo 
differite: effendoPolignoto buono efpreflòr di coftumi nelJsJue 
£*iv tJìhr pitture; doue che quelle di Zeufe neffuna apparentia di coftume di- 
moftrànfuora. 




Anno* 
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Nella Poetica cT Arinotelo. 1 1 5 

Annotationi nella Particella Quadragefima. 



S s e c n a più ragioni Arinotele à pronar y cbe la fattola fu pria* 
__€ipaliflìma y & importantiffimafrà tutte le partì della tragedia:^ 
ine primieramente naffegna in quefla particella ; cominciando la feconda m u /] \ 

da quelle parole [olerà di quefto lenza ] . Isella prima fi contengono piik/ù^ 1 ^^^. « 
profillogifmi per pruouadvna propofit ione del principal fillogifmo > che è* *S Mj t 
quello .11 fine è import vitiffimo in tutte le cofe; la f amia è il fine delta tra* > 
gedia; adunque è import antiffima la fauola , ò vogliam dir ptincipaliffi-. . 
ma di tutte le cofe , che fiannella tragedia . La propofit ion maggiore in 
quetto fillogifmo nonpruoua jLriftotele Supponendola permanifefta , & 
m altri luoghi prouata; cioè cìulfine fiaimportantifflmo in tutte lecofe. 
Ma l altra propofit ione , cioè che lafauola fia il fine della tragedia , euiden- 
temente pr nona . La fomma della cui pruoua confitte in quattro profillo- 
gifmi : dei quali l vno vi è , che fe ben non tiene cfpretfe le fue propofit ioni ; 
^ondmtno per la compagnia deli altre , vi fi può egli facilmente intende- 
* c.& e quefto;, Quello, che principalmente intende, & cerca la trage. 
Idia, è tifine di quella ; Lafauola è quello , che e/fa principalmente intende ; 
^dunque lafauola è il fine della tragedia : & quefta era la minore nel prin 
cip al fillogifmo . La maggiore di qucflo primo profillogi fino è per feftcffa 
jfhtara; & feria feconda fàMiflot eie in virtù queflo fillogifmo; pimi*** 
$^deU a ttionaèqueUa,cbeprinc^ tragedia ;La fauo- 

la e irnitation d* anione ; jl dunque la fauola è quella, che è principalmente 
linte fa dilla tragedia.La minore di yuctto profillogi fmo fecondo , non hà bi<* 
i fogno di pruoua.contenendo la diffìnit ion già data deUafauola. & per pro- 
var la maggiore 3 vfa lafor^a di queflo fiUogifmo;Lafelicità y & l'infelicità 
fon attioni,& non habitifo ver coftumi; La tragedia intende principalmen- 
te d imitar lafelicitàfo l'infelicità delÌhuomo\jLdmque la tragedia inten- 
ye principalmente imitar iattione , & non i coftumi ..La minore di queflo 
profiUogifmofifuppon per vera, non riguardando altro le tragedie, 
' ,/* ™f* ***°*c, che fi faccia da flato felice ad infelice , ò per il contrario 
dall infelice ai felice : delle quali mutationi , qual più conucnga alla trage- 
dia .vedremo il luogo fuo .La maggior propofit ione dimoflr a ^riflotelin 
Iquejio modo. Quella co fa , fecondo la quale è detto Ih nomo , ò felice, ò in- 
felice , è anione , & non habito , ò ver coflume ; La felicità , & l'infelici- 
tà fon quelle , fecondo le eguali è detto I huom felice , ò infelice ; jLdwque t 
Ha felicità ^ & l infelicita fon anioni , & non habiti, ò ver coftumi . L<t • 
minore di qttetto quarto profillogi fino è mani fetta fen^a altra p*uo- 
\** , per Uforqt , che tien la conucaientia trai denominante , & de- 



H 



no- 
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1T 4 Annotationi 

nominato . & à chiarella delia maggiore adduce jLr itotele lecergli 
huominidai lor coturni ,&h abiti , chiamati tali, & tali ; & dalle lor 
anioni , nominati òfelciò miferLconciofiachenon per queflo , come per fi- 
ne , operino glihuomini, cioèacciòche per le lor attioni habiano adimita- 
re , cioè a moflrare , & à [coprir fuor a i coftumi loro, &gli habitiloro.ma 
ferii contrario quei coflurni , che fon in loro , & quegli habiti , che hanno 
acquiBato,òprocttran d'acquietare , indirizzano , &fene feruono à cercar 
di confeguirifini loro nelle lof attioni; & mentre che fan queflo, %li vengo 
nojfenxa chehabbian queflo per fine, adi feoprir altrui . Qj*e fio f dunque il 
diflendimento delle ragioni , che jLriflot de, me fcolat e infieme fràdilora 
Sleffe- adduce per la prima pruoua, che fa nella prima parte di queHa parti- 
cella, à moftrar,che lafauolafia laprincipalparte di qualità, chcnella tra- 
gedia fi truoui . 



t *f LL La fe con d a ra & one comincia quiui [ oltra di quefto fenza ] , & per 
7 ^^T^ffcr molto chiara, non accade , che io ci dica altro 9 faluo ch'ella fia fon- 
f,data in quel luogo, po fio da jLriflotele tra i luoghi communiretorici ; il- 
\-qual vuole, che di due cofe tali quella , che può flar fen%at altra , non 



** ^Zr**' ****** 



*/ > " ( l ÌUU l7JWLi ' > *>i'cui Ulii L "I L ' L -<- C'i'.t' id , ivi: \>hv h.h jcn^ai aura , 

i*\ - - fotendo l altra flarfenyi quella ,s ha da stimar maggiormente tale . On- 

de potendo nella tragedia flar la fattola , ferina i coflurni, & quefli non (en* 
%a la fauola ; vien la fauola ad effer maggiormente parte della tragedia , 
d;e non foni coflurni. Ut che la fauola pojja trouarfi fintai coflurni , lo 
fruoua egli con teffempio d'alcuni poeti tragici ; li quali per quefto egli 
non loda., nè lodar fi deono. Inquefla feconda pr uou a shd d anotar e , che 
jin primo affretto nonparc, che concluda , che la fauola fi a più importante 
tparte di tutte le altre , ma folamente più dei co fiumi . Et quefto auuiene, 
Uc«*$ erc h e &*fuppone jLriftotelc , chi coturni Jìano più prbicipali ddtaltre 
^^T^nr^^* quattro parti ; come farà eglipoi conofeer, dichiarando quelle, dimanie- 
yacheflando la compctentia nella principalità fra i coftumi , & la fauola ^ 
fefìpruouajh'ella auan%i quegli ,fi vien parimente à prouare , c)iauan%i 
f tutte le altre parti. 

c/b. E da notare che, perche coloro, che operano ,fe bene , operando vengo- 
no à difeopriri lor coflurni ; nondimeno non per queflo operano : ma alfo- 
peration loro ne confeguevn tal difcoprimenìo;di qui è , che color parimene 
teche imitatile attioni altrui ; nonbanda imitar le attioni , per efprimerc 
/^a^Jjj^i ti coflumirma aUimitation delle attioni ,fegué limitation dei coftumi an- 
jrntxùi^i+fl» €0Ya Q nt { € fi vede,chenon ben al vino, nella ejplicatione di queftaparticcl- 



S*p . TS[onf offa fare, chio m 



non mi mar auìgli, ch'il Robert elio ponga, comeper 
importante annvtat ioniche potendofi in due modi confiderar la tragedia , 
òcomefienica, & dahiftrmii trattata, & rapprefentata,ò ver come dal 

fot- 
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Nella Poetica cT Ariftotelo . 115 

pMttcompoflay&fcYittvsella fi confiderà, come dalpoeta fcritta,ilprin- 
cipato tra le parti deffa , tengono i coftumi imitati in effa .ma fe fi confi* 
«era , come daglihiftrioni rapprefentata;come y fecondo ch'egli dice, la pren 

Arinotele, quando d % effa parla ; allhora la principal fua parte , sbà da 
intender, che fia l'anióne; quantunque io penjì, che ci voglia dire,Vimi- 
t ation dell'anione, chèla fauola. ma egli dice , l anione . Qucsloauuer- 
timento ho io , non folo per foretto , ma per non ragionatole ; nè mi pare , 
cÌKpoffanafcerinluida altro , fe non perche forfè ei penfi, cheperaggiu- 
gnerfi nella feena , alla tragedia , T attuale itnitatione , & rappr e fintat io- 
ne deglihiftrioni,shabbia da credere, che in feena Timitat ione , che por- 
ta la tragedia ,fta quella , che fanno con le lor parole > & coi lor gcftigli 
hiftrioni. co fa in vero fuor a d'ogni ragioneuole%£a . conciofiacofacheò 
ferina ,0 letta yòrapprefentatain feena , chefta la tragedia , timitation 
fuaeffentialnon fa altra , che quella, che le hàdatoil poeta , imitando 
col parlar l anione , ch'egli immaginalo fuppone ejjere ftatavera . nè 
dobbiam credere , che quando fi rappr e finta in feena ; ella perda la fua 
cjfcntiale imitatione , cjr tiacquifti in luogo di quella , vn altra data dagli 
hiftrioni ;ò ver cìieffi fen%a tor via la prima , vi azziunzhino T altra ; 
quafiche limit at ione , che fanno gli hiftrioni , fa imitation di quella, 
che fàil poeta . Tutte quefte fon cofe afforde : concio fi acofache vna fola 
fiaT imitatione ;<& è quella , che fàil poeta; il quale così compone, & 
ferine la tragedia , come fe le perfine , che v introduce , a guifa d hisìrioni 
larapprefentaffero . dimanierache chi la legge ,ò chi lode legger e, non al- 
trimenti le cofe y che vi fi dicono , & fatte vi s intendono , accetta , <& 
nell animo fio fi propone innanzi ; che egli farebbe , fe con le orecebie, & 
congliocchijdclfcnfi ylericeucffe , portando quella hiftrionicaimitdtio- 
nc>&rapprefentationc con t immaginatile dinanzi all'àpprenfione deU 
V intelletto . Ma troppo èpiù chiara cofa queftache habbia bifigno,ctiiopii 
mi dilunghi in effa. 

Quanto al parer mio s inganni il I{pbertello in quello , che fopra quefta 
particella dice, intorno al poter fi la tragedia,ò altro poema chiamar mora- 
to'M io alquanto tocco di fopra in altro luogo;& di fitto ancor a,quando fi 
tratterà di quella parte della tragedia.che coftumi fi domanda; qualche pa- 
rola di più vi dggiugneremo: & pienamente in alcune mie digujfioni, fat- 
te da me nella mia Tarafrafe fopra l fecondo libro della Retorica d'^rifto- 
tele,nhò trattatoicon dichiarar tre forti di coftumi, ci) in tre diuerfe manie- 
re poffen far il parlar coturnato. . ' » 
Traducono alcuni fpofitori in lingua noftra la parola àideiiy feoftu*. 
mate , intendendo per tragedie afoet?, tragedie fcoHumate . il che in 
vero può male slare: concio fi ache jiriftotel ponga ciò negatiuamente 



KauJù i/ ' Tic?. iflxUxX* £f fké Jh^tèri^A 
jffo , bis. dU&tC 1* cdttvms: fh*j- fyfc 



afa. 



3*kjl /^Zh*>^ c+4u*m*l /rjt c&Ó**<vl4. ***** 

, isu&i*: *4*z> 4tu^wt<u m , **?£ 'féfi -fÀ^OtC &Sh***J y 
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116 Annotationi 

£*&u*ù j é^&Jtv r * >** — - 

'2*£x, ^p-**** ****** , f** » — - 

cJU Z&*^U^. LA PARTICELLA QJADR AG, PRIMA. 

~ Pprssso diquefto, s'alcun ponefTeinfiemelVnodop 
po Kakro diuerfi parlari coflumati [ò vero efpresfiui di 
#3^] coftumi],& diuerfe locucioni,& varij fentimcnti d'anir 
_ $gg^t± l m >, ò ver fenrentie , benisflmo formate; farebbe ci ber* 
forie quello ertene, che s appartiene allVffitio della tragedia, ma 
molto p ù lo fari qu?lla tragedia, ch'imperfette, & mal formate 
contenendo le detteparn"; bara nondimeno la fattola, & la com- 
pofitione ^ conneteimen co ddle cofe. 



Annotationi nella Particella Quadragefìm aprima. 



L 



A ragione, ctiaffegnail Vittorio, & che lo muoueà t or via da 
quelle parole , [non farebbe ] la particella della negatione , leg- 
gendo [ farebbe] , non giudico io di molta for^a . Imperoche egli dice 
non effervero y cbefe fi ponefferinfitme iparlaripicni di coturni , di fen- 
tentie,<& di locutioni e fqnifit amente pofte , feniche vi fi trouaffe la fa- 

ni* 

**** ni cntb ST^J 

t«~*?»u*ZtS^parL 

TH+.&évicfr csL; fi£jLi c P c ( l > di recargli in tal maniera , che poflfa purgar gli affetti : il che 
£jfta ^?j^*£f^ nafet da vn tale meffimento, & connettimento di cofe > in 

^^cJ^aj^tJ. att '°*e occorrerti , che fi a atto, & accommodatoà farlo . & così fiat- 
betsk aaZ^£*A * t0 ^teffimemo poflo in imitatione > non è altro , che la fauola ' & confc- 



•w, t , c , <cr ai locutioni ejquijit amente pojte Jen^acne vi Ji troucjje la ja- 
uola , non face ffero tv ffit io della tragedia ; ma che fen^a la fauola, potreb- 
9 HyU\hl>er farlo . Et à moflrar quello adduce teff empio , chefe fi pone ffer infume 
r~^ÌZÌ arlax ] cauat * da var *e tragedie , dotte appari ffe la mi feria d'Edipo, la for- 
d'Hccuba, & fimi li alt ri infelici anuenimenti ; non potrebbe Ihuomo 
^ ^^vftenevfi di Ugrhnare per compaffìone; <&• di temere, ci) à lui parimente non 




chefijpof 

~— •*"*wra fica anTu moao;ma per aura ra^i fHella,cbac 

fu^U . € enna il Vittorio;& così vltimamente le leggo.' 

> Quando Mijlotel dice $hvs s *QiHÌ?> non intende egli poema alcuno, 

che 




1 
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Nella Poetica d'Ariflotelo. i 1 7 

themorato y ò ver coturnato fipoff a dire;ma intende qualcbenarratione y er 
qualche parlai e y doue fia quella parte della tragedia , che coftumi fi doman 
da;dall* quale y non s'ban da intendere e jfer dinominati i poemi 9 quando ferri 
finemente morati y ò ver coftumati gli diciamo -.venendo tal dcnaminat io- 
ne principalmente da altra caufa, come difopra alcune pari ole riho detto , 
& altre fe ne diranno difetto ancora, ;&più pienamente riho trattato nel-' 
la mia Tara/rafie della Retorica d^riflotclc. 

LA PARTICELLA Q^VADRAG, SECONDA, 

Q^v esto s aggiugne,che quelle cofe,che fon prindpal 
I mente importanti à fare,che la tragedia tiri à fe gli ani- 
mi altrui,che fono le Peripetie [ò vogliam dire, impro- 
J uifte, & inafpettate mutationi di fortuna] ,& li Ricono- 
(cimenti; /eggiamo eiìer della fteila fauola.Etdi queltomedefimo è 
ancor fegno il ve Jere,che quelli,che fi metton'à far tragedie,più faci 
li > & più potenti cruouano le forzq loro in condurre à qualche per- 
fezione la locutione , & li coftumi , che nello fteflo diftendimento , 
&cònnettitriento delle cofe ,fi come fi vede nei primi poeti fi può 
dir, tutti. 



li 



Annotationi nella ParticellaQ^uadragefimafeconda. 

HJLuendo jLrifiotele à di finire la Tcripetia y & il lucono fcimento nel f/h- è 
le particelle quinquagcfima nona y & fefugcfima , miriferbo à dirne Aw^^^J* 
alcune cofe y quiui ; ballando il dir folamente per bora y altro non intender - 
Jirilioteleper veripetia nella fauola , della tragedia y ftnon vna mutation 
di fortunale fi faccia nelle perfone.in cui fondata fi a la tragedia , in con- 
trario di quello ycbesafpett affé. Et il riconofeimentos intende ejfervna mu 
tationc da ignorantia , à notitia ò di perfona y ò di qualche fatto ; mediante 
il quale, ò amicitiay ò inimicitia fi fenopra tale y che per efla poffa feguirne y ò 
felicità, ò infelicità dei riconofe enti ,ò dei riconofeiuti , come meglio di- 
remo al luogo fuo . 



LA PARTICELLA QJ ADR AG, TERZA. 

L primo adunque luogo nella tragedia, come fondajp££r 
to,& anima di quella,tiene la fauoìa;& il fecondo tengono 
, i coftumi; efl'endo in quello la cofafimile all'arte del dipin- 
gere . pofeiache s'alcuno tingdle il muro , ò tauola di bellisfimi , & 

H 3 va- 
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^Kj^fa&Zl ^d^^^^JS^ 6 ^^ *<*bi certamente 
legnane immagini &fiJ^^^^'-^ econ purelineedif- 

Annotationi nella Particella Qfiadragefimaterza. 

fine, Pernonpot^eferleZ^Z^ V"; 

^rnentcneUeattioniilequalidaalS 
\^nefonlcperfine]datu t rX 

* Cfce /f "-fl 1 *" rfciwrAH, principalmente 
'JJendol a'ttll COnfe & ue ? e lf *«»ni ,cbe dagli agenti tengono .Onde 
«VS^rf^ dtre ftetiedìpoefia , imitatici 'principal- 
coflmi m imn è maraui & li * fi l*f*»ola s'bà da anteporre à i 



LA PARTICELLA Q.VADRAG. QVARTA. 



rico r & art firini i o C & com ,F? un de S h ««omini] , & nel reto- 
doc uile L 'nl 1 nCOra * P« fciache gli antichi fecondo'l mo- 
del tentò d£S? ? ParIand ° ' CÌÒ faccuano : doue che 
"fUrSfri* ^ZZ^$ll£™° "toric f mente [& artifidofamente], 

truouano^i quali non hann^ P * P ero < heal !: un, Parlari fi 
, hu*u no Q nanno coftumeicome ch'in esfi non a ppaia , 

& 



ma 

t 



Nella Poetica d'Ariftotelc. rio 

& non fi manifefti quello , che ò elegga , ò fugga con la fua volon- 
.cniparla.Malafententiainquei parlari confìfte, li quali alcu- 
na cola pruouano,* moftran'eflere. ò non efl'erej ò in qual fi voglia Mouhx* 
flioaolenuntiano.&lafl'erifcono. — -u*"^ 

Annotationi nella Particella Quadragefimaquarta. 

f* I cofiumiQn quanto fon parti dellatragedia)si ntendoneffer quel. C£ J as^ 

U t come diremo al luogo fuo , che ftarfi nel parlare , fanno in eflhnr.ti- 
tta,& danno tndttio dcll'elettione,& del voler dell huomo , così nello fèbì- 
uare, come nel feguir qualche cofa.come (per ef empio) l'alcun dieed , che 
non perdonerà mai l ingiuria riceuuta,darebbe indìtio d'elegger e, & di vo- 
ler far vendetta:& dicendo non parergli mai meglio Jbendcr'ifuci danari, 
che quando ghinde in libri ; darebbe inditio di [chinare , & d'hauermo- 
dtot ignorantta. doue che s alcun dicejfe,che il triangolo fia vra figura ret- 
tilinea di tre lati, neffuna elettione infeguire,ò in f binar qualche ivfa'dimo 
tirerebbe cou dicendo ; & per conseguente nejfnn coflumc conterrebberco- 
t ai parole. ma di quello meglio fi dirà più x di Cotto. 

i, L tìTa ma ì} n <ì ' im ° è P arte ddLt tra ^dìa,shà daintender'effcr quel- fa CM^e*dr*- 
ia,cne pojta nella locntione/à inditio di qualche operatione , & fentimen- 

ZmL C 2Tì° d f intcllet i 0: & non d '°g™ concetto , ma di concetto com- 

plej]o,& tale,che porti afenfo,ò vero aderimento d'ejfo. coma dire inar- 

gomentare,mprouare,in difciogliere.in confutare, in diuidere, in dknire 

^nunttar e> &inalferir\infomma)conaffermationeM 

che cofa.conciofmche il concetto dell inteUetto,ft fi prende communement e 

?Wo;nonfidebbidomandare(Myoi^ 

aoè f ntell,gentia,o vero intellettione;laqual più abbracia, chenonfalì 

miliare U maneggio dei compleffi . r 11 

ne D JSnenH^P He U r ^ tentìa ">fl™i nella tragedia : perche fe be- 
ditioToler^ 

r ^cofa /o ^ 

ferimento , & ferimento dell'intelletto , nel modo che detto bauiamo. Et 
s alcuno mi domandale douefian pofli,b neh" animo dentro^ fuor nella locu 
tione,cosi lafentetia,come i coturni, che fon due parti della tragedia: rifpon 
a ^ et primamente, che nell'animo nò fono;an^ifin inditio di queicoflumi, 

H 4 &di 
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120 Annotationi 

tifiti ntì:!7- "^^defimarnentenonfiput in tut~ 
mZYct2tTJ r"T ' COm f arti di 1 uella » H»*fi chi material- 

parti del a tragediante nafchino da quella vna delle tre differentie dell imi 
tatione ,la qual importatori che co fa s 'imiti; & quefle due parti fono la lo- 
cutione,& la melodia.Vna parte poi, ci) è l'apparato, nafce da quella dìffe- 
rentia )C himporta,inqual modo s'imiti.& le altre tre parti, che fono lata* 
uola,t coflurni,& U fententìa,nafcon da quella differenza, ch'importa, che 
cofasimiU,cioèlacofaimitata.Tcrocbef,comela fattola èimitationdeW 
attione;cosi quelle parti,cbe fi domandan(cofl um i, & fententia) fon imita- 
tion dei coslttmi,& dei ferimenti, che ò ver amente fono, 0 fupponiamo, & 
immaginiamo, che fiano,neU animo . Dobbiamo ancor notare , che febenc li 
coHumi,& la fententia fondiuerfe parti , tuttauia nonpci queflo ènecef- 
fario,cbe fi truouinfempre in diflinte parti della locut ione . anzjbenefpefo 
accade, che non vi fi truouino; potendo nelle medeftme parole apparir'indi- 
tio d'elettione , & di fent intento d'animo . come auuerebbe ( per esèmpio ) 
quando in addur qualchepruoua , ò qualche fcioglimento d'argomcntatio- 
™>appariffe coflumc , & elettione di chi l'adduce . come s to diceffe ; "Non 
s ba da crederebbe io habbia vecifo il tale,riccuuto da me in Ca fa mia; pe- 
rorile none la più brutta co fa al mondo;ch il mancar di fede , & violare la 
legge deU banalità . doue che s'io dicefi ; Von fi dee credere , ch'io habbia 
jcctjo il tale,peroche in quel tempo, eh egli fu vccifo,io non mi trouaua nel 
t . ta ; non a PP«™ebbe elettione, & per confeguente farebbe quitti lafen- 
■ rentia Sparata dal coslumcEtfi dee diligenl emente auuertire, che fe ben 
"au'am detto e feri coturni ncllalocutioneinditio di qualche elettione , ò 
lJl gUlT J'°> m icbìuar falche cofa;nientedimanco nonfem pre quando nel- 
"'ocutton appare clcttione,sbà da dhe,chevifia coflume. concioftacofa- 
" a P™ amente , & affertiuamente vi saggiugnefe l elettione , non fa- 
rete coltimela pura Rntentia. comc(per efempio)s'io dicefi d'hatter'ab 
°f rito Sempre l ambinone, & ch'io non ho malfatto filma delle ricchezze 
ZniùlB* ff ato f e 2>f"' defiderofo difafere ; & ch'io hò fchiualo fempre 
con tutto l animo l offendere^ biajmar'altruiicofe, che con verità le poffo 
ai, e,non farebbe m queile locut ioni coflume . concioftacofachenon corri in- 
an n^imjtationid'elettione\farebberneUalocutionq 
*Jjertiuc,&enitnciatiue,bcon affermai ione, ò con ne^atione.Fà dimehieri 
aaunque , eh ti costume fi a talmente collocato nella ìocutione , che mentre 
tbepa-a.chtfi dica vna coft ad altro fi ne, che per aferir fhabito,leletti 0 - 
*t t & il conumenolìro, appaia nondimeno ncldir così elettione, &coHu- 

me. 
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Nella Poetica cTA riftotele^. 1 1 1 

toe-tomc(peteflempioyio diceffi , che fi deono {pender volunticri li danari 
tnlibri y non direi apertamente y & affertiuamentefw fon de fiderò fo dì impa- 
*Me$na darei be*inditio(così dicendo)dìhAuernc defiderio.T^elmodofan 
que^be detto habbiamo , sbanda intender quefie due parti di qualità nel- 
la tragedia y cbe cofiumi , & fententia fi domandano .Et è quejia fententia /^M^n/f - 
che i Greci domandano ìiupoioc^ molto differente da quella , che domandano 
ypcupy y ancorché il Vittorio con effa l&congiunga ; <jr molto più ancora le 
congiungan alcuni altri. della quale yycófitfj due {orti fi ri., no nano . lyna è 
quclla y di cui molto fi feruonogli Oratori ,&"JiToeti ancoy avella qualtrat 
ta jLrìfiotcl nel fecondo libro della Retorica . & è vn aderimento é ò vero 
Vna enunciatione(per dir così)di qualche propofrtione, inrniner fai proferì 
ta y la qual moflri elettion di co{a y cl>e ò fchiuare y o fcguirfrdebbi nellavita 
bumana; come farebbe dicendo ; Vnbelmorirtuttalavitabonoras Fùil 
vincer femprc mai laudabil coja^&.fimili. della qual forte di fent mie , & 
dei' t TroHcrbij y cbe le fono molto vicini .abbondantemente ho io trattato nel 
la mia Varafrafe del fecondo libro della Retorica dì Jlr itotele. V ri altra {or 
tedi l fententia y ch'i Greci pure domandano yvcl^u, è quella c)i jLrifiotel 
neltEthica poneinfieme con le altre parti della Trudentia ; cioè con Eubu- 
lia y & con S inefis: & è in vn cèrto modo vna correttone della Sincfis ; nel 
cuigiuditio, ch'ella fd nelle cofe configliate dati Eubulia;s interpone , come 
moderatrice;nel modo y chel Equità modera il rigor delle leggi nella giufli- 
tia;cornà pieno n ho trattato nella mia Inslitntion morale .l^ejfuna dun- 
que di quelle fententic y che fi domandano ypvpcu, è yna HeJ]a con quefta 
che domandata ha voice, è vna delle parti della tragedia;la quale importa* 
comhauiam veduto y afferimento y <(<r fpntìntpnt^ Apì) 
appartiene ali Oratorc y cb al Voeta 
le nella retorica y che nella poetica . 

sotferuaua nel tempo di M'itotele, da quello, eh' attueniua nei tempi più à 
dietro dai fuoi.Conciofiaco fiche prima anticamente vjaffero gli Oratori di 
far le lor pruoue, & le lor per fuafioni politicamente fi ver ciuilmente, cioè 
puramente , & fem& efqitifito retorico artifitio-.come che fujje perieli 

frontino loro ti far nitro nelle lororatiom, che vfarfemplicemente le lót , v tMx 1 

pruoue,& Moro entbimemi, & àddur puramente le lor ragioni, fenta cer- <fj£ 1 

I*.* co j dllett0 * & coni allettamento delle e fornai ioni retoriche i àouta il <*°u <u*su< . */*axL 
the nel t empo d jlriftotele tutt'l contrario fateuano ;feruendofi del parlaf~*ry gt*»^»^ >*k M 
loro, pmtoSìo retoricamente , cioè artifitiofamenteychépliticàmente^J 
& ciuilmente, comefacemnprima.Madiquefiohoàhaflan%ade^ * 
la mia Tarafr afe (opra del primo capo del primo libro della f^to'tkd^.^uf ,0 '~jtc* »Tt 



durinotele . Et tanto bafti bauer detto per bora fopra le due parti deU*-*>~ 
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122 Annotationi 

L ^ y £2 lin ^ n <>flra,che quelle parole^ 

^fmtentiondMiflotele, ilqualruole , ch'il coHumemoflri iTt- 

rhorS mn n ttl0ne ' altroché quanto aUattione,piùtoflo s'hàdadire. 
enei attion moflri il coflume , che il coflume l anione. 

\-^ffV* eio ^mieffer molto ficura laftofttione ,chehauiam già da- 
™, aeUvfarf, la fententia, ò politicamente , ò retoricamente; nientedi- 

intender il parlar commune , & non feientijico , nè artifitiofo ; & per il 
parlar retoricamente per t l contrario ilp ar lare feientijico , è ver artifi- 
tiofo . di modo che voleffe jLriflotele farci auuertiti , che la fententia può 
trouar luogo nell'vnparlare ,& nell'altro, fecondo la, qualità delle perfi- 
ne , che s introducono à parlare . Mafinalmente mi fon rifoluto , che fe ben 
qmflamia antica ff>ofitione,non è daJpreTgarefta nondimeno più ficura la. 
Z'dpofta da noi di fopr*. 



l;a particella qjadrag. evinta. 

L quarto luogo fra le dette parti vien'ad eflère della locu 
tione, cheancot'ella il parlar riguarda. Et chiamo io lo- 
cutione, fi comedi (opra già fi èdetto,quella efpresfio- 
. "■ ne »& quello aprimento.che fi fà dei concetti delibammo, 
coi mezo delle parole, ilche , & nei parlari à mifura di verfo obliga, 
?i ì!» qu 11 » ^ da ul mifura difcioltifono, la medefima for- 




Jt€*L d'ili Jv v loft 



li 



Annotationi nella Particella Quadragefimaquinta. 

P fìL b f"/ Cpar ,^' ' & difeerneri coturni , & la fententia dalla locu- 
che Ztf' , gm b , en , am '"e li lor diHintion, da quella ; auttertendo , 
rJXm, c me U l ° cution non è ahro > che 1 ucUe P ar °k> & tefl» 

'amamfejlatione,chequeUeparole, & quella teflura, dei concetti, fanno . 

mterpretatione,& manifeliatione , quando apparinditio d'clet- 
uondeU animo , tnfchiuare, ò infeguir qualchecofa ; quel tal'inditio fi do- 
manda coflume, come quafi imhatione dell elettione , & del coflume , ch'i 
nettammo . -Parimente fe nella detta interpretatione, fatta dalle parole, 

& dalla 
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Nella Poetica d'Anltotelc^ . 123 

& dalla locut ione apparirà inditio di qualche comflejfo fentifnento dell* 
animo , b in prouare , o in confutare , òin diffinirc , ò in dìuidac , ò in a/feri- 
re, & enuntiar qualche cofa; così fatto inditio fi domanda fententia , co- 
meqtiafi imitatione dei pentimenti dell'animo .pofiiache fi come lalocu- 
tione è fondata in quella differenti a , della imitatione , ch'importa, con 
quaiinsìromentos imiti , così lafententia y <ùr li coturni fon fondati , fi 
com ancor la fattola , in quella differenza f imitatione , eh importa, 
che cofa s'imiti , cioè la cofa imitata ; come di fopra hauiamo dichiarato . 



LA PARTICELLA QJADRAG. SESTA, 

Vanto alle parti,chc reftan poi,Taxjuinta é la melodia, 
grandisfimo in vero condimento fopra di tutti gli altri, 
della tragedia . Ma l'apparato per la vifta poi, fi come fo 
pratutte le altre parti èattisfinio à tirare, & àinuaghi- 
redi fcgli animi, così ancora è meno artiheiofo, & manco proprio 
alla poetica arte, conciofiacofache la forza della tragedia, fenza lo 
sforzo della recitatone , & fenza l'opera degli hiftrioni , poffa pari- 
mente hauerluogo,& fi pofla far conofcere.Oltrache maggior pro- 
prietà & fu periorità fopra lafabricadi tal'apparato, tiene l'attedi 
fabricare feene , che quella non fa de i poeti . 

Annotationi nella Particella Quadragefimafefta . 

QKantvnqve l'apparato , & la melodia Jìan due parti necef- 
fari e alla tragedia inquanto ella hà da rapprefentarfi in fienai non* 
' dimeno non s banda intende fejfer lenecejfarie , & effentiali ,in* 
quanto ella è tragedia; allaquale per laveraejfentia,& natura fua, & 
per hauerà confeguir quel fine, &àfixr quegli effetti, che fi le conuiene ; le 
baflan le prime quattro parti, che già di fopra fi fon dichiarate . di manie- 
rale fi ben la tr age dia per fi fleffa , non rappr e fintata in fi ena ,ma parti* 
colarmente letta, ò afcoltata leggerfi y non reca forfè il medefìmo diletto, 
ài ella reca infccna ;ficomerecarpuò forfè il medefimo giouamento ; nien~ 
tedimanconon ogni diletto è propriamente fico ,nèshà da ricercar in lei} 
ma quel filo, che comà tragedia le conuiene, ir file ricerca . 




LA 



'O: 



124 



Annotationi 



DI 




LA PARTICELLA QJ/ AD RAG. SETTIMA. 

O r hauendo noi diterminatole dette cofe fin qui, farà 
bene, che feguendohora,diciamoinqual maniera, & 
di che qualità faccia di meftieri , che fia lmtesfimento f 
& il connettimelo dellecofefcioè lafteffafauola] ,ek 
fendo quefta cofa la principale,& la maggiore , & più importante, 
chefia nella tragedia. Moftrato dunque, & poftohauiam giàdifo- 
praeflerlatragediaimitationd'vnaattione, chefiaperfetta [o vo- 
gliamdir'intiera] ,cioévn tutto, che habbia qualche grandezza, 
potendofi trouar qualche cofa,che fia intierà,& tutta, & nondime- 
no non habbia(fi può dir)grandezza.Et perche il tutto è quello,che 
contiene il principio,ilmezo A &reftremo;&il principio é quello ,il 
quale,quanto à fe non hà di necesfità altra coIa,che lo pr eceda,ma 
ben doppo quello,è atta ad effere, ò à produrfi altra cofa ; & l'eltre- 
mo per il contrario è atto,ò neceflar iamen te , ò per la maggior para- 
te , ad efler doppo altra cofa ; altra nondimeno doppo di fe non 
n'hauendo alcuna & il mezo è quel poi , che , & innanzi à fe , & 
^ doppo di fe qualche altra cofa tiene, & ricercaci qui è, che fidi 
<nwt<rS&crr- /j bifogno, che coloro,chej;om£ongojip,& connetton Je fauole,non 

da qual fi voglia cofa,~che~da fe fteila venga loro quaffinnanzi, pren 
fjino il principio di quelle;nè in qual fi voglia parte , che s offerito, 
ponghinp à quelle il termine; ma in tai cofe auuertifchino , & vfino 
ledette di fopra diffinitioni,& regole. 

Annotationi nella Particella Quadragefimafettima. 

A forche quello comparammo ( maggiore)che altro non importa , 
che(più grande) in ogni cofa di quanto fi voglia piccola quantità ha 
uer foglia luogo;folcndo dir noi la formica cffer maggiore della pulce y & la 
pulce maggior d'vn gran di meglio, & fmili; & per confeguente ancor che 
inchiudendofi ilpofitiuo nel comparatiuo/babbia à poter dire y cbe la pul- 
ce ,o qual fi voglia altra piccolliffima cofa y fta grande , che tanto èà dire , 
quanto ch'ella babbia grandezza > nientedimanco folendo noi mifurar la 
grande^a y & la piccolezza delle cofe , in chiamarle tali pofitiuament e , 
& non in comparatane, fecondo lafor%a del noflro fenfo, cioè della pot en- 
fia fenfitiua noftra;di qui è y che grandi non fogliamo dir le cofc y non manife- 
fiamente,& facilmente fenfìbiìi, com'à dire, non chiamar emo grande ani- 
male 
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Nella Poetica <T Ariftotelc . i *5 

male vna pulce , quantunque in natura fua babbia la doùutctfua grande^ 
per f et t ione; ne gran fu ono quello , che nafe a da per ce fiondi lana | 
W grande fpat io di tempo vn minuto dbor^&ftmiliynon efjcndo co femol 
tó pienamente fenfibili> & percettibili al fenfo noflro Onde non fermar a- 
gione,non volendo jiriflot eliche lafauola dellatragediafuffe tra così fat- 
te cofe,nonfolite à domandar fi grandi, bà tra le altre fuc condii ioni aggina 
t o, eh' elìah abbia grandezza. 

Commune opinione par , che fa di coloro , che trattan delle coft appaf^m^ VT"73É 
tenenti alla poefa, che l'epico poeta babbia da cominciar il juo poema, nont<kfnctyu *w 
dalprincipio dvnaattione, ctìei prendenella fua fauo la > ma da alcuna 
parte di quella ; & babbia poi da dir con qualch'occ afone il principio d*ef+> 
fa : come fanno Homero , & Virgilio , in far dir , l'vno ad Enea ilfucceffo 
della guerra , & prtfa di Troia ; & l altro ad Vliffe il fucceffo degli auue- 
mmentifuoi doppo la fpugnation di Troia .Et in queSlo vogiion , che diffe* 
rifea l Epico dall' Hiftorico. Ma quefla opinione daalcunnwnèhautaper 
buo na ; an%i foneffi di parer in tutto contrario à quella i & io conuengo in 
qu eflo parer con loro ; quantunque nella ragione di tal parere , io non con* 
uenga con effi. t Epico poeta aduque nella narratione dell' attion fua prima 
ria,contcnuta nella fua fauola , non comincia da altra parte di quella , che 
dal principio;& fenya interporre, òromper l'ordine di quella,la fegue fin al 
fine.come(per effempio)llomero narrando V anione* cVei prende per fauo- 
la.com à dire tutto quello, che fucceffe,mentre che durò l'iradjLcbi He, non 
interrompe,ma mantiene lordine, fecondo che l 'attion fuccejfe. Onde quan- 
do racconta co fe,ò precedenti, è feguenti alla detta anione , coma dire , U 
prefz di Troia,òfimiliilofàperviad'Epifodi,cbc non fon parti della prima 
attione & lo fàper caufa di chiarir qualche cofa appartenente allaprima- 
ria attione xom aumentando Vliffe appreffo d'jllcinoo racconta le cofe> 
cheprecedctterla partita fua daCaliJ]o:& quando Enear acconta à Bido- 
ne le co fesche precedettero la partita fua di Sicilia y che è il principio dellat 
tion primaria .la onde cotali raccot amiti, fatti per via d'Epifodi,& le cofe* 
eh* in effi fi manifejlano,no fi deono co fi derare, come cofe auuenut e in quegli 
anni,ò in quei me fi, che le auuenero;ma come ragionamenti fatti da V UJfe, 
ò da Enea in quel breue fpat io di tepo,comà diradi due,ò di tre bore, che du- 
rò queir accontamento.Hon èficura opinione adunque lo {limare, cbelEpt 



co poeta nel fuo narrar, tra]ponga y & còfondal or din delf attion fua prima 
ria.cìjei prede per la Jua fauola;ma ordinatamente la nartafecodo chefuc- 

-"in altre 




fi 



ftacome cofa rapprefentàte bà da riguardar l bijioria eoe cofa r a fintata, 
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ll6 Annotationi 

-llcbenon 

»o »Fr jicmo$mcbe come vedremo al luogo fuo,allbifloriografo appar, 
Uendidtrcofe quali elle furono, è fino :& il poeta, che guarda le cofe nel 
'or vmuerjale , ledebbe dire t quali verifimilmente le deono efere ; & per 
conjeguente non poffon le cofe raccontate neltbisìoria, ejfer foggetto propin 
n>M ffjl ^ H0,& *P unt0 quadrante allimitation poetica . 

* LJ %P**Scafcropoh al Maggio laggiugnerjLrifiot eie nella diffinitiondel prin- 
cipio, quella parola yiv*&cu, cioè(ò vero a produrfi ) quando dice , che 
mufl Mtficz, d fPP°1 ueUo > è ? tta * d ^ cofa.& fi muoue il Maggio 

J> dal veder e, cb m diffinifilfìnc,talparola non visaggiugne. Ma il Vittorio 

per mottrar la debole^ di cotale fcropolo , s ingegna di tor via quella 
difficultà;dicendo y ciyà i principi] alcune volte figuono alcune cofe, che doue 
rebberfarfi,ma non ancor fon fattc;& impedite pofloneflere. come(per ef- 
fempio ) il crefeimento , & la maturation delle biade dee feguir doppo lo 
fpargimento del feme loro,non potendo nafecre, b crefcer,feftminate non fir 
no : & nondimeno alle volte doppo la lor fementa vieti impedito il lor cre- 
fcimento;& non per queslo refla,cbe feminate ebe fono, non fiano atte à cre- 
(V . fiere,& à maturar fi doue chequeflo nel fine ,nonadiuiene:pofciacbe innan- 
^iadejf 0> bifogna,cbegidfattefiano quelle cofe y che lo precedono. Quefìa, 
* V >*^,w**ifpoftadel Vittorio non mi pare,cbc perfettamente mandi a terra la ravio- 

^ 'tL£ %' i M n y hemuo »e*dubitafilMaggio.perciocb^ diffinitioni fi parla 



d&U #f£Z*2ft '^'"'"™MaaumarUMa diffinitioni fi pari 

\*fcL.c*4. 3j,ìL* 1 ucUo > c1 l è atto,& naturato ad ejfer e ,ò impeditolo non impedito che fia^ 

\fv<A a teL ^ccù c ! Hon ' ta 1 0 e ^ er P Q # a > ò non e ^ er Pvfl* * dimodo che U ri M a del Vittorio 
fr%mW* tJLJ„2&i tan ?°P oc edenellapaYola, $y/ye&cu, quanto nella parola, &vcu, cioitan- 
yJU 1J* éuuJfr&y! m ur chaltra c °f a fi a naturata à far fi, ò vera produrfi; quanto in dir* 

*, £/ w naturata ad effere . conciofiacofacbe così ejfer poffa impedito 
■ il *fk*, élc&^&oi, 1 *Be*t dvna cofa contingente, doppo l principio fuo ; compii far fi , ol 
(*c *Lxajc*2jl. , km. ute Produrfi tetta n h™*™ fpRn . rfr H/tn/^ i 4m/>m/i *noiì *m j;f£„: 



veri fimi Le U conictura, eh* egli fa per la 
correttionc , & emendation del 
testo y in tor via la parola , 
llyipe&xc y cioè , ò ve- 
ro à produrfi , 

dalla diffi- 
nition del prin- 
cipio . 



LA 
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■ 

L A PARTICELLA QJ/ADRAG. OTTAVA. 

Ppresso di quefto , perche^vn'animale , & ciafchc- ^JCS^SfjJ^^ 1 
dunaqua l fi voglia co fa, eh e comporta fia di pTiTpar- 
ti,nonfolo ftà bene,che habbia pofte con buonjo rdj-, 
nej|ueUe parti àijuog hi loro ; ma etiamdio che riab- 
bia, non qual fi voglia grandezza, confiftendo il bel- 
lo in douura grandezza, &ordin diparti : & per quefto né bello fi 
può dire vnanimal troppo piccolo; come che in guardarlo fi con- 
fonda in vn certo modo lavifta, per efler fatta in tempo quafiim- a 
percettibile : ne parimente fi può dir bello vn troppo grande ; còme ^^<&>>6» 
che di tutto infieme non porta farfi la vifta ; ma vien quello intiero , 
& quel tutto à fuggire, & à perderli dalla vi fta di chi lo guarda; coro/ t > * ' 
auuerrebbe , svnoanimal fi guardarte , che fuflc dieci mila l^ty"/"^"*** 1 *' JM 
grandine fegue da tutto quefto, che fi come nei corpi,& rpetialmèn ^ 
te degli animali fà di meftieri, che tal fi truoui la grandezza, che ben 
fi porta tutto infieme l'animale all'altrui vifta moftrare;così fà di bi- 
fogno ancora, chelefauoletalehabbian la lor lunghezza, checom- 

xnodamente nella memoria porre, & ritener fi polsino . : c 
AnnotationinellaParticellaQuadragefimaottaua. 

Potrebbe parere, che nelle parole $ Mìftotcle fuffe alquxnta di DMu 
contradittione. Imperocbe affegnando egli per ragione, chvnanima- 
le per effer bello , non debbi effer troppo piccolo ; la breuitd , & l'im percet- 
tibilità del tempo , nelqnal fi guarda , che fa confonder la vifta nelriguar- 
dante ; neliaffegnar poi la ragione , che parimente tffer non debbi l'animai 

troppo grande; dice che non potrebbe vn così [mi furato mimale effer, vedu- 1 ife 

to , & comprtfo con tutte le parti, infieme; cioè in vno Hejfo tempo, comi AG* »j>iJ£<i & 
dir, quafi in vno iftante . Onde pare , che gran breuitd, & impercettibilità $> l*»u?. ite ft, 

di tempo ,fia addotta , & come confondente , & corrompetela vifìa del c/? ^ ^^^^ ** • 
piccoliffimc > animale; & dall'altra parte , come neccfsariaàpot erfi vede-^ r 
re tuttovn 'animale . JL che fi dee facilmente dire, chenon limpercettibi-^P^ 
lità del tempo èpoflopercaufa, che lavifta fi confonda nella veduta del pie 
colilftmo animale; ma lacaufaè che douendofineìlaviftad'vn tutto intie- 
ro , veder fi, <(? diftinguerfi in vn tempo quafi impercettìbile le parti di 
quello, & nonprima Ivna , & poit ahr ammanate infieme invnofteffote- 
fo;vengonlc parti per lagranpiccole^a loro à confonder fi in quella vnit* 

vifta% 
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128 Annotationi 

J(ot vifla-Et è Sauuertire y che quando fi dice , che nelvederfi vn tutto intimi 
conuiene,chin vno fleflo tempo ft rechino infieme tutte le partifue;non 
sbà da intender di quella acute%^a y & di quel primario attendimelo, & 
auuertimento y che fifa fidamente nella vifla di qual fi voglia ce fa. concio fia 
^ > chequefto non poffx terminar in vno He fio tempo in diuerfi termini ; ma ai 
mtermin folofàdimeflicri, che terminile breuìffimo fiat io , & quanti- 
r, , m . qf.tà contiene : non potendo alcuna potentia dell* anima noflra indirixar la- 
cuteiga dell int et ione, ò ver dell at ti t ione J più dvna co fa in vnoflefjò te- 
po .Onde fe ben vedendo io vn amico Jì può direni io lo vegga tutto veden- 
do con fecondarla attention di viHa, tutte le parti fucsie potendo egli muo 
uervna mano y ò vn piede , ch'io non lo vegga muoucre ; nicntedimanco di 
j(L primaria attentione di vifla y non poffo in vnoftejjò tempo veder più parti, 
che vna della per fona fua.La onde pare , eh in vn certo modo accafehi nella, 
vifla noflra y cofa y in qualcheparte fomigliantc à quello, eh accafea dellalu- 
ce del Sole la quale percuotendo di prima percvjja co ifuoi raggi propri/, 
fen^alcun intoppo da lui venuti; quindi fi riflette ella ad altra parte; & co 
si refleffafi riflette di nuouo in altra feconda parte ; & così di mano in ma- 
no , fincliàpoco à poco fi vien perdendo , & lafcia , & rende finalmente il 
luogo ofcuro.così la vifla noflra pare, che fe ben di primario attendimelo, 
& auuertimento parlando al mododeiTerJpettiui , termini invnoftejjo 
tempo ad vna parte fola;t ut i Xauia in altre parti ancor a y iene in quel mede- 
fimo tempo à terminarlo più, 0 manco attentamente , fecondo che più ,o 
manco faran quei termini lontani dal primario termine . fow fivede per 
ejperientia y che mentre ch'io (lofcriuendo nella mia camerata vifla mia ter 
mina di primario attendimelo y & auuertimento di mano in mano in quei 
Char atteri y ch io vo formando; & nondimeno nello flefio tempo veggo il ca- 
lamaro , ér i Ubriache fon fopra la mia tauola : & s alcuno in quel mentre 
appare nella porta della camera , io fen%a leuar glìocchij dai char atteri , 
(hio fcriuo y apparire y & entrar lo veggo. & parimente veggo le altre co- 
fe,che fon in camera ancoraché più 0 manco, fecondo che più y o meno fon lon 
* , , tane dalla prima drittezza della mia vifla; fino che finalmente quelle co fe, 

che dietro allenile mi fono abbandonino la vifla mia . Ho voluto dir que- 
fle poche parole per meglio chiarir quello , cVjLriflotel dice del guardar fi 
tutto l animale in vno fleffo tempo. 
^tluJiMmì* Tare al Maggio, che non fia molto proportionata la comparatone , che 
™ far, eVjLriflotel faccia in dire, che fi come conueneuol grandezza , cioè nt 
troppo grande ,ne troppo piccola y dee t animathauerc y pft pot er della vifla 
noflra effer comprefo;così ancora conueneuol lunghezza ,cioe ne troppo bre 
uc y ne troppo lunga, dee la tragica fauola bauere , per effer comprefa dalla, 
memoria.'Uon par dunque buona al Maggio quefla comparai ione :per oche 



con 
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Nella Poe tica d' Ariftotelo . 1 2P 

con f * wfcy /e cofe verfo la piccole%j^a y vegon ad effer tuttauia più difficil- 
mente vedute . douc che li poemi con l andar verfo labrenità , vengon tut- 
tauia ad e/fcr più atti adejfer compre fi conia memoria, s affatica poi nel di ~. 
fcioglimento di quefla obbicttione:& nondimeno facilrjjimamcnt e fi può di » * 
fcioglier e, concio jìacojacbe jLriflo tele, non con vnafola ragion pruoui lin~ 
conueneuolc^a della troppa grande?ga,& della troppa-piccole^a ; mx 
dueYagionidijluìtcadduce.deUequali 9 quclla che comprende la coparation 
della villa con ia memoria,procedccontra la troppa grandc7&a,& non con 
tra la foucrchia piccolezza. & inqueflo proposito procede beniflìmo.dan* 
do impedimento la troppagrandeT^a , non folo alla comprenfion della vi- 
Sia, mai quella della memoria ancora. Et in quello confile la comparationc 
fotta nel fine di quefla quadragefimaottaua particella . 

Contra quefla medefnna comparai ione ,s oppongono etiamdio alcuni al- 
tri, con dire y non effer la comparaùonlrà ifimili. concio fiacofacbeimpoffibil 
fia,cMvna cofa,comà dire, vn animale e fceffiuament e grande poffa copren- 
derftcon la vifta,tutto invno fleffo tepo;nè rimedio alcuno può la vifla tro- 
ttar per far lo. doue che la memoria bà più rimedvj da poter comprender la fo 
uercbit lu^ghe^a dvnpzemaft di natura non farà in alcuni atta a qucflo è 
Ter tai rime}'] non so io pen fare, che cofloropojfiri intender altro,cheò C aiti 
to dei luoghi, & delie immagini nella locai memoriamo qualche forte di me- 
dicamente inde ne riftltaffe mcmoria,òlocale,ò artifitìale & intendendo 
eglino queHi rimedi) ,ò altri fimi li , mi maraviglio ,cbeffi non confi der ino t 
cbcquefle fon cofe accidentali alla memoria;& per conseguente non nccef 
farle ad effece.flai e tcnj:deratc s da jiriflotele nella prtfent e comparai ione. 

jLlcuni Jpojìtnri in lingua noftra fono , che quelle parole {vor ^v^icoy 
rcàlwy, traducono, animale di quarat a fladij intendendo nondimeno jlri w> 
jtotele di diecimila Ma forfè flà [corretto illor ttflo per error delia f^t^f^^^jl^fL^ 
Et io,quantunque dieci mila fladij importino mille dugento cinquanta mi- wW . ? " * ' 
glia noflrehò nondimeno tradotto, mille miglia,pcr ejjer numero più cdW- ^^ P /.^^i^^ 
mune , & di poco differente da quello ; maffmamente non importando ' ì(4 ~ ^ " 

quefla differcntiaal pr o posto di jtr iflo tele, inquefio luogo* . • 

r 1 1. molto da notaresche fe in conicutione,& comparatane cloueuan verni ^uJb * Xi£c»uut* 
re cento tragedie , da effer recitate in più giorni ; bifognaua , che lo {patio di IdU u****U 'j^iXcctt* e^f 
quel t empo (quanti fi voglian tbefuffer quei giorni) ilqualehaueua dadc-U^^ ^' ÌclcJLcoaS. 
flinarfi ali laudi ernia ; fi diflribuifje in tante parti , quante erano le tra- 
gedie, coma dir e, in cento : da effer diflribuito , & aguagliato con 
aiuto dell b or ologi o . come adir e, in cento bore ,vna per tragedia; òin 
altre parti , ò maggiori , ò minori fecondo tìx per il numero delle tragedie \ 
bifognaffe , ò rifìrcgnere , ò ampliare . Et quejìo fecondo me è il verofenfo j 
ii quefìo luogo . t **ufcjtàJ» ^J?tcv> ,c*«x f jj uu «3e-* kJ***^ 

I LJ. 



UÀ 
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LA PARTICELLA QJADR AG, N^ON A. 

Vanto alla quantità della fua lunghezza, fe shì rifpct 
to alla contefa,& al parragone, che nel recitar fi faccia 
& al fenfo fteflò,non è cofa dell'arte il diterminarla.po * 
fciachefe cento tragedie hauefl'er'infcena.da parrago- 
narfi,&dafar contefa,farebbe di bi fogno ; ch'alia mifurad'horolo- 
giotal cótefafi riferifle.fi come s'intédeeflerfi già fatto per altri tem 
pi.Ma fe fecondo la natura della cofa (tetta, fi confiderà il termin del 
lagrandezza,diremo,^ 
^et5 Ww-«^ lodeuole fecondo la lunghezza ;pure^ 

mementc fi pofla_a pprender e, & ritenere. Et in fommain quanta 
lunghezza , feguendo , & nafcendo fecondo il verifimilcò*! necef- 
fario , le cofe connefle, IVna doppo l'altra , accalcherà di farfi 
mutatione, & trapa(famento da miferia à felicità , ò per il contrario 
da vno ftato felice, ad vno infelice;potremo dire,che bafteuolmente 
conuencuol fiail termin di tal grandezza. 

Annotationi nella Particella Quadragefimanona. 

Quando dice M'^otele , che fecondo 7 y eri fintile, è fecondai 
neceffario fi a fatta la mutatione dvna fortuna all'altra; per nece/fa 
riojntendeil Bgbertellolaverità della cofa;cioècbéfi a fatta quel 
la mutatione^ fecondo che veramente accaddero fecondo che verifimilmen 
te fuffe douutaaccafcare. 

In che slimo io , ch'egli s inganni; non effendo tenuto il poeta nella 
fua tragedia à feguirilvero , fenonin quanto che verifmil fa : douen-. 
do egli più tojìo dar ricetto alle cofe impoffibili , & credibili , ch'alte pofjì- 
bili , ò vere , & non credibili . Vuol dunque Mifiotel intendere per necef- 
fario , in quefìo luogo , ctìvna ce fa fegua dall'altra nella mutation di quel- 
la fortuna ,òneceffariamcnte y ò vcrifimilmente.nel qualfeguimento non 
accade, che fi truouineceffariamente verità , potendo davno anteceden- 
te, quantunque falfo yfeguir , non folo verifimilmente , ma neceffaria- 
mente qualche confeguente. 

Riprende il Kpbertcllo la traduttione £ jLleffandro dei Tai^j in alcu- 
ne parole di quefta particella ; & per dar loro miglior traduttione , le tra- 
duce in parole , ch'in lingua ncflra fuonan così [ la grandezza della cofa , 
cioè della fauola, fecondo la propria fteflà natura (ua , tanto più 

la 

*+fwf ^ off*™ 1 * wjM*** m. 
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Nella Poetica d' Arinotelo. 13* 

larenderàbella,&conueneuole, quantopiù crefcerà di grandez- .tfj^ 
xa, fin che.conueneuolmente bella ne dmenga] .I^Uaquale fpojt- r*™^ 
tione , <jr tradottane non fi accorge egli, che fi vienàfar domanda di prnh> 
àpio ; Ver oche douendo noi cercare ,qual fta quel conueneuol termine di 
grandezza , che le rechi perfezione , & beitela; il dire eh ella Jempre 
acquifere perfezione in diuenir maggiore ,fin cb'arriui alla Jua perfett io- 
ne , & bellezza ;nienterecapiù altra di certezza che quello , che pri. 
mafìfape»a,òver fi duòitaua - percioebe , come in dir cosipotrem noi co- 
no/cere , quando in quel fuo acquifto di grandezza , farà arriuata allafua, 
per fett ione , & alla bellezza f ua >f e l^ft 0 è 4 U€lio > che da P rmci P l0 ft du- 
bita ,& fi domanda? Tipn dice quejlo dunque Jlrisìotele ;ma dice, che 
[e lafauola fecondo la natura della cofa flejfa fi confiderai quantità d 'iter- 
panata di tal grandezza , fi dirà , che fia , che quanto farà ella maggiore , 
tanto farà pìùlodeuole fecondo la lunghezza; pure che tanta fia , che tutu 
infamemente fi poffa apprendere^ ritenere. 

Se di mente di jlr iftotele puohauer luogo nella tragedia, così la mu- 
tatane , di fiato infelice à felice , come quella del felice al calamito fo ; 
<jr quando ciò fia; & comintalcafo faluar fi poffa l effetto proprio del- 
la tragedia di muouer timore , & campatone ; bauiam da vedere in 
altro luogo più di fiotto , più proprio à quefta materia , & à quefta con- 
fiderationc. 





LA PARTICELLA QVINQJ/AGESIMA. 




>i t * P 

_ cùrie*. iwJJ*ju 



N a poi diremo effer lafauola, non per effer ella intor- 
no ad vna perfona fola, come ftiman'alcuni : polciache f 
moke cofe,anzi infinite fi veggon didiu erfo genere ac- 
cafear ad vno,di buona parte delle quali, non fi può co fjfj 
fa ben comporre in modo , che vera vnità ritenga, [& vna fi poffa 
dire] Et nel medefimo modo molte attioni effer poflònodvnaftef- _ , 
fa perfona, delinquali non fi può ben con nettere JL _&c oinpoiTe vn ilj cip *^H3"J 
intiera attione.clieyna ver amen te ftimar fi poffa, Perlaqualcofapa^ ^t^:<r 
re,ch'error commetti ne) tuttrquei Poeti,li quali la Theleide, & l'He 
raclide [ò vérTHercuìuIe] & altri così fatti poemi hanno fatto: come 
coloro, che fi penfano,che per effer'Hercole vno,conuengaparimen 
te ftimarfi vna la fauola del poema. 



Anno- 
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i3 a Annotatiom 

Ànnotationi nella Particella Quinquagefima. 

E RCHB intorno allvnità della fauola, il Maggio, & Tier Vittori* 
dicono y & veramente^ chiaramente, quanto fene dibbiragioncuol- 
menu dire; come quelli che per quello, ch'io miflimoji fon rincontrati ad ap 
frouar intieramente quello , che ne dice jliicrroe; non prenderò fatica dm 
lungarmiin quefto.come quello y che non fapreì quaft ,cV aggininerìrtorno à 
quefta vnità.à quanto nban detto quefti due dottiflìmi huomini . 
Q>. VogUon alcuni fpofit ori in lìngua noflra in propofito di quefiavnità ,& 

Jtvn^ -fiU/funU* diqueflo luogo y cbe qucflo , eh jfuftotel dice dcllvnità della fattola ronfi 
foffa verificare fé non della tra*edia 9 & ancor della commedia; ma nonrid 
deUtpopeia.nella quale y dic%o che confiderai quello, che le cementa per 
natura fua , non ha la fina fauola da contener neceffarì amente vna foia at- 
tione di vna per fonami può abbracciar più attioni di vna per fona &> an- 
cora di più perfone . Etfe in qualche poeta y Confi dire in H omero & ' m 
Vigilio fi truoua,chc lafauola contenga vriat tìonedivna per fona] quefto 
auu'ene per la confidenza , che haueuano quei poeti del valor loro ; il qud 
valore maggior fi truoua y doue più diffìcili fon le imprefe. Onde perche mar 
gior difficultàfi ha da filmar y cbc fi truoui i*far,cbe la fune la fiaimitatio* 
ve di vna fola attione d'vna pcrfona;di qui è,che quei due poeti y & tutti gli 
altri, che han voluto* con farejperientia dellor valore procacciar fi mag^ 
gior % honore y & loderanno prefo a far, come cofapiu difficile, & p er confe- 
guentepiùhonorata, quando è fiittabcnc;le fair le dei lor 'epici poemi con 
quella vnità y che hauiam detto . Ma quei poetipoi , che non fi fhntiuan ba- 
llanti à reflringer la lor epica poefia à quefta difficultd.potcuano jen%a cor- 
- romper la natura di quel poema y formar le fanole da più attìovj , b di vna , 
[ jv h di ^iu perfone y come voleuano . Uvetta opinione y quantunque non fac- 
cia* propofito di quefta TarticeUa y nellaqual fi tratta della fauola tragi- 
ta folamente ; non fo io y da quaì Autore thabbian coloro potuto trar- 
re, queflo so io bene y che da M'itotele mal fi può Slimare, che tratta 
fbabbiano . conciofiache , & nella feguente particella, &rnpiù altri luo- 
diqueflo libro .accenni il contrario >& fpetialmente quando dice, 
ihe in molte cofe conuiene lEpopeia con la tragedia ; tra le quali pone l v- 
nittf come vedremo. J{èfipuodirinlordifenfione y come alcuni hanno 
detto , che quando cfji dicono poter l'Epica fauola contener più dvnaat- 
tionty intendono y che quelle attioni fian tali, & in tal modo comeffe , che 
facciano , & formino Vna fola attior.e , comepcnieffn ti ali di quella, & 
che ad vii mede fimo fine per uengonofil che la vera vnità della fauola no cor 
rompe. Queflo(dico)non gli può d ifendercimperoche fi beni vero quefìo, 

Ce, : JU -tté* cu àvU, fyUanJ . tn^ki* t**v6*-> 

f C V O ' 



r 
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Nella Poetica d' Ariftotelo. f B 

che fi è detto dell' vnità della fauola , cioè che di più anioni, come di farti 
fue intrin feche,& ejfentialhfi viene à formar vna anione; nondimeno cot* 
li anioni non ptffoncffer di più principali perfine , come coHof affermano ♦ 
Di pois eglino intendeffer concorrer quelle più anioni alfvnità nel modo 
detto; non accader ebbe, cb'efidiftingue fero la fauola tragica dall'Epica; 
conuenendo anche alla tragedia quel connettimelo ,& componimento di 
più anioni ridutte in vna nelmodo detto.Ondc male al parer mio, può diftn 
derfiqueftaloro opinione, che come nuoua , per quanto io habbiamai let- 
to* effi adducono . % ~ ' i H 
Ùuel,rco 'ys'yet, è intefo da alcunifpofitori in lingua noma per U vero facL*. ti p 
gencr logico rifpctto alle ftetie.manon lo prende J.rijiotele inqueftofignifi 
cato;an%\ lo prende per la natur abolendo intender, che quelle taicofe mot 
te,b infinite, Ciano diuerfe di natura,&non colligate y b dependenti tra di lo* 
ro;]le quali accafehino ad vna fola co fa: douendofi nel tesìo fupplire , &fo- 
pr aintendere il ter^o cafo,cioiM vna fttjfa cofa>La onde tutto quello , che 
coftoro,prefa occajion da quel genere intefo à modo loro , dicono in modo di 
riprender jlrittotelciviene àcader àterra,per prenderlo effi in altro ftgni- 
ficato,che non shà da prendere. 




LA PARTICELLA V I N Q^V AG. PRIMA. 

A Homero,fi come in tutte le altre cofe veramente efcel- 
!e,così quefto parimente molto ben conobbe,ò fufie ciò 
in lui per arte,ò per natura, percioche nel far'egli l'Odif , 
fea, non diede ricetto in quel poema à tutte quelle cofe , 
ch'ad Vlulè accalcarono; co m adire,la ferita,chehebbeinParnaflò> 
& la pazzia,ch egli fin fé nella raflègna, che fi fece deHefsercitOidelle 
quai cofe,nc fecondo il necelfario, né fecondo! verifimile,{eguiua, 
che fatta 1 Vna, fuflè appreflo poi fatta l'altra . ma quelle cofe accol- 
fe,ch al corpo d'vna attione, la qual chiamiamo Odiflèa feruiflèro » 
&ilmedefimo fece nella Iliade. Fa dunque di meftieri, che fi come 
nelle altre arti imitatrici; vna foia imitatione,è parimente dVna fo- 
la cofa; così medefimamente la fauola , perche ella è imitation d'at- 
tione,fia imitatione dVnattion fola, come d'vn tutto intiero: dima 

nierachele parti fue fian'in tal guifa connette, & compofteinfieme^ 
che trafpofta,ò tolta via, che naccafehi eflèf alcuna, diuerfo ap- 
paia quel tutto,& mutato da quel di prima . pofeiache quella cofa* ? ; 
la quale, ò aggiunta , ò non aggiunta ad vnaltra , non fà ch'in ella m * i^nt^ ^ 
appaia mutatione,vera parte non fi può dir di quella. 
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tf 4 Annotationi 

Annotationi nella Particella Quinquagefimaprima . 



N. 



il li 



H I 



la. U 

fi* > 



On poteua Miftotel meglio moftr ar e , qualmentehabbia daeffer 
_ fatta la fauola , per effer vna, nè darci miglior indino da conofeer 
talvnità,che con le parole vltime di quefta particella dicendo che le parti 
della fauola bari da ejfer in modo nel lor tutto , mite . & accommodate , 
che qualft voglia , chefenetrajponga , ò fene leui via, dinerfo appaia quel 
tutto, & mutato da quel di prima ànditi o veramente ccrtiffìmo delivnità 
d'vnacofa-pofciacbe quella co faja quale ,ò aggiunta, ò tolta advn altra 
nonfà in effa apparir mutat ione , non fi può fUmar vera pane di quella ! 
come(per effempio ) perche feda vna jtatua , che habbia fatta vnofe ultore 
dvnhuomo intiero,fe ne toglieffc via vn braccio, ò U tejla.ò fi poneffe vna 
mano in luogo d vn piede ;fi giudicherebbe ragioneuolm e »te corrotta quel- 
la fiat ua,nè effer più quella, ch'era primate feguc da quello, che quella te- 
fta,quelpiede,quellamano ì & quel br accio, fiano parti appartenenti ali in 
tegritd,& aWvnitd di quella fiat ua . Et per che dall altra parte agyugnen- 
dole(per e(fempio)vna cintola al braccio y & mutandola poi dal braccio al- 
lagando al collo, non fivcrrebbe per qnefìo à corrompere la ttatua;nonfi 
potrebbe filmar perdutalo macchiata tvnità di quella;come che tal cintola 
nonfta parte neceffariaà quella vnità t ma più tosìo accidentale ad effa . // 
medefimo adunque shà da Stimar intorno ali vnitàdi qual fi voglia co fa ; 
& confeguentement e intorno alfvnità della fauola y & alle paniche òvi.a, 
/ ò non vna la poffm fare. 

Intorno à quefto che purhora hauiam detto deltvnhà della fauola , & 
delle parti, che òvna,ò non vna la pofjon rendere ;sl?d dauuertire y nonejfer 
ficur amente detto dal Bgbertelloin qneflo luogo che la fauola habbia da tf- 
fhr imitazione d*vna fola attione y in modo che tutte le attioni y chc vi fi truo 
uano oltra quellavna y fiano Epifodi, & non vere parti di quella fauola . In 
che non è dubio alcuno, che non s'inganni: non effendo neceffario [ che quella 
vnaattionc,della quale èimitation la fauola, non fiacompofta d'altre at- 
tioniy come d'intrinfeche parti fue . an%i diffidi co fa , & forfè impoffibile fi 
deefiimare.che talcompofition nonvifia; douendo ogni cofa haucr le parti 
fue come vediamo, eh e fe ben quefto , & quello huomo è compoflo diparti, 
coma dir di bracciali gambe,di tefta,& ftmili y non per quefto refta egli di 
ejfervno, an^ivnoveramente, & perfettamente non farebbe , s' alcuna di 
quelle parti gli manca/fe,per tffer t ai parti intrinfeche,&neceffarie al cor- 
po fuo . Così dobbiamo ftimare , cVaccafchi in quelle att ioni ,di Ile quali hi 
da effer ìmitation la fauola ; effendo ancor ella comporta di più attioni , che 
UùnjianQ Epifodi,ma intrinseche del corpo fuo.comc(per cffempio)i effer l fi 

3 ' ctulf^ a^genia 
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Nella Poetica cTÀriftotelo. t?* 

genia menata per efferne fatto facrifitio ; & (effer da jiulidefbarita , & 
fonata in lontan pacfe\& le(fer pofta à facrificariforcfiieri y cbe vi arriua 
uanoi&Urriuo d Or ette y & lo fcampo finalmente loro-fon tutte diuerfeat 
tionide quali nondimeno, non come Epifodijna come parti intrinseche con- 
corrono alla compostone delia fauolad Euripide- doue che Upa^iad O- 
rejle , il modo della fua prigionia,!? fimili fon in eff a Epifodi; come quelli, 
ehc non intrinfcc amente vi fi comprendono , ma di fuor a fe le aggiungono ; 
quantunque non in tutto fe parati \& alieni da e/fa babbian da ejjere; ma /* 
qualche modo conuenienti, & congiunti ad efja .fi come fe ad vn buomofe- 
gliaggiugne/feroyò armi y òvettì y ò altre fimil cofe; fe ben non gli fon intr in- 
feebe y come le membra fue ; tuttauia ad aiuto , àcommodità y & ad or- 
namento gli fono non in tutto fuor di propofito al benefferfuo ; come 
auucrrebbefe qualche cofafproportionata, ò che punto nongliferuiffenul- 
la y glis aggiugnejfe. ^ ^ 

Prendendo Arinotele leffempio dalle altre imitatricifacultà,comàdi- :3>*#« 
re,dallapiitura y & fimil i, per moflrar, che fi com equini , vna pitturai in- 
tinte effer dvna co fa folatcosì la fauola poetica hà da effer d vna fola attio 
ne;potrebbe alcun dubitare,come quetta co fanella pittila acca fchi. concio 
fiaebe non potendo il pittore depingere le cofe fucccffiue } comc fono il mouj- 
mcnto y & il tempo;ma fole le cofe permanenti \come fono le foji ariti tfinfibi 
l'i ó le qualità vifibili;par da dire y cbin ogni pitturale faccia il pittore, 
non f foglia trouarla dettavnità;trouandouifijpeffb tante cofe vne y quantt 
fojtaniie vi fu ruoti ano. Et fepurtafvnitàfi truoua nella pittura,allhorfo- 




dee rifonder e y cbefe ben il pittore non può depingeri mouimenti & leat- 
ùonialtrui y cioi Li fucceffibilità y & durabilità loro y mafolo le cofe perma- 



nenti;niin.cdmanco egli può in modo dipinger ledette cofe per m orienti y & 
in taiapparentia digefti y & di locutioni y & di mouimenti efprimirlc , che 
chi le riguarda y comprenda per effe le lorattioni y & li lor mouimenti anco- 
ratomi vedendo dipinte art ifitiofam ente più naui in mare, in modo d' agi- 
tazione^ di fommcrfioneiòdue Caualieri à front e y in modo di combattere, 
& di duello, fc ben tai cofe depinte non fi muouono y ma Jtanno ferme; nondi- 
meno ci danno apparcntia di naufragio ,& di combattimento. Tertaquako 
fa allbor diremo, eh il pittore intorno ali att ione imita vna co fa fola , quan-. 
do tutto quello, à:c farà pofto inqucUa pittura, farà appartenente al corpo 
dvna fola att ione .conia dire, depingcndofi in vna tauotavnnaufragio,& 
tempeflà di mar e;ò ver vna inco\ onation dvn Vapa; tutto quello y cbe veri 
fimilmcrit e yuòfcvuirealitpeffion Svn naufragio , ò dvna incoronatane, 

ì * J € 
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fe rifarà depinto,non darà corr unione, è macchia all'vnità di quelle PÓMI 
re douechefe atarincoronationes'aggiugneJTeappref 0 l' a fJ to ,01'efbu- 
gnattoned ma Citta; allbora non battendo quelle due cofe punto dàfarinfìt 
me,non fi potrebbe dire, che quella pittura fujjerer ameni e vna. 
Le», l Q- L'opinione , che tengon alcuni frofttori in lìngua noflra che la poefia non 
V paaltro,cb'imitation dell hifioria, gli fà cadere inpiù /or pareri & \i u di 

tij, difficili àfiHmerf,.trài qualivno è come , dicoritffiin queflo ìuo?o che 
l'Epopeia pofa hauerlafauola , non filo dyn anione , d'vnafila per La 
ma di più anioni d vna per fina, non dependenti trà di loro ; & di più attio' 

ebefà, che la tragedia * la commedia djbbin contLkna attionf^di 
rnaperfinpo due di dueperfine, de^mitvnadaWaltramnnJrceM 
lanatura di tal poemi, che ciò ricerchino; ma nafte per acridi,» a ,,' 

«i* ttom.il che non accadendo neU Epopeia,fà ch'in efa,quanto alla natura 17 
fi poffin prenderei vna,& più anioni, & d'vna,& di più perfine ò deten 
denti trà loro,b nondependentiJEtfe ciò non ha fatto H omero y ò Vergilo ò 
altro buon poeta, queflo è auuenuto per voler e fi meglio dimoftrar * il valo- 
re ',& l'efctllentia loro, in vincer quella difficultà , che maggior fi truoua in 
trattar vna fola attione di vna per fona fola , cìS intrattar più attieni (epa* 
rate,&dipiù perfone.Qtiefli,& altri così fattipareri, & giuditù fanno in 
quefla materia co/loro ,dicui ragiono; tutti edificati ( com'hò detto ) fopra 
quello fondamento di volerebbe la poefia non fia altro, eh imitation deli bi 
floria . Il qual fondamento già di noi fopra battiamo in qualche parte im+ 
fugnato,& riprouato;& meglio lo faremo in altri luoghi più di fot to D ^ 
ròfolamente per bora.che quando effi dicono ,cbe la tragedia,&l a cemme- 
dia,quanto alla natura loro y potrebber riceucr più attìoni d'vna, & di più 
ferfone \ non dependenti trà di loro;ma che quello non pofjìnfarejiafce dalt- 
anguria del tempo y & del luogo; non s accorgono, che quefla medefima an+ 
gufila non donerebbe manco impedire le più attìoni, l'vna dall'altra depen- 
denti, che s'impedì fca le non dependenti:& nondimeno e fi He fi confefano 
nèfotrebberfnr di non confcJfare,cbe due anioni di due per fine, dependenti 
f vna daUaltray]poffono,& fpejfe volte figliono hauerluogoin taipoemi. 
Oltrache nulla ripugnerebbe à quella anguflia di tempo , & di luogo il far fi 
flit att ioni,& di più per fine, non iependentì ivna dall'altra, le quali fu fe- 
to ancVeffc bnui,& ri Sirene à quella anguflia. 



LA 
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Nella Poetica d'Ariftotelo. 137 



QJ/INC^VAG. SECONDA. 

trust t-AA fcktt ^tfcft C^r^ stcv 0, ^1 V? Att,t 





LA PARTICELLA 

V ò effer'adunque per quello, che fi è detto , manifefto, 
non eiìefvfh rio, & opera del poetali dir le co fe,fecondo 
che v eramente fon'accadute; ma fecondo ch'accafcar 
douerebbero.&deeditXinfomma^quelle^hefonoinro 
posfibiU lecondo'l verifirrnle,ò fecondo'l necellario. Jmperochefon 
tradì lordiuerfì, l'hiftoriografo,e'l poeta;non per efler'il parlarlo- 
ro,ò legato da verfi òfciohcpofciacheglifcrittid'Herodotofi po- 
trebber ridurre in verfi , & nondimeno non punto manco farebber 
col verfo hiftoria,che (enza'l verfo; ma in quello confille la differert 
tialoro, chel'vno dice, & pone le cofe, chauuenute fono ; &laltro 
tali le dice ,& lepone^uahdouerebberefler'accadute. Etperquefta 
la poefia é cof a più degna di Filo(ofo,& che maggiore ftudio,& con 
fideration ricerca , che non fa fhiftoria . conciofiacofache la poefia 
ttt*o dica lecofepiù nel lorVniuerfale ; & Trattoria più_le cofe Angolari , 
& particolari riguardi. Etildirpiùin vniuerfale confifteindir tali 
le cofe, quali alle tali, & alle tali perfone debbano accafeardi dirfi, 
ò di farfi fecondo'l verifimile , o'I neceflario : il che s'ingegna fem- c 
pre il poeta dafleguire ^ quindi poi leapplicaàEg rlrme fingola*» *y*MSPfy i Tr/7r 1 
ti, & aflègna lati nomi. Male cofe dette nel lor particolare, far^ 
ran (per eìl empio ) checofa ad Alcibiade accadefle di fare , ò di 
foftenere . 

Annotationi nella Parti cella Quinquagefimafeconda. 

i 

T) Otre b b e facilmente ejjere, che fra l'altre caufe, che babbian ( / (7 j „ 
X indotto alcuni à stimar , cV il falfo , come falfo , fia la materia della * 
focfia ; fi a fìat a quefta quinquagefimafeconda particella male intefa.Tero- 
che poni ndo Arinotele la dijferentia fra Ihifloriografo, e l poeta, confi fler 
(fi ale altre cofe ) in quefto, che doue che l hiUorico hà da narrar in parti- 
colarie cofe, fecondo che veramente fon accadute, ilpoeta dall'altra par- 
te non hà da dir le cofe , fecondo che fono fiate , è fono ; ma guardando atìv 
tiiuerfale y bà da dirle , fecondo che douer ebbero e fiere Hate fatte, ò farfi , 
dr qualmente ( infomma)b fecondo l verifimile, ò fecondo! neceffario % 
foffibili fiano à farfi ; potrebber da qucjte parole dedurr e , & inferir (co- 
mhò detto ) qucjli tali , che fi coni il [oggetto , & la materia dell hijioria 
fon le cofe vere ; così perjl contrario il falfo > come falfo ,fia la materia del 
poeta. Ma quanto cofioro s ingannerebbero , oltrache da molti luoghi di 
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Toetica SMifiotele fi può apertamente conofcerc , pub parimente 
moflrarlo, feben cinte fa ^ueflafiefi^ . Imperocbe dicendo egli, 
ch'il poeta non ha nel fuo dire, da guardarle le cofc,cbei vuol direnano ve 
r amente fiat e, ò non fiano fiate, ma folamentebà da procacciar di dirle tali, 
quali deono effere,& quali fecondai verisimile , ol neceffariofujjèr potute 
ejfere;ne fegue,cbe s alcuna volta qualcW anione farà accaduta fecondo che 
accader douetta, & fecondo che,o neceffari amente , o verifimilmentc pote- 
&*2FJklte£'*** ua acca/care y ilcbenullarepugna,cb 'alle volte auuenir non poff apertamen- 
te in tal cafo non bara il poeta da dirle j fc non nel modo , che talattion fa, 
ftata.Onde nafce,cbil dire,òilfalfo,òil vero, è ce fa al poeta accidentale, 
fecondo cb accidentalmente può occorrerebbe quel vero,ò quel falfofia fia- 
to fecondo cb ejjer doueuafo che verifimilmente.ò nccc/far iamtnt e ejlcr po- 
tatala dijferentia dunque tra l biftorico, el poeta non confifle veramente 
in dire Ivno il vero, & l altro ilfalfo;ma in tener Ivno l occhio à dir le cofe 
vere ,&£ altro adirle tali, quali doueuano, over quali ver ifimilm ente ò 
necejfariamentc poteuan'ejfer e ,òvere , bfalfc chele fi fu fero; quantunque 
per limperfettion deUbuomo,il più delle volte occorra, che le fue anioni ac 
Aj * 7 a/L cafcbino,ò piu,ò manco fuor a di quello, ctìacca/car douerebbero. 
JUt . t7rf«'H - jiltravoltabb di fopra accennato , & boradinuouo affermo , che per 
dir \Arifiotele in qneHo lnogo y & altroue, ctìil poeta ha da dir le cofe,fccon 
do che o neceffariamente,o veriftmilmente poffono, òfoglion auuenir e; non 
s*bà da filmare , àie/fendo le cofe neceff arie ,per confeguentevere , voglia 
Jlxifiot eie, cb il poeta habbia da dir le cofe .fecondo che vc\ amente fono po- 
me pare,cKintendin ' alcuni ;& f, à gli altri alle volte il Robert elio, per oche 
tanecejjità, di cui fa mcntionc in molti luoghi jirifiotcle , così in propofito 
della fauola,come dei cofiumi, & della fementia.non sbà da intender qucl- 
ia,cWèpofia nelle cofe, eh* affo Irtamente neceffarie fono;ma di quella > che fi 
truouanel confeguimcnto divna cofadàvn altra chef /apponga, com'ddi 
tefuppoflo ch'alcuno habbia riceuuto vna ferita, che tocchi il cuore , necef- 
fari amente fegue , eh egli venga d morte ;& verifmibnent e nejìgue, che 
la moglie ,& li figli fuoi dolor ne fintino. Etqueflaè quella neceffitàfa- 
miliardci poeti , in procurar fernpre, che nel voler far fucccdcrt ,& fc- 
guirvna anione doppo [altra attione , habbia tal feguimento da e/fere , ò 
verifimile.o nece/fario.Madi queflo in altri luoghi sbà da parlare 

lo fono fiato affai tempo nonbenrifoluto fe fi come allo fcrittor dclfhiflo 
ria non è lecito , nel narrar le attioni,& li fatti di qn±fii,& di quelli \vfcir 
punto della verità della co fa ; cosi parimente non fa lecito quello in nai rat 
leparole,lt dicerie, & i parlamenti, che fi lorfkrq . Terothc da v; a parte 
fi può conietturare dalle orationi.chc da molti hi fior io grufi , coma dir , da 
Liuio 3 da Saluflio, da Tbucidide, & da altri famofi fi i iti 011 d lujioria, fon 

po- 



f é zito /tilt? 
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fotte in bocca di queHo,& di quello;che non fu/fer accadute ,„ 
confiderataben lelegantia,& l'artifitio di quelle orat ioni; non far da ere- 
derc y ch'in molte di quelle perfine, che fon introdotte à farle ,fujfe tanta elo- 
quent ìa>& tanta arte-non proportionata alla qualità , & vita d'alcune di 
quelle perfine, fe non di tutte , che le fanno . Et maggiormente chefe pur fi 
concede fife , che hauefferh auto l'arte del dir c ;non par veri fimi le y che fu/fer 
tutte così vgu ali nello Hile,& nel modo,& qualità del dire; come fi vede, 
che fimili appaiono nello firittore,quafi che da lui volontariamente , di 
fifa ai te, al men nella locutione, & nella teHura , formate fi ano . Dall'altra 
parte poi, non conofceua io la ragione, perche nel referirgli altrui fatti , fi 
hauefie da feguirà punto il vero,& nella relatione delle parole, & dei par- 
lamenti,sl)aiutfedapotcrfi:gereàliberavogU^ Ma final- 

mente l ant orità di tanti dotti firittori dhiàoria,come fono li [opra nomi- 
nati : & altri ancor a;mhà moffo à credere, che la legge delTbifloria nonpro 
hibifca dvfcirc : finad vn certo termine fuor a delhàcfjo vero, in difender 
così fatte Orai iom; coniettur arido io manifeft amente che li detti firittori 
l habbianfatto;non effendo à pena pojjìbile, non che verifimile,che It orat io 
ni,& [edicerie,chehaueJ]erveramentevfato quelle per fone, di cui fi trat-, 
ta nell hisloria;fnJJeY 0 fl ate co$ \ conformi di Siile , £ ejornatiprn, di figure , 
dinumero,di modi di argomentare,^ dima iicre(in fomma)di dire;come 
fi veggoncjjer tutte quelle, che nell'hiftoria divno autor fi truouano . Et inf£ ^fru, mJh 




quanto fa la poefia^Onde non intendendo altro jLrifioteleper feguirlvnì* 
uerfale,che il dir le cofe, non come in particolar fino fiate , ma come doue^ f ^^^^^ 



rebber 0,0 doueuan ej] ere :viene à poter l'hiftoria , ancor 'ella , dir * alle volte ^'2; wfc 
le co fi, come doueuano ejfere.& effendo co fa certiffima, che quefto non pofi^ 
fa ella far e in raccontar ifatti,re(ìa chieUa lo poffafare nel riferir le parole,* * pf*"** 
& 1* palamenti. Ma donde nafea quefla differentia di poter lettor iafar^'^ '^ . 
Wfowlrìferir ^ 

^^JtoriadaUanotitia,chefiacquifìadi *• 
bian detto gli altri; dirò con qualche parola il parer mio , quando jLriSio^lU 4^ ' ? ' ^ 

tei più di fitto diWmguerà l'hiftoria dall' Epoveia.folamext e dirò per hora* % V^ mA ^2l 

chegià per altri tempi foleuaio frà le ahreragioni di tal differentia addwr-^^^^r * 1 
repervnaquefta^hedouendoejfirlaprincipale^efieiitialvirtùdeU'hi- 
fioria la verità delle cofe, che fi narrano ; in maggior pericolo d'effer contro, 
quefta virtù riprefi fian coloro, che narran le cofe fuor di quello >cVauuenu- 
* cfonoicbe non fan coloro ^che narran le parole fuor a di quello ,che dette fu- 
rono: 
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tono: per lafiiar qualche veHigio di loro i fatti ; doue che le parole paflan 
yia facilmente y & vcfligu di lor non lafciano , & dalla memoria di quelli 
che l odono, agonalmente cafcano.Ma non appruouo io oggi molto quella ra 
gione;pcrochc slimo io , che gli hitloriografi shabbian da attener da ciò che 
fiafalfo.nonfolo.perchenonfojfa cjfer la fai fitàrimpr onerata loromaan 
cora per cagione della venta flejfa ejjendo cofa all'bifloria eff enfiale & non 
accidentale. ne fi debbe fuggir il vitio, principalmente per fofbition della ri 
penfionevmaperlafuabrutte^ 

Onde mirifoluo m ffefiadificulta propofia,cbe più mhabbian da muouerc 
^autontàditant^ 

./<» ^firteragione.chio^ > 
U J^b . y HO le il Robert elio , che quefto , che dice Arinotele La 



*. u**.**tr»*t*' ^ j* ">¥vci>*j"t&cic,Mariungiarijpeno aua primaria attione , cb'eo 
l m* ^ pJ^tik da prima ad imitare;nella quale ha eglidafeguiril vero Duello v 
ì*» ptrfjtf'Kobertello giudico io così atto ad effer da chi fi voglia conofiiuto p 



gli prende 
parere del 

'./ ' / 'V™'""" ' ULU " ailuaa ejJ craacn *J lv ogliaconofciutopernonra. 
gioneuole,chw nonvoglio affaticarmi in confutarlo &mamormenttrhP 
ttf T/ V f* P°™«do Mifloterinqueflfpa^ ^U^^im 

L ^ZTTt^ »JU . ™ a " a atu °™> & non degli Epifodi; non so comil tybertello non conofceP- 
Je, che principalmente nella fauola fi ha da intender e, cheilp oeta restale 
cofe.non come fatte fonoma come debbin effer fatte. J * 

FormatVche ha il poeta la fauola fecondo Ivniuer fiale , cioè guardando 
non come fuffe fiata veramente cotalattione;nè comil tal Capitar ofper ef 
ftmpioyo il tal Caualiero y ò il tal magnanimo ,ò il tal forte , è // tal irato ò 

iit ioni , 
anfare; 



fintili , veramente fu/fero , ma come ci afeheduni fecondo le lor condizioni 
confidenti in vniucrfale y & nelle lor'idee, doucuano cffcre y ò doueuan fare*- 
}atto(dico)cb ilpoeta hard questo; allhora potrà applicarteli afleynatien 
dei nom y quefio cafo y & quesla attiope in vniuerfal confiderai a;h à òrfane 
chefianogia ver amente ftate.com il tragico il più delle volte fàò ad altri' 
, cbecomedaluifinte,mnfif a ppiacbefiano^ 
4>My« comico.EtneUaffegnationd^ J J 

b*f* f«™ etimologiaalcuna , ^^.rV.^/,^^^/^,^^ 

vola m quefto luogoshe imponi que!ìo:Et malpoteua voler qucjtojtrila 
tele>ejfendo egli di parerete nelle buone tragedie fi prendimi nomi di per 
fonettate;comenellafegucnteparticella .afferma chiaramente: quantun- 
que egli pw tofto non prohibifea , ch'egli lodi ; & appruoui ( come fi vedrà 
toi)cht la fauQU tragica ejfcrpc 

Diconal^ 
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Nella Poetica d" Ar iftotclo. tìg , C 

buon'alcuni (pofitorì in noflra linguale fi come IhiftoriacTHcrodoto , " V 
fifujfe fatta invertì, farebbe in Ogni modo biftoria;così fc la Elettra di S o- 
focle fuffc fatta in frofa, farebbe ■poefia,& non bifioria Dalle qua i 
fole eJdentemem Ifegue , che effi vachino à concedere >fhtlverfo non fi» 

«ecetfarioallapoefia ; <3r 

ilei inondimelo eglino fleffi niegano in più * l ™ l ?f!\* i ^*£ 
temente vengono ad efferin quella cofa contrae a fe medefim, aver* 



tamente 



per' 
— - » 




LA PARTICELLA QVINQJAG. TERZ A. 

T fi rende quella cofa molto manifefta nella commedia, 
peroche come prima hanno li Comici fecondo'l veriflì- 
mile mteflutó , & formato il cafo , & la fauola .pongon 
, poi alle perfone i nomi,fecondo che vien lor bene&non 
fanno'come li poeti fambici, che le vere particolari perfonetocca- 
no coi v-rfi loro.Mala tragedia li propri} nomi ntien di coloro, che 
veramente nati al mondo fono.& la cagione di quello e,cheaccom 
Sato ad elfer creduto è quello che può edere:* per qudto kcofe 
non maiaccadute non crediamo facilmente,chepofsin effere.doue 
rdXaccS 

auuenutenonfarebbono,feim P oflibiliadeflerfuirero. 

Annotationi nella Particella Quinquagefimaterza. 

T> 0 n e n d o jlriflotelequefia differentia trà latragedia ,&la com- 
W meàia,cbc qwfia,ftcometotalmentefìnge,& l anione, & le perfo- 
ne di effa, così pon loro li nomi finti , qualunque leghino trtnany ;douc 
ctelatragediaperilcontrario,pirilpiùaUeperfo^ 
ge,affegnanomi n5finti,ma di perfone ,che veramente ftano fiate: fatto qtie 
fio rende fièno la ragione perche tal cofa alla tragedia accafihi-Laqualr* 
gionc confile in quefio.cbe così facendofi, fi viene à procace* credibilità, 
% fede allattione.& queflo pruoua:& lafomma della pruoua è quefia . Le 
Co fe, che fi conofconpoffibili, fi fogliano peulpiu , credere maggiormente 
chele impoffibili. & perche le co/c, che fi fanno effetvere,fi conofeonoper 
p\ffMli;pactefepojribili,n^ 

fapUeLvereJehabbiada far credibili. Onde fapendofi che e perfone . 
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i4z Annotationi 

Ì>£1 i tutto quefto nafce dal paralogifma, che fanno gli spettatori fondato 
nella fallacia del confeguente Impcrciocbefe ben non fanno eglino ' che auel 

laattionefiajlataveranoneffendovaamentenatawaneUvnilerfalhn 
ta dal poeta;nond,wno . perche ejfendo vere le att^^ 

re le pcrfone , che le } anno-fi penfangh Spettai ori, come imperiti che tari 
mente effendo vere leperfonc.fi ano ancor vere leattioni, che sattribuUill 
loro.La ondcfentendo indurre in S cenali nome d'Edipo , d Oresìe di Me 
dca,di Hecuba.di Thiefte &fimili,t„tt e perfide ,ch'apprcffo di Uro è no'- 
tocche fiano fiate ; fi dan facilmente àcredere.chepoffibili fL kattioniat 
tribuitelw&perconfcgnenu 

xeffe,chelamedcfimaragioneài procacciar credei a »lurJ Tu I \ 

cLludaeilmedefimoeSfettorUacommeduT^ 

ragionedcUvna,&dellaltr a .TrimieramentepS 

gediaconlafuacredibUitàimmediatamentetZron 
^no.ghtragga^ueidue 

daU,chebifogno non n hanno il rifo,&il piacere, per efer più con formi X 
«mici all'appetito noflro,come quei,che dalbene, & dati 'alleverà 2£T 
«o.nefegue che dimaggior crcdibilitàluranbifogvoq ue ^ 
ja trar dal nojlro animo quei due tragici affetti , chenonn'hanhifomo Zi 
le,cbecostpiaceuoli affctti,& amici allanatura & alfafo nodro »7> ÌL j 
cauarc-.come tutto il giorno ci dimofirafefperientia incedere chetermoL 
to minori tfcit attui oggetti, cimouiamoà ridere, & à pigliò follano- 
ebenon facciamo à conturbarci di animo, & n'affimamente peri mali aì 
trui.Et à quella ragione fen aggi ugne vnaltra,& al mio parere di maivio'r 
momento:& è,ch 'effendo icafi,& le attioni,che fi fingono nelle commedie 
fondate mperfone di ciuile,& mediocre Hato;& fondateCmfommaMnaù, 
navita commune.che tutto ilgiornofi tratta, & fi manegria ;wn i r ?" a 
gli Spettatori comprendono l argomento deUafauola , che facilmente f, fi 
lorcredibile,chepoJfaefereflato;comecln 

tàirwfidcUudiferui^ 

tncnparfimoniedi vecchu;mfolentie di foldati;pa77Ìe , & cecità dil, 
rnoraù, g elofied^ 

le commedie, dimameraebe per render credibili agli Spettatori le col che 
fauolenon ^>o,chefi ^ ncmiM perfone LfiiJte ~i Z che 
fiwoflaU.MantUatragcdia^ 

nendo ella attieni di Imomim ilhtHri, & digrande,& potente fiatoni qua 
Unonfolamentemnfonmoln in vna Città , ma nè ancora rno per ciafebe- 
4Mna,copendendofi molte città fitto li gran sfotto fammi, & poteri. 

ti 
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Nella Poetica ci' A risotelo. H3 

ti principiai qui è , che per non apparir tutto il giorno su gliocchij altrui , 
cjucfta forte di perfine grandi, & le lorattioni;fi di mcflieri , acche he di- 
uen^bino credibili le atthni,che in taiperfinefi figgono accadutele fi fhf 
vhjminperfine y chegiàf^ 

%do li nomi dei deli altre ter fané in alt a grandma posìe^nu^ 

falmentenoti y nonpotendotaiperfone y & tai nomi nafeofifi are ;fddi bifo^ 

ino che per recar atdibilità alle fauoledeUc tragedie^ 

le immaginate anioni à perfine ver e, & li nomi fi prendmdi e/Jejtrfar na 

fremevi animi degli Spettatori quella forma diparalogifmo , the hauiam 

veduto. Et queHamedefimaragione fi può parimente ridurre àmoflrare, 

fra le altre ragioni; onde fia che nella tragedia il Vrologo fu integrai parte 

diejfa;& nétta commedia non entri come parte fua; fecondo che diebiarerc ' J <£ 

tno,quando del prologo tragico Y.iponeremo. &laraiion confine in ciueflo p~ vx ^f^ > ^ 

ch e nella tragedia puoua affai alla c r edibilità il non apparir lajauojajin^/^^ £££ 

ta,maveyd,perj^c^ della compùffione d oue che neU a^^,^ t^cR 

commedianon import a molto y cbeft conofea finta , perche in ogni mòloefcì, V ^ ^ ^ fZ^X » 

ter àrifiTEt tornando alle per fonc della tragedia , fi ben quanto alle perfine^. ^. <b f 

principale nclt anione, fopr a le quali hà da cader la compafione y & rauut-^ ^ a »*kW 

nimento dei cafi , che han da cagionar timore ;par , chefta ben di offeruat^^ù 

quanto fi èdettodelporrelinomiveri;nondimenoinquelle i chenonfonprm'y^^ ^ 

àpalinettattione.maferucnti, & aiutanti alle principati , come fon ferui *«£ £g£ . ^ KZ/C j, 

mintvj.huomini della corte, configlieli, &fmihji pojjon alle rotte impor-^ ^ t**fit 

re li nomi fintile già nonaccadeffeferuirfi di qualche mimHro regio, molto^^^^ 

communementeconofeiuto . Ma per il più li poeti tragici , hanno yfit^di^^^/U a^j^fr 

chiamar le perfine nonprincipali,con nomi degli rffitu y & dei carichi, che ^ )<l . 

tengono;comà dire,il "Uuntio.il Configliere, la Camariera y la lettrice, il 

Segretario &fimilu 

Totrd forfè {limar alcuno, chehauendonoi con Jrittotel detto, chela'?*"' 2 ' 
commedia tutta tattion della fauolafua, & tutte le perfine , fuol finger di 
nuouo,come non già mai fiate y & la tragedia le perfine vere prende, &fo- 
pra qualche cofa vera la fu a fauolafonda;comà dire y foprathauer Edipo 
rccifoilpadre,o Medea veci fi i figli, òbauer Orette la madre vccifa,ò 
fimili; ne fegue da quello , che la Commedia partecipi per quello , più 
dtlfcffentia della poefia, che la tragedia : pofeiache effendo proprio del 
po et a il finger e % ella per tuttofinge , nèin cofa alcuna fegueil vero, co- 
me la t ragedia . .q.^a 

Ma poco fondamento harebbe chi così flimaffe: corfciofiacofachela veri* 
tà,ò lafalfità delle perfine, non impedì fi a, nè dia cagione, che più,ò manco 
fi poffa fare limitatione\ come queUa.che hà da effer dell anione, & non del 
le perfine. & pur> che Unione fia vfata dal poeta fecondo l vmuerjaic t 
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X 44 Annotationi 

c*V /carato che douerebbe efferaccafcata la verità, ò lafalfità ìeffa ; non 
corrompe, ne più, nè manco l'imitatione . Oltracbe trottando maggior difli- 
cultà il poeta in cercar intorno à perfine vere , & à qualche attione vera* 
mente accaduta à quelle , nuoui modi , & vie d'appropriar con U fua fintio 
ne à fe quelle cofe , che fon communi , & dinanzi à ciafeun pofle; che non fi 
truoua infinger ogni cofaà libero voler fuo; vienpercagiondiqneHadif. 
ficultà, segli valorofament eU vince , à darinditiodi maggior e fiellen- 
tia .& per conseguente , non folo non fi dee (limar men poeta il tragico 
eh il comico ,mapiù tofto maggiormente partecipe della poefia , che 
non è quello . 

LA PARTICELLA Q^V I N Q^V A G. Qj ARTA . 

V a n t v n clv b in vero nelle tragedie ancora fi truoui 
ch'in alcune vno,ò due foli nomieflqndoui di perfone 
note;:utti gli altri nomi fian poi finti di nuouo; & inai- 
cune, noto non ven e veruno, fi come fi vede nella tra- 
gedia di Agathone,intitolatail Fior e; eflèndo in ella, & le cofe & li 
nomi finti dal poeta . nè punto manco per quello di piacere *&di 
diletto reca, dimanierache non fi debbe con diterminata legge an- 
dar fempre cercando d'appigliarfià già trite, & nei tempia dietro 
maneggiate fauole; intorno alle quali fiano già fiate tragedie fat- 
te, eflendo in vero cofa ridicola la cura di cercar quello, pofeiache 
quelle fauole , che fi prendon note,à pochi note fono;& noddimeno 
à tutti vniuerfalmente recan piacere, & dilettatone. 

Annotationi nella Partic ella Quinquagefimaquarta. 

0 fincer amente confeffohauermi femprerecatodifficultàqueflaparti- 
Hzcs^ùM ifrftftodjùt^ celiarne ancor pienamente menetruòuo libero. I mperoche da vna par-* 
te l'autorità della maggior parte dei migliori Scrittori, eh io babbi a letto , 
che trattino di materia di pocfia } & f àgli alt ri di ji rifloi eie flejjo in tutto 
qucfto libro Juora ch'in quefla particeUa\mi muoue à crederebbe le fauole 
della tragedia habbian da effer fondate fopra perfine note per fama, & che 
fianveramenteflate;confiippor qualche capo di loro ver e anioni, che pof 
fadarvita, & fpir ito à tutto quello, che guardando l'vniucrfale ( come più 
volte fi è detto ) sha da finger nelfauan^o delle attieni , che con quel capo 
ban dafarvn corpo intiero.come per ejjempio ( nè import à,cb io prenda l tf 
fempio più da vrì Epico poeta 9 chedavntragico)fuppofla la per fina di 

Enea> 
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Nella Poetica cì'Ariftotele,. N# 

tnea,& fupposìo nel v erosegli diSiciliapartitofi] arriuaffe finalmente 
in It.alia,& quiu: pigliàffe feggio ;fabrica poi Vergilio con lafua imtnagi* 
fìatione, riguardando fempre l vniuerfale , il corpo della fua fauo la . il qual 
rimpienào poi ài -parvi Epifodi , commodamente appropriati, & congiun- 
ti à qu ci corposa nafeer perfettiffimo ilfuo poema . 

Età quelle autorità saggiugne etiamdio l esempio di tutte qnafi letta. 
^edie,cbedeibuoniantichiScrittori y comadi^ 

focle dr di Seneca , ci fon rimafie ; nelle quali tutte fi vede e/fere slato ofi 
feruato quanto dì fiprahb detto . Et à tante autorità s aggiungono poi pià 
ragioni ancora ideile qualivna è quella *cbe hàpofto frittotele nellaprece 
dente particella; la qualragione è fondata nel procacciamento della credi- 
bilità t com bauiam veduto . Et ci saggiugne ancor quefla altra, per oche fi 
come >bencbei piccoli Cafìelietti } i piccoli fiumicelli y i piccoli collicelli , & 
fimili,non fogliancjfer communtmenl e à molti noti ,ma folà quelli, che fon 
nati lorapprefjo;nondimcno le CittàgroJfe } comc Rgma^arigijVcnetia^C* 
ftantinopoli,& fimili;& li grandifimi,&famofijfimi fiumi, comWìiilo, 
l'Indo ,l' Eufrate, il Dannubio il I{cno y & fimili;& legrandiffìmc> & altiffl 
me montagne fornii Caucafo,iVirenei,ilTauro,le Mpiy &firnilhfinco-* 
munijjimamente cofe note(fi può dir)à tutto il mondo; così parimente, ben 
che le perfone priuate,& i particolari Cittadini,* pochi altri fan noti^h'À 
quelli della Città propri a,nientedimaco i gradì Imperatori igr a %è } &gU 
altri gradif}imi y & potetiffimi Vrincipi,foglioncJJcre comunemente in mol 
te partidel modo noti, & diffidimele poffonofiarafeoft li fatti loro , & U 
cofe loro.Onde come primaglijpettatorifintirano leregali,& le illufiriat* 
tioni,cbe sbano da rapprefentar nella tragedia,e/]cre fiate tra ptrfone,li cui 
nomi fan lor ignoti, come che mai pià vditi no gli habbiano; fiimado, che fi 
vere fifuffertrouate almodo quelle perfine farebbe qualche volt a la fama 
d'effe arriuato alle orecchie loro;eutrarano jubito infofpetto, che non sbab- 
bia da por lor innari in quella tragedia,imitatio di cofa-chc finta fia,& ve 
ranòfujjemai;& per confeguente verrà àdiuentarin effi la credibilit àmi-\ 
nore.Quefie dunque ,& altre ragioni ancor a, aggiunte alle autorità dette di 
fopra , minduceuano à filmare , che le parole tragiche haueffer d a fondar fi 
fopr a di perfine note , & di qualche lor fatto parimente noto ; & à giudi- 
tare , che la tragedia d Orbeccbe , contenga qucsla imperfettione . Dall al- 
tra parte poi , mi fi è oppofta fimpre in contra quefla quinquagt fimaqu at- 
ta particella ;doue pare , che jirislotel dica tanto apertamente, che non, 
menodipcrjone ignote, & totalmente finte ,chedinote ,fipM^>°* mat 
ie fattole delle tragedie xhe non fi po fa dire il contrario . Concio fi ache fi ben 
nelle parole vltime diquefiaparticella, doucei dice, che le tragedie fatte Jo 
fra ffone note>nonfinmai note à Wùg!ijpcttatori J & nientedmia^oram 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Annotationi 

dilètto à tutti, fi poteffe direbbe per quello non affermi Arinotele y che quel 
diletto fi truouivgualmentc in tutti; & per conseguente fi poffa dire , che 
maggior fi truoui in quellì y chenotitiahabbiano di tai perfone ; nondimeno 
quelle altre parole, douc egli dice , che niente manco dilettano le tragedie , 
doue ogni cofaèfinta y che fi facciano le fondate in perfone note; appaion tan 
to chiaramente dette y cheàSpofitione]nonpofJjn dar luogo, che faluar poffa 
l'opinione dell altra parte. La onde effendo io pollo in me^o,trà le dette an- 
gufile jion mi fon faputo mai t otalmente rifoluere,à quaì opinione io mi deb 
hi appigliarc; quantunque io più pendaverfo laprimaparte ; dandomi à 
Ir edere , cV M'itele m quella particella h abbia voluto pigliar occafior.e 
di difender jigathone amato molto daini; il quale haueua fatto la fua tra 
gedia del Fiore , totalmente da fintionnata . U q Ua l volendo jlriflot ci lo- 
dare,argomenta dal diletto, ch'ella in rapprefentarfi haueffe recato . dima- 
tiier adi altro egli non dice,fe non ch'ella non manco dilettaua, che fifaceffer 
te tragedie degli altri Jattefopra perfone note . TLt non fegue da queslo.che 
quelle non fuffero nelgener loro migliori ; ma Colo che non più di lett afferò 9 
che haueua dilettato il Fiore . il qual diletto potcna nondimcn nafierin 
quella tragedia da altre perfettioni ,ch* jLrftotel voglia far credere , che 
fufferin effa . Ma come fi voglia , che shabbia da intender que fta particel- 
la , io per anco non mi lafcio molto distoglier dal creder , che fia più ficu- 
ra cofa Udire, chele tragediemigliori 9 habbian da effer fondate f opra perr 
fine note ; come fi vede , che han giudicato tanti dottijfmi poeti tragici y 
che rarijfìme volte le han fatte altrimenti, T^i ttimo io dhauercontra Ho- 
ratio y come forfè alcuni potrebber credere per quello, eh egli dice ncltjlr- 
te fuapoeticadellapriuatamateria y & della commune , & del farfipro- 
frialacommune .Tcrcioche quando egli parla della priuat a materia in 
comparation della commune , nella difficultà dchratt arie, non intende egli 
per priuat a materia y come ttimarì alcuni , le per fané , &le anioni total- 
mente dal poetafinte;nè di così fatta materia parla egli mai y come quello y 
che non lagiudicauaperbuona;maintendeegliper mat eri a priuat a, quella 9 
che da altro poeta non fia fiata tocca.com à dirc{pcr cffempio)priuat a ma- 
teria prefe Vergilio à trattar la venuta d'Enea di Sicilia in Italia;per non 
effer e fiata da altro poeta, eh' io [appia, trattai a prima . doue che materia 
non priuat a , ma commune, prefe à trattar Euripide nella tragedia d'ifìge- 
nia>eJfendo prima fiat a prefa da Tolude,fc doppo à Volijde fcriffz. Così dun 
4jue intende Horatio lamateriacommune,& la priuat aiaggiugnendo effer 
fìùdifficileil trattar la commune , che la priuat.a , per trouarfi ilpocta in 
maggior anguftia y & hi fognar gli maggior artfft io in faper appropriar à 
fela materia commune, inmodo che non appaia lamedefima forma di fauo 
ia>con quella dell'altro precedente poetale trattata l'habbia. Onde appar 



re, 
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Nella Poetica d' Ariftotek,. % 47 

re,cbe non filo l'autorità d'Horatio nonfauorifce lopinione,cbela tragedia 
debbi farfifopra perfine non note, ma dal poeta finteci che egli(com boaet 
to)nonfà parolaia cbiar amente la contraria opinione ? ut *f™ y 4 >a& 

veduto /Et fi puòconfermar'ancoralamedefimaop,»^ 

ce AriHotelc nella particella decimanona.m moftrar n diletto, aie reca t"^^*^ Oh %" 

ni Seu<S4K. >» K 

\e / 23L 

ClKsnauoiauzuzi,v\z avutine, w «m^vu^vr r v„ ~~ - ~"Jl'W~tt. <?^* 

doftacofacbe quella anione , che fecondo Ivniuerfale , cioè Jecondo dve-y~ C J£^7^ 
rifimildi quello, che donerebbe effere ,f'aimitatad a lpoeta,habbiaquel^^^^ 
Umederimaforv,cbesellaMeprimanota:filendocjrn 
temto,comelecofeverifmilmentede!Me{fere,ò 

fedente puòbaSìar'al diletto^hebàlaJarl'imitatione^ueUae^refiione^^: tokp 



della pittura in quello . pofeiaebe feguendo , com'effi dicono , lapittura nel-.u _ ^ 

imitatione il particolare , ò ver 7/ /^o/are , Cir la poepa l vnwerja-^ .J^^^ 
le;nonèmarauigliafe aldiletto della pittura reca momento la nottua , . • . 
che sbobbia delle cofedepinte, & al diletto dei poemi non lo rechi . Con^lu u^^j* 
.i^j.^.l. ii . ì\,nìuftfah > cioè lecondo ilve-wu* i JjC"*" 



cruente puooasiar al duettOfCncuauajaiumn^^^i — * »~ -~- ^-v- -, ,. 
dfefecondocheve^^ 

tefatta.Quelìomododidifiioglimcntononh cbm ^Lu^^; * * 



porri r»0/to,p erwo» e/er <f<* tener vniuerfalmente vero , che la pittura non^Jgr^ t 
babbia l'occhio aU'vniuerfale,mafilo al [ingoiare ; fatuo che forfè in quella^ i^**. 
forte dipitture.che ritratti fi domandano, an^ipuòmolto ben accajeare 
ch'il pittore depinga vnacofa,com'i dire.vn Cauallo, inatto di correre ;noH^f7^J-^ 
com'in particolare queflo,ò quel cauallo in tal' atto fi ritruoua^nacomevo ^ # A?J^fh*. 
rijìmilmentcdebbi vn cauallo tanto perfetto, cb'alcunnonnc fta forfè al^j. u .< U <* ;x - 



tioni,& li mouimcnth&la CuccelTibilit à ,& fluffibili tà di quelli; nientcdt-^ 
manco puh in tal'atto,in tale sìatura, in talgefto , & in tal forma ( '"fim-^ .^jJ^AM 
ma)depinger le cofe,che benché fiano di natura permanenti.tuttauia pò/fon;^. rf^a^K:**. . 
darà chi leguarda apparetia d'operanti,& di negotianti. Et per quefto,l VrUt x'c*y. U. ^ i ff-. 
fempio,che pofi M'itotele nella pitturaà mostrare, che maggior diletto re & >Jj«f£?" «•' < *«y 
chi l'imitatione delle cofe note, che dell'ignote, può beniffimo W adrare ' &2^'%j£Z<Ì 
1/ batter luogo nell imitatione deUapoefìa. ^ Mf ^^^'^^* 
ÌU ■ tJonvotfio lafciar d'auuertire; che confiderai amente fi deon notare^ 4J _,^ ^. 
quelle parole d'Jriflotelc in quefla particela, quando dice.che neUt \*f'~ fàfiil 
Ld^gatìmefi tmHano L^ok, &hnomi 3 • md g^^S^J)Sé 
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/ ,^ the contai parole egli chiaramente accenni , che gli altri poeti travici H 
Te JcL fru ,ejr<À ^Ltpiali non fingono li nomi delle perfine, ma gli prendon noti ; fingon nondi- 
a A* ^^tfftyfmt no le cofe,& le attioni. & quefto non filo negli Epifidi, come -vuol' il Ro 
■ nrbertello,m<t nella primaria anione della flefa fattola ; quantunque qualche 

cofa veramente fatta,& già noi a ttendino , (opra la quale. guardando all'v 
niuerfale , firmili poi il perfetto corpo della fi uolu, t me dififra hauiaml 

p ir* v °i tc detto. 

M (f • Dicono alcuni fpofitori in lingua noflra,ch'in tutte le tragedie fà dimedie 

y v^chefianoalcuninominottffama^perhiftoriaydiperfone^ÌKvcramm 
ftanoftate.&no $ accorgono, che quefto è còtrario à quello, eh cffi han detto 
in altri luogki,del poter il tragico poeta prederai tioni , & J^one no mai 
ftate.&noauuenutemaintuttodaluii^ 

pone l opinion, eh effi tengono dell effer la poefia imitatìon ddlbiiloria di 
modo che vengono inpiù modi ad effer contrarrà fi mede/imi 

Jlllaragione,ch'MiftoteÌa{fegna in quefla partitila in di'finfion d' Av* 
tbone,eon dire,che di quegli (Pettatori,cke fon prefinti alle tragedie battio 
m,& di perfonenote i nontuttinhannotitia,& noidimctiotuttivgualmm 
te ne prendon diletto;rift>ondono alcuni, che quelli , che non n'han noi itia fi 
credonoycbe quelle attioni, & quelle per fine veramente fu[fero,& per que- 
fio ne prendon di£etto;feruendo loro quefla credenza in luogo d'i notit ia Ma 
quefla rifpoHa vienin vn certo modo,à non confentire con la r anione ,ctìjL • 
•■ rÌ ^j te r a f^.' a nella Particella quinquagefimater^a àprouar]che nella tra 
gediafi debbin prender i nomi noti; quando dice, che quefto auuicne perche 
facilmente credendofi le cofepoffibili,&poffibili apparendo lecofl che fi- 
no state, vengon per questo à farfi più credibili . dimanieraebe 
Vuo le,che alla credibilità fi ricerchile le cofi fian note. 



^irislotcl 



Molti fino, che penfano effer cofa più fatigofi , & più artifitio 
« tragedie [opra di perfòne,& d'attioni,di nuouo totalmente h 



fa il for- 



te,chefipra di quelle, che ftate,& auuenutefiano.Ma grandemente uudi- 
eo io,ches ingannino in penfar queslo. percioche le attioni immaginate dal 

foeta,nonfinocosiimpeditedaUanotitia,chefenhabbia,ch'iltwetanonle 
foffavariare,&m moki modirimut are, fecondo cbc^li torna bene-fin chi 
accommodate le vegga alfuo difigw;accommodando icoftu m i & 'le alt re 
condit i0 ni,& qualità àcUeattioni,& deUe per foneà modo fio, fen-za temer 
à effer notato difalfitaJ l che non p U o cosi liberamele fare quel poeta, che fa 
brica tragedie fipr affane note, & att ioni flate ;p effer aftretto,& quafì li- 
gato dall obhgo,chcgli pone innàri la cono fiuta verità di Mie cofe, per ca 
gw della qualventa.bifogna che molto cautamente $ccda,ogni voltarceli 
ferfar pam la tragedia nuoua ,fia sformato d'allontanar fine . in che non è 
iubio >che molto maggior dlfficultàtroucrà eglifempre, che non farebbe 

banca- 
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Nella Poetica d'Ariftotelo . 14P 

battendo in tutto libero il campo deWimmaginaìioìte* Et pcrqueflo non feri* 

?agranr anione afferma H or at io effer co fa molto difficile di poeti fappro 
priaràfifiefi le cofe y & le materie ^che communi fono, & il far parer , che 
fla loro quello, che d altronde prendono. 
1 Intorno allagià in parte difeuffa difficultà f pofla dattorno alle perfine fin 
te nella tr agedia,oltr -a quello .che fin 'è già dctto;pcrche molti fono, che di- 
cendo frittotele neUvltime parole di quetta particella , che nelrecitarft 
delle tragedie fatte fopra perfine vere, egualmente ne prendon diletto que 
gliftettatori , à cui non fon note , & quelli , che notitia n hanno; fi anno ofli- 
nati in volere, che non meno fi poffiuo f ar buone tragedie diperfine finte , 
che divere; facendo ilmedefimo effetto à quegli gettatori , chenonnhan 
notitia , il crederle , che il faperle à quelli , che nothia n hanno ; & naffe- 
gnan l'efpericntia in veder fi , che narrandoci alcuno qualche cafi mìfer abi- 
le di per fina non notaànoi; fintiamo per lacreden%a, &fede, che dia- 
mo' alle fue parole , mnouerci àcompafwne : per quejla ragione farà ben 
fatto , che prima , eh io ponga fine à quefta materia , per maggior chiare^-* 
■padella verità aggiunga alcune paroleà quello, che fin quinhbdetto . Sì 
può dunque ragioneuolmeme dire , che fi il fintirfi nellvdir qualche mi fe* 
rabifauuenimento diperfone tragiche , che cifta narrato, mnouerci àcom- 
pafjìone ,& à timore ,può effer battante à fare , chetai per fine fiano atte 
alla tragedia ; non più auuerrà queflo , fi tai perfine faranno da noi credu- 
te per vere, cbefefauolofe,& intutto finte faranno da noi tenute ; prò- 
uando noi per efperientia,che li cafi auuerfi di quefte ancora, ci rendono com 
faffioneuoli, & traggono dai nottri occhi] fpeffo per pietà le lagrime . come 
ho veduto auuenirà molti in legger la nouella di Guifcardo , & quella del- ? ^ , ,* « 
la Siluettra , &fimili . Et mi ricordo d'hauer conofeiuto perfine , che nel e ^C^f/Jj^ 
legger nel Morgantela rotta di I{oncifualle , nonhanpotutoritener lela--~r ; 
grimc , & venendo à quella ttan%a , doue Orlando fopra del fuo Cauallo £v£j^2 V > 
che morto fi vedeua dinanzi , dicc,0 Vegliantin tu m bai feruito tan- 
to; 0 Vegliantin doueèlatuaprode^a *& quel , che feguc; in gran- 
de abbondantia mandauanfuor le lagrime ; non ottante che haueffer coti- 
li auuenimenti del Cauallo per totalmente finti . & nondimeno nejjunè , 
chehabbia hauuto ardire d'affermare , che le perfine tenute finte , fiano 
atte , & proportionate alla tragedia. Onde perche meglio s'intenda in que- 
tta co fa il vero , dobbìam fapere , che le persone , & le lotattioni , quan- 
to ati effer accettate nella cognitione , & nellajjènfi dell 1 intelletto noftro , 
in tre modi , & di tre maniere fi poffon ritrouare . Imperciocbc , ò le 
fono da noi cono fc iute per finte, & per totalmente falfe;ò vero , fi ben 
non ci fono per propria noflra notitia, o certafeientianote , le crediamo 
nondimeno per vere, per la fede , & perla credenza, che diamo à chi 
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u le riferì fce,ò narrato W finalmente cifonftt noflra propri* notitia y & 
*rt*VÌ* manifèste* Òfia tdl notiti* in noi acquiflata dal fenfo noftro prò- 
prioiòpurvemUada ptiblica , & inu€cbiatafama,& da conforme rela- 
tion commune.Dclla prima maniera far ebbero 9 com 'à dire,le perfine,^ le 
anioni, che fi contengono nei libri tijLmadis de Gaula y b nelle Rottele del 
Boccaccioyòin altri così fatti libri y tenuti da noi per mcr amente famlo fi y r*r 
^tLDellafecondamanicrafarcbber(perefcmpio) quando da perfinayche: 
noi tene/fimo degni fima di fede, cifufer raccontate alcune anioni di per fi-, 
ne y di molto lo»tan paefe;tal che noi per così gran lontananza, non ci mira- 
uigliafimo y cbe tot fam non cifuffey venuti alle orecchia per famaÀ per W 
blicardation di moiti.^ 
fone,chetorriandaqueUeparu^ 

lequai perfine perla lor credutafantita de fimo piena fot ; ci fuffe riferito 
per vero qualche fatto in quelle partì accaduto, nella ter^a maniera final- 
mente fono(comebò detto)qucììe perfine y & quelle lor operatimi y che ò per 
il proprio fenfo noftro;ò per relationc y non dvn filoso di due y bdipochi y ma 
di tutti communemente, perpublica fama , & commun con fenfo , ànotitia 
cifonveuute. coma dire la Vittoria di Carlo Quinto à Tunìfi ; la guerra 
cantra il Langrauio;la prigionia di Vr ance fio I\è di Francia nel fatto d'ar- 
me di Tauia;la vittoria jLttiaca d'augusto contra di Marcantonio; ire 
cifion y chefece dei fratelli Selim , auo di queflo. Selim I mperador dei Tut- 
chi;&Ja orudelifimagiuflitia^Vcifece del Soldati d'Egit to , & a i tre co f e 
fimiliyche ò nei tempi noslri,b ncipaffati y communzmente fi babbi a per cer- 
tose frano auuenut e. Hor perche nell- offerir fi alfanimanoslra, & alla no* 
flra cognitionegli altrui fatti , fon atti, àfucgliarin noi affetti proportiona- 
ti alla qualità di quelli ;comà dire, che offerendoci fi vn fatto pieno di crudel 
tà,cimuoue ad odio;& pieno dì ingratitudine ci muoueà fdegno;& pieno 
à\aiienanon meritata infelicità.ci muoue à compaffionc,& il fmil degli al 
tri affeniparimentc;di qui è , che fecondo il grado di così fatti offcrima.ti , 
&. cognitioni tf^dacertei^a loro, farà parimente ilgrado degli affetti nel- 
la vehementia le fi. Voglio direnando per e f empio nell affetto della com- 
pAfione.che fecondo ilgrado della notitia, che farà in no i d vn cafo mifera- 
bilenche ci fia narrato , ò alt orecchie portato fruì parimente il grado della 
for^a di cotal affetto Et perche infimo grado diimprvffion di notitia, è quel 
lo. delle cofe, che fon da noi, non filo non credutela tenute per f alfe, & per 
fauolpfe;ne fcgutche\parimente fetai cofe faranno calamitose, infimogra 
dadi pietà fueglierannomei no Hri petti ; che tanto à punto durerà quafi in 
noi;quamodura la nàrratione , o la lettione , come che tal' affetto nafea più 
dal prefinte accommodamento delle parole, &da ferma immaginai ione 
ielle cofe da lor fignificate.cbe da creduta verità di qucllt.com auutnir veg 
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Nella Poetica d' Arinotele, . 151 

pàmo(per ejfempio)in leggerli cafo di Guifcardo,& diGifmonda nel De- 
cameron del Boccaccio, pofeiachefebene teniam per certo, che ciò non auut* 
nijfe , & che fia ferino come cofa finta ; nondimeno ci maone in quello fieffo 
tempo, che io leggiamogli a fi à pianger per comfUiffione.il che uonnufee in 
noi dalla credendo notizia, che babbiamo, che tal fatto veramente auue- 
nuto fujfe;ma dalle immagini, che nella fantafia fi formano di quei lignifica. 
ti,che recan amile parole ; le quali immagini offerendoli ali intelletto ^ 
mach eifirifletta a confiderai àgiudicare fe venta ofe fai fita n appor- 
t ano fan quello effettore detto hauiamo. il quale pochiffimo tempo dura r 
cioè tanto à punto, quanto dura la lettura, ò la nanatione , & come prima 
sauuertifce,& fi confiderai fi pefa con l'intelletto la j al fità delfatto,fu- 
bito il detto effetto fi difperdc,& diuenta vano. Ma fe dalialtraparte il ca 
fo mifer abile, che ci venga ali orecchie, farà diperfoneànoigià note per no- 
titiafo dagli fleffi fenfi nofìri nata , ò da fama publica , & commun confenfo 
nei noHri animi radicata;in tal cafo la compaffione in noi sefciteràgagliar 
da:& nonfolo daltaccommodamento delle par ole, come fi h detonata, ma 
ancbè dalle fieffecofe:& per confeguente.nonfolo per quel tempo, che dura 
la narratone farà durabilin noi.madoppo per qualchetempo ancora; fino 
che lamemoriad'effa non fi cancellalo fi eftingueinnoi. 

Ma fe le fortune calamitofe,che raccontate ci fiano , & le perfine , nelle 
quali fi rìtYuouano,faran tali, che più per la credenza , che diamo à chi ce 
lf racconta che per certa notitia.che nbabbiam noi Beffile teniam per ve 
re;in tal cafo, fi come vn.t fi fatta notitia può {limar fi in vn certo m odo codi 
tionataicome che fondata fiafolamentenelfupporf: la verità della relatio- 
ne,& della narratione;così parimente la compaffion, che ne na\ le *jìà fiotto- 
pofla alla medefima conditione , & fuppofitionc ; & per confluente tanto 
minor for^a tiene, che fe nafeeffe da vna propria notitia certa ; quanto eh* 
manco certe ,& manco efficaci fon fempre le cofe conditionate , chele ajfolu 
t e. & quello fieffo, che fi è detto della compafwne ,fi può parimente dire del 
timore,& d'altri famigliatiti affetti. 

Hor applicando le cofe dette al propofito della tragedia,effendoil mouì 
mento della compaffione.vna delle parti ejfentiali della diffinitión di i quella; 
fà di mettieri,cbe fi come quello affctto,per la diuerfità detlanotitia.dondt 
egli nafce/iceue nella fua effic acciaiar ietà digradi, comhauiam veduto; 
così debbi riceuerla nella fua perfettion la tragedia ancoraidóuendo fempre 
corrifpondeYiidiffinitaaUa fuàdìffìnitione.Et fe ben pare in primo affretti)* 
che cosile diffinitioni, come lidiffinitibabbiandaconfiflcrineflm^ 
uifibile y cbe qraii delpin,& delmanco nonrkeui nientedinianco quesìobf 
Solamente luogo nelle fosìantic;com in quelle,cÌK nonrueuendodpm,& n 
manco, parimente non comportano , chelonccuimk ht diffimtwm 7 ne 
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farti , & dìffmntk di ejfe.ma nelle qualità per la maggior parte non puè 
tal co fa hauer luogo: jj>ofciache,ft come perii più riceuono il più, & il man 
co,nci gradi loro, cosi ricercano , che zìi riceuino le loro diffinit ioni. Onde fi 
come la felicità delìhuomo riceue y come qualità, gradì di perfettione, come 
nellamia Morale Inftitutionebò dimoflrato , & la poefia parimente glixi* 
eeue,come nella prefazione diquefte jLnnotationì y ho da principio duhia- 
rato;& il mede/imo di molte altre qualità fi può dire; così medefimamen- 
^latragediaxhi ancor effaè qualità.aììa mede firn a rari età di gradi e fot- 
topofta:potendoy& più,& manco perfetta ritrouarQ, con reflar nondimen 
tragedia . Verlaqualcofa per rifoluerc, & diterminar c la difficultà propo- 
fia,fipuò algiuditio mio , affai conueneuolmcnte dire , che je fopra ptrjone 
delle quali,nonfolo,non sbobbia notitia,ò credutalo ccrta,ma s'h abbia opL 
nione,chefian totalmente finte;comà direfopra Vauuenimento di Cuifcar 
do y &diGifmonda,odaltreperf^ 

cheimmagm di tragedia^ cosi baffo grado farà ella collocata di perfettio 
ne, cVàgranfatigq potrà ella ritener legittimamente il nome di traodi*, 
dotte che fe fopra di per foyte, per chiara,& per rìfolutacerte^anote,fard 
fondata;intal cafo fi tronerà per quanto appartiene alla materia fua, nel 
fiippremo grado di perfettione; & meriterà conseguentemente fopra tutte 
f altre il nome afibluto di tragedia. 

Mafe leperfone contenute ineffa faranno>nè certamente, &chiaramen 
tenott,nè ancora tenute in tutto per fìnte 3 & per fauolofe, ma in quel mera 
pofie;cioè tali, che per la fola fede, & credenza, che sh abbia alla relation\ 
■& alla- narration di quelle, shabbian daslimar note ; verrà parimente la 



Tragedia a trouarfi mmezjino grado diperfettionemon ìmperfettiffìma,& 
Ci non tragedict,come quella prima;nè in fommo grado di perfettione co 



quafi 



' J . ' p*-™-***™* *., JV .„. — ^ r*-'jviiione,co 

me lajeconda;ma in quel rnero(comhò detto)collocata;& tragedia(con ag 
Igtugnimento d'imperfetta) fi potrà nominare . pofeiache folendofiin chia- 
mar vna cofa affolutamcnte talcintcnder fempre la più perfetta, par e, che 
covucngaflimare,chc quando affolutamente,& fen^altra aggiunta^ dirà 
tragedia/babbia da intendere la migliore, & lapiù perfetta . S arem dun- 
que U zompatone, <&> il timore in questa mt^ana forte di tragedia , affet- 
ti,™ vn certo modo conditionati;come qttelH,cbe fe doppo che fonefeitati in 
noi,cifuffe affermatoeffere fiate falfe le rei* ioni da prima dateci, fubito fi 
eftinguerebbero doue che nella tragedia perfetta, & che veramente merita 
il nome di tragcdia,non può qu eflo auuenire ;fi come non può auuenirc , che 
di quelle per fonc, che fappiamo di propria certa notitia>,effereftate,cifta fot 
to crederebbe fiate non fiano Et nonbòio per dubio.chefi come la compaf* 
fione,& il timore ycbenafcer anno da così fatta tragedia , eh io chiamo per- 
fetta Jaran^com ho detto)ài Maggior for^cm pariinentc habbiada effet 

mag. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica d' Arinotelo, i ? 3 



maggiore ildiletto y che fia per fcguirnc agli filettatori. Et à quello, eh e alle- 
gano alcuni^ ch\Ariftotel dica nel fine di qucjla particella, che nel recitarfi 
ma tragedia y parimente y & fimilmenteprendon diletto gliJpettatori y à cui 
non fon note y ma fon credute le fer Jone di effa ; & quelli y à cui note fono ;fi ^ . , . , , 
fuò rifl>ondere,primamente,cb frittotele non ripone quello auuerbìo(pa-^^^ B ^^^J j> 
rimente)mafolamente dice , che tal tragedia diletterebbe tutti , douendofi^ 9 ^; ^ 7"™?/ 
leggere àyuvy , & non óaico» , Di poi y quandoben vi fi legga, ò vi fi deb™ : ^«J^X'JùJr 
hi intender così fatto auuerbio.nonfi hà egli da applicare alla dilettatione^^^ Zf\ 
quafi , ch'importi equalità di quella \ma tal auuerbio riguardagli vni y & 
gli altri gettatori : volendo intender frittotele ( così dicendo ) che &gli 
vni y & gli alTriprcndon diletto, come (perejfcmpio)fe noidiccffimo, che 
Ihuomo h abbia l anima conofcitiua>& parimente fhabbianogli altri ani- 
mali;non per quetto s intenderebbe y che vgual fuffe quella cognitionc y tffen 
do ncll ìmomo molto pìùperfetta\ma che y & l buomo , & gli altri animali 
habbiano l anima conofcitiua.Etqucfto è quanto mi foccorredidire alpre 
[ente intorno a quefla difficultà noiofa Solamente voglio aggiugnerà quel 
lo y chehbfin qui detto y cbe fe ben alla compaJJìone } & al timor e y iv aggra- 
di della notitia^recano varietà d'e ffic ac cia y comhauiam veduto ; nientedi* 
manco ali affetto del timore accade cWcon maggior momento xoncioft aco- 
fachedah \ atrocità degli auuenimenti y la compaffione y che nafee in noi y & 
che và diritta agli auuenimenti detti \& alle perfine d'eJJì;noncosì efficace- 
mente fi rifletta y & ritorni in noi y come fi il timor e y che fubito fa ritorno y & 
lintereffe noftro guarda y & in tffo bàfine;come più à lungo ho detto fopra la 
particella trigefima quarta, parlando delfine della tragedia. 

LA PARTICELLA QJ/ I N QJ/ A G, QJM N T A, 

Ppar' adunque dalle cofe dette manifefto,conueniral 
poeta eftèr più tolto compofitore É & formator di fauo- 
Ie,chedi verfi;come quello, eh e poeta perTimitatione, 
& le attioni fon quelle le quali egli imita . Et quantun- 
que accafchi,ch egli prenda nel fuo poema cofe veramente auuenu- 
te;non per quefto diuiene men poeta : pofeiache nulla impedifee, 
che dellecolèfattenon ne fiano alcune tali, quali verifimilmentefi , 
debbon fare,& posfibili fiano à farfì.della qual maniera efìendcper > <* 
confeguen* del poeta fono. 




An- 
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Annotationi nella Particella Quinquagefimaquinta. 

altriluogbihauiam dettojamateriadelpoeta il fallò recor/n V i 
ami affermano^ cendo m f^ol u0 g 0> com'ancor'altrouej Votele tt 
relè cofe vere f cln 1»^,^ mk£SSSS % 

ro adunque,& ilfalfo fon cofe accidentali alla X>oefia(er n J n rW a , 
mente ficongiungon con WMeverifìJiZ^ 
Jtferijce la-poefia d*^oria,ccrc a ndo{&^ E l 
. ... Uttveìo,& non accidentalmente some fàS a ' 1 ? ^tiklmen 
O^'M, Totrà forfè alcun dubitare, peroebe e/fendo per il ; r , 
rnentefifamoMnumerodiqueUe,^ 
^fanobannol'efere.pofciacbed^ 
ftnondallecofccbeperlamagg^^ 

(afcano;pare,cbe ne {egua^V andando l'biftorico dietro fcmZ7% r 
re } pocodiBrMMdaluiUpoeta y cioè^ 

ferme lofreffo, & ilpiù deUevolte.J queiìa àO^S^fS^^ 

der,cbeglibuomMnonfemprenellelor\ttM 

douerebberfare ; ficomeancorlanaturaManc^ 

tutto ctoaccadepergh mpedmeti, ch'in queflo mondo inflllefìfTnnnL 
^ntra >& soppon g omaUeop^ationi,qu^ 

V^nonnceuonìmpedimeniiSenondacofe.conkqi^ 
-«°>&™"c°ncorrono;n 

tlo ^f^ratUH^4ettoMoglie 
^rce.cbenonfoto non M o,m 

twm, fecondo che guidar eie douerebbe , ò alle volte kVorr^llz 

Mf^^f^^t- "Hpn è fuor di propofito fauuertire, che d'eendo Arìtl^i i •/„ 
ui>W c«u M */ii'tx. t . /;-,. npt . srrrnmnnCtM j- • . "-'' c " ao Aristotele , che il poe- 
M M *^,»;-}1u ^^J^poeta^compofitordi poemi, più toìlo per canon delle fauole 
& fii XfLfM" verfi;(ìfinotan bene quelle parole ( più toao)fi t JZSU 

t *J ,JU. \,JÀu ; f-L:u ter vero . anello eh in altri l„naU; j: Vi _ , r . , . J ' Y : n 





Nella Ppetica d'Ariftotcìo. %$f 

ilpterfo naniiyaxft f otta , quantunque non co^ìpe^etfmente^ìmggìox\t 
Wf«re dicètidoqìù ^Ariftotele molto chiaramente effirpQct*ilpQtta 9 pCT 
Rimitatione • ytf*fo/mfr*fffirt «mai jjhl 

La particella qvinqjag. sesta, 

R a le [empiici fauole,& attieni poi,pe sfime fono l'Epì- 
fodiche.& chiamo io Epifodica fauola quella,nella qua 

le gli Epifodi [& gli aggiugnimenti] fuor del verifimiJe, 
&delneceflario fi truouano l'vnodoppo l'altro pofti. 
de così fatte fauole dagli imperiti poeti fon fatte gerpropria c olpa ^ 
deiri^no rantia^& deirimperiti^ loro .Ma dai buon poeti accaican 
di farli per cagion iola degli tyftrioni . peroche alle lor contefealle 
volte procurando , & la fauola per cau fa di quelle, oltra quelIo,che 
ella può comportarjdiftendendo, vengono aliai fpello a diftorcere* 
& à corromper lordine del confeguimento. 

Annotationi nella Particella Quinquagefimafefta . 

L % A fauola propiamente s'intende e/fere rimitatione d vna primaria 
attionc, composi*, folamente di quelle attiom y come parti fue ,che in- 
trinseche le fiano in modo y che d'effe ne diuenga vn tutto intiero. & perfet- 
to corpo ;non confederando fi in effo quelle att ioniche per accrcfcimento y &> 
augumcntofuo y con buon congiugnimelo vi sadattano. Ma men propria* t ^ ' /* 



mente fi fuol domandar ancor fauola quel tutto , che coi debiti y & ^nue-^'f^^ 
nienti y & non alieni y difgiunti y & in tutto foresìicri, Epifodifi compone . 
Che co fa fi a Epifodio y alfuo luogo meglio dichiareremo .bafii per hora itfip * 



pere y che Epifodifono leimitationidi quelle attioni y che fi fingori aggiunte, 
& commodamente anneffe, & innevate alla primaria attione ; come nell- 
'Eneide fono gli giuochi fatti in Siciliani 'arriuo y & la dimora d'Enea fatta in 
Carthagine y ìldifcendimento fuo ali Inferno , & altre fomiglianti attiom , 
cV allaprimaria anione y chel' andata d'Enea in Italia,& quello y ch 'in Ita- 
lia confeguifce y contiene ; con gran conueneuole%^a s aggiungono . Fauola 
du nqu.e fì fuolajjolut amente chiamare alle volte y non foto il connettimene 
& rinteffimcnto delle attioni.ch'intrinfccamente concorrono à quellvna at 
tionc y di cui Vimitatione .propriamente fi domanda fauola;ma ancora quel 
compofto y che daiconuenienti Epifodi rifulta. TslJ perchevi fiano gli Epifo 
di y fì denomina ella Epifodìca;ma ajfolutamtnte fi domanda fauola y com ho . 
ietto .doue che Epifodica sintùde chiamata, & denominata y quando Epijò * 
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di le s'aggiungono inmodo alieni , difgiunti y &iìranieri .chene/Tuna cor* 
giuntine o comemcntia con e]fa tengono Et queflcfon^lefauoleEpifoT 
che,cbjlrittotclquidanna,& riprende , n k if i m t j »> ■ » . W* 1 

^ffi^olefaitokSemplici.diremoa^ 
fere, che perfemplici fauole , non s'intende quello , che poi nella difìintion 
r / <?) y ^ aeUe Uuole , s bara da intendere : ma s'intendonfol qui per fattole [empiici 
-4 quelle,chevne fono;delle quali le Epifodkbefon le peffìme Kèfi dtoninte» 
*tr per epifodube fauole quelle , nelle quali gli Epifo di lorfon tàli,cheòtol 
to,o non tolto via,ò aggiunto^ non aggiuntole ne fra alcun d'effi, la fauo 

f VI ZZ TX i*^ dtf0pra Votele J cono fee rlvntà della 
\auoUyd ejjer tale .che toltalo tramutata chp*,»r ri r 

àcorròpeHafauoìa^M^ 

>*f^>*oppocberag^ 

^f^ondmone,nonvifitruoua,rengalafauoUh 
^^nadjpifodi^ 

Zb>»f-I-«q"*l opinione è falftftma:^ 

modatamente,& appropriatamente s' aggiungano vliEpiCodi-non 
fiodmen gontantoint ^^^ 

d eJTafauola.Manotparliamo degli Epifodi, & mentn 'che fon È ù Codi 
nonconmenloro quella conditionìaffeinatada Mintele T v Ufdetta 

{TlVri T r f ! gUme n ° nHa ^^di quefla conditZ^et 
la che fa lafauola domandar/i Epifodica ; ma la caufa è quella de detL 
aijoprabaiiiamo. * twl 

-, 7<on mi pareficura co fa ancora tacconar fi al i^obertello in dir Parimen 
te inqueiìo luogo che li Satiri, & le attìonloro, quando nelle liZZa 

ET*' 8 ^ Veri E W° di ■ Mciacbe douendo leVrlne 
dcghEpifodi interdir, & negotiarinfìeme con le perfine dettili $Z 
lawgongUEptfodiadbauer |w e W^^irffri^*" 



LA PARTICELLA Q V I N Q^V AG. SETTIMA. 

T perche la tragedia té im.'tatione.non fol d'attione,ma in- 
fiememente di cofe formidabili, & compasfioneuoli j & co 
fc* &>>à ^SìA~r*^ ,r , c ° Ieallhor masfimamente diuengon tali , quando 

ne 
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Nella Poetica d'Ariftotelo. Ìf$ 

freatliuengono , hauendoin quella guifa più del marauigliofo,& 
deli am m i ran do,che fe cafualmente,& per fortuna fuiVero . pofeia- 
che di quelle fteflè cofe, che per fortuna accalcano, quelle gridemeil 
te marauigliofeappaiono,lequai danno apparentiadefler fatte ftu 
diofamente;come(pereft~empio) auuenne nella ftatua di Mitio in Ar 
go, quando cadendo à terra, vecife, mentre ch'egli la guardaua, 
coluijCh'ammazzatohaueuaMitio^eiquaHcofrfamcafijpare che 
le cofe non à cafo accafehino: ne fegue neceffariaméte da tutto qfto, 
che qlle fauole faran più belle,lequaii Tarano nella detta guifa fatte. 

Annotationi nellaP'articella Quinquagefimafettima. 

IL dìftcndimento della pruoua d : jLriftot eie in quefta particella àprouar 
qm lk,d)è pofto nel fin di quella;cioè che le attioni , che s hanno da con- 
tener nella fattoi a^app ai an t alighe nona cafo fian commeffe,ma tvna dal- 
{altra nafea ; contiene tre argomcntationi ; & shannò da formar in quefto , 
| modo Alprincipal fillògifmoin fuavirtù^& foftantia è quefto , Le anioni, 'tyfW 
J € he hanno da indur timore, & compafjìone, hanno da apparirle non cafuàl 
* ?ncnte,maconpropofito Irne dall'altre nafehino ; le attioni contenute nella, 
fauola,ban da e ffer'att ioniche induchino quei due effetti;^ dunque le attiè 
ni contenute nella fattola, han da apparir, che nelmodo detto Ivna dall' al- 

Ìtra nafea* & quefta è la principal conclufwne,cdclufa nel fine di quefta pat 
ticella. La minor propofitione di quefto fillogifmo non hà hi fogno di pruoua, 
^contenendo fi nella diffinition della tragedia,comhauiamrcduto.&perpro 
\uarpoi la maggiore ci è pofto quefto fillogifmo;le attioni ,che portano ammi 
rat ione, fon quelle principalmente, che non à cafo, ma con propofito tvnc dai 
f altre nafcono;le att ioniche hanno da indur timor e, & còp a ffione, maggior 
mente lo f anno, quadojport ano ammirazione, jlduquc le attioni, che hannò 
da indur timore,& cdpaffione,fon principalmente tali 3 chel'vna dati altra, 
nafea. Di quefto profillogijmo la minor propofit ione nonpone jlriftotele at- 
tualmente, & ejplicatamtteyma yirtualmente,come ricercano gli enthime 
mi,lafciàdo,che vi saggiunga:& tanto più,quato no gli pareua,che dipruo 
ita bauejje di bifogno; potendo cjfere perfe fteffo chiaro, & manifefto,che le 
cofe, che hàao da recar timor e, & cópaffione, maggiormente lo fanno quan- 
do han feco edgiunt a cagione d ammiratone ;per effer lamm'trationcoginn 
ta fempre co gràde i %%a,& con import antia della cofa.7{on pruoua dunque 
jLrìftotele effta propofitiove,ch è la minore del feedet e prò fillogifmo. lamag 
gioreglipruouapoi co lejj>eriètia,& col fatto fteffo, che fi vede auuenirnel 
lecofeveramete accadute à cafo;vedend< fi, che qft in effe procede atte volt* 

il cafo in modo. che faccia appautia>che vna cofa accafehi dall'altra co pr* 
' fofit* 



MA 
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II 



158 Annotationi 

W™&rtàcafo t rÌentàrecar'rnacerU 
Jt^ouleconleffempiodcUaUtuadiMitioM 

top 1 uancora ; f e fuordeirafpettationeadiuengono]C^ 

&miodfafr l map^ 

siìattapropofitionc,cioe che le attioni,che hanno da indur timore, & com 
Wjione Rannoda apparirle non cafualmente, ma con proposto Ivna dal 
l altra nafca;allhor maggiormente farà vera , quando fuor a dell'adi tatio- 
t JZl¥ annafcere ' E Ì V? ° amiene '^^cofe,chevengon%ma(peS 

quelle,le quali ali impromfta ,fuor della noSlr a opinione & di Quello che 
Ui doueua afrettare , accafiano . Et quanto auVf Ter ai %« e u° , eoe 
\bauiamdetto, chequei mali, te^J??™ff™>*»W™*< 

\nantimore, veduti prefenti indegnamente /n Zi fe * T ' "W*. 
\recano compaffione. ameme in altri ■■,cbenongl,mentino t a 

fautori alcuni fio fuori in lingua noflra auuertito altrui non elTer »r„r 

potedo dalle Immane attiomnafcer alle volte innoiU compatto» SI? 
Umore; & alle volte perii contrario queflofenra quelU^tr° T^r 
nonpereffempioUuandoinqua^ 

fa qualche fcelleratiffima, & infamiffimt per foni, che «Kj^ 0 ,/! I" 

Vormalefuffedegna.concioftacofacÌHinLlcalo^ 

ne,ch indegno fìa l huom del male, eh' in lui ytggùmolnTJc^f^ 

^hUmedefmotnfortuniononaccafchiànoi.^rmoca^ 

\f^oquandoalcunoinqualchegrauema^ 

te,& volontariamente in^ri£ e;& ciono „ da qudcbefouvcbio'ZtT* 

daalienation di mentefo da pa^ia commoffo-Ja con confi J^Tì 

beram tutto elcttionfaccjjc . ^qual M fo%n^Zio^m^fTeì: 

gno di quel male , compaffione ve- Co di lui fi e tìtoli ' • de ' 

^orlpofciac^^^ 

f*<l«*W«oftrea t tioni^^ 

ti accidenti non far anno in noi, fé noi He fi mnyooSZfeli) lf ' 
fentiampadroni . Hor'io non voglio Sìara molali / J l Vokrc a 

fognategli auuenga* da qualche infermità, che ci imp d^a il ^nh- 
* daqualchegagltardifimo^potentiffimo affetto^ faccia qutfi JJJg 
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Nella Poetica d'A riftotele> . 1^9 

& tinca la ragionerò da purra paTjya, & furore,chel'ojfufcbi in tutto* Di 
modo che, fe ben in far tal elett ione, farà Ibuomo prima,quanto fi voglia di 
fcorfo,& configlio;nondimeno da qualchuna delle dette caufe, bfimili,farà 
for%a,cbe conotta la ragione, e l configlio fia.& così fatta corrottane > & 
impedimento d'intelletto , potrà effer ragionevolmente caufa di compafio- 
ne. Ma(comhò detto) voglio lafciar per bora il difeorrere , come poffino , ò 
non poffino l'vno dall'altro fepararfi quelli due affetti;bauendo io per certo, 
ebe ciò poffino in molti cafi . ma dico bene , ebe quefla loro feparatione non 
puòycome co fioro mofirano di filmare ,hauer luogonella tragedia, s'ellaba- 
rà quelle condii ioniche le convengono ,& ebe tragedia la fanno e/fere, con- 
cio fiacbe li mali,& le calamità,c)iin e fa vengono; ò fiano(come sbà da ve 
der più di fot to)inuo Ioni arie, come ebe bperignorantia,òper violentiamo 
(ibino ;òfe volontarie , & con conofeimento accafeano , ò cov.tr a d'altri > ò 
contro. di femedefimo;bifogni,cbe òper imprudentia,òper qualche poten- 
te, import ante affetto vanghino. & in qualfivogliadeidettimodi,timore, 
& compafionefipofono generare in noi. 

Vogliono alcuni fyofitori ,&tràgli altri il Maggio, ebe quelle parole fa**- ^ ''tyf" 
Hgì pxìkov orctv yiuifTcu -nx^à. rlw $o%xy, ebe noi tradotte bauia- 
mo [ & molto più ancora , fe fuor dell'afpettatione adiuengo- 
no] , fi debbin intender, come polle per parentbefe; fecondo che per errore 
io stampatore della mia tradottione,flampata in Siena, l'ha pofte. La qual 
cofa io non voluntieri appruouo.fi come per il contrario parimente non ap- 
f mono, ch'alcune parole , che fono necc fari amente da chiuder fi con paren- 
tbefe, nella particella fefagefimafefta , & in altri luoghi ancora , le efronga 
egli come che non le filmi tali. Et perche in quefla cofa della par enthefe tru* 
uo io efer molt o confufo tvfo degli Scrittori , pofeiaebe fpefifime volte /o- 
glion chiuder per par enthefe par ole, che tal chiudimento non ben comporta 
no; & per il contrario jpeffe volte la feian aperte , & libere quelle che rac- 
cbiufe douerebber efere; non farà forfè inutile , che poi ci) io fon entrato in 
fuetto propofito,dica con la prefente occafione, più breuemente , ch'io pof- f Jf/Jt ^ 

fo,il mio parere intorno a tal materia. Dobbiam dunque primieramentefa^i^^^ WJfoux&u 
fere, chele interpofitioni , che fi fanno di parole dentro alcorpo della locu- 
t ione, di due maniere fi ritruouano. lìvna è quando le cofe,che s'interponga 
no dentro ad vn periodo, fon con le lor congiuntiuc particelle ligat e, & con- 
nefecon le cofe,trà le quali s'interpongono. L'altra maniera d'int erpofit io- 
ne è quando la cofa, che s interpone vi fi pone in tutto fciolt a , & fep arata 
ioli altre co fe, feniche con particella congiuntiua alcuna fi leghi, & svni 
fca con quelle, & dai Greci con proprio nome è chiamata par enthefe , eh in 
noflra lingua non fuona altro, che interpofitione ; qua fi che le fia flato affe- 
filato il nome delgener fuo.ma io mi contento piùtoflo di chiamarla par cn~ 

thefe 
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tbefe col nome greco, effendo oggi tra noi aJfaivfitato;ciyinterpofitione con 
parola noflra,non e/fendo per ancora quella parola nel detto lignificato mol 
to ben in vfo. Et io, il quale in ogni materia , ch'io prendo à fcriuere temo 
òcchio fempre alla chiarezza fopra tutte le cofe, giudico e/fer me%li 0 -pf ar 
dievolte alcune parole, fé non m tutto fatte ancor adall vjojioflreal meni 
da tutti intefe^be con affegnar nuoui/ìgnificati alle no/ire, generar ofeurex 
Za. Hor di quetìe due maniere dintcrpofitioni , quantunque da tutte (co 

troppo '}ungamente,ononberiordinatamentef l fanno;najcao(curczxa,& 
™pvfettionenellaloc^ 

thcfimimrdamodeUahreponaJferoicomequeUcJbcperfr 
g^nte,&conneJfunaligaturavniteco^^ 

nofeerper mterpofle,& per aliene, ò per foreiìiere cL U Z l J V 
re.& per conseguente non ejjendo pericolo, chTp^tn dSl f^i J7T 
^prendiamoinganno^onfivielperquefloìtZZ 
fcn*tione;{ìandofemprevi«alafofpenjione,&^ 
™tbere 1 habbiadavenircofa,cl^^ 

«eUaltre maniere tinterpofnioni il contrario pare, cbLLgaìmntre 
che con quelle vane ligatnre,cbe fanno le parùceUe,delk cole interpone • fi 
viene a poco a poco a confonder la noSìra apprenfionc, & à itine ucr (Ha 1 
moria , & la viuezz * dell' afre ttatione . L>ueHa fu dunnu* aUravoltaU 
ma opmone.Ma alprefentc fonie di contrario parere, giudicando non Co- 
lo per ragione, ma per efyerientia ancoraché le frequenti parenthe/t fa tmn 
to vanno in lungo ,fiano molto più nemiche della ibiarezjza , ebe non In le 
{empiici interpofìtioni,cbe molti, cerne parenthcpjmmeritamctae chiudo 
mptrejferpiHpericolo,cbelamemoria,&lapprenfionefidiltru9o a &il 
perda l ajpettatione della termination della Jent ernia; peri interponimelo 
che/, riceue da cofe,cVin tutto aliene dalla tela, che già fi è ordita atir*« 
ghinol animo noslro da quclla,che auuenir dall'altra parte non può ùtrl^" 
pmento,cbef,riceuada cofe. cheligate, & viiite efendo coìlatiZt 
Vf^oncilafcintantoahenare,&partirdaqueUa.Laonde 
che douendo noi andar molto cauti nelle interpola ioni , che shan-n J*7l 
Sparti che con^^^ 

ricerca, &fà ches afretti laltra;molto maggior cautela anco AZ!Z 

renellintroduttionede^ 

V'*"<opiufipofaparch 

^oltimentrechenonfolo^ 

f*"*f"Z«* forre gualche 

MP^c,chelevadanfen7ab,fognohauerne,mendicando,&c^ 
™feormmento,&nonpiuioìlo^^ 

fot eh io fon entrato affai adentro in qucflopropofiio,non voglio mancar di 

dire, 
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dire, che per quello ,che fi vede venuto in confaci udin di coloro , che ferino* 
no y nel 'chiuder \ membri dei per iodi con quei fegnifèfnkircolàri y che svfan9 
per chiudere le parenibefi;fi può manifeflament e cadere scbe non molti fia- 
no // qua lifappian bene, che co fa ftano le patentbefi, <& * che diftintiàne cjr 
differenti a fi a tràej]e y & le altre /empiici interpofitioni.conciofiacofitcbe fi 
vegga ad ogni paffo y ch'eglino negli ferini loro fen^a diflint ion alcuna cbiug 
gono, così quelle interpofìtioni , che veramente fon parentbefi , come moU 
te altre , che tai non fono, come quelli,che non fanno, che la parenthefe per 
fuariatura>itìtcrca d'effer totalmente (piccata y & da nejjuna particella 
cóngiuntiua, vnita, caligata con le altre co fé, tra le quali s'interpone . Ep 
pet meglio farmi inteder ,éff'egnarò alcuni e rff empitosi delle vere paretbefi, 
comedi quelle ,ch alcuni prendonfuor diragione pervcre:acciochepofle qui 
in par r agone y meglio fi conojca la di flint ione y & differentia loro . jtecom- 
tnodato efjemmo per laverà parenthefe fi può trarre da quei ver fi delTe- 
t)\ircba : gentiÌramo y ouepiacque(con fofpir mirimmcmbra)/ji lei di farai 
bel fianco colonna.douefi vede, che leparole(con fofpir mirimmcmbra)fon 
in tutto y qtianto alla ftruttura.difgiunte dall' altre, fen^a che particella con* 
giuntiuaaicuna le vnifca y & leghi con quelle.!? ariment e in quei ver/i ; cer- 
cata bò fempre folitaria vita ( Le riue il fanno & le campagne y e V bofehi ) 
Ter fuggir quefli ingegni, doue le parole, Le riue il fanno y & le camp.tgne 3 
ei bofchi y fono y com ognun vede, con ne/funa particella congiunte con ic al* 
tre,ma in tutto feparate da quelle . 

Quella ancora in Dante fi può flimar leghtimaparenthefe ; Sì rade vol- 
te padre fenc coglie , Ter trionferò Cefare , ò Toeta y ( colpa , cjr vergogna 
dell'bumane voglie) che partorir letitia Infulatiett , Delfica deità, do-» 
uria la fronda Tcneia.quando alcun dife affeta . ancorché in quejio luogo 3 
fipotria far tale struttura. , che non vi Jaria parenthefe . Et quell'altra, 
parimente è vera parenthefe , quando dice il mcdefimo poeta ; Già cri* 
( & con paura il metto in metro) La dotte tutte U ombre eran venute : 
quantunque pìà chiara farebbe, fc non vi f uff e U<copulatiua particella, drv 
Dall altra parte fi ' vjeggon molte pareuthèfj cbiufe dagli fcrittori , &da^ 
gli stampatori ,<;bepiùtos~ìo pure , &>femptici interpofìtioni , che ver* 
parentbefi flimar fi deono . come nella maggior parte delle flampe fi vede* 
in quei verfi del Tetrarcha ; L'alma , chè/òl da Dio fatta gentile , che gii 
d'altrui non può venir tal dono; Similal fu o fati or flato ritiene . doue fi 
vede chiufo per parenthefe il ver fo , eh e già £ altrui y non può venir tal 
dono . ilquale , fe fi efpone ( che ) per ( pcrcJjc) come jpongon alcuni , 
non può effer parenthefe , ligandolo la particella (perche ) con le al- 
tre parol e. m afe fi jponejjè ( che) per ( & ) come (pongono alcuni altri , 
potrebbe tal volta Jìimarfi. parenthefe ; ma è molto dura fpofitione . 

L Ma 



r 
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Ma non hà già rifugio lacbiufa , ch'in molte Slampe fifàpcr parenthefc'm 
q ucUeparole(_sionon erro)poftein quciverfi;Queflacfcellentta, & gloria 
sio non erro,grande a natura.perciocbe la particella conditionale( feW/ 
& vnifee quelle parole con l'altre; fi come in ogni locut ione conditionalc fi 
vede auuenire;& per conscguente tai locutioni nonfo n tegit timi parentbe 
fi. Parimente cbiudon per parentbefe quafi tutti gli stampatori quelle par'a 
leccornia arbitro, & sl,mo)le quali fon apprefiò del Boccaccio, dono di- 
ce; Quefto penfieroffi com w arbitro, & slimo ) dal puffimo paà-e dei lumi 
™fd*to.&nondi^ 

cdla(ficome)quelleparolcconlealtre 

farentbcfe,quantunque in alane flampe Ha cbiufi, js„ c ■ J r 

brad>jincbifcnonfiporfe,{fefedcmeV^ 

in EUfi del figlio saccorfe.Medefimamente inqu^oZl^fL^ 

che chiuderebbero le parole(come 

&^edefimorfand t faremogmfimillocHti 0 ne. & non 
no quelle da Stimar parentbefi in alcun modo. Et molto più ancora è da ma 
rauigliarfi di coloro, che cbiuggon per parentbefe le parole di cafo vacati 
uo \ ch "?£ au dl P or / c nell l Orationi,& pari imeni i, eh e fi f anno, indir hra- 
ti à cbififia; com c(per e f empio) dicendo ;Quant unque volte vratiofe dr 
belle Donne,meco penfando, & quel, che feguc ; in alcune {lampe fonchiufe 
per parentbefe le parole,gratiofe,& belle Donne-, ancorché in 'qualche mi- 
gliore slampa non fianracchiufe , come veramente non hanno ad efferc fi 
come nonhan da chiude; fi , nè da star per parentbefi tutti li Cos ì /attivo- 
catini, che s"mterpongono:come dicendolo fon tutto pieno di marauivlia 
"Hobiliffmiafcoltatori, eh invn giorno cosi folenne-.o in fimiliafre così 
fatte locutioni .nelle quali tutte non banda chiuder fi per ale un modo così 
fatti nomi vocatiui; non contenendo cfli cofa fcparata , com è manifesto 
TionmiègianafcoSla vna apparente ragione àmoflrare, cheli gradet- 
ti vocatiui cafìdoueffer cbiuderfi per parentbefe .&è, che douendof, f 0 - 
pra intender ad effivnlor verbo di feconda per fona , il quale % li faccLL 
tcreflare feparatt dalla (efiantia, & dal corpo del periodo, doue fi truo 
nano, vengonperconftguente à doucr riceuer quel cbiudimcnto Tcrcio- 
ebe dicendo io (per ejfempio) Io t'hofempre , amaùffimo fratello , per H 
tuoibuonportamenuverfo dime, amato contutto l'animo ; il cafo voca- 
tmo, amanti fimo fratello depende da vnfuo verbo , che cisbabbia da fo- 
tramtenderc ; come farebbe , afcolta , fappi , auuertifcc , ò fimile ; dicen- 
do,! ot hofempre (ajcoltaathatifimofratello)pcrlitucibuonportamen. 
tiverfo dime amato con t ut to l animo . T^el qualcafo deuendo fenzaU 
(un dubio quelle parole , afcolta amatiffìmo fratello , cbiuderfi per pareri* 

thefe; 
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thefe ; pare che per confeguente auuenir debbi iìtnedefimo y quando non ci 
s'aggiunga il verbo > ma fi lafci , come che per fefieffo intendere , & Sup- 
plirvi fi debba. Medefimamente fe diremo nel foslo di fopr a eff empio-, 
Quantunque volte ( Gratiofe , cjr belle Donne) meco penfando , & quel , 
che fcgue ; non trotteremo in quel periodo ,cl? il verbo, eh e lo fo]pende y r inon- 
da à(gratiofe Donne)effendo egli diperfona prima, ér nel numer del meno, 
& non diperfona fecondai nel numer del più,comà quel cafo vocatiuo , 
gratiofe donne, fi conueniua:& per confeguente vi shà da intender vn ver- 
bose leriguardi,come farebbe,afcoltate,vdite>auucrtite y òfimile. Et per 
che può ageuolment e parere , che quèfla ragione h abbia affai del verifimi- 
le;non vedendo noi nei fopr adetti effempi altri verbi y che riguardar pojfino 
quei cafivocatiunpofciache quel verbo(tVo amato)nel primo pofto effem- 
pio,eJfendo nella prima perfona,non può feruirà cafo vocatiuo , che fempre 
la feconda per fona cbiede;lafcerò in arbitrio dei Lettori Rappigliar fi in que 
fi a cofadquat opinione più piace loro, conciofiacofache quello , che fi vede , 
&fi è detto negli addotti ejfempi.fi potrà ritrouarc in tutti gli altri parla- 
riydoue li cafi vocatiuifi pon^nno nella maniera detta , fcnxa rijpondentia 
di verbo , che fi ritruoui efprcjfo nel periodo . Ma per dir liberamente il pa- 
rer mio y io fon d'opinione, chea così ) atti cafi v >oc atiui, nei detti modi posli, 
non fia neceffario £ applicare, ò far rifonder appropriati verbi; comportan 
do la natura di tal cafo, eh egli fi regga dairauuerbio chiamante, over chia 
matiuo(ò) fe ben alle volte non vifia efprcffo\& non fia bifogno per lui d'ai 
tra verbo. Ma(combò dettó)lafcio la diterminatione di qucìla cofa al buon 
giuditio dei Lettori. 

Et per conofcer, quando vnaìnt erpo fittone fi poffa domandar ver aparen 
thefe, oltra la ragione, eh e(com ho detto difopra)lo può moftrare;la quzfè, 
eh intutto fi truouifeparata , & difgiunta in vnperiodo, datì altre parole, 
che fon in effo;fi può ancor conofcer con quefìaregola , che pochevoltcfalli- 
fce.& è,che fe quello,che s'interpone, trasportato nel principio ,ò nel fine del 
periodo, potrà apertamente apparire coìigiunto con le altre parole y non fi po 
tra fiitnar vera parcnthefe.ma fe in qual fi voglia luogo, che fi ponga nelpe 
riodo, non potrà apparir ligato , & conneffo con le altre parole y ma fi con- 
finerà fep arato ; fi potrà giudicar per veraparenthefe* Con qualche cf- 
fempio meglio mi farò intendere . S'io dirò, Dieci fono ,fe fi dee creder agli 
jLfirologiylc sfere celefti ; perche fe noi poniamo le parole ( fe fi dee creder - 
agli tAftrologi^nel principio, dicendo , fe fi dee creder agli Jpologi , dicci 
fon le sfere celefti ;appar chiaramente yche non fi fonintcrpofte,maconle aU 
tre colligatCydobbiam dire,ehc quefto fia fegnoyche non fian vera par ethefe. 
Mas io diròygentil ramoy oue piacque (con fojpir mirimmembra)jLkiii ^ èL^^ : 
far' al bel fianco colonna;percbe quantunque le parole,con fojpir mi rimmU *rt*c . 

L 2 bra, 
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.Ira, fi p a nano nel principio delpcriodo, dicendo ; Condir mi rmnfern^ 

^o^uepiac^Mti^alheiUncocolom^ 
bya;rcnan nondimeno dall altre,feparate nella. (Ir ut +»y« . J ""«wn 
JoJniod'^^ 

delle iuterpoJittoM,dico,che congran cautelasbàdaproceder in effe acc a 
cMwnrie^,nètro^ 

<he veramente parcntbefi, fa 

^nco^fiapoffibile^ 

■tiocbe non è dubio, chechharàben'-pna limuain tratiri , J?r 1 f 
drond'effajapràmanegg^ 

nanvA'eglinonfiaattodfaperd^cio-^ 
■ (0 r por arie nel corpo della locutione. Lt fefuZuZaiT" ^ & 
&nonfiaattaàrìceuercotallegatur*X^ 

Xacchiufa. Onde nafce, che quanto piàefceUente. Caràik^Tr al f Jceri 
tantomanco fi vedranno la 

uggiamo, che per efferil Boccaccio J^SWS&'t^ 
linguale pdallavera incorrotta fcritiraJ^V^ !b 
^rnpefiporràa^ra^ 
f""™*«no.^antoallepar m hcfi 

(mctmoilv 0 7 l T ' & k dtyì n0U ™, fi tingano . Tale farebbe 

tropZf 0 Tl^ 
t&chtnìl"™^ 

rolefivede, cbctaLeZTfef r «g">nmie nellcquaipa* 

^rpodella\arenZ%?Z^ 

ramenteyi q ualduplù!t^ 

^^Icbegran.eccffitànonnesfo^ 

to intrigati nelle lor parole ter U L f *LtMt f mio r Ht0 ancor alcuni tan- 
^Acffocontl^ 

fando in modo , che impeffibiiidi trarne & 2Z , J f * mm mmlu ^ 
%h forfè io dilungato intLo à leZZ/n'< ? " "r""" ' M , a mi 
L Uenthefe. Le c^ùu^^^^f^ ebefidoman. 
co.nedifipra dijjl inganna* jf^&X^àtZ' 
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Macome fi voglia s bc taiparole lì prendino .vuotintender'jfrìfloteléychè: 
il terrore , & U compaffione , alìbor maggiormente fono efeitàti quando {i 
reggono li cafi terrìbili , & mifer abili accader fuora dell 'afyet tatione . & 
quefto auuiene perche li cafi,chc vengon,comafj>ettati,più penfa, & confi-* 
da Ihuomo di poter guardar finche non gli auuenghinjj & per qucfto non co 
sì gli teme, o ne vien tocco da corno affionc. 







LA PARTICELLA QJV i N C^V AG. OTTAVA. 

O r tràlefauole^alcunefeneritruouanofempliciCò ver 
diftefe] , & alcune piegate [ò ver'inuiluppatt ] . conciofia 
cofache le anioni ancora , delle quali fon le fauole imi-' 
tationi,fi ritruouano pari mente di tai maniere. Diftefa, , 
ò ver femplice chiamo io la fauola ^uando elfcndo ella, fecódo che 
fi è diterminaco,concinuata , & vna ; vienili efla à farfi mutation di lA x&k 0 uri(r 
fortuna,fenza che vi fia la peripeda,ò il riconofeimentc.^iegata poi L<M9 ^ > 
chiamo quella,da cui col mezo del riconofeimento, & della péripe 
tia,ò dellVna,ò deiralcrainlieme > nafce,& fegue la detta muratione. 
Et tutto quefto fa dibifogno,che deriui, & che nafea cfallo fteflò ùv- ^ 
tesfimeto,& con nettimento d elte cote in guifa, che da q/le cófe,che 
fon fatte innanzi,paia, che ònéceffariaméte,ò verifimilmente acca- 
fchi,che veghino % £ fi faccia quefle;pofciache gran diffrrétia fi truo 
uatra'ifegiurejò ver nafeerquefta cofadaquefta,òdoppoquefta. 

Annotationi nella Particella Quinquagefimaottaua. 

CH e cofa fia nella fattola della tragedia U peripetia,& che cofa il ri* 
conofeimento, nelle due feguenti particelle shà da dichiarare & al* 
Ihorafipotrà meglio cono fiere , quai fi an le fauole , ch'in quella particella 
fon chiamate femplici, over diftefe, ò (piegate , che vogliam dire ; & quali 
fan quelle ,che fi domandan piegate,}) vcrinuiluppate , ò vogliam dire im- 
plicatela notitia delle quali, perche de pende dalla cognitione della peripe 
tia y &del riconofcimento;alla dìchìaration di queHe,la manifeflation pa- 
rimente di quelle differiremo . & medefimamente dalla cognit 'nn dellvne 
& deW altre, vedremo quello, ci) intenda jLrifiotelper la mutatione , eh in 
quefia particella pone nella fauola. 

Stimano alcuni (pofitori in UnguanoHra chela pcripetia , &ilricono^ 
feimento fian cofe talmente tra di ìor difgiunte, che quella fin^a queHa,& j 
quefta parimente fen^a quellajrouarfipojfa. & del primo detto addwonì, 

L $ P^ 
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p ex ejjempio appreffo del Boccacio la Quella di Mad. 1 Tabe/I* rU. — 
U^jrnelfoprag^ 

ccfinefcn^alcun ruonofctmento . Et del fecondo detto loro *f£ , 

effempio nella tragedia d'Elettra,» riconoscimento, che lUàtrtS V ? 

^cttra,fen^alaper t peUa.Ma q uel,chef t aditalcon^ 

gnmentodicotaauepartideUafauola^dichediròpocTdTf^ 
™o ig lieffcmp lt chec 0 ^^ 

fa U: « Ù,c4L> *uk ,jjf Si potrebbe ancor dire , cb'Miftotel'intenda ter rw, r r ■ , 
jjb a^fofU vanno conferendo fempre vna condition dinL?"r V em r ,ct ^ ueUe * 
t& ~~£l&>. A IUmJ tyifi fia.&per fattole piegate intenda aueìle C ÙT ' ° mÌftro > c 



LA PARTICELLA QV I N Q^V AG. NONA. 




A Peripetia nuendo io eiTcr'vnamutation di fnrmn* 
cTe ja^imodoTm è dett oT a^aTcTù^^fj 
a» quello, chedallecofe orditcTfpjtta7fij^ ? :^~° 
to qùtftò adiuenga , come detto hauiarnoTiTcondn-r 
▼erifimilc , oil neceflario . fi come fi vede nella tragedia chiamai 

-Trf'-rti 1«<*° torgh via quel timore, ch e haueua di non comm«ter'b™«» 

e precon apropna madre ; l^eTIaTcCTìc^^ 
Smenteeg fun e; feci|p^nto [n on lopenfando ] turtf ilconS 

m^Unc^Si^U^n,^ com/chcaCg" £ £ 
guendoIoDanaopervcciderlo.-accadde^eTkc^fe chi ili ' 
checoftuirimafemorto^queiiodiuennefaluS 

AnnotauoninelIaParticellaQuinquagefimanona. 

^«y^TV Ton hauendo io faputotrouar nella linguanoflravna parola, cheal 
l \ manco sapprefa/fe ad importar quello^ importa appreffo dei Gre 



uva-.*;. 



Gre 
ti 
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ci r , Teripctia, io per fuggir lofcureT^a y che nafce dati v far fempre circon* 
jcrtttiovi di più parole inluogo dvna,hò voluto ritener qucHo nome di pe- 
rfetta > come Chat ritenuto i Latini ancora. S^hà da intender dunque per 
peripetia nella fauola della tragedia y fi com ancora proportionatamente 
nella commedia y vna mut at ione importante , che fi faccia à contraria fot* 
luna , riufeita fuor dell opinione , & di quello s che fi fuffe affettato y ò cre- 
duto ; per la qual mut at ione trapaffi Ihuomo , ò da felice fiato y à vita mi - 
fera, odami/èro, & calamito fo à felice . Et quando fi dice fuordafoet- 
tatione , & di queUo , chefifujfe ajpettato > ò Rimato y non s hà quello da 
intendere, come credono alcuni y rifletto agli Spettatori; mi ricetto à 
quelli flcffi y à chi l'infelicità , ola felicità caufataper quella maatione \ 
appartiene ; hauendo detto jLrislotele , che & fempliei y & piegate li pof 
fon trouarfauole , perche tali fi poffon trottar le anioni : ni altra co fa lefà 
e/fere , ò non cjfere , ò piegate y ò fempliei, che la peripetia , & il ricono- 
fcimento, comhà detto M'itotele nellaprecedenteparticella . Dallape- 
ripetia adunque , che per ver a fifupponncllattione y nafce che nella fauo- 
la ancor fi truouila peripetia : hauendo ad effer la fauola imitationc dì 
quella attione. 

Et quando diciamo y che quella mut at ione hà da accafearfuora dell opi- 
nione y come diffe jLriflotele nella quinquagefimafettima particella; non 
intendiamo y ci) ella fiaparadoffa , quafifuor dell opinione communement e 
degli huomìni; ma fuor dell opinion di coloro y à chi tocca di far quella mu- 
tatone y chetalcofa non afpettauano ;cioè non folo non penf aitano che gli 
auuenijfe y mapiutoflo il contrario fi credeuano. ma accaduta, & riufei- 
ta y chela co fa è poi ; han da cono fc ere y che il feguimento d*effa y dalle cofe , 
donde gliè nata , fia flato fecondo ilverifimile y olneceffario ; qttafi , che j > ^ vL 
4ichm y noi non penjfuamo quefla co fa , & nondimeno verifimilmen- ^ ^'^^^ 
tcia doueuamopenfarc . J^onsbà parimente da intendere y quando dicia 
mo la peripetia effer mutation di fortuna ; ogni forte di mut at ione da vna"? ? 




& com improuisla accalchi . Medefimamente non dobbiamo intender M&^&^rtó^ 
talmutatione y & peripetia . il proprio difcioglimento delnodo della fauo-Z^ ft^f^^ 
la;ne quel puntuale fteffo termine, inciti a punto accafca la mutatione ,c*z*. 
& il cangiamento fatto , ancorché quiui habbia poi la perfettion fua la pe- 
ripetia . ma shà da prender la peripetia dal primo principio di tal muta- 
tion di flato; cioè dalla prima inclinatane , & piegamento , &riuolgi- 
ment o , che cominciamo àfar le cofe dallo fiat o y & dati effer e , in cui fi truo- 

l 4, nano. 



16S 



Annotationi 



J a wiun* 7 



nano , verfo quello flato , & queir ejfere , doueban da cadere . il.qualprin* 
cìpio d'inclinatione y & dimutationc li Greci domandano Catastrofe In 
checofafoidJSerijcbm fauola y il difciotlimento 

del nodo ,<& la Catarro fe , dichiareremo al luogo fuo. Et è d'auuertire 
chele parole pofte nel principio di quesla particella kx^xtt^ «mtcu ' 
da noi tradotte [nel modo che fi è detto] non hanno da riguardar quello ' 
cbeflàlor dinanzi, cioè che laperipetia fia vnamut ottone .ma riferir fi 
^T&J~A*nnoalUM*M" tat Y*> volendo dire \ che quella wutatione hà da ef 



« 1 CL o/ Q 



dbt&aU ^T^rifr 7 i i .TV' yLU * 7 wcr "" wutatione bà da eh- 

I ^ ^^J^ermtefa , & prefa nelmodo Cefi è detto ;cioè fatta , nata da/intC. 

fk%°J2t FT^fr*™ 0 ' & " m f ontmma ^ cofe ; che così era L f0 detto di Zìi 

^7hj cjérr^wJ» ^r.>. u^finWr rt r/.w.- ,. "& u t iaia «cito di lopra. 



fop\ 
one jLritto- 
fon dichiara- 



a vi i - , -\j»mw y v> ™>»r zr~ lujc , caccosi era <aà iato di 

i Zé^^ Et perche dal lybertcUo , & dal Vittorio , oli tirJm J Z i 
, uy,, ^^sSo,. t J e , &ma ffi mamen tediquellabdlim m ;^ 

fette, non prenderò fatica in queHo . mafolo per addur oLch'rir J- 
fattole moderne,^ non importando,quanto alla peripetL che ladTl 
ftu di tragedia che di commedia;addurròvna delle mie commedie Vià 
t^dameneUamiagiouine 7X a& prenderò 
Si domanda. In cffadunquedtremo^cbe laperipetia. 



LA PARTICELLA SESS 



AG ESI MA, 




L Riconofcimento poi s'intende efler, fecondo ch'il no- 
me fteffodimoftra^namutatione, & vntrapaflamento 
da ignoranza ànotitia tale, che ad amicitia.ò à nemi- 
. citia faccia di quelle perfone.lequali , ò a&Kcirà òi 
mifena fono già ordinate , & deftinate nella tragedia . & bellisfimi 
&granofi>fin)i firitruouan'eflerli ricorolcimcnti , quando infie 

S^d-M™ Pa,toeiltC,eperÌpetie ' comefived e Gemella" 
Annotationi nella Particella Seflagefima. 
<> T L Riconofcimento , per quanto appartiene alla tragedia , s intende tC 

J ferejecondo eh accenna ilnome t rm mutatione daprccedentehZri'n 

ria toro laonde ^m^puympnammcfoff^taknto cltalLi 
Ua,mportaajrai,cht quella ignoranùa fa lungamente durata, inmodo 
che doppo lurgo tempo fucceda ilriconofclmento . Etfe henpuò accadere, 
cbeftrtconojca cofa^hewai nmfifia conofciuta,& per con feguente paia, 
fbe quello acqmflo dwtntenonfipojfaveramcntedomandarcriconofci- 

mento 
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Nella Poetica d' A risotelo. 1 69 

mento, ma più tofto primo cono f cimento fimport andò la parola ( ricono {ci • 
fheto)replicata cognitione di cofa altra volta conofciutaicom accader ebbe 
{per eff empio ) quando vn padre veniffe in notitia , eh il tal fi ffefuo figlio , 
non hauendol mai prima cono fc iato, come che creduto haucffe.chcfiifje mar 
to infafcefo nello fieffo ventre della madre y morto con effa inficme; ò in altri 
conofcimentifimili, che occorrer poffonoinientedimanco non per quefio re- 
tta di poter/i nominarvn talacquifto dinotitia,riconofcimcnto . còciofia^ 
chetairiconofcimentififKcianfcmpred 

fcrin altro tempo cono fri ut e primato che attendino à per fone, che prima fi 
fian cono fciute,& per conseguente importar posino ali infelicità, ò alla feli 
cita dei riconoscenti, congiunta con quella dei ricono feiuù Et ho detto di per 
fone ; peroche quantunque accafehi in t air iconof cimenti di riconofeerfi al~ 
tre cofe , o animate > ò inanimate, coma dir, armi, caualli, anelli, & fimi- 
li. nondimeno non in tai cofe termina il ricono fcimento,nè in ricetto di quel 
le fi confiderà,*) fi pefa;ma alle per fone, che tai cofe riconofcono y termina,& 
fi riferire . come meglio vedremo nella dichiaratane delle diuerfejpctic di 
ricono feimenti. 

lslgnogniriconofcimento,che accafehi invnafauola, ha da poterfiflimar 
effer quello, che propriamente shà acquiftato il nome di riconofcimcnto;po- 
feiachein qualfi voglia tragedia ò femplice è piegata che la fia,bifogna, che 
fi truouiyfi come qualche mutation difortuna,così qualche mutation Ugno 
ratiaà notitia. Ma al proprio riconofeimento ènee e/far io s nòfo lo che le per 
fone, nelle quali, & per le quali ha dà cader la notitia,fuffcro prima fiate feri 
%a conofeerfi lungo tepo;ma che nel riconofeimento poi , fi fcuoprafrà loro 
importante-^ grande amor e ,& beneuolentia loro, nata ò da amici tia , ò 
da parentela, & confanguinità, ò.daqualfi voglia caufa ;ò ver d^U altra] 
parte gran nemicitia,& odio;in maniera che da quefio, ò felicità,}) infelici- 
tàloropoffa nafeere. il che non in tutte le tragedie , ma folamente nelle mi- 
gliori adiuiene.& non shà da filmar e, corri io diffi ancor della peripetìa, che 
quefio riconofeimento fia principalmente nella fauola,ma nella fieffa attio- 
ne,chefi fuppon,comevera,& dicuilafauolahàdaefferimitatione. 

S'hàd'auucrtir diligentemente, che per per fone , ci? ^Ari fi otri domanda Jfl} 1 * 
dit erminate, & defiinate alla felicità, ò all'infelicità, non s hanno da inten-* 
dcr tutte quellc,come le intende il Maggiore quali in negotu importanti fi 
truouano inuiluppate , per depender il felice , & f infelice fiato dcUhuomo 
da negot ij importanti, ma < 7? anno da intender quelle per fone, che dal poeta, 
quando fìnge*fabrica,& forma il cafofo veri attiche, chehd da contener la 
fauola;fonordinate,& defiinate ad effer quelle Sopra le cui attionih abbiati 
da cadere la compajjione , & la caufa del timore , & per confeguente ad 
ejj eri [oggetti di quella mutation difortuna,che shà da fare. 

Di* 
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i/o Annotationi 

Dicendo M'itotele cffer bcUiffimi q Hei riconofcimentL cni a ,„rr . 
^infume peripetia;fà confeguentia da quefioilMato Sf/'T' 

nientopoffaaUevoltetrouarfinellafauolafenxalape^pe^ 
f *rm* afferma il ^bcnello.Et benché fi ^a^fi^^f^^ 

del F^bertello; tuttavia non fi deevalidaziudicJ l^L; , opmor >e 
%na\faluarildettod'M^ 

npetia,chetieninfimutationedifelicitàininfelici^ 
cttglineprcndefubitoeffem^ 

ripetia intende* ^.d'ilri^Xjf ^ 
già dalla peripctia nelfuo proprio fizniHcttTZr n n i P °^ u f ma n m 
ìarinJoflkoternpoIepJleJ^ 

dolui.cioècbcilriconofcmentononponl^ 

àmepar molto dura,& troppo violenta . & cre ici qHaUhe P Cri F et >«: 

f^rtmoquefio^ondin^equando^flote^ 

nocumento, conem fitrmua infieme la perbctVhf £ ' lric0 

^akfauola,quafìchi n yUauolap 

Urna la feparation delle lor nafcite,tal cw!»El! ^ 
£lio,invnofleffo tempo, fi faccia lv» a &fahr73 ? S °'? per<tirme 

loèdMo, c bein q ualchetragediaLfive^ 

l ol ^ n fH^inquelmedefimotempofior,e.&Lue 

quefiagmfa commodamente fi (pontono le Parole d' Arili JJ/J^°n Et m 

l ?W^auerlnogoÌLrlc^dmc 

ficultàmipar,cbefiaàrip a ran Tì?^^'"^*)". 

role.cheneWqninllZ^ 

tìonedeUefaulleptgTfi^ 

fiinemojperipctuM^^^^ 

^ediffienmentefip^orrì ùZ.d^ Lee l u * ! P«role, p a re , 
uolafepararfi il ricoiojLnto ÌS^mUT^^ P T fl 

s'eidicefc[òpiù toftodelIVna & deirSrS nCKm ^' m f^i,come 
^dnùfJe, & l-alternationf^ 

^ofira^ere^ 



Nella Poetica d'Arillotelc. Vfì 

PMttoà lvno y & t altrove fegue.che dit emanino qualche pot entia;in- 
nmiamofosi dicendo .dire, non che foto il vitio , ò fola la virtù poffa effere 
vauitowa c)i ammendue fi anob abiti Ma così fattaftofitione, benché potef 
Je alquanto giouar ali opinion di chitiene, non poterti ri cono fomento ve- 
ramente far/i fen^a qualche peripetia; nondimcnotitien alquanto dclvio- 
lento . Hor quanto alla cofa fleffa del potere , ò non poter hauer luogo Ivna 
delle due dette cofe fenica V altra ; quantunque manco mi paia da concedere 
che il riconofeimcto pojja trouarfiin vnafauola fen^a la peripetia > che per 
incontrario quefta fenza quello ;nientedim anco io più toflo pendo à credere 
ebefegrandamente imperfetta non è lafauola, mal poffa tvna delle dette 
due cofe trouarfifen^a l altra. 

Riprendono alcuni fio fu ori in lingua no flt > a in queflo luogo MiHotelc, p 
che habbia fatto mcntiont del ricono feiment o , & non I habbia fatta dell- ^ 
^ormtia y cJfendonond^ 

go nella fauola.Ma non confideran cofloro } che Apponendo ilriconofcimcnto 
iporantia.pernonpoterfiriconofcerqueUi, di cui prima qualche ignoran- 
te non s bauejjevicn Miflotcle ad hauer Àn trattar dellvna di quefle co- 
je y trattatodciralira ancor a.Oltrache nette particelle fettuagefimaquinta 
&jettuagef;mafesla,quandotrattadcimodi dv far bene le già accettate 
fauole.apertamente tratta delie cognitioni,& delle ignorantie,ch e nelle ira 
giche attioni occorrono. 



LA PARTICELLA S E S S A G E S I M A P R I M A. 



EHI L t r e forti ancorfitruouanodiriconofcimcnti: poten 
ÉNìS! do accafear di conofeerfi nel modo, che fi é detto, vna 

co&iionconofciuta prima, intornoparimente àcofe^ Vo ^4-^^ 



mt 



priued'anima/&a q uali ozeo^^^'^r^^^^^ 



può auuenirem ncoHolcer,che fi fiaTatFa,ó non fatta, alcuna cofa. 
7 11 nconofcimento , che principalmente conuienealla fauola , & 
che grandemente fi ricerca all'attion'in quella,è quello,che habbia- 
mo allegnato. peroche vn così fatto riconofcimento,& vna così far 
ta peripetia recheran feco la compasfione,e'I timore, delle quali ar- 
tioni compasfioneupli, & piene di terrore, già fi è fuppofto eìlèr la 
tragediaimitatione.01tracheildiueninnfelice,&ilpafiàra felice 
itato,per cosi fatti riconofeimenù adiuengono 



1 



An- 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



*7 2 



Annotationi 



AnnotarioninellaParticellaScflagefimaprima. 

AItre cofe accade ancora di riconofcerfi nella tragedia , & altre 
perfine parimente, olir a quelle perfine, tra le quali fifa il riconosci 
tnento,cbe detto battiamo; & nonfolo cofe animate, ma ancor fin? anima 
Et deifatti,& delle anioni ancor a.accade d' acquisi ar notitia-Maneffunó 
di così fatti conofcimentt,può meritar 'il nome di riconofiimento tragico-fé 
non quello , che di fipr a descritto bauiamo . Conciofìacofache tutti vii altri 
tonof cimenti, cb accafcbmfarf, nella tragedia, ò non recbino momento alla 
Viutatione , &al trappaff amento da vno Hata di fortuna all'altro ■ ò Ce t>ur 
lo recano, ciofaccianoperilriferimento,cbcrifàdilar n «u;^ r ■ T 

o vn anello o vna cafa,o vnarmadura, ò qualche fe gm nella perfona 
nuli, non fermano li nconofeentt, in total riconosciute cofe ; ma d a ! #j j 
riconofcerleperfonepaffano,& quiuipofano.& quindi^ 
rieuolentia pajfata ri forge; ò ver la ncmicitia,& l'odio; & finalmente à ft* 
. ~ licitalo à mi fera calamità trapalano. 
tl(ff . Traducono alcuni ftofit ori in lingua noftra il principio diqueHapartn 
ccllainquefiaguifa; Mun^uefonaltrhiconofciuti 
che alcuna fiata , com'è flato detto , che lariconofcen^a appartiene à cofe 
fen^anima.lsleUa qualtraduttione applicano effi quello eSWep &p*tcu à 
quello, chenonèflatomaiprirnadctto. douecheshàdaappU Caxe \n a * 
tura delriconofcimentOygià da JL riftotel diffinita . 

LA PARTICELLA SESSA G. SECONDA. 

T perche il riconofrimétobifogna, ched alcune cofe fia 
riconofcìmento:diqui c,chedei riconofeimcnti , alcuni 
fono dVna delle perfonein rifpetro dell'altra folamente- 
ì&M&m il che aduiiene allhora,che l'vna delie fia già prima da U 
l'altra conofciuta. Alcuni altri riconofeimenti fon poyiei quali am 
bedue leperfone, fa di meftieri, che cambieuolmente fra di loro fi ri. 
conofehino fi com'auuiene, che Ifigenia nel voler mandar l'fcpiftoT 
la,da Orefte è riconofciuta.doue che per hauer ad edere Orefte da lei 
riconofeiuto, d'altro riconofeimento fùdibifogno. Due dunque 
parti della fauolafon'intorno alle cofe dette, la peripetia,& il ri- 
conofeimento. 




An- 



Nella Poetica d'Anftotel 



m 



L Annotatiòiifttdla Parti òellàSefflgefimàrecondà:^ * 

^ y. a r/ 1u2a.yA.ii 2 a j r a j r '. ;i a q aj 

J\ j On ha da Rimar alcuno, che quelle fauole , nelle quali acca fc a du- 
JL ^ plicato , dr cambieuol riconofeimento precedendo l ignor antia y 
feguendo poi il riconoscimento daltvna y & dall' altra parte, & nonrifbctto 
ad vn a parte fola;sh abbi ano à intender' c/fer quelle y che fi domandan fauole 
doppie -concio ftacofache molto differènti fi ano da qucflcje fattole y efr^tvi? 
fiotele chiama doppie; delle quali egli tratterà più di fotto 9 i^^qtm^^ 
dichiareremo. Doppie dunque,ò fcempie y cioèò daflvna parte fola y ò d* am- 
mendue le parti y cbefia il riconofeimento, non fà ejjire la fauola, ò [tempia, 
\ì ioppìaimaaltre conditioni fonquette.chelafantah, come vedremo . & 
confguenx emente conosceremo ancora altra diflint bri effer quella , per la 
quale la fauola fi diflingue in doppia y & fcempia y da quella y pcr la quale JL- 
risiot ele,pcr caufa del ricono feimento y & della perìpetìa Ihà dipinte in pie 
gate y & in femplic'h ò ver diftefe. Ter dichiarationdelle quali hor , che ha- 
uiam conofeiuto, che co fa fia,così laperipetia, corrili riconofeimento, dob- 
biam intenderebbe piegata fi domanda quella fauola , nella quale flàinuol- 
ta , &invn certo modo rauuiluppat a nell ignor amia , & nella contraria 
ajpettatione , la caufa della mutation di fortuna; in modo, che fe con tor via 
quella ignor antia col riconofeimento y & quel contrario y che sa(petta y con la 
perìpetìa: non sapriffe la Urada alla mutatione ; quella non farebbe per na- 
scere. & però fi domanda piegata, ò inuolta, ò inuiluppata y che la vogliam 
dire fi come per il contrario diflefa , & piegata fi chiama la fauola , quan- 
do fen%a così fatto riconofeimento , & fen^a la perìpetìa , disìefamente 
frocedc>& caminaà poco à poco dalla mutatione dìvna fortuna ad vri- 
altra - Della piegata, & raccolta, come che più perfetta fia, ferie vcg*. 
gorieffempi nella maggior parte delle miglior tragedie d'Euripide^ 
di Sofocle . doue che della fauola dislefa fi vede qualche effem- 
fio nelle tragedie d'Efcbilo ; come ri affigliano tffempi 
altri fpofitori di queflo libro ,di qualiiomi rimet- 
to . Et vn così fatto diftefo cafo tragico, 
priuo di riconofeimento , & di perì- 
petìa y pare , che fia quello di 
Guifcardo, & di Gifmon- 
da , fe fuffe atto al-* 
la tragedia per 
le altre con 
ditto* 



IA 
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Annotationi 



LA PARTICELLA S E S S A G E S I M A T E R Z A. 

& : ' . • >« 

T la terza è poi la pasfione, [ò ver'il patimento] . Dique 
fte parti,gia <ìedetto,checotafianola peripetia,&il ri- 
conofcimento.refta la pafsione.la quale non è altro che 
attione corruttma, & deftruggitrice,ò ver tale, chintol- 

/ , , lerabilidoloriappom.come(pereflempio)ronolevccifioniJemor 
^^'^^ti,lidolorofito^ 

à-rZpevtfS a£Óto,&maniféftamentc fatte conofccre. J ~ 



Annotationi nella Particella SeiTageiìmaterza . 

\J 0N f °lf° n contagiane pigliar alcuni fj>ofit ori in lingua noHra come 
±\ fanno y occafionedaqueftaparticdla,didifcom & 
può alle volte il tragico poeta far accadere palefemente infrena, imitatila 
ni di fanguinolente anioni, & di fatti atroci, & Aborrendo ajbetto ; come 
fono vccifwni y ferimenti,torture y & fimiU.conciofiacofache quella particel 
la nonfaccia in talpropofito y nè in prògne in contra ; non facendo altro M'i- 
totele in effa y fe non che bauendo dichiarato due parti della fauola, chef 



tione non intende egli far mentione del recar/i, 0 non recar fi così fatti patì- 
mentipalefi infeena; & con feguent emente per quello , chiappar in quesla 
particella y nonlo concede^ nonio probibifee. 

Et quantunque fi debbi ragionenolmente creder e non effer ben fatto il 
fargli apparir apertamente in feena, come par y cb'ojferuino li miglior poeti 
nelle piùperfette tragedie loro y & chiaramente l'afferma Horatio;&(quel 
ci) importapià)damolti luoghi di quefto libro £ jtriflotelefi pofa dedur- 
re ; nondimeno in quesla particella non lo vieta , & non lo contente Dice 
adunque chelapaffione y ò ver il patimento nella fauola ,non è altro che at- 
tionecorruttiua y &portatricedi mortelo almeno d'acerbiffìmo, &intenfif 
fimo dolor pienamtendendo per dolore y non afflittane, & me ftitia di men- 
te, ma dolor fentmuo nello fteflò corpo . Così fatti patimenti fono le violcn- 
temorti,le vccifwm y le torture y lc feritele piaghe, & fimi li Quella fauola 
adunque, che farà piena dimitationid'attioni atroci, acerbe , & piene di 
mortici fangue,dipianti.di lamentici flrida y & d'altre fimil cofe,chefmi 
furata granerà di fenfitiui corporei dolori , apportino , & manifestino ; 

quel- 
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Nella Poetica <T A riftotelo. i y$ 

quella talfauola(dico)fi potrà direbbe contenga in fe qudfta parte, che pa- 
timento domandiamo. jLUa quale y non vn luogo filo della fauola y shà da fti» 
mare, che fia deftinato, ma ter tuttala fauolain ogni parte quantitatiua 
Jua y ba da e/Jèrefparfa quejta qualitatiuapartc , che noi domandiam patir 
VnentoAa che vien la fauola à domandar fi ■> cjr denominar fi pathetica y cioè 
faJJìonata y & piena{infomma)di patimento . come in ejjempio fine veggon 
molte apprejfo deibuonpoetiicomà dir, le tragedie degli jliaci , delle He- 
cube y delle Me dee, dei Tbiefli,dr fimili. fi come per il contrario fi reggQnef 
fempi delle nonpatbeticbe;come fono le 1 fi genie \ gli Edipt ,!&.fimili? dótte 
tanta atrocità,<& tante fanguinolente anioni non fi ritruouano.Laóndp in 
yuefto differì fee quefla parte della fauola dall'altre due , cioè dal r icone fii- 
mento, & dalla peripetia; che dotte quelle non ben fi pojjon l r vna fetida l'al- 
tra nella fauola ritrouare ; poffono nondimeno ferina la prefentia di quefla 
ter^a trouarui luogo . Queflo è dunque il fcntimentod\Ariflotele inqueffo \cri^*~ +\ SS 
luogo.nè con quelle parole [in aperto, & manifeftamentt] vuofegliin- ;> , ^-t-^lL 
tender co fa alcuna appartenente à pale fare , li non falefare.cosìfattipati~^J^^ 
menti in feenasna vuol dire y cbela fauola allbor contien queHaparte thia-p^?? ^jSZ WLdùzl Si 
mata patimento .quando ella è compoftatale,che ripiena mamfiftamenrefi^zJ '"^f 9 ^f&tJ *J' 
moftra di tai patimenti . La qualmanifcftationpuòfarfi con riferimenti ijf/W^ e* Anurfw**-- 
T^untù, con lagrìmabiliffimi colloqui* ,con pianti, & querele eiulatiue (p éf*«- 
dir così)& con fentir\ì dalla parte di dentro della feena , vfeir fuor a [Irida , 
yrli y & lamenti , come di perfine , che ò ammalate, ò feritelo battute, 
o tormentate fiano , ò che torture , ò altri acerbi accidenti patino . Et alle 
Tolte non fon mancati poeti tragici , che fi fon accurati di far apparir con 
qualche occafione , manififlo in feena li corpi morti d'alcuni ,doppo che 
ycciftfiano flati , Taladunqueè ilpatimento y che eparte della fauola 
tali fon le tragedie patbetiebe , quali ( troppo forfè lungamente ) hauiam 
detto . 



I 



'1 :a:sWkWM>2 t\v.\i .35 



la particella 



S E S S A G. Q^V A R T A. 




E j^arti dunque della tragedia,dellequali, come di qua- 
lità^ forme di quella,ci hauiam da fèruire, già primie- 
ramente hauiam affegnato. Quelle poi, che fono fecon- 
do la quantità, & in cui, com'in fuoi diftinti, & fcparati 
membri diuien diuifa la tragedia , quefte fono ; il Prologo , VI pi ro- 
dio, l'Efodo [ò vogliamdirrvfcita],& ilChoro [òver'il canto del 
Choro] ,il quale in due è diftinto;lVno è chiamato Parodo, [ò ver - 
Entrante,&Venente],& l'altro Stafimo, [òvogliam dire,Stabile] . 

Et 
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Annotationi 



Et quelle fono le parti communià tutte letragedìe . maad alcune 
Vaggiungono.com'appropriatepartiMe cofe, chedalla fcéna nafco 
no,& li Commi [o gli vogliam diremilerabili lamentationi] 11 Pro 
logo primieramente s'intende efler quella parte tutta della traee- 
dia,ch 'innanzi al Parodo[ò Dall'Entrata del choro] è polla. Mal'" 

Epifodio è quella parte tutta della tragedia,cheintrameza,&'s inter 
ponefràgh intieri canti del choro. L'Efodo [ ò ver l'vfcita] s'inten- 
de efler quella parte tutta della tragedia, doppo la quale non vien 
più il canto del Choro . Quanto al Chonco poi , quella parte d'ef- 

10 cheparodo fichuma v.en ad eflèrlaprmuclnt.lena di tutto 
,1 choro.maquella,ch e Stafi m o[& (labile] (i domanda, è quel canto 
deUhoro,che fi fa con vcrfi pnu, del piede anapefto, & del trocheo 

11 Commo poi.diremo, che fia quella dolorola lam/nV,,;™? u ' 
commune di tutto! choro,& vien dalla feci» " l0nc * che C 

Annotationi nella Particella Seflagefimaquarta . 

E parti appartenenti alla quantità dvnacofa y slntcndoneftr quel 
le y vna,òpiudelle quali y chc le manca/fero > non fi potrebbe ùià AWp 



L 




corpo*, la qUàldenominationeìionpuòj il r ia parte integrale. Vuol dunque 




aggiugne poi y non commune a tutte le tr ave- 
rte y ma particolar di molte; & quefla è il Commo . l'vffitio della prima par- 
te, che fi domandaTrologo y non è altro y che d'aprir alquanto il caCo &U 
connettimelo, & inteffimento delia fauola; non con fonderla & aprirla 
tntta y ma con darne tanto $ indillo y & Tahfalche p offin z ìi 'frenatori aia! 
anfitalqttanto appigliandofi , faper dotte hahbiandd indirti? are II 
auuertimento. Onde Quintiliano chiama il prologo y feminario dell Or at io- 
ne, & confeguent emente della fauola ; come che intieramente in elfo ronfi 
forti qlla aWafcolt ator matura y & totalmente nata; ma corniti vn certo 'po 
(o d'inditio y che fui quafifème della piena notitia, che verrà poi. La onde à 
'guifa che l'Oratore nelgener demografi uo, shà da contentare il poeta tra- 
gico diprocaccìair docilità^ confeguent emente attentione y piuche bene- 
nelentia;non douendo terminar le cofe.th'ei dice y àintereffe difeSle/fo, co- 
me nelle càufe giuditiali;maàintercffe degli gettatori, inrecar loro dilet- 
tQ&vtiU.llTrologo adunque nella tragedia s'intende effer tutta quella 

parte , 
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parte, che dal principio della tragedia procede y fin allaprimavenuta dei 
eboro. nella qual parte y ò dal principio di quella , ò in altro luogo , nel corpo 
à ejfafifà quello aprimento della fauola y ch 'io ho detto poco difopra.& qut 
#0>ò tutto in vn tratto, dalle HeJJè perfine in vn colloquio accade di far/i; ò 
ver per il più da diuerfe in diflint i colloqui come fi vede neh \ Ifigenia a" Eh 
rìpide, che parte ne fa Ifigenia nel parlar -, che fa tràfefteffa y doue fi vien'ad 
aprir vna parte delia fauola;& parte ne fanno in altro colloquio Orefle y & 
Vii ade .dando inditio d'vnalt ra parte della fauci a y di cui dar inditio non po 
teua Ifigenia . Et intendo io per colloquio quello fi e (fi, eh e oggi fi fuol chia- 
mare feena y diuidendofi gli jttti in feene . Et quesìo ho fatto pertorvia 
equiuo catione di queftaparola(Scena)per la quale i Latini y & più volte * 
anche i Greci Jntendon tutto quel luogo dell apparato y doue recitanglihi- 
ftrioni : il qual noi à difftrentia della /cena , fogliam domandar Trofcenio ; ' v 
quantunque i Latini ancora chiamino alle volt e feena il colloquio.il Trolo- 
go dunque è vna parte integrale y come membro intr infoco della tragedia ; . 
ancoraché li comici patti della nuoua commedia y domandili prologo y non 
alcunaparte della commedia , m a vn primo parlamento y chefirinfeco à 
quella y innome , & perfona del poeta >òd altra per fona , non intrin fica , 
à intereffata nella commedia; le andaua innanzi . Et la ragione di queHa\<yxL ìu(p. 
differentia , non penfo io efjer quella y ch'adduco?*' alcuni fpofitori in lingua 
noftrai quali dicon effer quefto auucnuto y perche folendo effer le anioni , 
& li fatti dei gr andiffimi B£ , & potentiffimiVrincipi , communemente 
ad ognun noti;ma non già le attioni y &gli auucnimenti delle perfine priua- 
te y & dentro al piccol corpo £vna città , nutrite ; ne fegue non effer necef- 
fario y che di quelle fi dia con prologo , inditio , ò lume alcuno agli Spetta- 
tori offendo mxnifefie à tutti; doueche quejle bifogna y ch'alquanto s'apri^ 
no , &fi manifcflino . Quefia ragion dì coftoro ho io per fioretta : conciofia* 
cofache tanto nella tragedia , quanto nella commedia fi regga offeruato, 
come co fa neceffaria , che nel corpo flcffo del poema y non lunghi dal princi- 
pio y sagri, & con qualche inditio fi ponga nell'animo dcttafcoltatore, 
qualche principio di notitia della fauola y che fia qua fi vnfeme della piena 
notitia , eberibà d baiar poi . Et fi come li poeti tragici lo fanno nella pri- 
ma parte della tragedia , che domandan prologo; così lo fanno li Co- 
mici in quella prima parte , perii più y della commedia y che domandano il 
primo J.tto . jihracagiorì adunque hi fogna addurre y che babbia indotto 
i poeti adintrodur da principio fuor del corpo della commedia, ò il poe- 
ta fi effe , ò altre perfine , che non fian di quelle della fattola , à dar pieno ar- 
gomento y & raguaglio di tutte le cofe ;& adir alle volte qualche cofa , 
òinefcttfationdclpoeta y ò in dichiaratane dell intcntionc y & del configlio 
fuoi&d n6n curarfi ( in fonma ) che gli appaia , & tatùone y & il cafi , 
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cbesbàdarapprefentare nella commedia , non fta vero cafo , ma dall'inde 
— ,ì A finta. Tt Uragione di quefio mi (limo io, che fa, che dnueìdn 



ff^Ùfg ifOaimS^m , totf/ópr* deìa^idlblm che fi 
tgg^f^,. .. A. dibihtl.r,' n m li aedcffcchcvc-famentr luiì',. ,....!... . ...,„ -\. cu 



; x.^/. dibilita.fenonficredcp,cbeveramente}uffeactadHta quella anione L 



1 y*^ 



che tutto Igiorno fi ^veggono, & fenemaneggi aR odelletalinelucom~ 
mmconuerfationdeUaatta;ne fi ch'imitar fi ,Z 

colali attiom, fi crede facilmente, ebe ftano fiate; accadendo UanMl, 
to) delle tali à tutte lime, dimanicraebehauendo gli Spettatori Z\ ' »' 
a fjfewp/ <f rtfìe <fo /oro ogni giorno accader uella città libito 
(he ne veggono imitatane, fi rendon loro quelle attieni credibili ad acca 
fiare . </* «,-orfo cfce/c k?» f>o/7ò« conieiturare per quello , ch'i detto lor ori' 
f/j cbe j™'»àl* commedia, da per fona fuor di quella ; cJbe /'art/o»e c/J 
W fi«*iMT da efier imitatala fiata immaginata dal poeta ; nondimeno quefio' non 
' impedì fie la credibilità , che gli hanno, chefe ben quella anione non Cia ve 
ramentc accaduta ,pvjfa nondimeno facilmente accadere ; & terr.trCp 
guentedmedefimo effetto viene à far quefio in loro , che fé le perfone Jn' 
fattola fuffer lor note innanzi .Età quello saggiugne , che bluendo à zio. 
uar acommediacolme^o del diletto, & del ri fo, non bà bìfogno di tanta 
credibilità per cagionar quefli effetti, & quetli me-y, di quanta bà bìfo- 
gno la tragediaper cagionar Umore, & compagne ; baueldo da far il L 
giovamento col melo di quetli affettheotrì à lungo ho dichiarato & nota- 
tofopra le particelle poco di fiprada me citate. Et i alcun diceffe% qua- 
tunque tutto quefio fut vero nondimeno fe le anioni, & leperfonèdelLi- 
tation della commedia , fuffer haute per vere;nonfolo non nocerebbe quefto 
al diletto,mamaggiormente diletterebbe; ridonderebbe per ejfer proprio 
della commedia il mordere, & riprèder livitt j ,& ilbeffarefbefievolte,& 
deriderei per queflo vietato,& prohibito per legge nella commedia nuo- 
fy„ r ^ T ^ ^f,^^^ a- X* mXj «r**, 

i Sm *J j><u^*ei* Afy ua*x iJa. {pàti ^^.^^ 

ct)«-U Cv. < 'ItJtb i-i^tu*. 7uhl <ZiÀ!)e*i- *4t %j&4Z. A j^nJWfiS- 
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ua y che non fi toccaffercon limitationeperfone vere ; per fuggir così molti 
mconuenientì.che primaper li commedia vecchia accadevano &talleg- - ' f\ 
ge comevtilefi è cÒfcruata 9 firioggi y & fi oflerua ancora* Da tutto quello, H\p* 
the bauiam detto fi può cono/cere Jhe la riprenftone y cb alcuni fpo fuori in Un 
gua noflra fanno coìr a di T eretti, per bau er egli fatto fari Trcloghiàperfo 
tie y nondiuine y ma humane;alle quali non appartiene diconofcerle cofe.che 
deo venir e, come le poffon conofeer le diuine;no è riprefione al parer mio, ra 
gioneuole pofeiache per le ragioni , che bauiam dette , non fi pongon nella 
commedia att ioniche per il diletto^ ri forche bari da recare, & per Li ere 
dibilitd^hehabbianodcagionare'JmportimoltOyChe gli Spettatori co?;iet- 
turino, non c/fere fiate vere y ma finte dxlpoeta;come per quello, che bàkiah 

l^^agediaidqualdura fin allaprìmalocutione, & primo £ l fl 

rotella fuaprimavenuta che Tarodo fi domaKda;coKCÌofiaihep U ù>^f#&^ [ 1 

il eboro cant affé tutto infume nella prima fua venuta y qualcbe co fa parlaffc*^ ' ' ^**y* 



con alcuna di qlle perfone ,ch egli trouaua in fcena;parlado vnaperfona del L 
eboroinvece di tutte; pofeiache alle volte parlàdo y & atte volte catandoU&jr f**^ A* 
chorojftadifferttiaeratralparlare, ci canto, ebeneleanto tutti infieme* ^ e ' 

conueniuano , od à vicenda ; doue che nel parlare, vno lo faceua per tutti i h * — 

La feconda parte quantitatiua della tragedia fi domanda Epifodio.doue 
shada notare, cheEpifodio propriamente s hà da intender e ffer quelle at* 
tioni , che alla primari a att ione della fauola , $ 'aggiungono ; non aliene , ni 
lontane in tutto da quella : ma così congiunte , & appicate coneffa ,che 
fe ben non le fono in tutto intrinfeebe , come le fono le proprie parti , di cui 
Mtrinfecamcnte la fi compone ;le fon nondimeno tanto benannejfe y che 
vengonà far col corpo diprima vn maggior corpo, così berìaugumenta- 
to, che tutte le patti fue pare , che habbian riguardo,^ rechino aiuto ad 
T>nofieffofinc;perche con effetto altronde non harebbe y donde piglia f e au~ 
gumento la fauola y fe nonio piglia dagli Epifoii. Ben è vero, che di que- 
llo corpo.per quello, ctì io babbi a ofitruato nella maggior parte delle trage- 
die dei buonpoeti , due parti ,ò ver membri ne faluan puri , & non mol- 
to m JJcoUu coi detti Epifodi.& quelli fono, il primole domàian Vrolo 
go><&l vltimo>che chiaman Efodo,delqual diremo più di fotto dimaniera 
che cosi nel Vrolog 0y come ntU Efodo y non fi truouano perii più altre att io- 
ni,che queUe y chefon parti intrinfeebe delfattion primaria. Del refiant e p ( i 
di quel corpo fanno tre parti y b ver membri, che tra i canti intieri del eboro 
int crffòfajon chiamati Epifodi: non perche propriament e conuenga loro il 
nome di veri Epifodi, com bauiam detto; ma per effcreffi membri £vn 
^torpo prodotto dai veri Epifodi, & dalla primaria anione . Qjtefti tre 
«Hnqueepifodi,interpoftt l fràgli intieri canti delcboro y a f ^iunti al prologo, 

a & 
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iUfta.. fZt &a!fErodo,fanrifultar'iluumero di cinque membri; nei quali tutto ùd. 

IffiTì* JZ~ n cantt del 't>*roj»ettagmfisbe la nuoua commedia, iffendone fiato caua- 
U*. fr* „//„ lafciarm tutto i palco & la fcena vota . Smtcrponcnan LnZl 

Epifodifia i canti del cooro a guifa d'Ani ; & M ti ancora alle volte eran 

domandati . Et perche nongiudicauanoqueigiuditiofi poetiben fatto di,,. 

terporrefra quegli atti cofe aliene in tutto dalla fauola ; fi per non diuer. 

Ureghanimde^iSpettatoridal^ 

cborunmodo y cb alieni m tutto non eranodallc cofe, che Ci tratta fTer nel 
^tragedia impcrciocbefeilchoroquaficommrionparlaua alle volti 
con qualche hi Orione, parlando vno invece di tutto il doro; ciòTenral 
c»n dubw era congiunto con la flefa fauola. parimente i canti, che timo 
Uchorofaceuadaper lui, erari accommodatià qualche cofa appartenente 

falt U Ì2ir f T, n Ì° > Ò rf' glÌa " d0 ' V" €nd ° Lmmi >° ^doff,e, 
fm una tolta occafton daUecofe, cb'accadcuan nella fauola, è altra così 
r, ,/Jt 11 . COf V a ' endo J >l rc f« fimp" , comhò detto , occafione dagli ameni. 
Jp> Og* .e A* menu, che fuccedefer nel progrefo della fauola di mano in Lno Z 

& Upiuimpor antefipuofiimar, ebefufe, de dovendo iltempo, chili 
d abbracciare l amone la quale bà da imitar la fauola , nonpaffafi» un . 
gbe^alo jM» *J3L^ defsl ^ ve- 

dremo farebbe fialfn7c^aJ l0) f e 
^eperfal^ 
™tf'one,f u ficdurataa^ 

po dal orge,- al cader delS olejcofa in vero di tantoincommodo a?li fretta- 
toyhepcrnonhaueraftarfilungotempooccupatiinque 
fi farebber curati di ritrouaruifi . Onde accioche infiememente fi faluaffe la 
r trifomiglun^a , & fi riparale à quello meommodo , & à quello t edio g 

defii- 
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defilarono quei poeti il tempo di tre ,ò quattro bore alla rapprefentatione: 
& ordinarono, che quattro volte fi pofaffero, & reftaffer dentro gli biftrio- 
ni per alquanto fiat io di tempo ; acciocbc gli frenatori poteffer immagi- 
narli, che alcune cofe f uff er fatte dagli biftrioni ; mentre che non appanna- 
no in [cena ; le quali troppo lungamente far ebbef durate , fe attualmente fi 
fujjèr tutte fatte ,& negotiatein feena . S upponeuan dunque , & tal fitp- 
pofition voleuano , che dagl'iettatori fuffe conceduta ; che tali interpofi* 
tioni di tempo , che veramente cran piccolijjìme , import affer più tempo 9 
che non importavano : dirnanierache tornando gli biftrioni in fcena y po- 
teffer moftrar dbauer negotiatà in quei tempo cofe y che maggiortempo ri- 
cercauano.ln quella proportione adunque , che tutto' l tempo diurno y comd 
diradi dodici bere y cauatone il tempo desinato alla rapprefentatione, comd . 
dir, quattro bore,cbe vicnà reslarotto;riguarda il tempo deftinato alla rap 
prefentationc.comd dir di quattro bore, cbe.èproportio dupla;in quella ficf 
fafupponcuan , che sbaueffe da immaginar , che fuffe il tempo destinato à 
tutta la rapprefentatione , ricetto dqttel tempo , che fupponeuano hauerfi 
da immaginare efferin quella interpofìtionever amente paffato;cbe neldet 
to efstpio verrebbe ad affer lo {patio di due bore per ciafeheduna delle quat- 
tro interpoffitioni. pofeiaebe tutte d quattro , importando ottohore y ven- 
gon con quelle quattro desinate alla rapprefentatione, à far lo fiat io di do- 
dici bore; quanto noi nel detto effempio fupponiamo effir il giorno . di" 
manieraebe fe 11 negotio , che vnbislrione tornando in fccna diceua di 
bauer fitto nel tempo dell' interpofitione , non ricercaua maggior (patio di 
due b re y fi douena Rimar poffìbile , che l'haueffe fatto . In quello mo- 
do adunque con linterpofithn degli jLtti y fi venne à rimediar ' infame- 
mente alla veri fomigliatr^a dell imitai ione , & allincommodo , & te- 
dio degli Spettatori \ Et queRafàvna ragione delle tre , di quella di- 
fiintione. Vn altra ragion fu per ricrear alquanto gli intelletti , & gli 
animi degli spettatori, &darfor%a alla lorattent ione : potendo facil- 
mente con la continuationc di tutta la rapprefentatione inficme , Stancar- 
fi alquanto l'intelletto , & l'attentione , & generarfi alquanto difaHi- 
dio,& tediosi quale fi [caccia via con la interpofitione, che fi fa tra atto, 
&atto, come l ejperientia fteffa ci moftra nel t tonarci prefentid così fatte 
rapprefentationuLa ter%a ragione fi pub creder che fuffe la commodità y cbe 
in così fatte interpofitioni riceuono gli biftrioni; non folo nel pofar alquan- 
to dallafatigariceuuta; ma ancor in ordinar qualche co fa dietro alla fee- 
na; che fe nonficoncedcffelor quel tempo y difficilmente la potrebberfare;\ 
per cagion di molti>& diuerfi inftromenti y & ordegni , & b abiti , & altre 
così fatte cofc;comc mamfefto à chi fe è trottato d far recitar Commedie » 
come più volte mi fon trouato io; non folo nelle mie due commedie , delle 

U 3 1 Mali 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Annotaticeli 



qualihò fatto mcntion difopra ;ma ancor altre volte;eletto con altri Ac 
cadcmici Intronati àtrouarci prefinti in palco alla cura di recitatimi di 
commedie diqueUagià tanto fiorita ^ccademia.Quejla diflintion dimeni 
bri,òd'Mti,fÙfattadaiToetitr a gici,& ancor dai Comici della vecchia 
commedia con la interpofition dei ebori: & la ragione , chà ciò zlimofTe 
può ejfcr quella. Era già confuetudine nella città d~ Mhenc ,& in altre an 
^ città. £adunarfim alcune occafioniaUe volre più perfine infume d'vna 
Uefa profcffione,o parenthela.o compagnia.ò età,òfimile;comà dir, V mi- 
m,matrone,veccbu faldati >,caualieri,fcotari, cjr f m ili ; & d'andar m così 
ffteadunan^perUcntà,ò^^ 

Ucntà^uenfedelaperfonade^ 

egli accaCca qualche importammo cafo, che ò aUafelicitin SrSSr li 
di quello impartite attioni, ci, intorno occorri à quei cl nin f f j- 
communemente auuertite,& à tutti note, & d altro quali unnaL u-I 
tendere^parl^ 

andaronpenfa ndo per queHoli poeti tragiche fi sintroduceffer nelle tra- 
fedie chori di qualche forte di perfine, che più à propofitofuffèro; &nfacef 
Jer loro,o con ragionamenti,o con canti,o lugubri, o lieti , fecondo l'occaCio 
ne,dire alcune cofe appartenenti à tal'occafìone;fi farebbe in far quello non 
fatto cofanonverif,mile;&invnoflejfotempo fi farebbe fatta LteWoGtio 
ne non difforme , nèfiparata dal foggetto della fattola. ; & tt'arebbefetiam*. 
dio m quella guifa ipoetihauto occafione dipotrr far dire, o cantare al cho 
ro molte cofevtili alla città,coi configli, coi conforti, conlebuone (kaùoni 
eonmoslrar'i cafi della vìtahumana & la inabilità dilla fortuna, & con 
altre ftmil cofi,chevolfiro,ch'appartenejfero all'vffitio del cboroid'el quai- 
vffitio pienamente ragiona Horatio nella fua Tattica . 
c Et da queflo nafie , che non così d ragione pofero il ebora li poeti nella 
commedia.comefeccr nella tragedia : pofdacbc non è così vcrifmile che le 
adunanze di perfine che vanno per la città habbiannotitia,otcnghincon- 
to deifatti;& degli auuenimenti, & fortune delle perfine ne'.'TattTpriua 
te come fanno delle regali anioni. Et queslafùfirfe vnafrà i altre caufe 
che fecer i cimi efcluder dalla commedia nuoua . Ma perche habbiano li 
r°MMMoletragedie,&lecommediepcrilpiàinci^ 
jm,& noninpiuo meno fi comiononteogo in conto laragione, ch'alcuni 
ajfegnan con dire, eh a qnefiofuron moffi dallhaucr la natura diftinta la ma 
no dell buomo m annue dita ; così dall'altra parte confi fo di non veder ra- 
gione di quefio, che fagrandementev alida: come farebbe forfè quefta ,'che 
con la efoer lentia trouaffero, che facendo il partimelo in manco parti , non 
fi fu f e ben rifarai 0 alla fiancherà dell' att emione, & dell' apprenfion degli 
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frettatovi : & facendola in maggior numero , facilmente farebber gli get- 
tatori reftatioffefi in veder doppo fi poche parole degli bisTriom ybauerà 
refìarfi fpeffo pendenti d animo . Ma qual fi vogliaci) e fra laragione; per 
commuti quafi conferì fo , li patti , <jr Jpetialmente nella lingua latina, & 
Volgare, così nelle tragedie , come nelle commedie , le diuidono perii piùin 
cinque atti foli. Hauiam detto di quella parte della tragedia, che fi chiama 
Epifodio;& innanzi ad efja,dtttofu del prologo. 

La tcr^a quanta attua parte della tragedia,che Efodo, cioè Efito, da jl- 
risotele è dettaci può nella noslra lingua domandar yfeita, ò vero *A pre- 
tura; come cV in effa s apri manifefiamenteld rifolutione, & la riujcita 
della fauola.ma noi riterremo il nome greco. Et s intende effer quella parte, 
doppo laquale non canta più il eboro. Et per non cantar più il choro , non fi 
ha da {limare, che doppo l vltima cantilena eglidifcenafi parti, concio fia- 
che in alcune tragedie fi truoui, chenell Efodo interuiene il choro Jcnonin 
cantare , almeno in parlar con alcuno degli hiftrioni . Oltrache la partita , 
che fi il choro di fcena y non domandiamo ~Efodo,majLfodo, che propriamtn 
i teapprejfo di noi fuona partita Et èdauuertirCycbe altra co fa èlacataftro 
fe nella tragedìa,che vuol dire, inchinamelo , & riuolgimcnto; & altra è 
lefodo;& altra parimente il d/fcioglimento del nodo. Concio fi ache la cata- 
strofe s int enda cominciar , doue fi comincia , quantunque alquanto di lon- 
tano, il piegamento verfo la mutation della fortuna ; che molto bene fpeffo , 
fuol accader dentro al quarto atto . ancora eli io habbia vedu to commedie , 
che lo fanno nel fin del ter7j>; & alcune nel principio del quinto . & Ivna, 
& l altra cofa non ho io per molto lodeuole ; benché la feconda fia piùsom- 
portabile. érallboraè poffibile, che concorra infieme con l efodo ; ma non 
che fui vna medefima cofa con effo : confluendo la catastrofe folamente nel 
principio di quel piegamento,& inchinamento doue chef e fido s intende ef 
far. tuttalaparte doppo l vltima cantilena del choro , per fino alfinedclla 
tragedia.I I difeioglìmento del nodo poi, confile, non nel principio dell apri- 
tura } & dell inchinatione;ma nclfaprituraflejfa^uando manifeflamente fi 
ycdejciolto il viluppo, & la turba, & fi comprenderà chiaramente in 
che co/a quel viluppo era polio. & queflo fuol accafear dentro ali Efodoi& 
quanto alla commedia,dentro all'vltimo atto Lafcerb dadduire efjempidi 
luoghi di tragedie, doue cominci l Efodo, per aidurne il Bgbertello basleuol 
mente . Sol va tffempio addurrò nella mia feconda commedia chiamata 
lj.ltJfandro> che altra volta di fopr a ho citato. In effa adunque comin- 
cia C efodo 

La quart aparte finalmente della tragedia è polla da J.riflotel effer il 
cho\ ico,c)i appreffo di noi importa cofa appartenente al eboro . & fe ben non 
5 ^rime la cofa,cbe qui s intende appartener ad cjjo; tuttauia vuotjlrì^q 

M 4 td*> 
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tele, che s intenda il canto over la cantilena di quello -&pondue maniere 
overofpetie,ovogliam dir partici queHechorìcbc cantìhncd'vn* doma» 
daVarodo,ch appreJ[o dmoifuona Entratafover Venuta;&- l'altra doman 
da,Stafimo, cb'importaa noi ,ftabile,ò ver pofato. bone è da faterebbe le 
perfone del cboro,quando cantauano infeena tra epifidio,& epifodiò ò ver 
tra parte, & parte d'effa tragedia , fi moueuan con le perfone , ò ballando* 
dan^ando,ò altro geJto,& mouimento facendo, più ?raue,òmen?raue ' 
condo laproportione t &conuenientia della qualità citile perfine, cheùL- 
geuano, & fifirmauan nel eboro; & fecondo la qualità delle co(e,cben di- 
ceuano^ltrafirteipereffemp^dìmou^^ 

traàmatrone,altra a Caualieri, altra à Vecchù *r A r \ j 
v „a condition di perfone i& qualità dtfog^tl '££f£*?T \ 
larnentel'v^ 

molto ciuciente mouimento;ma m vn modo graue,& pofato & L r II 
^domadat^ 

l elodo della fauola;nè più cantaua il eboro. ma non già vfciua e^U delta fee 
na;doueflaua per fin al fine;parlando alle volte con qualche biflrione fecon 
do loccafione.Et perche così fatto vltimo canto, ò ver cantilena fi f acena 
quafi in pofa,& quafi in quiete ,non eranpofle dal poeta in quella cantilena 
quelle forti di ver fi, over di piedi di ver fi , che per la breuità , & pofitura 
delle lor fillabe y eran molto atte à i balli,& à gli alt ri mouimenti ; com e fon 
1 J.napeSlo>che contien due fillabe brùui con ìa tcr%a lunga , & il Trochea 
chedidue>chcnepoffiede>bà con la prima lunga la feconda breue.& febei 
il pie Iambo contien il mede fimo tempo , battendo anch' egli di due fillabe 
l , vnabreue y & f altra lunga;nondimeno non è così atto al movimento co- 
me il trocheo pofeiach 'il finire in fillaba breuc doppo la lunga, rende più vt 
loce,& quafi precipitofa la prolatione. dout che cominciando dalla brevi- 
ta,& terminando in più lungo pofamentojà apparenti a più toflo di ritcni 
mento di prolatione y cbe di precipit amento. ne quefla ragione hà Inoro can- 
tra l anapeflo,per haueregli due fillabe breuì innanzi alla lun^a Ma ti dee 
ben auuertircyche quantunque jlriflot eie dica , che doppo l vltimo canto 
del choro domandato Staf imo, debbi fnbito pigiar principio l'Efodo-nondi 
meno non dice egli, ch'il canto del V arodo, cioè del elmo da prima Intrato 

ne- ^-^^^W- //^o r^» ^w^/^e M^ow^ppo ebeglièda prima entratoci qut 
&*fì Sjffi <ra^lhv ito dice , perche m alcune tragedie fi truoua, ch'il choro prima parlaua co* 
qualche biflrione che cantaffe la prima volta, ma non per quetlo refi a, che 
fe in alcune il choro prima farà lafua cantilena , non habbia da terminarli 
prologo nel principio di quel canto.Et quantunque Mi flotel dica quelpri- 

» rno 
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ino parlare,^ quella locutione effer di tutto il eboro ,contra quello, che ha 
uiam dichiarato di fopra;t ut tauia perche quella fola per fona del choro, che 
farlaua conbiUrionidofaceua in vece, & in nome di tutto il chriótf può «/. A J^a.cJi'a^À . 
i *n certo modo dir e, che parlaffe tutto il choro. jlffegna vna ragione il Mag J * // H~*41 u 

gio, perche il choro nella fua cantilena labile non ballaua , & non faltaua; ^ 
& dice ,cbc ciò auueniua y per che contenendo l e/odo cofemefte,& lugubri, 
non pareua,che queimouimentigli conuenijfcro. Ma egli non confiderà ,in 
no poche di quelle tragedie, che terminano in calamità, cotener il quarto at 
to le fecutione degli acerbi fatti, <& delle co fe dolor ofe, tanto più invn certo 
modo mi fcr abili, quato che lacofa,nel tempo,che se feguìfee, par e^hècom- 
rnuoua più,che doppo che ella è già fatta . Oltra che effendo la dichiarato- 
ne, che fa M 'itotele del choro ftabile , vniuerfalmentefatta ; come potrà 
mai la ragion del Maggio bauer luogo nelle tragedie, che felicità concludo- 
noìEt ci saggiugne ancoraché fe beni baUi,& li canti, & fimili mouimen 
ti,pare,cbe non conuenghino àcofe mtfte;cifon nondimeno altre forti di gè 
fli,& di mouimenti della per finanche quadran lorbeniffimo;comà dir , api 
menti di tir accia , percuotimeli cambieuoli delle palme delle mani, infie- 
me,<&-d y amrncndue nel petto, &pajji fatti congrauità, & fimili. Conche 
ordinanza poi andajfeil choro àfilo,à filo in fcena;& quante perfone in va 
rij t empi fnffer poflc nei chori , & altre cofe fimili appartenenti al choro ;fi 
pofjon meglio .ch'in altro luogo, veder e in Giulio Tolluce. 

Biella vlt imamente à dichiarar/i quella parte, della t ragedia , che fe ben fòvims 
non è commune ad ogni tragedia , in alcune nientedimanco fi ritruoua ; in ^~ 
quelle cioè.che grandemente pathetiche chiamar fi poffono. Et quefla parte 
frittotele domanda{Commo)parola,ctì appreffo di noimal fi può ejprime- 
re con vna folaparola, importando , mi fer ab il lamento , fatto con percof- 
fion di palme di mani,ò d'altra parte della per fona. Onde io il più delle volte 
riterrò laparola(Commo) & fe pur alle volte la chiamerò con parolona- 
ftra, la dirò {lamento)ò ver lamentatane ; lafciando , che da fe ci s'intenda 
quella lugubre, & doloro fa percoffione. Et feberìMiftotelaggiugne innari 
V * qucfi>a parola(Commo)le cofe,che dalla Hejfa feena vengono; nientedi- 
manco non stimo io y c)iegli intenda due parti, ma vna (ola. & maggiormen 
te che quando poco di [otto nel fine della particella, diffinifee il Comrno, non 
famcntion d 'altre co fe, dalla feena nate . dimanierache quantunque io bob- 
ina quello paffo per difficile;tut tauia pendo più tofto à credere , che egli non 
intenda altro, fe non vn miferabile, & compajjìoneuol lamento ,pienoàiv*xc> jvzM^ ^d^^ 
pianto , & d eiulatione (per dir così) il qual faccia tutto il choro vdire da^Jt^ h uadc* cm 
quella parte dellafcena;cb'è desinata al cboro;quando egli, mentre che ne- y» <S , 
gotianoglihittrioni,fipofa.Etqucfio occorriua in alcune tragedie molio~*Jp* i"'*J:L& 
f athetiche > & molte piene di mortici tormenti, & di f angue-quando acc ^^^^J^ 
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deua,cbevenitfe alle orecchie del eboro , per la relatìone , & narr aliane di 
wdcbe^nuosmdtromodowaUbea 

tuirconftantie.cbc vtfutfcroccorfe.il che intendendo il chorojub to affa- 
lito,&commotfodagrandehorrore,&dolore,^ìntoàlafcia^ 
ài ^dkcofe, che appartengono allv^ 

gere a i batterf,& a lamentar fi. La qualcofa nelle iragedie d infelice fine 
accadeuailpiu deUevoltenel quarto,^ nel quinto atto. Et non fon io del 
l opinion d alcunché rogito non contener], in quelcommo , & in quelle 

toflointeriettioni,& voci,o,narticolate ò altrimenti»;/ ' ma f"* 

fl^o^reftuedUolore.an^fon^^ 

rochmefcolafiertaroleancorXkimporl^ 

lerf t ;come fentiam far oggi à Donne din^uX^ ^H^-^ 
ìi^deilormariti.Etquantoal^^ 

f*dirdituttiglibifirtoni;nonbauendodclverif m il c ,che^ 
^Ifuntovfeitferfuoraperfarqu^ 

natamente che non v mterueniffer quegli, ehm quel tempo , che Leila al 
co\aaccadeua,fitruouauano aparlar in feena. 1 

Soleuaiogià notare,cbefebeneMiflotclpone il eborico , ò ver la canti 
lenadel eboro per vna parte quantitatiua della tragedia, & l a diuidein 

debba dire, che quantunque il p arodo h abbia folamente vn luogo in efTa tra 
gcdta,che è quando viene, & canta doppo 7 prologo;nie>itedimanco lo (labi 
le tre luoghi tenga,o per dir meglio tre volte vi habbia luogo; cioè fra'l cri 
tao Epifodio,& ilfecondo;frà l fecondo, & il ter7o,&fra'l terrò & feCo 
do. Onde f, conferma non ejjer buona opinione quella del Magmi L ^il. 
àel'C'gionediquefraflamtàfutfelamefi^ 
t^chjnoneffen^ 

■Vfoào&neUoZabileì&no^ 

d etfochoro,cheera vna <.fola,h fogna che mùgli altricamidel eboro ff- 
feroslabiU,com èmanifeHo.Cosifolcuaiogià notare,& così fatta oJioì' 
*™«*-r»*?ondaandopoimegliok 

nonptr altro priuad chorojlabUe del trocheo , & deli anàpelì Tfe ron Tr 

la ali Efodo; andai per qualche tempo penfando , ch'il choro flabill f jefoi 
quelloiChefenxamexoprecedcualEfodo. 

Manafceuainmepoiquefiadubitatione,che volendo noi intendere che 
la diìlmtton fatta del ehoruo da ^rifatele indue parti , ritardinola 

t .fi <kL«ff>t*>' ff ,cóe JT i diHin- 

JUimkvu fiu J Jx*/'l »>4h> xi'j^wli! dy* *Jé? >- tàJf^nSj: A*À f/U^MÌi A tue Htt. 
et Art tttKM fuàé- f>^ ~tt ,-■ £z**Wy*. -à^y fjji e <*w Si^fti f/ tjMo \ì&tvj.»u , 
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iifiintìone y noninchiudendoui tutte le cantilene del i boro y cbc gli atti della 
fàuolàdiuideuàno:per rion potei fi quelle comprendere y hè fotte Tchoricòfta 
fimo y nè fottoHp arodo . Ma finalmente ini fon rìfoluto à credere y che la mié 
prima opinione nonfuffe in tutto da di/predare y in volerebbe tutti i ebori- 
ci , fuor eh il par odo , fi pot e/fero domandare Stafimi; ancoraché in alcuni 
poeti fi verghino f eminati dei piedi anapefìi y dr dei trochei in quelle canti 
lene del eboro y chefr al par odo y & l ultimo fi a fimo sinter chiudono ; come 
che in effi interueniffe qualche forte di hallo ,ò difalto;reftando folo all'vlù 
moftafimo leffcrne quafi priuato in tutto y &il ritener folo vn mouimento 
di pajjì pieno di grauità y come difopra ho detto.Et perche in quefta difficili- 
tà non mi conofeo per ancora in tutto ben rifoluto y lafcerb intorno ad e {fa à 
ciafeheduno libero il fuogiudit io . Così dunque feguiuan per ordine tutte le 
parti della tragcdia y & membri loro; il Trologo , il choro parodo\ y il primo 
epifodio y il choro flabile y lEpifodio fecondo y il choro ftahilc y il ter^o Epifo- 
dio y il choro {labile y l'Efodo y ò ver l'vfcita. Et è da notare y che così fatta di* 
flint ion del chorico y sbà da intender delle cantilene del choro , & non dei 
parlari y ch alle volte fa. Li quali parlari in due modi accafear può y cbe fifac 
ciano:cioè o parlando il choro quafi in luogo d hiflrione, con qualch altro hi 
flrionc ; & alibor a vn folo per tutti parlai o veramente partendo fi in due 
parti y & tvnapartc coni altra par landò; & alibor avna fola perfonaper 
banda parla per tutti quelli della fua parte. ' T 

Ter fuggir fempre più che fi può lequiuocatione, shà da notare , quanto 
appartiene à quefta parola(Epifodio)cyin cinque modi coloro ,che legger an 
quefio libro d ì Mifiot eie ,conofcer anno , ch'egli prenda cotal parola Alcu- 
ne volte feneferuc y pcr quelle co fe , che fono fiate innanzi ali attionprima- 
ria y o fono per effer doppo.jlltra volta\pcr quelle y che fonauuenute nello flef 
fo tempo deli anione, di cui è imitationlafauola^& fonpartidìeffa y ma ac- 
cadute in luogo lontano da quello y doue lattione fi moÙra di rapprefenta- 
re;&fi fan dir per nuntij,oper altra così fatta commoda occafione . JL Itra 
'volta intende jLriftotel per Epifodio y quello augumento y cìi ilpoeta reca al 
la primaria anione y per accrefceril corpo dellafauola y & per appropriare 
fe la materia y tiferà prima commune . & quefio è il più proprio lignificato 
di quefio neme. jLltra volta ancora ha intefo egli per epifodi quegli augii- 
menti alieni.&difgiunti dalla primaria anione y li quali dai poeti non buo 
nifi foglionallevoltefare;dacuifidenominan poi Epifodi che le fattole y 
che ne rifultano;lequalifono fiate difopra da jLrifiotel riprefe . EtEpifo- 
dio finalmente chiama egli in quefta particella y vna delle parti integrali^ 
quantitatiue della tragedia, combauiam veduto. 



LA 
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LA PARTICELLA S E S S A G. QUINTA* 

E partiadunquedeiiarragedia 5 delIequali,comedÌQu a 
lita,&formedi quelia,cihauiam da kruiré, eS Si! 
ramente fi fono al esnate-& DanWn/* .1 , P rimie 
laqual,tà,&in cui,|„SwnoidE? ,, f ' C ° nd ° 
hri.vien diuifa la tragedia; f on que fte c h chfrZ, mCm 
fono.Hor quafi cote faccia ^^^^^^P^^^À 
fempredinanzuagl, occhi," colore "che Ì»!l»L 0 . & ^mp 

lefauolej&daquaJiconuenga.ch esfifi euarH ' & com pongon 
fV^V^fchiuare,- &_daquai cofe p arimi poll | t „™?-°.' *P r °curino di 

mente aggiugniamo alle cofe dette. conteguente- 
Annotationi nella Particella Seflagefi m aq u i„ta . 

% eSfcTatotSM J»n U V iello > cb ' io fi" dal principio dififopra la prima tartan • 
mù, ; W ette t_J no alpartimento del proemio, che di tutta la VoetiLJfZ ?* 

J ^^filf^fmaquintaparticeUaf, comincia, comeruolil Matlif f 

KutUpJbu*- pHe'n e ira. & f,può(infomL)conofcerda^ 

ferficura, & legittima, nèquellafua diuiftone , nè UpplicatioTjl f 
particella ad etfadiuifwne. Y * ' Catl0nd ' <l*efia 




LA PARTICELLA SESSAGESIMA SE STA. 

Or pcrcheinquellatragedia.chehabbia daeflerbellif 
fima, fa di meftieri,che il connettimene, & la rnm r 

tiondellecofefia.nonfemp.icementediitócoEa" 
foido/iaimitation di cofepiened. timore,* di conipasfione <k l 
^oqueftacola propria della tragica imitatane ; fi rende per ciò 
primieramente manirefto,non conuenire, che perfone efeesfiua- 
mente giufte,& di gran virtù , appaiano , & fi vege hino muta- 
te, & trapaflate da felicita , in milero , & calami tolo fiato . D0 
fciachevn così fatto cafo nonhà,nèdel terribile, (per dir così) 

né 
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Nella Poetica d'A nflotelo. 1 8 9 

né del conììpasfioneuole : ma più toftohàddl'abomineuolej&deP 
Io fceilerato. 

AnnocationinellaParticellaScnagefimafefta . 

IMouimenù dell anima noflra y cosiappettitiui y come conofcitiu'h &co$ì 
fcntitiui y comeintcllettiui;mentre ch'ella ftà congiunta col corpo fuo 3 
fono di queflanatura , che non potendo il no Uro animo applicare l acume , 
òverVacutex&a dell intent ione , & delt anuertentia y & dettine linatio* 
ne à diuerfi ogget ti in vno fte/fo tempo ; fi vengon fempre à impedire in vn 
certo modo Imo l'altro , in manierache ,fe ben può accadere y che latten- 
tione y & l inclinatione > o vero appetitione non molto ini enfa , riguarditi 
più oggetti irfieme; tuttauia qnefto non può accadere in qtiefli mouimcnti 
applicati intenfament e y & con diritta anueft ernia à i loratti , & agli og- 
gettiloro. Et diquiè y che quantunque amiamolo odiamo y òtemiam qual- 
che co fa , fe accafeherà , che nella ficcai xt ione di qualche oggetto y ftiamo 
intentamente occupati y ò leggendo ,ò fcriuendo y o altra co fa facendo ;fe 
-ben in quel punto l amore , ò Iodio , ò il timore di quella tal co fa farà habi- 
tualmente innoi \nient e dimanco attualmente no ari potrà e Sfere . & così 
difeorrendo per gli altri mouimenti delt animo, vedremo il mede fimo acca 
fcarcl^on è maraviglia adunque y che ciò negli affetti noftri adiuenga anco 
ra;come con hfierientia tutto il giorno prouiamo, che juc cedendo in noi ti- 
more intenfo di qualche cofa horribile y com auuerrcbbe fe ci occorrile qual 
che gran pericolo ; non folo in talcafo fentiremo darci triegual amore ,ò 
Iodio , che innoifujfe di qualche cofa ; ma alle volte ci fi partirebbe via 
dall'animo totalmente . Onde ben dice frittotele , che fe vedremo incor* 
ver vn figlio noflro in qualche atrociffimo male , del quategli non fi a degno, 
febenla compajfione per natura fua douejje efeitarfi innoi; nondimeno la*\ 
grandezza y & grauer^a del dolore y che ci occupa totalmente l'animo, 
non lafcerà pigliar for^a alla compaffione . Et fen^acVio più m'allunghi 
in quesìo , qualunque vorrà por l'animo , non foto alla ragione y & alla na- 
tura delle cofe y ma alla fperientia fleffa y potrà chiaramente questa verità 
conofeere .Istoriò dunque mar auiglia y che douendo la tragedia cagionar 
timore y & compajfionc per ricetto dei mali y ày altrui amenir fi veggono 
nel cercar friftot eie in qual forte diperfone habbiaperfar quefli effetti,** 
venir gliinfortunij,& limali;efcludeprimieramente y comenon atte àque- 
Sìo y quelle perfone y che molti innocenti y & virtuofe y & di gran bontà fon t c~ 
tinte . Imperocheilvederfi cader vna di così fatte perfine da felice in ca* 
Umitofo flato , nonhàdel tenibil ( per dir così) nè del compaffionenclei 
ma piùtofto dello fcelkrato, & delnefando, & confegucntemcntc deli- 

odiojo, 



Annotationi 

odiofo^&deUabommeuole.dimanieracbefeben'ilcafoiitY fi.n.rr „ v 
qualche modo cagionar in noi timore, & compalRoM-tiJ 1 !ì ° ? UÒ 
ìofjlpiàgli huomini fcW buoni, &no ^SS^^f^ 
chvnjimìte mah parimente <^*dn«:L,^ff 
fone,<iuantopiùfonvirtuofe,<&-dimat9iorl,n»ù , 'r ot }Y'^heU^et' 
gliinfrtunìloUniented^ 

crefcerinluU'cfferindegnodimale <<,Ctf/w ' /4t ' l/w «' t « 
. , Siro animo tanto odioj tanta ZminSionP u™'* \ *** " d "°~ 
rìMi. fàingran f artefparirUtimore,Tu^ 
men\nhIbbia$r^tobbietti^ 

molando eh i mali di così fatte perCZ t cm 'M ll <>riinc t ueiìo luogo, 
r^mor innoi . Mia quaUbbìettìone diuerfl^ e J c ! tar "™P«JJione , & ti- 
non ponderando l obbiettioneJe non intorni*» ri U ,ondo " P»> • " Vittorio 
SloteleperaueUaparola, ^td7Z a - ff ' 0M , tìe V b '^ 
tno,ma efctfiua,& grande.pmbe bontà ^ buo. 

fi^do libro della éoricaiuacoi^ 
malihandamuouer compafKone nonneOanZ. ' lhet i utUl >tic*i 

^foUmentereftungeoltra qKhcbtemmk* t uj^f^^™ 
„ dt aueflo nella Retorica; ma egli vieninvn certo mo^h f^ r ' fiotd 

^^bontànonimpedifiatltimorejlacomp 
«trment l r, fpo „deallamede I ìma o^L.rc^il^^ 
a '^paffi 0 ne; & dice,chefebenli m alide^ 

finrnuo U crcompaffione;tuttauiatal compafJrJnèaccoZ"* ™*t* 

t»oreancora;hauendo la tragedia à far anelli duirffrttii»r. gnmo lt tl 
,L*hc nonpotendo li mali di coiai perfoLll ■■ ^v"?*" e i ™H»e, 

lo^cb lobo già dichiarato pocodiCoùr* fflVk ^ r 9 £ "iP^per quel- 

fignan alcuni del non cfTei Indetta font di ZrT/ aS - 10 "P 0!a f' 
gediadicendo , che q uLunaTpXn l lòr Zul?"™™^* aìU »» 
t^nondimenolonconZg!^ com- 
latragedia ;ef< n do.cosiella,comc «li 22 r*'^"^/* 
«onfolodaltto,maanco 

bontà cader in atroci mali ; è perla 0 che non t ^ jomma 
DioMonbabbìanotitiadcUhu^ 

'""'.^ragto,^^ 
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Nella Poetica cTAriftotele^ rp i 

tajnondimennon fa cllaàpropofito d'Miflctele ; il qu al' intende folamente 
y Ccnar fifone accòmmòdate alla tragedia tn tipetto del timóre, & det- 
ta compaflìone, & non dell vi timo fine delle tragedie, del quale in altri luo- 
ghi di fj prabauiam detto. n , ^ 

Dicendo Arinotele , che la perfona molto virtuofa c adendo in mi feria t ?vtr0^{^ 
non cagiona timore , nè compafjione , ma che più tofto così fatto accidente 
fjuacgóv ef/y , èriprefo dà alcuni fpofitori in lingua noflra con moHrar , che 
tal cofafia att a à cagionar compaf/ione, & timore, ideila qual riprensione 
-pen^on effi fai famentc à prefupporre, eh ' jLriìlo tei voglia y chetal cafonon 
poff agenerar timor e, & compajfione y per effer 'in fua natura tale da non ge- 
nerargli;il che effi niegano.Ma M'itotele non intende qucfto : & sci dice, * 
che taiauucnimcnto nonfia temibile y nè compaffwncuolejo dice y non percb*j«^rf&ft<*~' * «* 
non poffa offertale innatura fua\maperche efendo pua^y 9 cioèodiofo , iJrA*m*M VMu 

abomineuole; qutllo affetto delTodio , & dell abominai ione foprauanra ùtf* 77 ^^ J^JZ ' 
modol ,ff e tt 0 del timore^ quel della compaffwne,cbe gli ricuopre y &gli7:^^: IftTjZ { 
afe onde, & fu per a in modo.che quaft non fi fan fentire. ' 

Ter quella parola [vagir, intendon alcuni fpofitori in lingua noslra che 'il- \ 

quel cadimento d'vrìbuotno molto Ja bene y in miferia y cagioni negli Spetta ^ 
torifdegno contra Dio .Onde riprendorì jLriftotcle .dicendo che non fi cagio- 
na fdegno nel popolo contra Dio y per opinion.che prenda dà tal auuenimen- 
tOyChepiofia ingiuft 0> b non curi le cofe Immane. per cloche il popolf apendo, 
che Dio non può mare y & cliegligouerna il tutto;nona rdiffe d'attribuirli 
detto c adimcnto delfhuom virtuofo in miferia y à ingiuffìtia, ù ad ignoran- 
ti* f l pì°>Maftima y cÌjaltra cagione fia y per la quale Dio lo perm etta , co- 
ni adiremo per che quella per fona y ch'appar virtuofa non fi aver amente ? ir* 
tuofa y b per farla più meritarci) per punirla in quefto mondo y per non punir* 
la nell'altro^ per altra cagion così fatta. In queftaguifa dunqueriprendo* 
no coloro M'itotele .in che facilmente fi pub conofeere quanto s'ingannino. 

concio fi acofache il popolo imperito 3 & ignorante y & che perii più viue col ^ 
fenfo y molt 0 più che con l'intelletto y non fuolefaper difìinguere le cofe in que V 
fi* guifasnè procede con tai difeorfi , appartenenti più tofto à huomini pru- 
denti , & dotti y & d'animo deuoto , & religiofo. % Àn?jper il contrario il 
• n v / p n fapù adentro .quando vede cader in mi feri a le per fine 
giuSie; & da bene y fuol cominciar a vacillar e y cbe Dio, b non curi tai cofe y ò 
non le conofia 0 contra ognigiuflitia le confenti . cofe tutte, che le perfine 
giuditwfe abborrifeono , & confano difeorfo giudicano. 



LA 
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LA PARTICELLA S ESSAGESIM ASETTIMA. 

E parimente perfonefcellerare, è bene', che fi vec-hinn 
trapanar da ftato infelice à fei,ce;enendo cos ì fateci: 
palamento p, u di tutti impertinente, & poco atto per 
la traged.a:po(aache nefTuna condition ntiene di qud- 
Ie,che fincercano: non hauendo in fe Darre r.r^r^Z 1 

.humano,néd IC ompasfioneuole,nèdS 
lieno dalla traged.a farà, che vnó g^SnMfaScfS/??-- 
.35 mifcria, & calamitàtrabocchi. conciSoS/? k • " 
sì fatto cafo,è atto à muoueraffetto dT,u,£ fi | e ben , v n co " 
pasfion,nètimor'apporti.pofc,achelVnod^ 
verfo di chi non fia della calamità fu a degno;* r a "?o vS-r . "° g0 
ri,& dei fimilhcioé la compasfione verfo dei nond<-onidel°ma! P3 Z 
il timore verfo dei limili [òverVguali] ; &per conferente vnVo 
si fatto calo non può apparir ne compasfioneuoie, ne atto a t-T 
car timore. rc " 

Annotationi nella Particella SdTagelìmarettima. 

NO n è molto difficile àconofierfì, &ftimarfi per ragioncuolìffima 
qucSta efdufione, chcjà dalla tragedia in cjucfto luogo frittotele 
di quefla feconda forte di perfonc;cioè di quelle, ci)' efendo molto inique <&• 
molto fcellcrat e, trapalano da calamitofo à felice fiato : apparendo chiara 
mcnte,cbe nè di timore,nè dicompaftone,fiano eccitatrici pofduhe auan 
tortila compaffione,è toltavia.per hauer'clla per oggetto ildolor del male 
eh m perfine non degne di quello, fi vegga. Onde fupponendofi U det te verfo 
ne imquc,& m ejje vedendofì felicità, di cui non fon degne , più tofìo inde 
gnatwne y che compagne in chiunque le vc<?ga genereranno Et cu triodi 
Umore hauendo egli per oggetto ilmale,& non il bene, chiaramente fi può 
conolcere^ che aumdi tinn bufiti. *ifrt>vi> jn* • „ r. JT"* 



tocafoiallajèlMMte 

compajjione Et guanto al Umore .dkcnqucfitallftofitotiinlinvtano. 

poffit nofeer a noi pencolategli per loccafion della fua fot ernia , & della 
fiia profferita, fia per poterci nuocere , & recar male : & majjimamente fe 

Me 
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Nella Poetica d' Aditotelo. 1 9 3 

fuffe nofiro nemico , è ver per natura maligno , & trionfatore del male al- 
trui . Ofide in quefìo cafo verrà àforger fen^a dubio, timor in noi.Etquan- 
to allacompafflone , non fi può dubitare > che vedendoci in talpericol poftì, 
& fentcndoneper ciòtimore; noinonfiamo per bauerconfeguent emente 
compajfiondinoiM^ntalpericolo collocati ;potcndojn^ 7 /O 

le, doLudarmale ^ ^ U - v 

per fallacia d'accidente, per ejfer cofa à noi acci dentale, che dal ben degli al 

Videriui^ 

(ione ebebd da e feitaf in noi la tragedia, non ha da effer compajfione di noi 
mcdeftmi,& del nofiro malc;ma del male,& dell'infortunio altrui; cioè di 
quelle perfone , che primarie fi contengon nella fauola . & à qucflo saggiu- 
gne y cbc H dolore, che in noi nafce del nofiro male, non fi può fecondo fritto- 
tele nel fecondo libro della tintorie a, domadar compaf]ìone,\ma altro diuer- 
fo affetto più ri ano, come da noidifoprafu anche detto del dolor echefentia 
tno dell 'atroce mal dei fi%linoflri>ò d'altre perfone così ànoi congiunte. Ma 
nifefliffima è adunque ìefciufwne , che dalla tragedia fa jlnflotele , di 
quefìa feconda forte di perfone, & ragioneuoliffima; per non effer atte con 
laconfegt4ÌtafelicitÀloro,àgenerarinnoinècon^ ^^CSP™" 
quello , che può far qualche difficultà Jàpofìo in quello , eh jLriflotel ag- 
giugne della filantropia , dicendo , dui felice slato degli iniqui , non job 
non è cofa terribile , ne compajfioneuole , ma parimente non è filantropo . ^ . 
Varie fpofttioni danno gli Spofitorià quella parola filantropia • VmiU 
Maggio , che altro non importi quefia parola (filantropo ) che gwueui- 
le,&vt ile alla vitahumar,a;& che quelle cofe filantropo fi pofjìn dire , 
le quali poffono con lejfempio loro giouaralla vitabumana,& aibuon 
coflumidellhuomo. Onde perche dal veder noi, huomim iniqui , dalle ca- 
lamità venir à fiato diprofterità , veniamo in vn certo modo à far giù- 
ditio , che la fortuna, & lanaturafauorifchino piùilvitio ichelavirtùj 
& chele vìxtuofc anioni fan più toflo punite, che rimunerate : & per 
confeguete cadiamo noi d animo nella via della virtù, &verfo lafirada del 
vii io , è pericolo , che noi non ci riuolgiamo ; che maggior danno alla no- , / gj. 
slra vitanonpuòvenir, che quefió .Tier Vittorio dall'alti ab and 'a per fi-Jf»^ ^ ^ 
lantbropc intende qucllecofe' , che piacciono communement e agli huomi- 
ni . Onde perche communement e non piace loro , che glirei , & cattiuifia- 
no ef aitati dalla fortuna, ma più lofio piace loro , che fian gaslìgati; di 
qui è ych'jiriflotel dice , che il recar con tragedia fauola, ò cafo, dotte per- 
fine molto fcellerate fianvenute à felice flato ; non foto non è cofa compaf 
fioneuolc ,nè terribile ,manè ancor filanthropa , cioè nè ancor piacente 
agli Spettatori. Intende adunque il Vittorio per filantropia ,vno{ per 

dircosì)compiacimeto>ò vero compUcentia,cb\xccafcbi aH'buomo. Ma io, 
r 7^ ferr^im- 



iP4 



Annotationi 




lì cuieuA 



^ùS^^^iugnimento dituttiglihuomim.Laqual'amicabilitàMumanità(perdir 
AÙati.fyàW^F.'fcosì) quantunque per molti accidenti fi poffa tuttauia far minore Uom à 
™>,$k*£* l dh,pcr ira,per odio,pe< muidia.per ambitione,ch'in noi s'efciti cont'ra quai 
^'%U^ J y( che t er f om > ò f" fi**f ceùtr f e VL* . « per ingiurie , è danni , checibalbU 

Z^^^W^¥ att0 ' ò f er t ual >' y - g r Cauf * ' * modo che ci f' a ^rifimo ogni za- 
':/L.U£ *)»fyU Tù^ligo,ognimorte,&injomma,ognì male-che le venga; nientedimanconon 
|>>4 #£\fJ~*fr\Ì fi vieneUa,come naturai qualità impreca dalla natura in tutti , à eftmtuer 

maitotdmente \'«^'bevedembnoi falche atreeepatimitedifuZ 
to^oglianemiconoslroinonfe 

ctà.vn non so che di naturai commouimento.cr abbonimi, 31 ti 
quefiamiaM^onefipuòconfermaredaquet^ 
•tondo libro della Retorica , quando parla dei cohumi/eit Z ^ j?^ 

aohumamtdnaturale.lt in vero più che fiere Tigri fi potran domandi 
coloro,chevedendofi dinanzi ftrangolare,bfquartare,ò attanagliare ò Z 
far alcuno quanto fivogliadaM 

fi fiati caufa diquelfuplitio,& non voleffertor glielo , non Cent ino «Il • 
modo commuouer fi, & risentir fi tanimo.iìuefio affetto & auT&dz? gm . 
rnentodunqueHimoio,chUrifiotcl'imc^ 

feguente in quefto luogo dica,cbil veder vna per fona iniqua daiìltnlr 
ie,&calamitofofalitaàprofbero;nonp Cagionar in noi, non che tZ^ 
«compaffione, manè ambe filantropia ;hauendo tutti que&ì moJZZ': 
per oggetto il male,& non il bene. H 11 mouime »" 

Quanto alla terza efclufion dalla fauola ttavica che fi a a- . , j- 
plafone diperpne cb Offendo ^ementeSèZ^^ 

itf"d™,cbearagionlerclude.poicheJebenvnatalcofa 
tafo potrd talvolta cagionar negli animi degli Spettatori filambrot^ 

tompaffionnondimeno,o timore vi fotràdifìcilmente indurre Concioni 
Che quanto in prima alla compaffione, vienella adeffhr tolta via deli a lei 
leratexx* di taiperfone,cbe indegne non le lafcia effendi quei ma (ila L } 

riputando pjrJpiu,glihuomimfeflefibHoni,o almeno no canini tf 
rna,non degni di male;jjr per confegume dirimili à quelle partirne >mue , 
in cmveggomlmalei&mqueflo differenti da effe, cbeUklo meritano, & 
effmon lo mentano f nonvengon'd dubitar di cairn in tai mali ; & confi? 
inertemente non ne nafee timore in loro. 

LA 
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Nella Poetica d' Aditotelo . W 




LA PARTICELLA SESSA G. OTTAVA. 

Està adunque quella perfona , che nel mezo è porta 
fri le già dette. & così fatta farà quella , la quale , n e per 
gran virtù, ò per gran giù ftnia; né parimente per gran 
. vitio òpergrandeiniquità,efcedendo,& in gran repu- 
tinone,* opinion di felicità trouandofi;vcnga,non per malitia , & 
maluagiavolonti/napiutoftojgrim^ 

fiderato errore,in graue infelicità cadendo.fi come furon (per elìem 
pióyEdipo7 & Thiefte,& altre di così fatte fameglie perfone illuftri. 

Annotauoni nella Particella Seifagcfimaottaua. 

Sciv% o\hauendo Mintele le perfine non idonee per la tragedia, 
accetta finalmente quelle , che nel me\o fin pofle in certo modo 
tràte gii dette. quelle cioè ,chcnè molto per virtù, & per bontà fi prauan^a 
no;nè parimente di malitia, & di vitio; & che non di baffa , & priuata,& 
no conosciuta conditioneeffendo;mainfommo,& illnttrc luogo, & in gran 
reputation trouandofi; incorrono y non per mera malitìa,& Scellerata volon 
tà.maper error più toflo,& perimprudentia;in mifero>& calamito foca- 
to. Tutte quefle qualità , bifigna, che concorrino in quella per fina , theffir 
poffa conueneuol [oggetto per la tragedia, conciofiacbe quanto in prima al 
la condii ion dello Rato di tai pcrfine.fi ben può la vera felicità in ogni for- 
te,& Hato di perfine bauer luogo;nondimeno non parai volgo, & allamol 
titudine, chvnapriuata, & baffa perfona , quanto fi voglia che virtuofa , 




memi, o felicito infelici che fi fiano \ nelle perfine di buffa conditione non^ ^ 
fin communemente auuertiti , ni conofeiuti , ni tenuti in conto ; & fif^Z^^J:^^^ - 
fimpre ,com anche le per fine, ofeuri . Quanto poi alla qualitadclla 
tà, & della malitia , effendofi già veduto, che ni le perfone malto efeeden- 
ti in bontà, nèle grandemente cattiue;fon accommodato foggetto della tra 
gedia;nefe gue, che quelle poffineffer'atte, le quali in vn certo modofian ri- 
pone nel mero dellavirtù,& del vitio di quelle altremon che verametetro 
uar fi poffa vn habito poflo in me%o della virtù , & del vitio ; ma perche la 
virtù dal centro di me%p del fuo circolo, fi va potendo difendere per il fio, 
dentro à ifuoi cofini $ non poca larghe%za,o ver ampie^a, prima eh arri 
ni ad vna circòferetiaMtra laquale il vitiopoffà denominar vitiop coloro^ 
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i$6 Annotationi 

che la trapaffano.La onde colora, che fi ritruouan nel mtxofia'lcentro del 
la virtù,er l'vltimo termin confine del vitto; fi pojfoninvn certo moda lì 
piar perfine dimeno -.non per efer elle in alcun habito di mero comi fi 
■y/(JtL diqueglieflremhmaperHpiù,&menoauuicinarfi a llvno, b di «Uro e ir, 

. 7U ^Aic^l iU- mo.Uon era necefiario adunque, cbcglispofitoridi qtteflo luovo mouclJhr 
queflodubio ,dinon poterfi trottar me^ptr alburno &ilrco cjr tanti a 
ajatigaflcro perdifciorlo. De, quali ftofit ori vno lodi/doglie in quella Ài 
fa,cbc inme%ofon dette da Mintele effer trai vitio,& la virtù le ter Co 
ne idonee perla tragedia ; perche cadendo in miferia per qualihe Keller at* 
fatto;nonpofionveramentedomandarfibuone\ & p\J^ 
fai to,non per mera malitia.ma per errore &■ ter im L,JL • l ■ ^ 
fio meritando in vn certo modifica , o ver teXl " Ìm,a ' & P e JL 1**- 
-d^cuM totalmenteree.Queflodifcioglimento fupptZZ 'Z^T 

^^^W*dopunto&queflaè,chequeftaqualitd^ 

^^^^^rfilori^etto 

* ZM^,a^ekQ^efialorfuppofitwnenonhòwperficura-,giudicandoi 0 cbttalmT>T' 
% ■vgtitra l buono* l reo,! 'habbia da confiderar nelle per Pone ter l 
^^^^rimashabbiadeicoflumi,^ 

poUenelladcfirittione delle perfine idonee perla tragedie t Tof^T 
qualche Scellerato fatto, nondamcra malitia,ma pererrore Jd\ f£ 
pudentianato, ìnconino in infelice flato : era ncceffariffma àutil , m T 
^ne.perochequantunquelaperfinafufc,nondefcefiuav^ 
fiuovitioi &fuffe malto , & potente , & illuflre flato pofla- mndimZL 
^rqualchegrauedeliuofuoJattodaleipermaarnaUtL 
leratavolonta;non farebbe ella legittima perfona tragica % 0 (ih b eit 
feccarpermalitia.argcmentala perfinanon poKafràilbu^eteo 
maveramenterca, &cattiua, & quefla già (à di fipra efilufi Dou 'e 

È*"! 'r ?ar r nd ° delk *"/<"" dclfhuomo > come bu^Z 
cioè fecondo l anima fua ragionatole, & non fecondo la fenCnkaTu 
regetatiua ,jli contengono ; quelle veramente volontarie fi dìon die le 

t f 7 da,, Lilla violenta , 

quefta non può accadere , f e non dalì* n^t» a; j. . V t ,, 
//„«•-»„„ X A~ir*h v J , * aac dl te"*™ ; doue che quella 
dallvna & dall altra parte provenire. La violentiate vien total- 
mente di fuora , è per fifufia mamfelìa . quella , che vicn di den- 
tro , viene principalmente dalla vebemcntia ,&for^a degli affetti ; 

U 
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li quali quando traboccano , poffbn conc orrere ^ill a ignoranti a > & alia fot* 
'ignurantià nell offofcar,che fanno la ragione in fin (tvn modo"; onde fi 
dki 3 chin og>ii fua'brutta* & peruerfa attione , ignorante fi può dire l ìmo- 
tno. quanto alla for%apoi parimente gli affetti traboccheuoli fanno alle voi 
te poco meno che violentia alla volontà ; inducendola à elegger quello • c frc 
pofta nella fua Heffa piena libertà , non eleggerebbe . come vediamo auu e 
mire , che per tintore di non fommergerc , butteremo di naue ito mare ogni 
noftra pretiofamerct ; &per le minaccie , cbt ci far anno fatte , ci induri e- 
trio ad elegger di far co fesche fenxa'l timore y che ci caufano quelle minar de, 
non e leggeremo. Le quali attioni vengon per qucfto ad ejfcr mtfebiate di vio 
lento y & divolontario;tanto più partecipando di volontario , quanto che 
la volontà ,s ella v ole ffe , potrebbe non foccumber mai à violentia alcu- 
na , che ò di dentro dalle pajfion dell'animo ; ò donde fi vogliale poffa ve- 
nir di fuora. Ben è vero, che tanto tntenfo potrebbe ejjcrvrì affì tto > & 
rifletto à oggetto non per fe fcbiudbilc y che Unione , che per fc farebbe 
biafmcuole ,diuerrebbe per tal violentia, feufabile . Ma di qutfta wa- 
ter i a ho io à lungo trattato nella mia tnftitution morale . Tornando dun- 
que à quella imprudenza , eh' jlriftotel pone intorno al peccato . & delit- 
to delle perfone idonee per la tragedia ; appartien queflo ali impedimento 9 
cbelavolontàriccue dall' ignoranti a . la quale in molti modi può accade* 
re ; dei quali alcuni non ifeufano il peccato , & alcuni lo feuf ano . Tari- 
mente potendo riguardare tignorantia molte circoli antie , che otto ne pò* 
ne Jlriftottle ; in alcune di quelle fi f enferà il peccato,&in alcmenò;co- 
mappart ien di fapcre , &di difeorrere, nonà chi fcriue co fe toccanti alla, 
poetica ; ma agli ferii tori morali . JL noibafla di fapcre in quefto luogo, che 
ì ignorantia , che s'hà da trouare nelle perfone conuenientialla tragedia , fa 
dibifogno , che fìadicirconftantia , che venga à far il peccato minore , & 
fer confeguente à recargli qualche fcufa>& perdono . ^ 

Islon voglio già lafciar di dire , che io contro. l'opinion d'alcuni fpofttori a^-^ 
in lingua noftra fon di parere , che non folo l impedimento dell' ignorantia fi a 
att ornandogli è intorno à circonftantia y che rechi feufa , à renderli delit- 
to fatto dalla per fona tragica , non fatto per m aliti a ,ma per impruden- 
tia ; ma etiamdio poffa far qucfto alle volte l'impedimento delia violentia, 
& maffimamentc intrinfeca come(per effempio)quando da qualche poten- 
ti ffimo y & fouerchiffimo affetto, fuffe fatto quafifor?a;comà dir da inten- 
ti ffimo amor e ver fj d'alcun deifuoi; ò da potenti/fimo timore di qualche 
grauijffìmo , & molto importante male^fimili. 



LA 
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\.TSV. 



PAR 




T I C E L L A 



SESSA G. NONA. 



A di meftien adunque, che quella fauola, che hà da effer 
conu eneaolmen te. & gr atipfamen te fatta , fia più tofto 
fcempia , che doppia , com'alcuni dicono : & contenga 

mutatione,non da flato infeliceneHelice; ma per il con 

trano da tehce in calamitofo,&mifcro;accaduta, non per verama- 
litia, ma più tofto per qualche grandemente inconfiderato errore 
d imprudentiajdi perfona.che fia,o di quella qualità intorno allef 

più cofto verfo 1 buono,che verlo il reo. rvuucic, pcnua 



Annotationi nella Particella Seflagcfimanona 



N 



On filo conia fcelta, che hà fatto MiHot eie nelle precedenti tre 
particclle,delleperfone idonee per [oggetto tragicoM chiaramente 
fatto cono/cere l'opinion fua intorno alla mutatione della fortuna nelle tra- 
gedie;involer y che più tofto conucngaàtal poema la mutatione, che fi fac- 
cia da flato felice al mi fero. che da mi fero d felice ; ma egli nella predente 
tiberifiìmamente,& apertiffimamentel'afferifcc ; & così di fua opinione fi 
dee tener e. t J 

Ter fuggir intorno alla tragedia tequiuocatione di qucìla parolai firn- 
plicé)laquale equiuocatione non han fuggito nè i Greci >ni i Latini ; ho vo- 
luto vfar quelle due parole (femplice. &fcempia)con affegnar loro dipinti 
fignificati:& cosi le ho vfate nella mia traduttione • Diftinfe disopra jLri 
ftot eie la fauola tragica in femplice ,& in piegat a ;chi amando piegata quel 
lacche conteneuapcripetia>&riconofcimento;& femplice quella.che n era 
fin^a ; & ioparimente in noftra lingua la chiamai femplice . intendendo 
per(femplice)jpiegata.& dille fa. Diflingue hor qui di nuouo jlr itotele la 
Pragedia>òver la fauola £effa,in femplicc.& doppia ; intendendo per fem- 
plice quella, nella quale vna fola mutatione di fortuna fi faccia . ò di felice 
in mifera.ò di mifera in huona.quanttmque egli appruoui più la prima Ter 
tragedia.òver tragica fauola doppia intende egli poi quella.nella quale due 
j n . diuerfemutationi di fort una fiano in diuerfeperfone. in modo contrario ac- 
1 ^?% €a . dutc -2ji e fl° dico .perche io non fono del parer d "alcuni.com a dir, del Mag 
' / &°> c h e doppia fi pojfa chiamar vna tragedia in qualunque modo vi acca- 
/chino due diftinte mutationi ; non importando che ammendue in vna fle/fa 
qualità di fortuna occorrino ;cioè ammendue terminino in proferita, ò am- 
mendue 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica ó" Ariftotelc . I 99 

^mendue incalamità. Ma io fermamente credo ejferneceffario, 
" & ì diuerfi ternani frano le Matafioni ; comefene vede effempio nill OdtJ- 
fea d'Homeromella quale Vliffe pcruien finalmente a felicita ; & queijmt 
nemici diffipatori, & accufatori delle cofefue , confeguifcono 'f l " e fi™ ' 
VerciochefeinvnatragediaduediHintemutationidifortuna^ 

roammenLuere/fem P io)incalamità^^ 
cbeilìamcnWMbcJclepeyfone,cbedmengon^ 

TedTatafempWeJioèfiempia; tirando àfe la perfona maggiore , & fri- 
maria , lafortuna dell' altra perfona* vero ,fe tal congiuntane non fiatrà 
loro >P erdeJfe lafauola lafua vnità.nèft fot effe più dire t nefemplice,nè dop- 
pia; Apponendo così la femplicità , come la doppie^a , / vmta di quella , 
com'è manifeflo. Tornando dunque alla detta dislintione deUatragedtam 
femplice,& in doppiafiopcr fuggire la già detta equiuocatione, quella che 
Minotel domanda dTTAo^.nonfemplice^omando^afcempia^opponen 

dola alla doppia fi come nell'altra diflintione infemplice , & in piegata, ho 
ritenuta la parolafemplicc,opponendola,non aUa doppia tragedia,ma alla 

piegata,com'bò già detto. . „ . „ 

Si deano fondamente amtertire levltime parole di quefta particella; - 
àouejLriflotelconfiàcranào , che non molto fpefjo fi troveranno facilmente 
perfine , di quelle conditioni à punto qualificate , ch'egli le ha defattte per 
foggetti idonei delle tragedie; ci fà auuertiti,cbe per queflo non ci dobbiam 
diffidar estendo noi riparar à queslo con eleggerle almanco tali, ebefe non 
farannoàpunto nelmexopofle della bontà , & dellamalitia , & -che verfo 
l'vna di quelle babbian'à pendere ; pendinpi* tofto dalla parte delbuono , 
che del reo. 



LA PARTICELLA S ETTVAG ESIMA. 

T inditiodiquefto cipuòeiTer'ilfattofteiTo.perocheda 
prima li poeti accettauano , & poneuano in numero 
qualiunjuefi fufler fauole.doue che al preferite le belle, 
, &per7ette tragedie, intorno à poche » m{ -SUf_ 1 com - 
noneonoicomà dire.d'Alcmeone.d'Edipo, dOreiTe, di Meleagro, 
diThiefte.diTelefo, & d'altre perfonc così fatte; allequali fiaacca- 
fcato,ò di riceuere,& lo (tener graui danni,ò di farne. 



i 
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Annotationi nella Particella Settuagefi ma : 

& E vltime parole di quefta particella , che fono [ ò di riceuer sra «ri 

kft~^~t*"L_s danni odi hm^nonhanno dafardifficnltà, come fanno aa UUu 
sparendo loro, cheperdouere li fatti tragici efcitar compaffione,nonp 0 f 
ja quella accadere ,fe non verfo di chinate il mate,& non verfo di chi lo fi 
Conctofacofachem molti modi pojfa parimente occorrere . che la compaà 
i^ermininellaperfonaA^ 

tavolo, nànot \lofaceffe.perAeintalcafofarcbbeperfonatotalmentema- 
la & per conferente non idonea per la tragedia;comera Medea , Tolim- 
xeftore.&fimihEtfebenfivcvQondelletraarJJ* j„.„r j ? -, ■ n 
^comefvededìVolimie^&d^ 

^ponelperchehabbiadacaderìZoLpa^ 
iio.^iUraboccamen^ 

defideno di nccbe^&f militi p 0 f 0 no in modoLùre c hellit ^ 
atti a muouer compaftone,& confeguentemente ad tffer Per Cane ttlf; 1 * 
non e fendo tali affetti così fot topofti alla for^a della mS\Z'ISS^Pr 

to t &il delitto.cio nonfaranper mera.&pura malit, a , & corro Z7l," 
"™lonta,maperenore,&perimpr U dentia;potrdin%^ 
compaffione.nonfolofopra di chi paté ,mafopra i operante che L lì 
comauuerrebbcquando alcuno per imprudentia, & per etrVe'}ZT' 

#*nta per fona fommamente cara. a cor * 

Xa particella shttvagesimaTTTÌ^X 

tìfu * 5 a f ed, '* adu °q ae .chcbellisfima per quello 
che le pofla dare l'arte.ft.mar fi dee, così fatta fauofa & 

compofuion contane Perlaquakofa coloro.cheSen 
donomqueftoEuripide,con dire.ch eyliouerta «? 

lieta fim(chino; fanno in tal nprenfione errore- efl^AX n V 
egli fàbeTOSio.di checertisfimo indico c U^l l!5 ndo <5 uefìo ' c r he 
tìe,& nelle fteflc contefe,& parragom d L ta' 1 7^' , che " el,e ? 

no Et Euripide fteflo con tutto che nell'altre cofe, non g con molto 
perfetto ordin di ftcnda J difpcnfi J & cónetta; tuttauia tragichisfimo, 
& ai tragici vffiuj atOifuno,frà gli alai poeti fi fa conolcere. 
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Annotationi nella Particella Setraagefiaiaprim 



ZOI 



a. 



X T E l l a feguentt particella dice frittotele , che fecondo l giuditio Ou*h 
I \| della moltitudine più pare, che ftano approuate le tragedie, c)yc fini^ 
Jcono in profperitd,che quelle, che finifeono in miferia* doue che fecondo l'ar- 
te il contrario fi dee Rimare . & in quefta particella per moftrar chefia ve- 
rone quelle y che terminano in infelicità fan migliori,®* più propriamen- 
te* tragedie, adduce per fegno la [per ientia in veder fi, che nella fiejfarecita- 
tione in feena, appaiono cotai tragedie tragici) iffirne [opra laltre;cioè fopra 
le altre commouitrici di timore, & di copaflìoue;cbe in quello flàpofloTef 
ftr tragica vna tragedia;per ejfer fi poflo nella fua diffinitionc,c]) eliab abbia 
daefeitar quejiiduc affetti. Toffon dunque parere in primo affretto oppoHe 
Ivna ali altra quette due particelle . Ma shà da direbbe queHa parla del^^^ 
fine, che hà da nafeer dalla proprietà della tragedia;che è lefcitar qu efìi due 
affetti &farconejJi la già più volte dichiarata purgatione.& la feguentt 
particella riguarda il fine,che èpiùgrato alla moltitudine , che è il diletto, 
&l , allegrexgaiaffetto naturalmente più piaceuole ,cìk non fon quei due . 
dimanierache fe ben il diletto, & il rifo fon fine più proprio d altro poema à 
jcomà dire, della commedia* che della tragedia ; nondimeno la moltitudine 
nonguarda alla proprietà del poema, & al douer dell' arte ;ma alpiacere % 
& al diletto. Tiù tragica dunque fi dee filmare quella tragedia , che fini- f ~ 

fie in lugubre fine, che quella, che finifee in lieto. Et laragion di quetto non ^ 
è quella, che ajfegna il Robert elio , cioè perche la tragedia è di natura fua» ^ 
lugubre , & bada fare rimaner lutto negli Spettatori . Teroche quefta: 
ragione viene fen^alcun dubio d far domanda di principio ; non fi cercando 
altro in queflo dubio ,fenon,fela tragedia per fua natura fia più tragica 
terminando in infelice, ci) in lieto Rato . Laveraragione adunque , che fa 
più tragica douerfi dir la tragedia terminante in metto , ch'in lieto fine , 
s hà da Stimar , che fia l effer ella più conferme alla diffinition della trage - 
dia :po(iiacbeeJfendo poflo fra le parti d'ejfadiffinitione , chehabbia dae- 
feitar compaffione,& timore ; più fi dee dire , che fi a per efeitar tali affetti 
terminando in mi fero, eh in liet o fine. Impero c\)efebene le tragedie anco- 
rale quali terminano in profferita, bau da effer formate in modo , che muo- 
nino li detti affetti; perche altrimenti non fipotrebber chiamar tragedie ; 
nondimeno il timor e, cjr lacompaffìone ,cbevengonàcagionarinnoìper la 
infelicità, & calamità.che fi vede prima,cke fi faccia la mutation da quel- 
la alla felicità,chehà da feguh e\quando poi fi vede fatta tal mutationtji- 
mangono in gran parte fopith&offofcatidaltaUegre^a.chenafce daljelt 
ce termine della tragedia. potano 



i 
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óhJUn &Q>- & V*lf m . aU ! m !* eh <* r #?*'kin quefla particella con addurrti effètto , 
ér Uefceritntta del recitarfi la tragedia infcena,à confermare, ch'il termi 
nate le tragedie m calamito fo fine,fia da anteporre al terminar in lieto -par 
cltemoflri di far più conto di cotale fcenica rapprefentatione , eh egli non 
tnoflra di farne in altri luoghi, & jpctialmente nella particella ifettuage fi- 
nta teryudoue chiaramente dice, che l'efeitar compaffìonc , & timore , & 
gli attri effètti della tragedia, non han da depender dalla fcenica rapprefen- 
tatione.ma dalla He fa tragedianti maniera chetando ben non fi reciti in 
}ccna,poffa nondimeno fen^altro apparato,con la fola letturajar'il conne- 
tti -^jt c**. * e »°' tragico vffitiofuo. 

Jty. H*Z Ma per tor Via quefla apparente difeordan^fì può dire, ch'in differcn- 
te,&diuerfopropoftto habbia detto Arinotele l'vna cofa & l'altra ter- 

%d«,°™itate,ònonrec^ 

dncrminat t onequalchcmouimeto,teffetto,chcfeneT,ew«ne^ 
Heìtaparticeìlafettuagefimater^afi tratta del conto;& della ftima chete 
nerfi debbi dello feemeo apparato , & della recitatione Sìefla per il motti- 
mento deltmore,& dellacompaffione-.com à dir Jèmouendo talappara* 
to cotalt tfetticomeper fetleffo pojfa queflo effetto flufar la tra/edia , 
quando cllaperf e flefla,fen%a con fatta recitatione , & apparato fcenicol 
nonfuffe molto atta à farlo. & determina quiui Jtrìflotele, ch'in quefla co 
. fa nons ha da porre in conto t effettore nafee dall'apparato; mali dee in- 
dicar la tragedia, comefeparata da tal recitatione ; & per la lettura (tefTa 
vedere s 'ella fitruoua compofla in modo,' che poffa li detti affetti muouere 
&lvffitio(infomma)della tragedia farc.faluo che forfè netmouimcnto deì 
diletto: in che non mai hòfaputo ben rifoluermi , fe quel diletto che s'hà da 
trarre dalla tragedia in leggerla, od in y dirla leggere , habbia da edere e » 
me pare,à> Mietei voglia, quello, chefene ptende in vederla recharè- 
vedendo io ragioni da ma P arte,& dall'altra; & jpctialmente dalla Parto 
frmattHalenergia,&l'effi<^ 

do di proferirle. quantunquJdaYaltra parte fi pojfa dire, che così fatti hi' 
ftriomci proferimenti, &mouimenti,ftano tutte cofe accidentali ali e/Te,,' 
tia,& natura flejfadeUatragediatdalla quale naturapare.cbehabb anìi 
W'ondavemreglteffetttd'etfa.Malafciandoqucft 
fitoparimente,checiafiunoladettrminiàmodofuo. 
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LA PARTICELLA SETTVAG. SEC OND A 4 



E l fecondo luogo di degnità,quantunque da alcuni fia 
pofto nel primo, e poi quella connesfione, & compofi- 
tione, che doppia compofition contiene , come 1 OdiC 
I fea-& terminain fuccesfi contrari; fecondo la contraric^^ A ^ u^juu,A 
tà^feucre,ò migliori ,ò peggiori le perfone,che vi fi contengono.^j^J^ ^/f , y*X ; 
Et così fatta compofitione fuol far pare re,che fia la prima, & la P 1 ^ ^'^^^^^ 
degnala debolezza delgufto,& del giuditiodegli <pettatori;perati^^ < t4^ 
darij>oeti lecondando il Theatro,in comporre in fodisfattione, &oi^ fifa ^97 . 
iTgratia,&diletto di quello.Ma non è già vna così fatta dilettano- J > 
ne, appropriata à nafcer dalla tragedia ; efl'endopiùtofto propria 
della commedia . percioche fe alcuni nella fauola appaion quiui 
C cioè nella commedia] nemicisfimi , quali furono Orefte , & Egi- 
tto ,-diuenuti poi amici riefcon nel fine, né alcuno da chi fi fia rc- 
ftavccìfo. 

Annotationi nella Particella Settuagefimafeconda. 

Dicendo Miftotele in quella particella, che nella tragedia dop- 
pia, in cui doppia mutation di fortuna da due parti in perfone diflin 
te bà dafarfchà da apparire contrario il fine nelle perfone migliori, & nelle 
peggiori;muoue diffidili à il Maggio;& non potendola difciogliere con fai- 
uarìeparolcfìcondo che ordinariamente in tutti quafi li teftì giacciono ;fi 
sforma d accommodar il teflo in modo , che qualche ragioneuolfentimento 9 
fecondo il parer fuo, nére fulti. + : \T 

Il dubio in lui deriua da quefto,che hauendo Jriflotel già detto, ejjcr nel 
primo grado di perfezione la tragedia fcempia,che habbia lugubre fine;& 
dicendo bora, che habbia la tragedia doppia da effer contraria à quella , co- 
rri à miglhrc ; non le potrebbe effer contraria , sella haueffe nel fuo fine di- 
fiìntìon contraria,fecondo la contrarietà delle perfine migliort,& peggio- % 
ri;cioè chefe le vne confeguiffer felicità, le altre confeguijjer "infortunio, & 
miferia pofeiache nel detto cafo, apparendo nel fineàdaWvna parte, ò daL- 
V altra infortunio, non verrebbe ad effer così fatta tragedia doppia, contra- 

yW ^e£wS nacque nell'animo del Maggio fen^a propofito.pero~ 
the nondice,& non ha dettomai ^rifìotele,chela tragedia àoppia\iacon - 
trar ia, & o^ofta alla feempia, perche Ivna kabbia da terminar m mego , 



2Ó4 



Annotatfoni 



,irl altra in allegro fine;potendo efere fcempia nell'vnmodo &nett altro 
ma ìoppofttione, che fra di loro pone , con fifle filo nella contrarietà che Ci 
truouatràla doppic^a,& Ufcempie^a.Onde fi la filando flarle'varn 
le, corneranno, diremo, eh Unitotele intenda in ejfi,cbe tra le tragedie d i 
fie.quellacbefia migliore,habbiada terminar in modo, che li fini che con 
feguifionle doppie perfone, ebefonin ejfa, sopponghino fecondoìa contrai 
rietà,cbeft truouatrà l c/fer migliori & peggiori le perfine >• cioè che alla 
perfona migliore.fi dia fin migliore & peggiore allapeggiore, come nello- 

tffier\lvero,potràbenifimoreUrUte^ 
.^Ji»l*UU A gnar alterarlo punto. Il femimento dunque di MiHot f le ini uttlauJZ 




«** '■'"■*> "" - >- f.it ' '■■»» il ;>,;),,), v -.- / , , 

^ Wy^W****^" Spettatori, liquali peni piùprendon maggior diletto dell allevre?? 
A<i- &^^^»\che portano li felici fini;cbe piaccia loro il precetto dell arte Retta*!- /M' 
^<*fr?JrÌZ£$°.! edi V^ficondo le quali conuiene il fine felice, più allacol^dia l'è 

Z. if^L JUU^ n f uele P artl ^lÌ[àm^ con lieto fine,com accade nelle manco tragiche à 
L*a* UéuitvJ"*-» almen <> l vnafimfca in effo:pofciache di mefto fine in ammendue le parti 
.u^L c 3 * i«*»s£*~-* 0 » fine vede eflèmpio;ne fegue cbeglif}>ettatori,che più facilmente danno 
*w*±a; c C c*#uù **g,ricetto alla dilettatone, & ali allegrexjra,ma%gior ^u fio fintino delle tra 
'tg X -M^firm:,^ f % S edte doppie,^maggioretiamdiodiquelle,ch'adambeduele^rtirecaZ 
K^^C^A -Hltetofine : & per confeguente molti poeti per fecondarli ^ufio di anelli a 

f?ÉL \t m ° à C ?" f t te , tTa ^ dÌC • Le 1 Mli 1 ua » d0 <° nt ™&™ doppio felice finJ 

M J"S'\?tlmentrech mr(r<>lehrrr*»e «rniUm^.C^Ì j: -SY r rV J . l . lCe >"' C « 



7" " ^T» A ; -mmmtifu coxjaue trageaic . Lequaliquando 

\ J^X^Vm' menta immerfe, com era quella tra Egifio, & Orefle;nel fine deh 'tr a 7c' 
f UXJt&^fiJa* 1 *? 0 "™ di loro riconciliate diuengono Rivengono àfarfimilitt m etili 
. ZT^Mì^commedia.Et maggiormente che le commedie perJlpiù contengono ancor' 

*~>U. cJTtufi tfie doppia fauola, per la caufa , che fi douerà affegnar , quando li tratterà 

imJU Z£Jg f f t<n r a ff at >Z* no P> M'tori , con diuerfi mouimenti di difficultà , & con 
J^*?*' 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 
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LA PARTICELLA S ETTVAG. TERSA, 

Vò oltra di quello il timore 5 & la compasfione [che ha 
da recar la tragedia] procacciarfi dall'apparato^ dalla 
vifta ftefTa;& può panmente nafcere dalla propria con- 
nesfione,& compofition delle cofe.& tal modo é molto 
>iu n^Uc dell'altro, & degno di miglior 'artefice-.eflèndo neceflario 
di connettere, & comporre così la fauola, che fenza l'aiuto della 
vifta , colui , che ode le cofe , che accafeano , & che fi fanno , fi Ten- 
ta da quegli auuenimenti riempir l'animo di timore , & di compak 
fione . il che ben in le (ente , & pruoua colui , che ode la fauola d'E- 
dipo . doue che il cercare di procacciar quello con l'aiuto dell'altrui 
vifta , & dell'apparato ; poco ritien dell'arte del poeta , & all arte del < j pf »jJ< 
la frenica preparatane appart iene. Ma coloro poi, liquali, non il • 
terrore per i 1 mezo della vifta procurano di precacciare, ma fola- 
mentequalche monftruofità cercan d'indurre , & di porre innanzi ; 
inniunacofainfar quefto contengono con la tragedia, pofeiache 
non qualunque diletto , & piacere conuien ricercare dalla tra- 
gedia , ma quel folamente , eh e proprio , & peculiare ad effa . 

Annotationi nella Particella Settuagefimaterza • 

Potrebbe forfè ad alcun parere, eh 9 jiriftot eie in quefla particel- 
la tre modi accenna fe,per li quali poteffe efeitarfì il tragico timore, 
& la tragica compajfione.ma veramente non fono fe non due; non volendo 
egli , che il ter^o fi poffa domandar tragico . L'vno è adunque quando dallo 
flejfo connettimento della fauola , & dallo ftejfo feguimento delle cofe, ch'in 
ejjaficontengono,dcriua.& quciìo modo vfeendo dalle vifeere de lì art e, m , Il^.ù 
-Pieri ad efere cjfentiale , & proprio della tragedia. Il fecondo modo è poi , (y** 
non comepenfa il Maggio , quando con far feguirnellafcena flejfa aperta- 
mente fuor a gli ftefiì atroci fatti nella loro efequtione , coma dir veci fiorii > 
ferimenti y tormenti$argimÌti di f angue, &fimili\veniffe ad efeit arfi com- 
paffione,& timorenegli animi degli Spettatori.Queflo dunque intende per 
il fecondo modo il Maggio . ilquàt intendimento nonhòio per buono; fi per- 
che non efclude JLriRotele dalla tragedia il primo, & il fecondo modo, che 
pone in quefiaparticclla, quantunque di gran lunga piùappruoui il primo, 
onde efìcndofi qàpercoft rifoluta cfclufo, comecofanoncomeueuolc,ii 
Sax venire, & feguire l'atrocità del fatto in feena , mal può queflo fecondo 
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modoinquefiaguifa intender fi; & sì ancora perche così fatta maniera^ 
quatìntende in quejio fecondo modo il Maggio, appartien più tofto a l ter A 
tnodoycbe le cofemonftruofe,che fi fan yeder infrena, contenendo èeCci 
lodallatragediaintutto. Il fecondo modo adunque dobbiamo intender eC 
c *^*^fer Ufte/fa recitatione,& rapprefentatione,chefifà della tragedia in foni 
doue,& percaufa del lugubre affretto, die nafceua daUordinatione,&pr e Z 
farat ione della jcenatragica,douendofi creder e, che proportionata, &aci 
commodatafuffe<&emc\lecofe,cb'inefjasbaueuandara • & 

percaufa p^ nU ^\^h& ^ lcde 
fima meftitiaaccommodaU;& per caufa medefimamente dell aiuto ch'etti 
no coi lorgefti,& con appropriata mutation delia vote , & della pronuì- 
tia,& coni-uno quelle > che poteuano , dauano d f^aiUhS&TM 

*jfetu.Sicomadunquelatragediainduemodifipuòcon^ 
fa,nel modo, che è compojla dal poeta; ò fecondo ch'ella è rappreftn t 
fiena;così pxrimete in due modi ella produce timore, cjr compaffioneh^ 
òperfe lleffa,com auuien quando 1 fi legge; ò con l'aiuto della rapprefentatio 
tie,comauuien,quando fivedeappaminfcena.il primo modo è ver amen* 
te proprio della tragedia , come quello, che dalle Sìeffe bifore dell arte n 

altro modo èadeffa manco proprio,per laiut o , ch'ella riceue da altre 
arti eftrinfeche;comà dire , ddrbifirionica,dalla mufica , dalla fabricatiua 
della fcena,&fimili. Il ter^o modo, che aggiugne poi .Arinotele nel fine di 
qucHa particella, non shà da filmar propri amente, & effentialmente tr avi- 
to, \coni il primo modo; ne ancora accidentalmente , comil fecondo • ma in 
tutto alieno , & eflrinfeco alla tragedia . nel qual modo , come da cofe mo- 
firuofè,& à tragiche attioni,fì>roportionate ,fi cerca d'indurre negli animi 
degli frenatori, più lofio horror e, fyauento, atterrimento , & flupefattione 
the compaffionc,ò timor tragico.com auuenir foleua,quando,ò Uf att i atr ^ 
ci fi facevano efeguir palefemente infeena ; ò quando qualche honibil wio- 
firo vi sadduceua;ò qualche terribil muglio, ò grido, ò ttrido , ò hauentofa 
voce,come che dall'inferno vfeiffe, fi focena vdire ; ò altra cofa (mjomma) 
cbepiktoflojpauentofa, borrendo, minacccuole , & atterrirle, che vera- 
mente temibile * ò compaffioneuolefujje , sintrodnceua. 

Quando dice jLrifioi eie, che l'effetto , che la tragedìahà da far e in muo- 
net compaffione,& timore, alihor propriamente nafee da effa , quando fen- 
ica l'aiuto della vifla,coloro,che Li leggono >o todion leggere Jìfcnton muo 
nere; nonshà da intendere , cb'eglinon voglia , cbella non pojja ancor prò* 
f riamente far queflo effetto, mentre che ella è veduta in feena. conciofiaco* 
fache fe bene vno la vede in feena, pojja nondimeno auuertirla , & confide* 
rarUinfefieffayfen^aqmfiferMrfidellavifia^ impedi* 
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te da co fa alcuna, cV rivegga in feena, che (intent ione , & Tattcntionfuà 
non fi a /blamente diritta àgiudicar la tragedia in fefiejfa. . 

Da quello ,cb' jLrifiotel dice nel fine di queftaparticella, che nonqualm®"*** x < 
que diletto conuiene, che rechi la tragedia, mafolamente quello , eh' è prò* } , );Lu 
frio y & peculiarad ejfa; fi può difeioglier lo fcropulo , ch'alcuni inducono* *J 
con dire y cbeperhauerdettaMifloteleneUaprecedentepartueUa y ch *ldi-^%M* U'^'tyf? 
letto fia più proprio della commedia , che della tragedia ; & che per quefio^J^^^j^^ «nf <te 
vlibuominicbepcrjlpiu feguono il diletto y piùs* affezionano alle tragedie & 
che hanno felice fine.cheà quelle y cbe t hanno infelice;puh parerebbe la tr*"**'\ aS ' 
gedia babbiafolamenteda rattriflare y &non da dilettare. Ma che quefla&Uéf. 
lordeduttionfiafalfa y oltracbe jLrifiotele in qutfta particella affermaba- 
ver ancor latragedia il fuo proprio, & peculiar diletto; ci è di più que ita 
ragione euidcnte;che portando l'imitai ione per fuanatur a piacere y & di- 
lettatane } com in più luoghi difopra fi è pronatore fegue, cheffendo la tra 
gedia imitatione y neteffariamenterecberà diletto ma nongià di quella for- 
te,che porta la commedia y cbe confifle,& è congiunta con rifo,& con bila- 
rità dell' animo ;ma dvn altra forte , cb'appreffo àgli buomini più giuditio- 
fi y &pY udenti Joàmolto maggior for%a y com apparì iene almoraleFilofo* ~ 
fo di dichiarare. Ma dirò ben folo , ch'il modo di nafeer neUa tragedia dilet- il (jb\ 

to dalla compa(fione y che sbobbia del mal altrui, ebaffegnano alcuni fpofita 
ri in lingua no ftra; mi par tantoperfeHejfo conofcibile per violento , & 
nel propofito noflro di niun valore , ch'io non piglieròfatigadi dirci fopra . 
Et è che nel fentir noi dolore della mi feri a d'alcuno , che non ne fia degno , fi 
vienafarevna certarifleffioneinnoifteffi , per la quale conosciamo noi ef- 
ferhuomini da bene , poi che ci difriacciono le cofe ingiufle ; & di tal cono* 
feimento prcndiam diletto, ilquale effi domandano obliquo. Ma diritto, & 
non obliquo hà da ejjer il diletto , che reca la tragedia , com in altri luoghi 
difopra bauiam detto . 



LA PARTICELLA SETTVAG. QJARTA; 

T perche il diletto , che hà da procacciare, & da fama* 
fceril poeta dalla compasfione, & dal timore , fa di me* 
ftieri,che fia per il mezo dell'imitanone j è manifefto per 
quefto,che nelle ftefle cofe scabbia ciò da inferire^ da 
porre. i a"onde farà bene , che veggiamhora , & prendiamo , quali, 
tràlecofe,ch'accafcarpofiòno,fianole graui,& terribili, & quali le 
tniferabili . Hor'egli è necefl'ario , che così fatte attioni fi ritmo»!* 
no frà perforale quali fiano frà di loro, ò amiche, è nemiche, ò che 
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non fiano ne l'vno , ne l'altro . Se l'vn nemico adunque vecide l'al- 
tro.nulla di compasfione cagiona, ò reca egli in farlo nè in ™™ 

, UA /cerfi,chefiapronto& g iàparatoàfarlo i faluochec l uanto 
' "* amento porta (eco di commouimento humano : ll medelìmo 

mente adiuiene,fe «apertone accafcherrquHfo , lequalKm,-" 
che tri di .loro, ne nenuchefiano . Ma quando fomiglianti a«idTn 
t. , & pa umen" accafeano irà perfone tra di loro d h amor conZt 
te;com'a dir, eh il fratello il fratello , ò il figliuolo il padre ò la ma 

dreil figlio. fighuololamadre,vccidafòfi P rS 
ò altra lomigliante cofa atrocefaccia ctkì ftuii Xr r a \1 * 
care.&perbuonieje^gere. oceracc,a >«»i fatti cafi fi debbon cer- 



3 \ 



AnnotationìnellaParticellaSettuagefi maquarta . 



wrimntosbecompaifione^ 

dtruiAenonèquMoAeftrkmaallacomfafronc*^ 

d jtmafe ; il qualveggendo menai' alla morte il proprio fi z i io „J JJ ' ?'? 

fuor a lagrime alarne; le quali nonpotè poi ritenere vedendo w *• r 

caduto in miferia difelice\cbegli era prima. Jl che ^ir"5e " 

fe noncbeildolor del cafo del figlio , A>«e^« 

^f'ZT? f baU « co ^»»e,che pacando d piùgraue affetto Utter 
rìyl afflalo fece reflar'immobile,& dife fleffo quafi lo traffef uor ' n ; 1 • 
è,cbe proponendo jlrifiotele in quella particella divolermoflL l'ugni 
no le attioni,& le cofe tragiche ,che babbian da muouer timore fr r Z t r 
fione; & hauendo infieme pofto le dette parole W, & ìiy-rY,, ri 
ancor queUecofe che fon jL; ^ fm . hd fa.lopnt^^t 
^negUantmdcgUspofitor^ 

go po/faMar mfieme con quello della Retorh a . Hora com & / SJ, 
&llMa?viosinvevmnnc n r,j;„ l >rG.^;«j; t ^~.:- ,. r. .. r ' lI0Y ">, 



hi.' 



_ v .„ „ , „ u „ Uia ua con Aerare; che la compa 

fionecbe hanno da cagionare li caft,& le anioni della tragedia; shà da ini 
tender ncghanimnondelleperfonttragicbe,made 
tmque li caft, & li fatti tragici, potendo occorrer tra congiunti in amore, 

non 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica cT Arinotelo. io 9 

nh*filo£amìcìtià y madiparttela y &tù 

fin per còfeguente còfiderarfi in quelle per fine, frà le quali accafcano y acca* 
fcar tati y chc dirft po(fwo,& $avd,& cK€&va,cioè & afflittiui,ò vcr'atteY 
titiui,& compaffioneuolhfecondo la diuerfa congiuntion di quelle perfine; 
nientedimanco,perche lacompajfionedei cafi tragici shd daconftderar ri- 
cetto agli S pettatori y nei cui animi s'hà da efcitan ; li quali S pettatori non 
hanno congiugnimelo alcuno di amicitia.ò di parentela con le perfine tra 
giche.per quefio tutte le atroci cofe , che reca la tragedia , tanto le day*\ 
quanto le *\cenà, potranno effer att ed muouer compaffione. falno che figli 
occorri/fé, che alcuni degli gettatori fufferò padri, è au'hò nepoti, òd'alno 
amor naturai congiuntilo alcuna di quelle perfine tragiche; comauuerreb 
befe qualche auuenimentomifer abile moderno , fi prendefje per lafauola. 
nel qual cafo noèdubio,cbc ricetto a cotalijpettatori, per la mcmoria,che 
fi rinfref caffè loro deli infortunio dei lor cogiunti, affetto in effi fi editerebbe 
fiùgraue } & più afflittiuo,cbe di copaffione. ma quefio auuorebbe alla tra 
gediaper auidete. Ho voluto far quello difeorfo per chi v ole fje prender la 
parola $xvx y nel mede fimo fignificato y chefù pofla da frittotele nella %eto 
rica Ma d chi vorrà prenderla in quetto luogo in di iter fi lignificato, ami 
flimo io,che la prenda Ariflottle;ciot che in qucflo luogo importi le cofe ter 
ribili , ò ver temibili , fi come la parola otx.r^ importa le mifer abili; nò ha 
rà bifogno di tal difeorfo. Et in vero par molto ragioneuolc,che coù fi pren* 
da quella parola;pohhe douedo le anioni tragiche muouere, non foto com* 
ftffiax e,ma timore; altra parola qui non appare , che al timore applicar fi 
poffa Ma potrà forfè render fi fofpetto il fopr adetto mio intendimento per.'2)u*fà 
quello, che dice frittotele y cbc li mali, che tra perfine fra di lor nemiche ac 
cafeano m ètre che l'vna reca infortunio & nocumento ali altra; ;on fonac 
commodati alla tragedia;come quegli : cbe non poffonrecar dolor basiate al 
la copaffione ,ma foìamente tanto ,quanto l'affetto butnano,ò vogliadirela 
naturai immanità ne apporti , che filantropia è fiata di fopr a da lui chia- 
mata, fi dunque vorremoriguardare gli Spettatori, potrà parer foretto il 
ditto d' frittotele fuppofla la già detta no tira opinione . concio fi àcofaebe 
non hauèdo luogo nè amicitia,nè nemicitia frà le perfine della fauola & gli 




certo modo giuliani et e. ò almeno no intutto ingiuriarne te, dado tal ) atto ap 
farctia.ò di vi Jett a,i di difenfione,quafi che vn nemico offenda, ppreueni 
re dino effer egli $efi;& dall'altra partepotèdo parerebbe chi riceuema 
lc y nonloriccHÌiniuttoàtorto y efje.ìdo l odiare,& l r effer nemico vna certa 
fretk d!offcnfione,& di delitto ,& di merito di malese fiy*e per tutte qflc* 
- ^ 0 cagio* 
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fagioni,cberiemadolacofafione 0 pinion,che colui, in chi fi vede il mate 
^onmfiadegnomnpotràeUfacilmentenafcer negli animi de 
tori . Et fi alcun repliche con quello , che dice poi Mifloteh , tffcrLnda 
ilmedefìmoauuenire,fi le perfine della fauoU non fon tràino , nemiche 

n }nemche,daimalideUequali,nonvuolparimtnte.chenafcacomp a f}io n c'' 
'or;fpondereiàquejlo,ch'^riflotelenonmega,cbequalihecompaffiondaef 
fi non potejfi nafiere- ma perche non ogni grado di con, paffìone è qudlo,i he 

•f*» dai <*fi tragici;non.vien quella compaffìone ad ejfir tanto k tevfa t 
the poffafar quell'ejfetto,chc ha da far la traq_edia;cioè di purgare gli animi 
dagli aftetu,com bamam difipra in altro luogo detto 
- "Ho voglio mancare di tor via loccafion dì dubitare, che potè/Ter dar ad 
alcuni le vlume parole di quefia particella;d 0ue jlrdot el dice che auan- 
*oUc4>fociaccarcanotrà f erronetrà^ 

HI o o il fighuol la madre, o il figlio il padre, ò il padre il 1 7, 7 . 
^IfiatelloMimil^ 

^rnodatt.Dallequatparolepotrebbem 

<ÀUtf. altragraueoffefaaccadefra diloro . Ma nonhàdarccar quella coCaalZÙ 
fcropulo;fi perche qucfti delilti,& quelle atroci anioni il pÌH de L * "r t 
adducon nelle tragedie, come fatte per errore, & per impr, lentia da iJo 
^ianan ; perchelaperfina,chefà,òvu^ 

votitia,c„c la per fona contra la qual procede , le attenga di amicitia Idi 
parentela;ma la conofce poi,ò doppo il fattoi doppo l'bauer voluto Car'e-fr 
,P *ncora perche, quantunque alle volte rifa quella cagni tione,com e in Ma 

Kjf" *\ 2 TTF*' '» Oretle in ammalarla madre, & 1Zj e 1l 

^ ^L^^retragedie^ 

i panna, non fi e potuto pero partire la naturai conifiuntion del Cam "uè U 
qual facendofi veder fuperata dal trabocchi affetto dhuomo% mo . 
Urandof, altrui la natura vinta dalla paffione, ^dalla perturbatiZZ- 
animo; non può fare , che non generi compaffìone ; come ben fanno i FiloL 

0u -Jf - $°>* ' 1» al > P"° <T« l eiperientia,chefine vede. H J ° l "° 

^affime,& nel recar checifà cotal commouimento dilettatione'Jiconal 
ynifPforunluigua 

da no, dm, t amen e al male,& alla mifiria altrui, & quw terminado m* 
ddihttosch in taUommouimento Ci Conte, è obli quo, n afe e % do dal rifletter- 
fi che faccia in noi in nconofccrci d'tffer buoni,poi che le ufi inoiufi e comi 
Umalcdi chi non lo meritala dl$:accino, .& cotalruonofiimento ci cagio. 



hi*' 



na 
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nadikttoMqualfipuòdirobliqHO,^^^ 

tereffe nofiro.Hor datocché tutto quello fa vtro, non fa nondimeno a propo \V**>* 
[no del diletto .che ^riftot ci vuote , che fi tragga dalla tragedia perla corn 
f affienenti ella cagiona;doue»doji intendere tal dilettai diritto , & per [e , 
& non p:r accidente, come farebbe fe fife obliquo. & quanto al diletto , 
ch'in noi dal caufato timor viene a nafecre , fi può *ncé>rd,re , che vedendo 
noi le mi ferie indegnamente accecate altrui,& poffibiU adaccafear a non 
reniamo in vn certo modo à imparar e& cono fiere, ejfcr ogni perfona fot- 
topojta agli infortuni] , & non ejjer da collocar ferma confidenza nelle pro- 
ferita del mondo. Et perche l'imparar è cofa gioconda per natura, come di 
ce jLri^otel nella Pletorica , veniamo cosi imparando àfentir diletto ; & k 
tanto maggiore,quanto, che più par cofa nojira quello imparar, che faccia- _ 
tuo col fenfo noflro,& con la fierientia nojlra,chc l'imparare , che facciamo^ 
per il me%o dei precettori,^ non èdubio.chelccoje^heda noi nafcono^ci 
dilettano più, che quelle>che da altri vengono. 

LA PARTICELLA SETTVAG, QJINTA- 

E fauole adunque già riceuute,non conuiene difcioglie- 
re[òakerare]. voglio dire,com€(pereflempio)cheClitc 
mneftra fia da Orette vcci(a,ò Eririle da Aicmeone. On* 
, de può il poeta trouare,& recar delle nuoue; & può pari 
mente delle già trouace , frrecate feruirfì » & accommodarfì retta- 
niente, & che cofa per (rettamente) intendiamo , è bene, che noi a- 
priamo alquanto più chiaramente . Puòdunque vna attione eflèr 
fatta da pedona, che fappia , & conofea di farla, (ì come gli antichi 
poeti adduceuano le attioni, fecondo che ancorEuripide ha fatto 
4iellVccifione,che fa fare à Medea dei propri) figli.Può ancora acca- 
demiche la perfona efeguika veramente vn'atroce fatto, non cono* 
fccndo;& quindi doppo il fatto riconolca 1 amicitia, & la congiun- 
tionc;come fivedein Edipo di Sofocie-.quantunquequiuiilfattoap 
paia auuenuto fuor della fauo]a,iunanzi di quella. Ma eflempio che 
lo moftri accalcato nella tragedia, ci può eilèrel' Aicmeone d'Afta 
damante , ò verTelegono nellatragedia chiamatali Ferito «Vlifle. 
Può ancora nel terzo modo,oltra gli detti, eflèr la perfona di volon 
tà pronta , & parata , & già in precinto a efeguir qualche crudel'at- 
tioneperignorantia,-& di poi conofcìutala cofa, non la fare. &ol- 
tra li dmi C3fi,ò ver modi,altro calo, ò modo non può trouarfi: et 
-fendo necelVano c.he,ò il fatto accafehi, ò non accafehi 5 &ciòòco- 
nofcendofi,ò non fi conofeendo. 
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ai* Annotationi 

AnnotarioninelUParticcllaScttuagefimaquinta. 

QFefta prohibitione,cbtfd Miflotele,che non fi debbin mutar /, r 
le già accettate.^ riceuuteM cagionato uaìùTiuerfiti ZI-- 

~J * talprobibiuone caJch t fopra Udtfctogti^to della fauola.cbe cofTfaitdi 



7J./.Z """WJo fatto, non 
firn e/Tota forma indiuiduata £*^*ZJZ ,25$ ' m l *°> con fflèdo qua 
^blbitiond^riftotelenori^ 
nellaUagcdia;mafolamete queifatti,& quelle ai t ioni cl7nl'.° VH '? ltra 
^nonateaccettatc^fupfoiedaognmflere^ 
£*■ dal difcioglimèto detta tragedia.^ còuengo io coZZaMo' 

rnafauola,shabbia da inteder,quado da vn altro poeta efrll f t one ' odt 

sifenda t queflo,cbef l aftatarice uu ta.ar^iattargand^^ 
tf*ccettatione,ta intendo fecMol'ajfenfo^ 

fa<? 'immunemente gliìmomini.dimanierachefcbenne^ 

mot copofto tragedia di qualche tragico auHenimèto;mented im f r a ? au f' 

lo auucmmentoficoterracofashegiàfitèga communementciZVV/' q 
perveravionfiotràvnonet* /7u,™f«»„.w;,, ;/ ,l. r / er f"tta,& 




del mòdo ancorale Orcfle bauejfe la madre vccifiiSb^SI^ 

P^aquatunquefuffeSiatoilprnnoàfartraged^ 
rlfatt^cod:^ 

bauejfe vccifolamadre.nabartbbe ben forfè poi ■L%*SZZ*'™ 
^^iationelmododel^^^^ 

^^^ocedejfe^ 

&>&ÌL™iotade Z Uhuomm,,&nòappa^^ 

Wrcfteffi ntfmno mdiUo* coicttuta;la q*al no può ejjìr mai tato ert a 
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Nella Poetica d'Ariftotelt,. hi 3 

che la volontà nonfuffe potuta effer altrimenti;doue che lifatti y & le opera 
tioni ypcrche paffano in materia fuori, poffon trouar ferma certezza nella co 
gnition degli altri;ne fegue da tutto quello, che molto più fi comporti,^ fi 
conceda di poeti la mutatione intorno all'opinione, & ali accettat ione,cht 
fi fia fatta dei configli , & delle eie tt ioni, & delle volontà degli huomini, 
che dei fattili deli opre loro. Vniucrfal dunque è il precetto d'jLriftotelc, 
dato così à quelli, che fanno le lor tragedie intorno à materie trattate da al 
tri tragici poeti;com ancor à quelli, che fopra dinuouifoggetti, non ancora 
da altri tocchici pongono à far tragedie;prohibendo agli vni,& agli altri, 
che quelle fauole,& quelle anioni, & fatti d'huomini , che già nell'opinion 
deglihuomini fonradicate, tT tenut€pernote;nonofmodimutare ,o cor- 
romper nelle lor tragedie. recando in arbitrio loro di mutare, & di fare con 
lelorfintioni,& inuentioni.mutatione, & variationfolamcntc intorno ài 
nodi , à i configli, & alle circonttantic non totalmente haute per note , & 
per certe di quelle attioni.Così dunqne(comhauiam detto)shàda intende- 
re ilriceuimento,& iaccettation dellafauola;ri]petto cioè alt opinione, & 
fama,chegià come certa fene tenga;& nonrifpetto altv forche nhabbianfat 
to altri poeti innanzi jow e gli altri efpongono.conciofiacbe altrimenti non 
potrebbe la prohibitioné ijftr commune,come fi vede,ck'*Ariflotele la fa; à 
quei poeti ancora, iqualifi pongon primi à trattar fauole nonpiù trattate . 
Terlaqualcofapuòvniuerfalmente effer noto,chc da quelle parole diqueft* 
farticelia,douc jLrifiotelefà mcntion di coloro , che hanno da trouar lefa~**^£ 7 u **** 
uole;& di quell'oche delle vfate dagli altri fi voglion feruire;non fi dee,nè fi^f^ ^T^^ J 
può inferir e, com'infcrifeon 'alcunUch' egli faccia mentione di quei poetiche m 
fantragedie fopra dicafi,& d'auucnirnent idi perfine, chenonfuronmai;^.^J 3 ^ faJJ&>& 
trottando effi di nuouo lì nomi delle perfone,& le lor atti oni,di propria lor'- fa (^fo \*miifif* 
immaginai ione, & fintione. in mentione , & inf attor dei quali poeti non fi U uufc 
truoua,ch 'egli apertameteparlimai,furor cValquato nella quinquagefima 
quarta particella in difefa, &fauor &J.gathone amatiffimo da lui ; & ciò 
per la ragione, che da noi quiuifù detta!? er color adunque, chehan da tro- 
var come primi,nuoue materie, non maneggiate da altri pr ima ,5 'hanno da 
inteder'in qttefio luogo{comhauia detto)quelli, che fopra di qualche atroce 
fatto,veramcte accaduto, & no tocco da altro poeta in tragedia alcuna,ejjì 
Uprimifipogonoàcopor tragedia, com'anuerrebbe(pere(fempio)s alcun 
oggi fi poneffe à farina tragedia fopra la miftrabil morte del Duca JLlef- 
J andrò dei Medi ci i ò del Duca Tier Luigi Farnefe , ò d'altri cafifimili ; dei 
qualino fi fappia per % ancora,che fene fìaferuito in tragedia!? oet a alcuno. 

Si può anche dire, che quando jlriftot el dice non douerfi mutar le fauole 
giàriceuute, s intenda, non quella part e della tragedia, che fi domanda 
fcioglimento della fauola ; ma quello efìremo auuenimento , che alle 
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2 i4 Annotationi 

ferfone tragiche fìa atmenuto ;come la morte ,1'efilio , òfmile . confà di- 
re, che Clitemneftrafujfe Hata vccifa;cbe Edipo sbauejfe accecato ■ ò (i- 
tnil eSlremo cafo, già communemente accettato . di modo che con così 
fatti eUremi , non sbabbian da intender comfreji li nodi, gli ordini, l e cau . 
fe,& fimili. 

LA PARTICELLA SETTVAGLS1MASESTA. 

Ora dei detti modi , lenerla perfora in pronto, & iti 
precinto di fare & conofcer quello , ch'ella vuol fare & 
non o fare;v,en ad éfler'H peis.mo modo di tutti - come 
quello , che ha m fe molto ddlo fcellerato & n, iiJhIi 
tragico ; non effendo accommodaro à i douuti" afte»? otl a ? 1 
poeta veggiamo.ch'vn firn,, modo ^SSS^SS^^ 

'Tìl^i tf*S** ^^ v e"o di Creonte. Etvicinoaq ueftoniodo 1 come fecondo fa™ Uh* 
quand o nel giàdetto modo ^'efeguifleil fatto . Ma miglior farebbe 
ancora,quando la perfona eleguillé la cola non conoicendo : & poi 
doppo il fatto riconofeeflè il tuttopercioche in tal calo il fatto non 
harebbe dello (cellerato ;&peril nconolcimento d'elfo , rechereb- 
be ammiratione. Et ottimo finalmentedi tutti i modi, Vhà da ftiL 
marervltimo,chenerefta.vogltodire,comepereffempio nt Ila tra- 
gedia chiamata Cresfonte.ftàMeropegiàinprecintod'vccider'il fi- 
gliuolo; & riconofcendolo nonl'vccide. & nell'Ifigenia auuiene il 
medefimoallaforella verlo del fratello. & nella tragedia chiamata 
Helle,s'apparecchia il figlio di lafciar'in predala madre;& in tal ao 
parecchio la riconofce. &non lo fà.Pa quefto nafr e^r come di lo 
pra detto hauiamo , non intorno à molte fameglie lì veeeon'ef- 
fer compofte le tragedie . conciofiacolache fi^owi habbian tro- 
uato,& prefodifarqueftonellelorfauole, con cercarlo nondal 
[a dibgenua,& dallo ftudio dell'arte loro; ma più tolto dallo fief 
localo . Onde come quali danecesfità «muretti, vengono àrae 
girarli^ ad , ncontrarfilempre in quelle medefime farnese nelle 
quali cosi fatte crudeli attioni auuenute fono . Del^uneTrimen- 
toadunque, & compommento delle cofe ; quali cioè , &in qua! 
gujfa fatte debbineflerle fauole ; può baftare,quanto fin qui fi 
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Nella Poetica cT Arsotelo. 



Annotatipni nella Particella Settuagefimafefta. 

IO confeffo liberamente battermi fatto fempre difrcultà, dalla quale non^^ 
mi tritono ancora pienamente libero ; comprinotele nelparragon, 
ch'eifd dei quattro modi di poter auuenir le anioni ; accetti per ottimo di 
tutti, quandolaperfona per ignoranti ,ò per • imprudenza fi Mone ad 
efeguir gualche atroce fatto ; & preparatafi , & pottafi m ordine , & m 
precinto à farlo , & condotta fui fatto fteffo ; viene à rteonofeer quello , 
ch'ella nonfapeua , & safliene dall' efecution delfat to. Chiama dunque ot- 
timo JLrifiotelt quetto modo, & f ante pone d quello , che toglie dalla per* 
fonalignorantìa doppo lefecution del fatto .cofa invero, che(com ho det- 
to ) mi genera marauiglia: non vedendo io perche l efecution del fatto, à 
chiperignorantia,&perimprudentia lo commette,babbia da fare lauue* 
nimcnto maco tragico. & maggiormente che fe la per fona condottafU man 
darà effetto Vìi atroce fatto cuntradi perfonaàleidifangueò d'amor con- 
giunta.non conofeendo quella congiuntone, vien poià conofcerlaprima cV 
efeguifcailfatto,&daquclsafìicne,nonsòvedcr,comequcttoauucnimcn 
to,& quefta fauola non termini in lieto fine.& nondimeno jlriflotel fenj^ 
alcun dubio in più luoghi fi lafcia chiaramente intendere ejjer più tragica 
la tragedia, che finifee in mi fero, che quella , che termina in lieto fiato , fer 
eferpiù attaàfaritproprio vffitio d e feitar timore , & compaffìone. S of- 
ferfe dinanzi à Vier Vittorio parimente quella difficultà medeftma,& in 
maniera tal sofferfe , ch'egli non fe le facendo incontra la lafciò infoluta . il 
the dubito , che à me ancora non bi fogni fare . ^entedimanco per parer di 
nonhauerhauto paura in tutto, dirò breuemente quello, che per bora mi 
fouuicne , eSr mi s offerì fee innanzi . Certa cofa è che quando nella tragedia 
fuccedein fine, nel modo che Miflotel'infcgna , r atrocità del fatto, & 
fenègcneratonegliSpeitatoritimore ,& compajfione;pare,che s'aggiun- 
ga ancora in efftvn certo diftiacerc , che quel fatto habbiahautoeffetto:& 
con quefla malageuole^a d'animo fi partono dal the atro, con vn cerW* 
dcfiderìo(pcr dir così)cbe quella morte ,ò quella veci ftone , òqueltormen- 
t o, non fuffe finalmente feguito.& dal o che fuffepoffibile y cbe tal ^infortunio 
tornaffe in dietro y non per queftorefterebbc,cb'iltimore, & la copaffione no 
baueffergià fatto in effi tvffitio loro. Hor il medefimo parimente adiuiene 9 
quando tutta Vattione è diftefainmodo, che fivede apoco à poco condi- 
fpottoimpetodivolontà &conimpetuofiffìmo furor d'animo, condottala 
per fona fui punto dell efecution del fatto y t al eh agli frenatori paia, che già ^ 
non fia più rimedio,che non fegua innan?i.Ondc allhora il timore, & la cor 
tatfione,cì)àpoco àpotouncoreffi fecondo il progrejfo dell auuenmento,toa . , 
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„tuancominciatoàoceuparc,& piglia luogo, & come ft dice iéMt^f» 
ilan^enegltammidegli Sf>ettatori; V i/i profondono in tutto feJ ■ 
tegno,comefe l'atrocità del fatto feguita fuffe . La onde [e bcnZSì P '" r" 
natragka,occorrendole nelieflremo punto dell' efedre, di rho m fa n 
che non conofecua prima, safliendal fatto, & ne feguefalute & ali™ 
^nondimeno queflo non togliere già non fiafeguìto mticr'amentefetfc 
to del timore, & delia compafjione . al qual 'effetto a-iiìwnendofi Hi 3 , 
f^sfatione,chereftaneg^ 

bautoejfetto;v t enperquenoadhaue^ 

vantaggiose la fa degnad effe r'antcpofìaper miei ore- che Zi ìZnì 

f*ffio»e,&coltmycdegliSpetta t orlnonPpoteR 

to , congiugner quella lorfodhfattione,cbe dj£&^%$?' r a f« 

accaderebbe già, fe la mut aliane di fortuna fufodiTT ? Ì Cofamn 

inmaniera auuenuta,chelapafonainT^ 

fa,per qualche fuo fattoio ^S^S^^ff.^ 

ferocbei»talcafolidue4ettideltimore,&^ 

nati pnmaper cagione di quello flato mìfero-,prìmamenteLn fcZ if™ 

tMijernoneircrfìrcdutlcomeper^ 

flato felice in quello infelice incorfa ; iaqual mut LJr^r J!I fitta 

a quegli affetti.Et di poijual fi voglia che fuffe queltimore 

M"ne,ce*tacofae,cbeperlafelìcità,cbefi^ 

àe,& mgranparte s'eflinguerebbeilche non atterrebbe £ vederi 

magiagiàcondottaadefeguirtalfattocbeìnfelkiffim^ 

Ìerla, occorr j fe p oi, che fen'afleneff e. Queflo è quanto mi fouuienìu^"' 

tornoallad^cultàpropoHa;ilche,febennon'milafcia del tZ 'f m 

dellagrauexza dì effa;tutta via in qualche parte men alleggerirci 

Ottetto, che più volte bò detto del douerft le buone tragedie f 0 „ d '- • „ 
fonenote,& in normalmente finte dal poet a ;f, confermatane chTJT* 
teper alcune parole dUriflotele in quetta particel a che non i Chla , ramc ? 

,toeti tranci andafTer nei Inoonti J,H» u. . , ' v " uc J u fJe,cb t 



....... r ^ »j'»>"> , *c ycijone ,cb 

7 T ìJU^^^^S^^&mateuadìtragedia^onhannodae^ . ,~ 

! J^.f/ iUC ^ %<*Ay ******* , toLVufcf- 
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Nella Poetica d' A riftotelc. *f*^wt^-^ 

éutuemmenti ì & cafi accomniodati àfarci y & formarci tragedie fopra ; ptff^ «- *««f*- 

^kc/ìo veninano.à raggirarfi intorno à quei fochi , che ritrouauano, per no»^^ »i ^ tJ 1^ u %^i^ì 
ejjercofirettià finger dei totalmente nuoui* ^ ^*^T^7 

^ ^ ^ V ^J^* "V' * 

LA PARTICELLA SETTVAG. SETTIMA. " 

E?5aE2g3jN torno horaàicoftumi, quattro fono le conditio- 
^1 ni,& le cofe,alle quali ràdi meftieri d'hauerel'occhio per 
conleguirle. LVna, & la prima é, che li coftumi , bontà* 
[ò ver'honeftà] conte nghino • Et coftume s'hà da inten* 
der,ch. nebbia il parlare,ò Tattione, quando (come fi è già detto) 
difcopi irà,& renderà manifefta qualche elettione , & proponimen- 
to d'animo; di manierache buono farà il coftume,fetarelettione fa- 9I * * *y n 1 
rà buona;& reo,fe farà rea, Et in ciafeheduna forte.fr flato di perfo* ^rt cj> 
ne può cotaldiuerfiràtrouar fijpotendo nella Donna efler bontà, & 
nel fer-uo an cot a; quantunque l\ n a di quefteperfone fia forfè aflolu 
tamente men buona. & l'altra totalmente mala .& per quefto la fec5 
da conditione,che li coftumi ricercano,farà,che fian cóueneuoli.pe 
roche bòrà ritien quel coftume,che denota animofirà;& nódimeno 
non quadra, nèconuien'à Donna reffer'animofajòcoraggiofanei 
pericoli.La terza conditione dei coftumi confiftein effer fimili;efTer* 
do così fatta conduion diuerfa dall'efler'i coftumi formati buoni , 
& ancora conueneuoli nelmodo,chegiàfiè detto. La quarta finajU n^feufny si'fe ^s^èp 
mente conduion d esfi é poftain effer a femedefimi , con vn a certa 
£3H^ilH^coftann. pofeiache, le ben'alcuna perfona , che fiaprèla 
per loggettò~3eTrimitatione , farà fuppofta per poco coftante nelle 
lue attioni;farà nondimen bifogno , che agguagliatamente , & co- 
ftantemen te fia conferuata la fua varietà,& la fua inconftantia. 

Annotationi nella Particella Settuagefimafettima, . : , 

TU* modi truouo io y per i quali fecondo jirifiotele ftpoffa domandar' j^fn* m^^'M*** 
vn parlare , ò ver vna locution coturnata , ò ver che habbia coftu- tl^vU* afa**** 

me.l'vno èyil qualpìù propriamente degli altri la denomina coftumata;qua 
do la locut ione ,<&• il parlar è tale, che indurre , & efeit arpofj a ih uomo ì 
yp virtu y & à buon cofiumi -fecondo l qual modo fogliam direna tal orat ione y à 
il tal poema effer morato, over coflumato;& fi fuol dijiinguer cotral pathe 
tico.& quefto modo no fa per bora al noftro prof ofito.vn altro modo è anca 
ra y quado coluì y chefarla y accomoda il parlar in modo, che fà altrui parere, 
& pigliar conietura y ctì egli fia huo da bene s & amico della virtù & dei bua 
€oftumi>& $ cofeguetefa\che per qftofia data maggior fede alle fue parole 

ftp 
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& tal modo è molto proprio degli Oratori . Vn altro finalmtn*. •• 
tende effer, quando nel pxrlare apparinditio d'elettione & J- , ' ■ 
d'anìm o infeguire,od in [chinar qualche cofa . come (per è^JJ^j"" 110 ^ 
^o,mnfemirfMÌn/criueralpr e fentefoprala 
^ Zoàdirinditio^enapertamentenonlohco^hìo 

questa facultà poetua;overo ch'io fta amico di fare, per quantot p2°Jl 

mUajmaVarafrafedella Roncai Mintele. Ma UfciaXgi 'lì due 
modi prtmhche nona vengono àbiCopno ^fT> *t»~:l ■ r ; 
co e/erqucUo,cbc da^nu^^^ZS'^f^^ 
ftapervna delkfei quditatiueoartid^ hamampo- 
C oLò già detto, fi liene à darChh^U^'a Ve ] tlc i^ . 
lettiont.òiadinationd'animoin^ 

feguente rende ancor egli il p ar £ g " 0 J e W*gffr qualche cofa;& per con 
contradelpatheticoXon^ 
^,òverdelfentimento, &g iudLdeUan^ 
fopraairHol U ogohamamdettoàbananxa,&aua^ 
dio più di fotta. Et perche nonfolo n P a}«Z^$fc^«™ 
elettane,® della volontd, & indinaùon tf^t^W 
<? leoperationi,cbe da effo vengono,* fegue, eh ilcilCZl / \'' 
^ parilo ade/fo, & recondotbeglièpar^ 
™h**w,ma ancoratile flcffeattiom^^ 
: 0 'f^'oflumencU^ 

^r'butfceM^oteleJequaliinfonantianonfonpL 
jft*^M Miri ^o.Et mornoaUaprima,chebomàricerca,sbJdanotare chlhl J • 
^ Ìe Ò^±Z±:t Ut0 dÌ fT a ' thele ^one idonee ^^«-.«SSfegj 

« > y- ^& U^ ccon ^ ncUa Uoneie àairagedia ['tà J'™&uamodop c J[a 
• y^*« * Aa* trinci ùalmentÉ da conCApr»** i - . A • . J . / *" /ar/e '» *7/4 , M ca/ 5 fri. 




tumj s cbehanno da venir loro addojfo 

4econf,ftc nella conumuok^a; & ^ £ tcrimmcn^ikm^ 
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Nella Poetica cT A riftotelo. 2 1 9 

ma fotte di bontà in ogni genere , & condii ione ,& flato diperfone; corri à 
dir ,in ogni feffo y in ogni fort una ,inogni et à,in ogr:inatione y & fintili', altra 
bontà ricercadofi(per tffempio)iU huomo y altra alla Donna,altra ad vn li- 
bero .altra ad vn feruo y altra ad vn vecchio, altra ad vn gioitine , altra ad 
vn nato in queHa regione y altra ad vn nato in quella, & così di f correndole 
fegueda (jueflo , che nel voler offeruare la prima condizione della bontà y fà 
di me fiieri y che sofferui parimente la feconda delia conuenei\ole%^a;accom . 
modando la bontà del co fiume fecondo che la qualità ,la condii ione M feffo y 
ò altra circonftantia della per fona , di cui trattiamo y ricerca . Etquefìo è il 
fent intento djLriflotelein quefta feconda condition dei coflumi.doucbifo- £ * A4tJt e#fo£ iiXfrtJJUk 
gnaauuertire y che quando dice [ór in ciafchedunaforte,& ftato di per-y^/hx màu#f J*»à* 
Iona può cotal diuerfità trouarfi] & quel che fegue y fin cì/ejprima la fe*u/bnSe*u> 
tonda conditione ;shà da applicare > & da congiugnere tutto quefto con U J**/** 
feconda conditione , che fegue della conueneuole%ja , & à quella ferue , ùjjr $\ ffity^"' 
non alla prima coudit ione già detta, corri alcuni (limano : perche ^rimentì 4 ^^ 
facendoji y come fan gli altri Spoptori,verrebbeà poter fi malaccommodart^j e*/***!, M****f * 
ilfentimcnto con le parole ,& à partorir più tofto ofcnrità y che chiarcxgji^H** > 4 ^ tn ^ * m ** 
Si potrebber ancor forfè prender quelle parole, Ì?ì imi* ìk*?io ysr&y dai***. tSu 9 ^^££* U1L 
noi tradotte^ in cialcheduna lorte,& ftztol ;com appa*-t cnentiaUapri**^fó 



tno y di feruo.di libero, & fimili . pcrcioche alcun coflume farà molto huona^^^^f^ff^.^ 
(per effempio)nell'huomo 3 che nella Donna farà non tanto buono ; & alcuno* 2 ìjf^"£*ltl'> u 



farà buono in vn feruo 3 cVin vna per fona nobile,& libera farebbe totalmen^^^rj iÌ^ku** 
te reo Onde la feconda condition dei coflumi,pofta nel conucneuolejarà dif^c -f* >> , 

ferente dalla prima , pofla nella bontà in quefto , che nella prima fi confiderete t*> >gf f ^ v 
ralabontàdelcoHumeinquellaperfona nellaqualshà daporre idoue cke'K^,^p& u £ t '^J. 
nella feconda fi confiderà, eh il costume conuenga , & quadri alla qualità f^^J^^^J^- 
tir conditione delle per fone . di modo che fequeft a feconda conditione del co 
fiume nonfufjc riftretta dalla pr ima y verr ebbe ad abbracciar più largamen , 
te y potendo quadrare alla qualità , & fiato y & profejfione dvna per fona > 
qualche coflume, che non folo non hauefjc bontà y ma fuffe reo ; comadvrù^ \ 




ye'vef, & quel che fegue ; à qual delle dette due conditioni del coftume, più 
piaccia loro. ( ^ 

*Hon voglio lafciar di direbbe quelle parole r/rcoy rò pei x« Z oy y***. °* 
okw? (pav/Jy è> /, non fi deono à miogiuditio efborre^om alcuni jpofitori in 

lingua 
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zzo Annotationi 

^ft^Vf'ffi? " mdefmabmà mogn, genere, & fortuna di per fone;conìà dir' non 
? CrW^<4?*cJFerlamedefim<i queUadeUa Donna , & quella dell buono; nèparimet 
. . „. fi Quella del feruo,& q uellltiet Mwo;qHantunque filovliadire l/t»i j„ 

^^^^^r^J 1 r alfer,t0 ^^-^«X^pSlSs 

^^i^^ntà d arebbe 

3 vten lodeuo e&menmtef i.per non conueniràluì;& la bontà cliinln 

feruo farebbe fomma, potrebbe effer tale, ebefe ti trouafTe inl,?«?r /" 

giudicatatotalmentevitiora.&dibiafmo deLl VJZ J P • X cr 
mente tutto quello fi potrebbe moliraTvJiiZ ' > e ^ em J tfacU - 
troppo ì^lmcoiL^^t^^^ "»& "f« 
Laterza conditione, che affegna Arinotele ài coHumi l aau/ ,, ra 
in effer fimili,non dijferifce dalla feconda poiia ncllejfer conueTetut^ 
tro/cnon che la conditione del conueneuolc , riguarda Ivniuerfak com'l 
^f^^lcoHumeconuengaad^^ 

ali buomo, quello alla donna, & ftmili , fenra conftderar mteSl* „ Z ■ > 
pcrfona,òquella;&lacondition del fintile riguarda ilparthoi^ht-, 
fingolare.ccm'à dire,qual coflume conuenga di porre in vno che h Ir ? 
rapptfentarMbilleiqual in quello, che habbia da v«pprefe\tJo*T 1 
.tosideglt riri:ccrcando(infomma)diforrnare,& qualificarle* 
tafanala fimdi di coirne à quelle, che fi rapprefent ano , feconda hanotitU 
& lafama,cbefenc tiene . Et perche la fitnilitudin rimar da principi»,?' 
\*l*quditànelle$fone,òintrinfeca,cbelafia,comccbedaha 
oda affetttvegafo ver'enrinfeca,comccbeòdafortuna,odaparteefhrZl 
delcorpo nafca;nefeguc,cbeficome l'iracudiaU'incforabilià laludk l 

"*f* m !, della ™P>*»V . frU qualfi poffa dire quefia plrfZZ 
■\7fóÌ ml àf*eUa,cosipartmente la coflantia & la Siabilità,& p €r u'I 
^ J t-nnconfia*ia^ 

vaiane (;wiu. 1 i iti • * : *we che pone JL & l 

ò*er instabilità , vignar 



fi 



#ti ^j^,rtU^fnefimh. la onde perche la quarta conditione, che pone MiSotele 
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^^f^yreromigtiim^a in lei Arinotele per moSh areiche in que~ 
pa \qualitd dell inconftantia può parimente batter luogoU conditiondelfi- 
milrMvoluto.come parte diflint a, Jepar arqneHa quarta condii ione dal- 
^lapr ecedente. Si potrebbe ancor dire, ch'egli habbia diftinto quefìe due vl- 
tim e condii ioni del coflume; acciocbc la prima del fimile habbia da feruire 
a quei poeti, cV intorno à perfoneja altri poeti prefi prima, vorran compor 
re le lor tragedie ; à cui apparterrà di con fintar le di co fiumi fimili & con- 
formi à quelloyche nhaucuan prima gli Altri poeti fcritto & l altra condì- 
tion poi dell'equabilità haueffe da feruifà quegli altri , che primi fi pone fi 
fero à trattar con le lor tragedie y perfone non tocche da altri poeti innanzi . 
douendo appartener àquefti il conferuar per tutto ilpoema le perfine di 
quei conumi, & di quelle qualità d'animo , che fi fan loro affegnate da 
principio .fegià non fuffer i coturni d alcuna , così communementc per fa- 
ma noti , che altrimenti non gli potendo fingerli poeta ;fujft sformato d'ofi 
JeruarpiùtoHo lacondition del fmile , che quella dell'equabile. Ma non 
fempre quello adiuicne; potendo , & polendo jpejjo facilmente occorrere , 
che quantunque s habbia notitia , che le tali , ò le tali perfine illuslri fi ano 
al mondo }late , ò fi ano ,& qualche fatto fi fappia d'effe ; nondimeno non 
fiano minutamente noti li cottumiloro . ^ 

Son alcuni jpofitori in lingua noflra che Stimano, eh' jtr Motel ponga t f^ctz^tl I n,. 
& affegmper prima conditione à i coftumila bontà ; non perche habbian 
da. e/Jeratti al mouimento del timore , & della compaffione , come vera* * > ^ r V 
mente fi debbe intendere; ma per rifretto che fi fuffer rei, farebbe perico-, ^ j7T??< 
lo , che non recaffermale/fempio agli Spettatori. Ma di poco valore fli^^^ • , 
mo io, che s habbia dagiudicar così fatta opinione :nèMiflot elhebbc ri" ^ V^L* 
guardo a queflo . Impercioche quando ben fuffer le perfine ree , fi le redefi^J^^ 
fir cadere di Slato felice in mifero,mal potrebber gli Spettatori indurfiT/ ij£^*£<A 
per tal esempio al male ; an^i più tofto fi confermerebber nel bene,eJJcndox ^ 
lor mostrato con qucll effempio , che la maluagità conduca I huomo agliir**^*. ^ \ 
Jortunih&allemiferie.OltradiqueflofeMiRoterbaue * & 

maconditiondeì coHumi il riguardose coflor dicono, barebbedatrouarfi^^ *f [ ^ ^ 
eot al conditione nei coflumi,non filo delle per fine tragiche principali , da- ' ' "V , JV^ 
gli accidenti delle quali hà da nafceril timor e,& la compaffione, maditut^ * **» 1 
te le altre perfone,chinteruenirpoffon neUa tragedia , comeferui, nutrici,^ 
&fimh &parimentenellé perfine deUacommedia ; cofa , comognun^jL 7^ ÌO 
pm vedere, da non conccdcrfi. Oltrache non filo la commedia, maanche^ %^ ^ ^ 
la tragedia,difficilmentefipuò farebbe nonhabbiaineffa luogo vna, bpiìZ^ ^JZ^ 
tifone , non filo nonbuone ^navitìofe ancor a. n \ 

4^eu ùv Zl 



iuta 



/Uc ll>lv?L<?; A" p^^tT Xk, *JL4tyU*r&U*- & sani Cl^f'^zJ'L. ^^t.a^s f£t, ^^i^T^fiw 
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LA PARTICELLA SETTVAG. OTTAVA. 




A 



Annotationi nella Particella Settuagefimaottau a. 

C c i oche thuomo non fi sbigottita per finofferuantia, & traf 
_ greffìone delle quattro condizioni, a/Jegnate da M'itotele ài coftu- 
mi;in dubitar, che nonfipoffa meritar mai perdono ,& fcufa;bàpos~ìo egli 
in quettaparticella quelle parole [ fenza che forza, 6 necesiuà ne iia ca- 
gione] ; volendo per quelle infe rire , che fe alle volte il poeta farà sforzato 
dal carfo della fauola y & da qualche legittimo ricetto 3 à non ojferuarapun 
tù alcuna delle dette conditioni>non potendo per faluar qualche co fa, ch'ini 
portipiu,fuggirtal'ino[fernantia; meriterà egli perdono , & f cu fa & non 
l f . tlìfaà attribuito per errore. 

Ho prefo maraviglia y eh il Maggio nelle annotationi di questa particel- 
la,? opponga à fe fteffo neU efplanatione:dicendo in quesla, ebehabbia poHo 
jlriftotele l effempio dell'inequabile, ci) appartiene alla quarta condition 
dei coftumi ; & affermando poi nelle annotationi , che nel dar'jLriflotcCef- 
fempi,non ha fatto mentione della quarta co-ditione, m a della terra in Ino 
go di quella. Et da quefio inferifee, cVjlxiftotele non haueffe per buona , & 
per degna diofferuarfi, la quarta conditioae, come quella , che contenendo 
la confcruatione dell incoftantia , & effendo ella fempre biafmeuole non è 
benebbe fi faccia efferuantia dicofa mala. Ver le quai parole fi yede\ eh il 
Maggio è d'opinione, che la quarta condition dei coftumi non contenga , & 
non comandi altro , fenon che la per fona cono fiuta per lavabile &- varia 
nelle fue anioni, fi conferui fempre in quella mede/ima inconjlani in ; qua fi 
che la quarta conditioue della equabilità,nonb abbia da far equabile, fenon 
Tinconftantia In che al parer mio largamente singanna;conciofiacofachelu 
conditio/ie dell'equabilità habbiada abbracciare , non fo lo queft a qualità 
dcU inconftantia, ma ogni altra qualità di habito , d'affetto , ò di ecftume , 

coma 
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ttirìà djrt.che fi comete fi prende nella fattola vna pcrfuna nota, & fupp* 
fta per inftabile,per inconftante.&varia;sbdda conferuar fempre tale;cwè 
in quelli inconfìantia fua;cosìfe fi prende nella fattola vna per fona nota y & 
fitppofla per iraconda , per liberale, per pudica fo fintile ; sbà da conferuar 
fempre in quella iracundia ò libcralitàfopttdicitia fitta. 'HÈ^bà da direbbe 
qneho appartenga aliatela condit ione del fimi le y fe non corri à qua fi gene- 
re della conditione dell' equabilità;come poco di fopra ho detto, percioebe U 
ter^a conditione riguarda la perfona,chc fi prende nella fauola, fecondo ebe 
fimile, & tale fi dimoflra, quaiella shà per nota , ò che al tri poeti Ihan po* 

fta prima, doue che la quarta condition riguarda la perfona y fecondo che fi* I j 

mile fi conferua nella jieffa fattola; la qual conferuatione fi può in effa perfo 

na domandar\quabilità,come dettobauiamo.Ma quandovoleffimoreftrin iJ%ìf»i*\ **~f* 

gerla quarta conditio e ali equabilità del conferuarfi la inconjiantia fola 

diremo allbora , che tal conditione fta parte foggettiua , ò vero flette della 

ter^a conditione , comedi fopra parimente ho detto Et in t al c a fio potrebbe 

batter qualche appoggio l'opinion del Maggio.ma le parole del Maggio non 

pare j che diano indii io ,ò coniatura , eh egli voglia intender qucfto; e2r? 

maffimamente contradicendo d quello , che haueua prima detto neUck 

ejplanatione . ftctA 

■ 4. hi )a>vL À y*toft> & hi ^ -fee 4' $L> ci A* Ì H^jh^dL \ 

e 

LA PARTICELLA SETTVAG. NONA. 

O r' e f, l 1 fàdi bifogno,che nei coftumi, fi com ancor 
nella fauola , & nelconnettimento delle eofe, fi cerchi ^ 
fempre,òil neceflario,ò il verifimile:& chel'vnacofa fe- cj0 
guadoppo l'altra òneceflariamente,~ovirifimì]inente. 
La onde è manifefto,che li difcioglimenti delle fauole , dalle vilcere 
della ftefla fauola,fà di meflier, che nafehino, & chegli accalchino ; 
& non come nella tragedia diMedea?Tondfg no > & artificio di ma- 
china ; & com'ancor nell'Iliade nel ritorno c^elTtratt a difar dellar 
mata.MalVfo, & &laiuto della machina pùoTTauer luogo intorno 
alle cofe, che accafear debbino , come feparate , & fuora dello fleflò ì^i^^^ 
corpo deiractione^hes hà da rapprerentare ;&:mrorno à quelle co- 
fe(inromma)che > ò innanzi àtàrattìonefiano fiate fatte,& posfibil 
non finche huom mortale notitia nhabbia;ò vero, eh' habbiano, t) 
come cofe future da farfi poi; & per con figgente habbianbi'ogno ot/ 
di indouinamentn,& di eller predette pnn.a,ch> le fiano. pcrcioche 

agli Dij Togliamo attribuir noi la noticiaeiogni qualunque cola « , , » ^ I 

Et e cofa fuora di ragione , che non fi lubbia à potere ; per il dXaor ] 

e 1 gli- 




az4 Annotationi 

-ft^ypstgur fibra de lla tragedia.com aumen nell'Edipo di Sofocle. 

Annotationi nella Particella Settuagefimanona . 

5** X T 0 N 0" " P* rer di col f°> ch e vogliono,che quello, che jtriRottl 

l \ dice nel principio di quefta particella del necefiario , del vena, 
inile .contenga due precettai vno,cbe tocchi à quei poeti , che prendou nelle 
tragedie, pafone ; nonfolamentenote,maprefe ancora da altri poeti innan- 
V . & quello è,cbeeffi He prendimi le fomi „ 0 rf/ Huei coturni che pcrcp. 
f^eceff^fonopolaacbeq^ 

texanamente ècoflrettoàdarlor quegli . L altro precetto Iti 1 u r 

fine prende quantunque note, nondimen nonprefe da altro poeta innanzi 
$"M^fouer^ 

gbino à quella notitia.ches habbia di effe. Ma non veg gon co ft OÌO ,/,7^777 
lariolentia, che conticnqueflafp- ofitione , ella fa anche non dìft'r ir cucilo 
precetto da quello, cV e comprefio dalla ter^t conditane p 0 fl a L "Si 
"oèdaqueUadelfimile.pofciacheildire^bcfifornùno^ 
tnt talt,quali, o necefariamente, ò verifimilmcnte corntf, 0> Ji,. 0 ì „J\ ln 
the opernotitia,ò per fama Jihabbiafo ver 'd quello ,chc 0 atri 'poeti ubi 
bian innanzi fcrttto,ahracofa non importa, che formarle limili di mtluli 
*^f*f^*f*i À J u f-^unqueMiflo^^^ 
*. iJalMy^sl^u-u éicoftumi,che s hanno daporre nelle perfone;ma luppolìo rheU ,U; . V 
* tclea{Jegnatcconditiom;rcnde i poeti auuertiti. &Lpo»^ ™r.£ 

V^etto,cbeneUeattioni,&neì^ 
f^gacuraAefìantali^ 

»P**J™co!lumigiapoftunetfe. C om^ 

mo,& nonin donna, in libero ,&non in fcruc;in per fona illujì/e & non in 
f^a{&quefladifiintionconuieneallaf^^ 
à>^onfiflenelconueneuok)magnanimit^ 
^procHr^e,chenonfeglifaccu 

ilmcdefmofipuo decorrere , & dare ejfcmpineUe tre altre couditioni . Et 
che queHo precetto ponga Mintele, quando dice,cbe fi come nella compo 
fittoti della fauola,cosi ancora intorno d i cofìumi.s hà dafeguire, ò // neccC 
fmo>oil vtnfimileifivededa queHo , che per dichiarare, & appropri 

meglio 
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meglio quello, che haueua detto y à i coHumi;aggiugne y che Ivna cofa doppo 
T altra nafta y ò fecondo ilnecejfario y ò fecondo ilverifimile ; che altro non 
import a,che quanto pur bora bauiam detto» 1 

Come differì fca il difcioglimento della j amia dalla catastrofe , & dalte- 
i/I fido , ò vervfcita , dichiarai io difopra nelraccontar , che fece jtr itote- 
le le parti integrali della tragedia , delle quali bvnalEfodo . La fomma 
è, chefEfodo s'intende effer tutta quella parte della tragedia , che fegue 
doppo Ivltima Cantilena del eboro, fin alfine della tragedia . La cataflrofe 
s intende , fecondo che fuona il nome,bauer principio y quando le cofe comin- 
ciano ad inchinar ver fo la mutation della fortuna. Il difcioglimcnto delU 
fauola è poi la manifesta apritura , & fuiluppamento del nodo della fauo- 
la y quando la mutation di fortuna bormai manifesta appare, tutto quello, 
che fegue poìdoppo tal difcioglimento y ft può domandar Efito dcllafauola: 
il quale il più delle volte concorre con fEfodoiquantunque alle volte quaU 
€he parte ne fia compre fa nel quarto jLtto-, & maffimamentenclle trage- 
die pofeiaebe nella commedia nuoua pare , che di radiamo il difcioglimen- 
to fi faccia altroue y che ncll'vltimo jLtto . Et perche non è luogo nella fauo- 
la più importante del difcioglimento , doue nelle piegate fauole accade di 
far fi il riconofeimento, & la peripetia ; & nelle femplici , ò ver diftefe y & 
Jpiegatc .accade quella forte di conofcimento y chc conuien loro; non potendofi 
difeioglier mai vna fauola y fenica cVaccafcbi di conofeerfi qualche cofa , 
che prima non fi conofecua; quantunque ogni notitia y & cono jcimcnto non 
basii à meritarli nome di quello y chjLriflotele propriamente ha chiamato 
riconofeimento; ne feguc da tutto quejìo , che fe in qual fi voglia altra cofz 
shà da far tanto conto del neceffario y & del verifimi legnato moftra di far e 
JLriflotele,cbecosì$effo lo replica;nel difcioglimtto della fauola fenhàpr in 
cipalmente da tener conto.il che allhor meglio fi farà>quado y non per via di 
macchina,quafi ci) altronde y cb e dalla fauola bifogni per difciorla>& $ dif- 
nod.irla,domadaraiuto;ma col verifimile y ò necejfario feguimento delle flef . r . . ^ 

fe cofe della fauola , //' difeioglier à \ & fe le torva via il nodo . Et accioebe il™ ^"^^^^^ 
poeta non fi sbigotti fca [p quefla prohibitionc y cV jLrìflotel glifà y che non ^^^^^^JjL ^Ju^ 
fciolga con aiuto di macchinala altro aiuto non cerchi, che dalla fleffafa-4^ ^ A iti 

deiustejjajatma, ò Je non quelle, almen quelle y che nei Juot legittimici -^X^*"? £?3 
Epifodi le Hanno intorno , & il corpo della tragedia fanno ;non glifiano* ^"%Uf^* *<-fL 
per dare bafleuot aiuto d far il difcioglimento Jen^anday 'fuor ai f^ e ^^ Q ^\tz^ 



alla macchina . Il qual detto £ jLriflotele, accioebe s intenda meglio , dob-^ ^ ^ 
biam notare, che tre tempi po fon fer air 'alla tragedia y il pajfato y ilprefen^ ^ &^*J£f 
fauuenire.il prefente bada comprendertuito auelloxbt fi comprende, <^ ^fr eAp *f#< 
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ancoraché è il tempo dvn giorno artifitiale comi • me > ne & 1 ' fyifodi 
Il tempo pa/fatopuò appartenere alla tragedia in ™1T Volte dett0 - 

rar aUevolte;dalle cui narrationifì vien'à cagionare alTt $ f ' fan mr ' 

condimento , ò dinmuo configlio , bfimile .il tempi CutuL T"- 0 ' ò diri 

può appartenere guanto verifimilmente aceafcbi di poter fllT"','!' 

'«g'oneuo^&vmfimilconietturaych'àqualthciffn,^ 

chi qualche cagione. Le cofe adunque che li 11 t m faHoU re ' 

ronlfì diconeffer dentro nelle coTdehatrÌZ- Ì ' T*** «** 

temp%pairato%noccorfe;oche£^ cheò nel 

occorreretfdiconetferfHoradeUatraZi^ 

bia d'bauernotitia di qualche cofapST^ ^ 
tenonpojraperordinariaviaJJJl?^ 

chebumanamentenonfiaverifimiUs^^ 
f^rMpoet^ 

C'*,cbeopaleMeilpa/Jato,òpredicetfci^ 
""nwentctuttiglibuomini.cheà 

dunque Mtfotelc effer fuor di ragione & daini credit u ^T' Dke 

de laMafauola^ertragedia, l^l$£^&°/f«r< 
fiMatro^arta nt0 ^ 

al foccorfo della macchina. * l en ?sr fuggite 

&k&Afjt -*^Z d '«T r '' re > che ' 1 fiondo effimpiosh' adduce Mifrotdetoh s „ 

QT^^^SS^^^ÌT^ 1 HCll ° Amento, Llqu/ZtT- 

T^uJtkL Jr'i*f«t*d,fape^ f daimJZX yl y n 

• d'MineruaàVlijfetfimik. com m nomerò il parlar 

- alcunavolta delle macchine , Principali fììma è Hatf 7h tr ,% ictl ^ 

«e,diperro»a, ebe faccia noto , h^ie ifkJàtT^U^T 
Waladakuna perfona , ch'interuelga nella traiedia, elTèZ^^' U 

potendo ccn»cmYallhuomo,comebnomo , è Hato nc£ n ?"* 
ducaàfn ciò qualche Dio, ò Dea ò altraPerZZ T ' { he T S "" ra T 

han notiuadi tutte le cofe . Et àcosì fatta JrldZtne è da 2£J" 
dtfma, & comneceffarU Umaccbina , com'è manifeVo . Et tlZ7^ 
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Nella Poetica <T Arinotelo. "7 

giormente , quanto ciò il poeta tragico non fuol ricorrere alt 1 inuocat ione * 
& ali aiuto delle Mufc, come fa l'Epico; per poter conio ft>irito,&con 
l'aiuto di quelle , hauer notiti a , & memoria di quello , che come buomo 
faper non potrebbe. Oltracbe quando ben iltragico poeta poteffe ricorrere 
alle Mufe per iUor fauore, non gli potrebbe ciògiouar e , in fare , che le per- 
fone , ch'egli introduce nella tragedia , potcjfer con quel fauore dire , ò far 
cofe, che le for^e dell buomo auan^aflero . fi come parimente , quantun- 
que l Epico poeta inuocat o l'aiuto delle Mufe , pojfa faper e , & ricordar fi 
nioltopiù, dieeomehuomononpotrtbbe ;nonper quefio può egli fare , che 
le perfòne , dell habito delle quali alleyolte fi velie , fi fcruino_ ra&oncuol- 
mente di quel fauore : pofeiache tal aiuto > & fauorc s'intende concederli 
dalle Mufc , ài poeti piamente come àloro;& per conseguente folamcn- 
te allhora può lor fcruire , quando effi confcruando fojienendo la propria 
per fona } parlano . 




LA PARTICELLA OTTVAGESIMA. 

H T perchela tragedia è imitation dei migliori, fàdì me- 
ftien, che noi imitiamo i buoni efpreflbri, & figutatori 
d'i mmagini. percioche mentre che esfi in depinger le co 
fejCercan d'accommodaradefle quella propriaforma, 
& ideacene han di q uelie,& ad eflà s ingegnati di farle fìmili;le vengo 
no in quefta guifa à depinger più belle . Così parimenteil poeta do- 
lendo imitar perfone iraconde, ò manfuere , ò ch'altri così fatti co- 
ftumi tjghino cdec nel farqueftoaccoftarfi all'eflempio, ò ver'allai- 
deadeirhoncftà,ò della durezza, [òfimili] , come tanno in Achille 
Agathone,& Homero.Quefte cofe adunque conuienofferuare; & di 
più quelle ancorale quali à quei fenfi appartégono, che di necesfità 
concorrono , & feguon dietro alla poefia;porciache intorno a qllo, 
ch'appartiene ad elfi > può fpefTe volte occorrer di far errore • Ma 
diqucllibaflantemente é ftato detto ne i ragionamenti già prima 
mandati fuora. 

Annotationi nella Particella Ottuagcfima. 

Q Vello , ctìjLrìfloteldiffedifopra, ponendo differenti a tràlYiftor io- Jj, 

grafo,& il poetanti quefto,che doue che quello tienfemprel'v echio ; < 

al particolare^ vcfal fwgotart, il poeta riguarda le cofe nel lor'vniuerfa- J\ 

le; quello fleJfo,quaft, conferma inquefto^ luogotdìcendo eh il poeta nellcftref <£i 

fion dei cotiumi nella fuaimitationejoà da tenere l occhio al propr io ejjem- r \ 

T * 
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Annòtationi 

te alt iaea,& all'vniuerjale.com\ 
ltà,b dementici aitale, bà da rigu 
fujferotai qualità, & coturni in effo; ma quali fononr/'/»' "*"""« 
nelfommo loro.V(eper <jueflo ^contrario MiflotelTcltì v T erfak ' & 
to della condition delfìmile in effi conimi . perciochcTltrac ht 
ad vno qualche coftume,cb'eglimainonhaucjfe, & in nelTunl n l f^ nat ' 
^gamnquenaguifa^eccbenbU 
tra cofa è taccrefcerà quel coflume più intenfo V aL com tL U Z f 
«elcoflume peccato rnpoetacontralaconditiondrin. T i 'n ha r' cbbe 
toJchìtiedicoflumeLnfueto,effendo c ^ 
do.Maponendoloiracondo,fenellpZ^ 

iracundiaMueffe ei tenuto l'occhio noTtr'S m ° flrar !' elle di lui 

redUchiUe, m aalfom m o, & aU'efiejrS^ 

tffo maggiore l'ira diquello, ch'era forfi>- «Ir, , » finendo apparir in 

vitato lode, con far 'vffitio di buon poeta. aei J>™He, ma barcbbe me 

Mm ■ S'bd d'auuertire, che da quello , che dice 4r!ft n t„u • n 
«onsbddadedurrelfebensLen 
MonainfommogradodiqueUaqualità^ 
fommamemcgiuflo,™ fondamente crudele* fimile. ma£',?'n 
formare m mediocre grado, ò in minor ancora ,fe così ricer"7' r 
conciofiacofache hauendo egli più che cipubdafegmeui^Z'^' 
fmmnatione;puòaccafcarall e volte,ch{lc,mobabbia^ 
fer iepidamenteirato,òpa»rofo, òfìmile . &intalcaf^& 
fl'^oil t! moreinfommogrado,s'v^ 

melimi adunque , ch à quelle idee delle cofe , che s hanno da fife?' * 

mo, cerchi ,1 poeta di riguardare , per accattarti ad cfTe ò ti/ ' 

condo che il rerifimile % ricercali qZfe bÌda t fóT'^ 

V % l ' ì dk megli ° ' il fomento , & ÌIrTnSo ln T*"« 
ihore , & da leyii loro . & lì mi rcbhe AU-l mcniment o delle loran- 

LA PARTICEUA OTTvTT^T 



madetto. quanto alle fnefoeti^i i, 8 • ,g i . r P " 
. rune è manche,,«i,<r luei P et,e Poi, la prima, laqual fopra 
tv^«3 tune e manuieuolisfima d'arte; & di cui molti (ono . eh.» 
faieruono P q-mancan 2a dif aperftrm ^ 

nafee. 



Nella Poetica cTAriftotclo. 229 

nafte . De i quali regni, alcuni ton'impresfi da natura;come fon(per 
eilempio) la lancia, ch'imprefla [ielle carm] cengon quelli, che da 
perlone nate della terra ver.gouo; & quelle iteik, che ton putte aa 
Carcino nella tragedia di l h db & alcuni fon fegni di fuora aggiun 
ti.Etdi quelli parimente alcuni fono, che nella ileila perfona li ri- 
truouano ; come fono le margini, [che da percoik, ò da reme rdU- 
no] .Et altri fonintorno, & ruora della perlona ; come (oncollane, 
& come fi vede nella tragedia chiamata Tiro, il caio della culi a* fc* 
di quelli detti fegni può , & migliore , & pegg ore cfkrw l'v t 0 com a 
dir(perciTempio) Vliflepcnl legno della tua marg ne, altrimenti 
fu riconolciuto dalla fua Nutrice , & altrimenti dai Guardian t de* 
gli armenti luoi.conciofiacofache quelli riconofcimenti,che il f in- 
no ftudiofamente per far fede, & per generar credenza , fiano meno f 
artifitiofi & così fatti fon tutti li fimili àgli vltimamence detti.] do^ ^ ti o^r^j^i^ouf 
ue che quelli, che da llo fteflb cafo pare , che non vi fi penlandona- 
fchinojcome quello,nelìa lavanda f o» migLori. 

AnnotationinellaParticellaOttuagefimaprima. 

SE lejpetie, & li modi dei ricotto feimenti fiano fittamente quattro , co* 
me fecondo Udenominationnumerale,cherecalor \Ar iflo tele y far da 
dire,* ver fe cinque fiano,òfie fian fei;dicbiarato , che harem più di fatto la 
quarta Ipetie.diremo intorno à ciò la noHra opinione. folamcnte. dirò per ho 
ra che quàtunque la prima fretie cotenga ogni forte di fegni cosi qucUi,cbt 
fon innati, cioè che nafeon col corpo fteffo y come fon, niegbi, voglie, macchie 
hereditarie, & fimi li: coni ancor quegli ^ebe di poi vi s a^ung})ing^ & dr 
questi ancor a i 
ferite^difuoco^ 
fonOyCome mani^ 

co perche in due modi ; ivno molto miglior dell'altro , gli può v far il poeta^ 
come più di fiotto pienamente dichiararemo; folamcnte nel peggior mod^ 
prefi , sbà da intendere , che fi contentino in quesla prima fpetic . Et per ^J.^ 
aueslo la domanda ^rislotele^peff^nadi tutte l'altre . il che non fareb^i £ 
he e%li , sella comprcndeflc ancora il miglior modo dellvfo loro , comCa^n^u^trt 
meglio più di fiotto ci faremo intendere . baila per bora il dire , che il m*^ c - <- 

io £vfargli,cbe fi comprendein questa primafretie di riconoficimento t 
fi intende effer , quando fi fa I huomo voluntariamente ,& fpontanea^^* c£7 
mente ricono fiere altrui colmerò de alcuno dei detti fegni; adducendofa*^ ,»ftpì» 
in fede & in pruoua de effer quello > che egli vuol efflre creduto di cfje^. 
re é Dell altro fecondo vfo , diremo al luogo jolo per beta baiti mW™* & ^~?*f * 

J # • V 1 tPC ^lm^oxx ,t %T attesavi 



Tv *** 
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c/Ter IvCo di quelli, quando pare, che per mero di pel 'f ?Z r «"°/° . 
prefamquefto luogo per quella parte dcU a fatto la rll , n -*&!™i noni 
ft congiugne , come fu prefa di fopra . ma importa Juiiu r ' c ° n ° rc ' ment0 
fìo,& non penfato cafo,q„ando nel trattare hnrolVr ,° ! m P r °">- 
fa, accade fuor di ogni'penfamento , clTqlZZfZ^ 1^ 



LA PARTICELLA 



OTTVAG. SECONDA. 



II 



'^^^^^^^ fon quelli, che fon 

la e riconofriuta da lui, perii me^o deTrepiftni^-N- C crche W 
quello.ch il poeta vuole, [& gii poneS ffi ' 8 '' da ki nd d "* 
voglia, ò ricerchi la dependentia della Irefla ft^i" 8 W Uo ' che 
forteti, riconofamento, s'auuidna al difetto de ha a ? a * qutfta 
cioche potrebbe egh [cioè Orefte] altre cofe in ìlnì S ì detta 'P<*- 
rcCoverdireJ. Vn altro fimilriconofcin Sti^£*^ u S ,ef P« 
Sofocle,dalla voce delfaco del raccamo,nato. * nd Terto * 

Annotationi nella Particella ottuageiimafe Conda 



« amane,®- della fattola ponga.& formi nn^dr ■ , " rf ' P artt dcl ~ 
ftetie,piùc»allaltreque!lo TomZZZt^^f^ had ^aqucfl a 
«'MefroconnntimLidclle^ 
^chelaperronaHefa,cbeJd^ 

per queflo,come liberodiuenuto,àfuo mero(q„J)J;?f* ' ma "V » e & 
fonem boccadeliapet fonai voglia fna i^lSrì^^» & 

do il poeta ad accodar fi aWarte misntnZrrJr i' che tmto f» vene »- 
tanelarbttriofuo;&pìà d 7u^ 

ferqueHoàpoterfitantomanco %t*%H-£% n F Ca > ^ 
' t ' ' " vnai i clo Z"mento,oqual altra fi -voglia parte 

della 
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Nella Poetica d'Aridotelc • %5 % 

iella fauoia,cb egli ponga in cf] alquanto manco parrà, che venga, & nafte 
dalle fleflb vifcere del connettimelo delle cofe. fi come per il contrario tan 
to più art ifitiofa farà qualfi voglia parte , quanto più farà intima alle coft 
della fattola,& da effe ò necefiariamente , ò verifimilmenteparrd ,cbe na- 
fia;confifiendo in queftoprincipalmente l'arte. Onde per non vfin de Ipro- 
pofito del riconofeimento fe totalmente paniche efia di nece/Jita del ven- 
tre della fauola, quafi che paia , che nonpoteflt mancar , ehm h tteUaguifa 
non auuenifiètfi potrà filmare vn tal riconofeimento ottimo, & ariijitiofigi 
tno fopra tutti gli alt ri Ma fe dal \ altra parte il poetai/ondai ofifopra qual 
che fcgno y chegid cglifappia cjftrcofa notiffma, che laper fona, the s bà da 
ricono fiere ,habbia y ò innato nel corpo fuo y ò aggiunto difitora y farà,cbc quel 
latalperfona volontariamente pcrdarfidconofcere y produca>tome per fe- 
de ,<&pertefiinvonìan%a, quel fegno sfarà queSìo modo di ricono feimento 
fefiimo,& prìuo d'artejòpratuttigli altrijwmetbe in t/fo non faccia mol 
$o,c f ingegno fuo il poetalo feiaebe dalla fauola nonlo^aua ,in che confitte 
principalmente Ìartifitio\&fopracofalo fonda,cioè fopra vnjègno, chela 
perfonafteJfa,cbe shàdariconofcere,glibàportato innanzi . & queflaèla 
prima fpctie di riconofeimento >che bauiam veduta, & peffima di tutte con 
girinotele thauiam chiamata Ma fi dùcono feimcnto farà y non natodalle 
cofe intcjfiitc nella jauola;nè parimente aiutato da fogno alcuno, che laper 
fona riconofiiuta apporti; ma prodotto da parole , ò da relat ioni di qualche 
fatto.noncormej/è conia fauola, ma finte totalmente ad arbitrio del poeta; 
in t al cafovncosìfattoriconof cimento y fe ben farà defettuofo, & aJJ'ai fo- 
gliato d arte;tuttauia manco reo,& manco prìuo d'artifitiofarà, che quel 
lo della prima fpetie . pofeiache in quello il poeta feguendo il figno , che gli 
era recato innati^ ;poco y ò nulla(quafi)sadoperaua.doue che in quefto, di 
fuo ingegno, ^- dijitaimmaginatione finge, & pone, quantunque ad arbi- 
trio fuo,& nondaìla fan -Aa cattandole ,in boccadella per fona quelle parole, 
chià lui più piacciono : Et qui Ila è la feconda fpetie dei riconofeimento , non 
molto lodcuole,mamanco imperfetta , & manco priua d arte^ ebe la pri- 
ma.Et* d'auuerùrtcìrjLriflotele inrecarkffempio di quefla fpetie , por.e 
con ejfijvn altro < fi empio, dartifitiofjfimo ricono fcimento;acciocbe con tal 
farragonefì conofea meglio, doue,& come manchi àartifitio, & di perfet 
tione il riconofeimento di quesìa feconda fpetie. Chi confiderà ben tutto il 
corfo della fauola nella tragedia d'lfig€nia y può beni/fimo conofiere y cbil vo 
ler ella mandar lettere in Grecia ài fuoi, venutale Locca fion dOrefle , che 
vi andaua y che non lo conofceua per fratello; & il dirgli il finto y &l argo- 
mento di quelle lettere y acciocbe venendo à forte difgratia y che malcapitaf 
fero y eglipoief/e dare dileiraguaglio à bocca ; era cofa tanto verifimde fe- 
condo quella occafione,chelo douejfefare, che quafi parata nec(/farr>> & 

*p 4. che 
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231 Annotationi 

fc r.cn glie Ibauefjc fatto fare. & per cin^Zt^Zr^ V 1 ^' 
luefta guifa per foretta^enne à nafeere, ò ad e/Ter fa i r ° r fH ? CT 
ftuola;& confeguentementevenne ad ejferil poeta in?el£nr dallaftc ^ 
fitiofiffimo infaper connetter la f ancia inmodo cb'rn cofrJ!,^ arti 
fimi ricono feimento nefujfe feguito . Ma Olendo ^SS&^fP^ 

che hrhhe U fort la AifcOtoirM:^ E? . ' ' > "£«*°fil 



che bebbe la fonila d^ 

ntcncldirSlieUatlfuntodiquclleleUereMueuaco^^^ 
Orette fìto fratello ;&nons*(Rr Ur ^ l„. 1 1 > ' cono J«»\°, tglt 



auto, 
co- 
era 




dice 

) Utile? l;atr!< J nL ^*M>U dfar 



f»o gli fà dire :quan- 

ice\Et0comcglifàdheÌlpVeZn7elh^^^ 
nlidire^alcfyaltracoflome^p^ 

ire così fatte Carole: rLuni^fZJ™'? \°)l a ^e Ibauenli fatto 



l^^^ff^-^ciofa^facbe^ 

chOreflele rammemora»* Juffe veramente > 
nofir fediricordarfene, & didarperqueflo fede aUepZl ? ' 
Zonàfargiuditio , ebe quegli inditi, ,& quelleragionifZ^ 'T' 
'ftrikìfedesheegli fiaveramelte o/efte, tràfarloZÌÌ^fT 
le ; quantunque tutto quello fia mera fintion del poeta . Così fjf I ' 

fomeftiqueldOrefieperfarfriconofcercaUafirellaJonol^ 
]ttfi<*»JL A àrt* fecondaftetic , che fatti dal poeta fi domandano . Et £~ /"S** 
i h^f«4Z- * ì «*,<&r ' ' hc & hen ""fi" * '"»t* imperfettione , dì quanta foni 

\L ,£tmt ente ab- vp r *r J! r„ n , ,7,1.. JLn . Jfl « . • al P oeta « finger ai- 



w*^*. a**> jLj&uJ*' "n — ,'"Y J "' % '^"'" l J ar J are 'ir>conorciniet,tt^l 

t&Jtu. i+j^lfr J- feconda. EtqneSìo èilfentimento di-jtriBotelei»J?f fu ° ' ntU ? 
%^W)MS^U confidente i& ancor tra leu "diue^me Vaiti ESSE? 
^^■^fugnepoif,^ 

condoeffcmpiodeinconofcmentidi q UcSÌ < ^ tie \ & è M/ £,«J Jjg 
nella tragedta di Terco . dotte potiamo conieLmc^begtinel ricono fci. 

mento 
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Nella Poetica d'Arìftotelo. 23 3 

mento di Filomela , faceffe diraliaco , col quale ella raccamaua ; cioè fa- 
ctjfe,cbclla,tfftndole fiata fuelta , ò tagliata la lingua , ejprimcffe con lac% 
nel [no raccamo , & corri in effb parlando Me effe quello, che al poeta di fu* 
Arbitrio piacque di finger e,& d'immaginar fi. 




LA PARTICELLA OTTVAG, TERZA, 

A terza fpetiedi rkonofeimento è quella, che fi cagio- 
na per il mezo della memoria. &queftoauu^ »/ A >*Jf7^ 
doo ccorrc^h'alcu n gttard ando,o alcoltando fjio alc^» <**<™*S^ 
naco fafdi qualche cola venga in memoria , & confide- 
ratio ne, co riTvrìtairiconofcimento fi truoua nelle Ciprie di Oiceo- 
gene [tragedia cosi detta] . doue colui nel guardare vna pittura, 
pian fé . & vn'altro così fatto fi vede nel raccontamene appretto 
d'Alcinoo . percioche vdendo Vlifle quel Cetharifta , & tornando- 
eli per queflo molte cote nella memoria, non potè ritener le lagri- 4 > >n 
così f uron coftoro ric ojmjguci, **y*»ti#» 

Annotationi nella Particella ottuagefìmaterza. 

IjL ter^a fyetie di rkonofeimento ,fi domanda dalla memoria s&è 
quando per vedere, ò per v dir alcuno qualche cofa, fi viene accor- 
dare di qualcìi altra co fa; dalla quale ricordanza commoffo.vienà far qual 
che effetto, ò à dir qualche parola y onde coloro y cbe fon preferii, per tal cau- 
fa lo riconofeono -.come con gli effempi , eh Jriftot d'adduce , chiaramente 
fi può comprendere. Et è da notare , chela memoria d'alcune cofe pajfate 
fuòfoYgcre , & e fòt ar fi in vno per occafion , che rechi , non folo il fenfo del 
vedere , ma quel dell v dir e ancor a \ corri accade nelitffempiodVlìffe;& 
per quello, ài alcuni filmano, degli altri [enfi ancor a;benche n$n tanto e fica 
cernente : potendo accader ( per ejfempio ) che per venirmi da qualche cofa 
vn odore , molto fimile ali odore di qualche altra cofa già fentita da me in 
altro tempo, m 'efeit affé la memoria di qualche fatto paffato>chem induce f 
fe à faremo à dir qualche cofa, per la quale io fuffi riconosciuto da chimi fuf~ 
fe prefenteMa queflo io non molto voluntieri appruouo . per oche à quelli t 
che fon prefenti.&hanno da riconof cere, non così fi manifefia > che da quel- 
l'odore s 'efeiti la memoria nel riconofciuto;come dalle cofe vedutelo vdite* 
T^el fenfo del tatto bar ebbe forfè luogo la cofa, meglio che neU'odorato,& 
molto meglio ancora che nelguHo . ma diqucHo lafcio che ciafeuno giudi- 
chi à modo fuo .Ovetto è dunque il riconofeimèto^che nafee dalla memoria . 
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*34 Annotationi 

bà da efer rico n ofciuta;& non in que Ua,cbe bà darkllr pCrfona ' th f 
chcjpofitorecongranmiamarauigliaflima. " m l cere > come qual- 

'vctmu (ji> Ì{on è mancato chi riprenda in lingua noflra alcuni e* -, 

rolteinqualchetragedia/ifadaUecofeinanimate'^ 
riconofcenu^finifcaincfc&non^ 

ceda,& lo gnidi più altra al ricono fcimìnto delle pedone 2 ; n ^ì"' 

lipoirinejf e rque!liSpofnori.Soben e> chilMag^ 

r.èi^obertello ancora. ^ ^aUlar ^Zli^Tt^T 



ta 



^nonneUariconofcente^a^ 



ydir r alcbecora >V ienàfen^ 
cbealtracofa;ondevienà dire, U far^ZT^t/I^ 
ticonofcentemditio^ adito di ricono fcerìa ; comTdi- r , dare al 
<onM>iri,conefclamationi,conaffettuofe, & quak cnZ™ T™' 
lignificanti parole, &fimili. 1 u «M>ccofaa colui nota 



A PAR 



mi 



Oreft 
mente 
doverifimil 



TIGELLA OTTVAG.^ VARTA< 

A quarta fpetie poi, é quella, che fi fà perii m, a , r , 
logifmocom'è quelriconofcimento, chefio J^' filr 
gedia chiamata Chloefore con quello filloèifm ' ' 
m.l ai tale è arriuato,neaWaItro gli è finn! (ah*,? t 




Et vn tal ancor nconolcimento fi vede nel Tideo di ThlZi hc * to - 
uc venendo coluicon credenza di trouartl fuo MnoÌT? !" J d °- 
lo.che nmane eftinto . Et vn'altro cosi fatto é q Lìl n J, gJl c ^ uel 

nominatale F<:nifi.percioch C comequelleconobbe^^ rag J £d ' a 
condotte erano fiate; andaron con fillogifino di fco r n 7 S ?c dou<: 
&la forteloro; per ellèrqael luoeo fatale alb i iCorrendo1 ' fa »°, 
quiui già altra vUaeJo fiate e^ i*^^"** 



An- 
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Nella Poetica à" Aditotelo, itf 



Q 



AnnocationinellaParticellaOtcuagefimaquarta. 

V e s t a quarta fpetie di ricono fcimento , non emendo ftataprefa 
a punto per il fuo verfo dagli Spofitori, ha dato per colpa loro occa 
fwnà molti; ch'io conofeo , diftarfojpefi nell intendimento de/fa. 
Et per non confumar il tempo in minutamente mofirar,douc, ò quefloSpofi 
tore, ò quello, non habbia al mio parer veduto bene il punto della cofa ; dirò 
folamtnte l'opinion miada quale chi paragonerà poi con quelle degli altri % 
ponà da fc flcjfofar giuditio del tutto» Dico dunque, che per ricono [cimen- 
to chiamato per ftUogifìno,non sbà daintenderelargomentatione, & ilftl 
logifmo , chefà colui ,cbe hà da riconofcere;mapiù toflo quello, eh' è fatto da 
chibà da effer riconofeiuto. conciofiacofacbefefibaueffe da prender neUa 
perfona del ricono feente , tutti (fi può dire ) li riconvfcimenti fi potrebber 
chiamare di quefta fpetie, detta per filhgifmo;effendo cofa manifcjla,che chi 
ricono fee, è per fegno veduto nel riconosciuto ; ò per parole , fatte dal poeta 
dire aìri cono feiuto , ò per quello } che babbiaveduto caufarfi per lamcmo- 
ria accaduta nel riconofciuto;che fon le tre fpetie del riconc [cimento, già di 
chiaratc;quafi fempre bifogna,che prendendo egli y come per me%p termine ; 
ò quel fegno, ò quelle parole fatte , ò quell'effetto nato dalla memoria di co- 
lui;? enga à far fra je HeJJò,fiUogifmo; concludendo dalle dette cofe y doueref 
fer colui, etici riconofee, veramente quello.come (per eff empio) vedendo io 
yn fegno nella perfona d'alcuno, che mi venga innanzi , coma dirvna ve- 
glia, òvn neo y ò vna margine y à punto in quel luogo y & di quella forma, & 
grandetta ,cK io fappia y cbc fi truouinella perfetta dvn miv fratello, che già 
moltianni non tio veduto ;vengo ad argomentar contai fegno , che colui y 
che mi è arriuato innan%i,fia quel mio fratello; facendo con vn certo veloce 
difeorfo in me mede fimo queSlo fillogifmo;cbihà iltalneo, nel tale ,&nel 
tal modo fatto, difficilmente può effer altri, ch'il mio fratello ; coHui bàtal 
neo; adunque coftui è il mio fratello . Ecco dunque come il riconofeent e, fi è 
feruito della prima fpetie di riconofeimento , col me%o delfillogifmo . & il 
medefimo fi vedrà auuenire difeorrcndo per l altri fpetic.Onde chiaramen- 
te fi r ede, che fe Ufi Ifogi fino fi prende in perfona delriconofcente,non potrà 
fare diftintafpetie,ma^per tutte le fpetie ritrouer affi. &ptr confeguentepo 
nendo M'itotele per quarta fpetie quefla del fitlogifino,bifog»a(queUhe 
fi dichino gli altri fpofttori)intender' il fillogijmo nelii perfona riconofauta, 
&noltnelìa riconofeente com alcuni Spofitori nella linguanoHra , più di 
tutti affermano Air icono feente adunque, dal fillogifmo,cb'cgli fentefarc ai 
riconofciuto,piglia occafione d'argomentare ,& fillogi%ar ancor egli nel- 
i anim ofuo>cbe colui fia quello } cti egli prima non conofceua; pigliandola 
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Annotationi 



Btglì e/Tempi addotti da Mintele le ^nr^T&l ^ 
quello della tragedia , eh ancor a fi truoua in effere l 'è Td ma f mamen ' t 
Orejieperilfillogifmo,fatto da OreHe, del Zie Il a fi IrE™ * W ° Mct 
M^cntfh^mrt^Jà poi , concludeL Tegì ZoZ}! 
Et fé bene neU addurre Enfiatele il primo effempio delle Chloete^l; 
c ^fongaUftUog,fmoinperfonadelricono!cente ; il q 
che fìa quefìo;E arrmato vn Ornile ad Or/fl,..„,/7„ l 1 n l0 Z m ° yuole * 
Seleni lo lìefToOrene.aduÀ Tf*:?* e * ne JI Hn ?* 0 f lml Ore 



futi* e, 



_ ; „ ">'" " "r «" T^"' » »»" mojiran ai credere , cb' 
i-V u^u» *> V^ma rtconofauta, che nella riconofeentt hablL a 

^^^^> l ^&™dique%aquartafteù^ 

^ 7W^, •■ *r**ftpotchro d'Agamennone , & vedendo in nonsò chi iL J V™* 

"«capigliatura, 



Gf+é^\e.*/ x «lfepotchrod'Ugamennone t & 



c facon queftof,ll 0 gifmo ; E arrivato rn finale à mlcomeU JZ f t ° 0re ' 
^.t^^te'wflr'f'milamenonèfcn 
le*. >uS~Zàc <)■■" ^mqueil Vittorio, ci. rilrkonofcwiento fu fatto per viaditJn, r 

T tor g eegl,,chc ^eUoriconofcimentononè della quarta^ 
la Pj^to,nondaf,llogirmo,madafegJ 

gno^uaftfopra me^o termine, fabrica il jillovif. 
mo, che ella fa mfe ììvffa , argomen tando, che 
colui fuffe Orefle: hauendo io già detto 
ch'in ogni riconofeimento fuol'in- ' 
teruenir fiUogifmo , <<r argo- 
mentatione dentro ali - 
ammo della per- 
fona rico- 
nofien- 



te. 
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LA PARTICELLA O T T V A G. Q^V I N T A. 

T fi truoua ancora qualche riconofeimento comporto 
[Spendente] da vn fallace fillogifmodel Theatro;come 
adiuiene nellatragedia nominata,»! falfo nuntiod'Vlif- 
j fe.peroche da vnaparteil nuntio dice, che riconofeereb 
be l'arco, il qual veramente non haueua mai veduto ; & dall'al tra „ 
>arte,come k colui lo conolcelje , conclufe per quefto il Theatro fai *sy;*yg<r. 
acementeil lillogHmo. 

Annotationi nellaParticella Ottuagefìinaquinta. 




A, OJ(T 



l 



Q Vefto modo diriconofcerperparalogifmo , cioè per falfo fillogifmo , 
del the atro , da alcuni Spofitori è poflo in numerafràlefyetiedeiri-. 
conofcimenti,& lo chiaman quinta fpetic. ma io la giudico più to- 
fjo parte della quartali come la fallace argomentatane, fi può dir in vn cer 
to modo parte &. fietie £ argomentatane. Ma come fi voglia che quefto fat 
to ftia,non par in vero agli Spofitorifacilcofa il veder ,che modo veramen- 
te quefto fia di riconofeimento; <& molte cagioni affigliano , che difficile lo 
faccianparere.Ma lafiiato Rare ì esaminare , & pefare ledubitationi , & 
le jpofitioni altrui intorno à queHo , & venendo à dir liberamente il parer 
mmdobbiam f opere, che fra tutte le fallacie, & lacciuoli^ nei quali incor- 
rer fuole nei fuoi difcorfi;& nelle fue argomentationi , l'imperita moltitu- 
dine, poco everta nella fcientia y & notitia delle cofe;la più frequente è quel- 
la,cbe i Logici domandano .falla eia di Configuente, che nafee dalla conuer- 
fione della propofitione vniuerfale ajfermatiuain femedefima . La qual 
fallacia , non fologli buomini imperiti , che in molte lofattioni a i brutti 
mimali in gran parte $ affomigliano ; fuoi tirar à fi facilmente ; ma li 
dett i animali flcflì , accadde jpeffo , che ellavi tiri .come vediamo, ( per 
eff empio) chebauendo vedutoli Sorci la farina effer bianca , credendo fi^ 
f oi , che le co fi in quel modo bianche fian farina , mangian l'ar fenico, co- 
me fi farina fu ffe . <& il famigliarti e fivede auuenirda altre co fi in mol- 
ti altri animali ancora . Così parimente intorno à moltiffìme cofe ac- , 
cade , che fbuomo s inganni fiUogi^and^conladettacon^rfionSyCorneÀ, 
dir e, filmando egli effer alcuno inj ermo, f >cht fiapallido;\pofciachepe^Upi»i 
vergiamogli infermi ejjtr pàllidi. Dall' indination dunque dett imperita 
moltitudine à quefto ingano,nafcQ il modo diqfiqriconofi!m£tito>cb'*Arifto 1 
tei dice effer v fa\ 0 dai poeti alle vqke nelle lor tragedie, ilquale egli chiama 
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2$ 8 Annotationi 

>paralogifmodelThcatro,cioèdeglispettatori,cbenelthr^ vn <t>— u 

gno,nè V erofillogifmo,nèalt^ 
tifone perite O- giudi^ 

mente pojfafareperfuafibilriconofamento; in tal cafo alla confidenti chi 
glihanno nell impernia & cecità iella moUtudine,rifuggono;& ad v ' T 
gno&advnme^difillog,^ 

nfimile^iglianiofiMlpropo^ 
t^oriimperitia^ngne^ 

• renegli entbimemi, ebelafcianfuppUr altrui f' , '" r fa . 
necoìcludonoajfenfodilegittiU^ 

pone Ariflotele, fé ben non fi può chiaraZZl, ' , n J li n e lT^pio , che 

ferfip^dutaqudlatragedia^^ 

no afsaifacillente conferire ^ 

ing f narTenelope,venij]eìlei,tome%he^ 

dejràle altre cofe,cVà perfuaiion di queflo Le adducete Udìcelt^t* 
fefrico^ 

Vliffe, facilmente non cono fcerebbe,dqual arco egli veramente nLÙ 
ytàHtoìmàirferiuacosi^mechefl^ 

nrfi à metterft allafperientia dì conoscer lo, ella per queflo ?U C L„T TJ 
^pigliar piufrerientia dita! offerta. Onde facendo il poeta , cheVeneloTe 
mofsa datai offerta prenda per riconosciuto l'arco, & lui flìmiterVirsl 
■Pienaparer'al tbeatro,&feglirendevcrifìmile,chc perveramente » LL\ 
fciutol arco filmar fi pofsa,& per tale col fuo afsenfo lo*cde,comY4e™Lo 
fé . E dunque compoflo il parologifmo di due propoftt ioni ; delle auali Ivnt 
ne propone il fimulatore di Vlifse , cioè cbeeglifia per conofcerìavcoìv 
liflè; & [l-altra è aggiunta, & fipraintefh dal tbcatro; cioè che chi conolil 
l*rcodVlifief,aVlifsc ; perefserlaconuerfa diqueHa, «W^fflS 
"orcerebbelarcofuo^daque^ 

lafalfaconclufione,cioè ebe colui f, pofsa batter, o tener per VlifTe Ouelì Z 
ilfentimento,per quello che fermamente io giudico, di quefla partala vi- 
vamente non molto facile,® non mipare,che ne pofsa reflare [crapulo 

^prmachiolafciqueflaparticeUa^erlaliberafinceri^ 
fogl l otenerfemprenegl,fcrittimici,non^ 

tunque quanto alla for^a,& modo di queflo riconofeimento per paralonf. 
r»o deltheatro, io miflimi.che legittimo intendimento fia quello ,cbiobo 
già dato dtfopraìmentedimanco quanto all'efsempio , che Jriflotela addii- 
ce nella tragedia chiamata, Vlifse fai fonuntio, iojebcnnonho voluto fe- 
guirm queflo gli altri fpofitori,& Rettalmente il Maggio,™ porre il ricono 

feimento 




Nella Poetica d'A riftotele, . 239 

(cimento fopr a la per fona dVlifse flefìo ; nondimeno io non mafficuro molto 

di quefla mia data difopra hitelligentia: parendomi cofafuora delverifirni 

UyCbe l'inteYpofttione di vinti anni, che Tenelope non haueua veduto Vlif~ 

fahauejfe potuto far tanta mutation dialetto inlui y cbeellanonbauefiehaiè 

to à conofctrlo y fen^altra jperientia in ricono feer iarco . & majfimamentt 

the le mogli, che amano caldijfimamente y & cafliffimamente li lor mariti , 

come Venelope amaua Vlifse, nonfoglion mai lafciar vfeir della lorimma- 

ginatione laforma y & l effigie dei lor mariti . Et per queflo ho penfato alle 

volte.che in quefla tragedia >colui y cbc sofferma diriconofeer iarco.non fuf 

fe Vliffe y ma fuffe vno y cbe fingendo/i mandato da Vliffe , voleffeperfuadere 

qualche co fa àVcnelope y o adaltri;comccbecommef]ocibglifufseda Vlif- 

fe;& per efier creduto .offerì fle quella efferientia di ricono feer larco y perfc- 

gno^che dato gli bauefje Vliffe a far fede , cVegli à quello effetto mandato 

l'hauefìe Maàqueflomipar poi y cherepugni y chevnatalcognitione y piàto ) ^.^p 

Sìoconofcimefito^cbericonofcimentoftdouerebbecbiamarejnonrecandope^ 1 . 

ripetia feco y & non facendo al difcioglimento della fauola , come manifè-*^ ff* 

fio :doue cV jtriflot eie adduce tal eff empio per il riconofeimento . Onde la- 

fciand% y quanto à quefla parte in arbitrio dei Lettori l'opinion libera di 

queflo effempio y folo affermerò di nuouo y che quanto allafor%a , & al modo 

del riconofeimento per par alogì fino del tbeatro , il vero intendimento fia 

quelloycbebauiamgiàdetto. 



r 




LA PARTICELLA OTTVAG. SESTA, 

A di tutti Iiriconofcimenti , ottimo ,& pcrfetti'sfimo è 
quello , che dal confeguimento delle ftefle cofe nato, 
grande ammiratione col mezo della verifomigliàza por 
ti feco , come(per eirempio)fi vede efVer'il riconofciméto 
nell'edipo di Sofoclei qudloancora neli'Ifigeniajeffendo cofa mol 
to verifimile,chella defiderafle di mandar lettere . Son dunque otti- 
mi così fatti rìconofcirnenti rconciofiache foli esfi adipengjiinjp fen- 
za coie finte ad arbitrio fuo dal poeta;& fenz'impresfi fegni, & fenza 
jrggiunti,come fon collane. Et nel fecondo luogodi perfezione fon 
poi quelli,che fi fanno per virtùdclfillogifmo. 

Annotationi nell3 Particella ottuagefimafcfta . 

0 n mi fon mai per efiai tempo faputo benrifoluere y fe queflo modo 
di ricQnofcimMo>cìiJ.ristQtelloda> come imperfetto dituttt gli 
J 1 altri 
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24° Annotationi 

I a ltri,& lo chiama, del vtrifmHe ;fta da porre in intero con le altresì, 

^fdl 1 *! i^U^u ^y' re )P"'e;potendoJ, aafcbedunadeffe V fare i & meglio, & pervio r econ 

t3rZ^efP m0 7 fcime ^- fi ^^mo^enellaprimafb tiorbe confitte 
|£u ^pu^^ mpnt :j rr /im> *\ jm^iioY acii alti o ; dandone cff empio coi due viconofci- 

^JT**- dei Tuoi armenti.Et nnn 1 15r ! ' & t 1 neUo > ch accadde col Guardiano 

l^^^^^^deUfamlacmgrand^^ 

tiu&tiyJL **f*ùVA*eq»el rieonofeimento quantunque fu dal forno attribuir TST^I* 
l c^tUtog. ^^Minotel'a/TeznainalenaJticL JlE^lZTlh^ 0 ™* 0 * 



U^^^f^ UmcdefiJ, chefièdifeorfo iloL Z^mltTì 
g&P/rMeptrmentedtrcomrnete 

d vfarle-dci quai modi l vnof,a,che nafehi dalla fauola , & dl UilT m t 
todeUecofcfecondochericerca lattei cmeÀfc*»i%Ì£fZ'£%£ 
immaginane ,& formarne effempi. P f ' ™àcfimo 

U'Ja ^^"W* '» lingua noHra che Mietei non habhU 
Poflofra e altre frette di riconofeimenti, il rieonofeimento dei faTti come 

i- , à hH^ io s azzinine che non così bello fa 

iuT rT" t0 ■ h r d *r fiÌ 'r ' « r^no%iZtTde^,lo% 
dfcpfone . oncwfiaco foche „onfolendo noi agevolmente [cZdarcidèl 
perfine^ mafmamentedt quelle , che ci fon •trandememe conviti eìL 
munta , » difangue; o ver grandemente difiongiunte per nemàia , òper 

odivi 
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tàto) più di rado accade in noi l'ignoranti* di quelle ; la qual'ignorantia ne- 
ceffariamente shà da fupporrc innanzi al riconofàmcnto ; che non ci accade^ 
f ignorane Uy & l'obliuion dei fatti , che fono fiati ; occorrendo ciò in nói 
più facilmente, che delle perfine dette • Et daqucftonafce ,che li ricono- 
scimeli dei fatti , & delle altre cofe, feàriconofeere le perfonenon ci me- 
nano, & quitti non terminano ; nonpofongran diletto , nè grande ammira- 
tane recatagli imo mini . 




LA PARTICELLA O T T V A G . S E T T I M A. 

O r* ei fa di meftieri, che neirimaginare, & por nella men -rè*- jjfiwr 
te, infiemela jiuola ; & nel diftenderla poi con la lodi- 
none; fi faccia sforzo 5 quanto più fipuò,d'immaginarfi, 
& recarfi quafi dinanzi agli occhi j le cofe ftelle.Percioche 
potendo Qhi là quefto,il tutto euidentisfimamente,&chiarisfima- 
mente atmertire , & conofeere, come fe alla prefentia Tua fi trattafle ; 
può in queftì guila trouare, & vedere il conueneuole , ò ver deco- 
ro. Kt manco pallerà dalla fua auuertentiaafcofto,fecofa alcuna fia 
punto repugnante, & quafi contraria all'altra . Etinditio diquefto 
ci puòdìereilriprefo difetto, che è attribuito à Carcino. percio- 
che fi truoua Anfiarao vfcitodeltempio ; & fu tafvfcita nafeofta 
agli Spettatori , che ciò veduto non haueuano . Onde ributtato 
nmafe Carcino /per hauermoflò ftomaco quefto fatto agli Spet- 
tatori. 

Annotationi nella Particella Ottuagefimafetti ma. 

A I che cofa dia precetto J.riHotelin quefto luogo, conuengono glifpo 
JL/ fitori;cioè involere ,ch 'egli infegniàconofeer in tutte le cofe che fi 
dicono ,ò che fi fanno nella tragedìaja conneneuole e ^xa ì & à fchiuare la re- 
pugnxatiamchc qitai due cofe,cdduce (pefe volte il poeta la fua negligenza, 
& difauuertcntia.Main che confisìapoi la foftantia di tal precetto, non fo- e 
nogli Spofitoriben daccordo.Vuotil M aggio, ctì jlriftotcl renda auuertito 
ilpoetx colfuo precettore per confeguìre il detto fine, ogni volta, ch'egli 
harà coneffo , & conftituito le co fe,& formato l ìnuention fua nella fauola; 
cerchi poi con la locutiòne di porla dinari agli occhij ;efprimendo la già com 
pofia fauola in modo , che quanto più fi può fi ponga altrui di navzj (come . . 

bò detto) agli occhij le fleffè cofe .Ma àme pare tale Spofitione molto lon- c^t>^U 
tana dal fentimento , & dalle Parole da M'itotele, conciofiache niente 

O al 



i 
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; 
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242, Annotationi 

al preferite parli della locutione, ma dell' inttent ione, & difhnH^ j.n» ~ 
fi in far direnare alle perfine delibala, quello , ZZiT&tX 
cbefanno,m modo,cbe la conueneuolc^a,& il decoro ù 'dhc 'v 1 
cofefirhruoui > & repugnantia trà ej]e non truoui luogo VuoTSar 
dunque, che per configuir queSlo H poeta,non filo quando fcriue ZTa ' 
de le cofe, prima che con lelocution l'efirni;m a mentre ancora dTefrì'"' 
torno all'inuentione , & alla dijpofitione, s immarini , & Ci sforai tiLZ***. 
rccarficonrmmaginationep^ 

neydinarrzi agli occbij; non degli altri, come Wirnan oli tLrJ ■ % ~ 
SleJfi;proponendofele, & fingendofil dinanzi tZfì ^""ì™" 1 '* 
neLfcenlM^qualefieìanolbàm^ 
fpettodellafiaimmaginatione. accioebe fuLeme^ZV' ° ? 
gli erron,& lerepugnantie,&lmconueneuoleZj V P T" amert,r 
&veramentefindanoivedute,& f ent i te ebem t à r L r tC0 ^ ealm ^ t 
feorron con l'animo;cou parimente fi in taìdifiorCo itJ'inJTr 0 - & f' di ~ 
ebe realmente non le potiamo bauer d/»^/cow^«p«Ki"T'P ; ' 
amgegniamodi farcele prefinti con limmaginatìone- fenvll T?? 
molto meglio potremo difiernere , & diOi^meU^^t; **» 

rcpugnantiaichepcrnoinonfipotrebbe.fitalcofaZfa^ 
quello , che dice Uriflotele l con l'ejfempio , cbZdZtZ ? 9 fÌ- 
Canino. in jlnfìarao,lodimoflrachiaro. """^ tragedia di 

, Viemeglio fi vegga , quanto singannin coloro , cbetenU,, r <i ì 
detto)ch il precetto d'Arinotele in V^fartUelU^S^T ( T U r 

^fVàilìoccb^ mn delpceta^ffo\m\à t gli 
{^Zgereòd^ 

Vagh oceb^dt cui Mietei pnrhinquftoluo^aquclUneffr ^ 
cui egli bà trattato nelter^o libro della Retorica i0 cbe rT/1, fim ^ dt 

mente alquanto , che co fi sb abbia da iLfere VerZUc^T" ^"r 
occln;,cb'Arifioteltratta„eUa Retorica •accltZTtlT 
rcntedaqucllo,cbin ^fJSE ^ f^W* 
" ^^dunqueconfiderare^hem^ 

me capital nemica deh lo! io, tutte le cofeà mizlrhr,»,^ " at " ra > c0 
^àperfenionloro^engonpc^ 

lente-.ctfeadoit lorotio Cimile airone Jrl/; '*pf t° fi quaf firmo 
ni fin/Li: alla rwliatelSZcmt "f'^ tnu ' loro J eyatio r 
truoJa negli animarne* &<™fi 

in quel mtdo quafi manco liZvTaTàll T'" f v ^ l> V 10 ^<> 
lo ?„n> ìJr t . >™ ln questo modo non fono; cosi parimente 

ngno 
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Nella Poetica d' Ariftotelc . *45 

ftgno loro;piu potentiypiu efficaci ì & di maggior viuacità, &for%afi\mar 
fidcono,& quando in otto fi fiatino inerti.ll checonviuc ragionhconejfem 
pi,& con ejper ientie potrei largamente dimoHrare; ma per non ejftril luo- 
go proprio di tal materia y voglio y che mi batti folo t cjperientia dei {enfi no- 
ftrijoicbe quesiofà piùalpropofito di cui parliamo. Dico adunqne,chc l ef 
fer le cofe più poteati,& più imprcffiue quando le operano, &* fon in moto, 
che non fondando flanno in otioji puojpecialmente cono feer erteli efatare, 
&> mucuere i fenfmottriinon e/fendo dubio , chcqual fi voglia deicmque 
noftrifenfi,non venga maggiormente fuegliato > & moffo dalfuo oggetto ; 
fecomemoflo, & mutato ,& non come fermo , &pofato il detto ogget- 
to fe gli offerifie innanzi . come per effempio , potiam vedere nel fenjo del 
tatto y che fe vno , pofta la fua mano fopra la miafiguìrà di tenerla per bua 
ria pc^ga ferma ; dpena m accorgerò , che ella vi fta . doue che nel leuarU 
Jpejfo , & porla y ò ver nel maneggiarla , la fentirò più gagliardamente; 
dimanierache facilmente potrebbe accadere , checolmommento della fu 
mano fopra la mia , mandandola in qua , & in là , nù fueglìqffe eì dalfon- 
noy cafocheio dormi f[c . doue che tenendotela egli fopra fenr^a inumar- 
la , non mi fueglierebbe , come la Iperientia molira lutto il giorno . il me- 
defimo fi può vedere nel fenfodellvdire , che fe fent iremo v;:a voce y vn 
fuono , od vn canto , continuamente gran pe^a , fen^a hit erpofit ione al- 
cuna ; non così feguirà di efeitarfi ioditoj come far ebbe , fe interpoftamen- 
tehor fi firmaffe y & bor ritornale . any la continuatione non interpola , 
over o non interrotta y potrà d poco à poco renderci tanto a pena infenfibi- 
le quell'oggetto , che non farebbe atto à romperci , ò ad impedirci il fonno 9 
nt a darciimpedìmentoà quanto fivogliaprofonda fpeculation di mente \. 
doue che interpollato , & con int erpofit ione rinnouato il fuono , Ivno , & 
l'alt, o impedimento ci recherebbe tanto può[la mutatione , nello fa- 
gliare y & efeitar deifenfi . Hor fe à fenfo alcuno accafea ^queftoy à quel- 
lo delv edere principalijjimament e , & pia, che à tutti gli altri fenfi a- 
diuicne : potendo ognun conofeere per ejper icntia, che jpcfse volte harem di^ 
nan^i qualche oggetto vifibile , & per continuar effo di flar fermo , & im- 
mobile yftaremo alle volte gran pe^a fen?a auuertirlo , cioè fen^a fen- 
tirci efeitar la vifla da quello . doue che fe punto in quel tempo , chefen^a 
auuertirlo , & qua fi vederlo fiiamo , fi muoue ;fubito fi fueglia la vifla, 
& verfo dife la tira ■ tanta efficacia , & potere ha il mouimento , & lopc- 
ration nelle cofe . Onde io fon (olito d'affomigliar l'oggetto vifibilc y mentre 
eh immobile appare.advnOyche faccia filentio ; <jr quandopoifi muoue y ai 
vno, che parli , & la lingua fciolga : parendo in vn certo modo , che le cofe, 
mentre che non fi muouonOyfianocofcmute,& comcfimuouonOyrom$inoil 
filentio M & parlino agli ocebij noflri, &àfegli chiamino. Horeffendo tutta 

^ 2 queflQ 
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quefto vcriffimo, nefegue,chc nel narrare t nel defcriuer »/•/ » 
nel poctado imitar le cofe;fempre tanto più cficaci , & \ f r ^ CC0 " tare > & 
narrationi,ledefcrittioni,& le imitationi tanto n 3 iilKC > aranm le 
quaf, dinanzi agli [occkij di chi le 4colta,quàtomacoóttolb%Z an ° leCofc - 
& mouentile mojlreranno.& fe quello fi verifica hcW, > P«*operati, 
Bljl i t ( Mole appropriatelo più sbà dammare, che del hih'v t ~' 0fTl °' & con 

reaflretto.&obltzatoallaproprietà^alibcrodit^ 
da cofe fimiliimagggior cottmtodità 7 ^- vii iJaVZ^l^,.^ vo &'*i 
tracie offendo la metafora introdotti SI P ° W ** dljjrl °- 01 
le cofc,ma etiamdio perdar'occafwnèà S2?r al 
tia,& con effa diletto , fecondo che meritai^""** '"""a noti- 
fikdifottomolto piùfarà ella flwfi»f*/JS2f j "S*^*"*, 
moto,&hattHaleoperationeXda^ 
fi^nocome{pereffempio)i n hrlenl^ 

gratiofa metafora formeremo ;come fe dicemmo lu%> " d mare >»on cosi 
mareMche nonp altro adiuiene/eno perche in cZuf'T^° Uuan ^^ 
Zac l-apparifin \ ffam^o^t^^^^*^^ 

l r a P>^p'^adeUoperationdelyolare,piùchiar^ 
"""l'cofadmàvaglioccbvcomc 

t£*rp>lr»eZo delle lodi deltale;pofciache tte^e*™"™'"", 
tocwe cbe nelpaffarperjlme^cheè tolto Mfifo?££'y» et ? w 

*£tf o duque cbe duhtarato bauiamo,sbà daflimarjhe OaSlf "T"' 
V agli occbu;del quale Motel tratti *,n„L Z . 1 ' - V f orre dl "an 
ma cofafletfa co ìlio dube Zla inf^l , no M™*te non è 

imito darete £ effo^^Zf^ff"! f^oglion^l 
babbiadainrederedelponc.ihe^ 

Ta PARTICEL ^ ottva^T^' 

ficómuouerfefteflo SS^^B^^qM 
iWUgsSI dati àpfuad-r colo ' e " endodalla ftefla natura accómo 
qltoageuolmétettimola chi ? e, ™ ed <tfm> affetti fono. &j> 

i-4 onde Iapoena e molto propria , ò di 



trat- 
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Nella Poetica d'Àriftotelo. 24? 

trattabili, & d'acuti ingegni ; ò d'animi per furor'aftratti : pofeiache 
gli v nidi coftoro(on ben 'atti à riccuer qual fi voglia forma : & gli 
altri fon di natura inueftigatiui,& accommodaci aJlinuentione. 

Annotatìoni nella Particella Ottuagefimaottaua . 

NO n è punto manco importante del precedente, queflo precetto ; il 
quale } non penfo io y cbejìa poflo,come Stima il Maggio , perinttrut- 
l'ione degli hiflr ioni :v olendo , ch'air iftotel dica , che [egli hiflr ioni voglion 
poter ben far apparirei far parer veri gli affetti i & le qualità di coloro y 
le cui perfine fottengono;fà di mettieri, eh* eglino nei getti', nel volto, & in 
ogni mouimcntofi sformino di formare, & quafi figurar fetteffi di quei me- 
defimi affetti,& paffion d'animo, eh esimer vogliono . jL queftaffoptione ****> r 
non adheri fio, come quello, che fon di parere , the Mittotcl'in.queflo luogo <M*4f*> ^ csa*t9%*p. 
nonbabbia intentìonc d'inftruir gli hittrioni; cb 'ad altra arte in vnterto^ $ct ■ x^.%.fm ìu*» 
modo pare, che conucnga;ma cbepiàtotto.v*da feguendo dtinflmir li poeti, ^ * 
dando loro per precettore fi vogliono, che tutto quello >cbc fingono,& feri** d/l*J)*i & 

uono,poffa far momento negli ànimi degli Spettatori;& che le cofi.cbefan 
dir e, ò fare alle perfine da loro introdotte, poffìn parere neceffariamente na 
te da quegli affetti,^ da quelle conditi ; oni,& qualità,che in quelle fingono; 
fà dibifigno,cW eglino fleffi facciano àfe fi cjfi impeto , &for?a d'accender* 
fh& dì vcflirfi di quei me de fimi affittile >flumi, & qualità,che voglionjar 
apparir nelle rappr e fintate perfine loro.com à dire, che fe gli hanno da efpri 
mvre,& da formar vno irato,b vnpieno di timore ;fà di mefìicri, che fe vo~ 
gliono,cbe le parole, & le attioni, & Ugelli, che à quelle perfine ajjegnano; 
paiano veramente da vno acce fi £ira,ò prefi datimorvj citi ; formino, <jr 
trasfigurin quafi fe mcdcfimi in quelle per fine, & fi rjempinq, & s' accendi- 
no di quello flejfi affetto d'irato di timore, òdi qual altro affetto fia. pofiia* 
che neffuno potrà mai fìngeremo imitar meglio le parole, le attioni, ligefli , 
& li uiouimenti d vnirato,d'vn paurofo,d vn clemente,d'vn crudele,& fi* 
che farà colui , che veramente fia prefo da quefli affetti . Et per conse- 
guente il poeta, benché con verità non figli off erìfean oggetti, che gli efeiti* 
no queflc paffìoni ncll animo\nientedimanco fi hà da sformare di far quafi im 
peto a feslcJfo,ò con immagmation di oggetti, che à ciò lo muouino,ò cornai 
trimcntipuò, d'accender fi più cbeglifiapoffibile,di talia^itì7& trasfigu^ 
rarfi in vn certo modo in perfine accefe di effi.Et in quefìa guifa , fatto quafi 
vn altro da quel.ckegli cra,potrà molto meglio affignar par ole, attioni & 
gcfli alìe perfine della fuafauola,cbe conuenjmno à quelle qualità , che egli * - 
vuol fin?cre,& porre in effe. & queflo contiene il prefente precetto di .Ari 
fiotele.verlaqualcofa non poffi farebbe io non m marami di quello, che- 
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r 246 Annotationi 

U((i in qucflo luogo dicono alcuni fj>ofitor Un lingua noflrainribr^r j- , -n 
U* tele, concio fiaebe ,ffi lo rondino , & fi nLauiglinó, ? Mt f* 

foeta,quando vuol esimer affetto, ò coHume dima Lrtht * '. b ,l 

forare & eì „,f l fi gU rarfeModiqueirnedefm^ 
rocche fmquefio precetto imponile ad oferuarfi . p 0 fciache a h 

mo efer prefo dall'effetto Subito ch'egli vuole Jan VffcndTùfaTS, hu °' 
terfuopariccrcandof,^ 

nonpoffoio i perejremp l o,àvogl l amu cotnàdire,h queHofiunT /* ! 
mi d ira , fe qualche oggetto di ingiuria fattami L Mìcr f ' a e " der 
cagione alquanto debole i& l^ttVL Z t f* ^'T'" 
,i Fatta lor rLone.cbc efìi^JZ,. J!^ C05l ( a . ttalo . r m^ne, & UJ _ 



'te 
A- 



r „„ ~„L V ,u ULla ,car Guevouc,cl'crea/»,e 
da col M ro!cri;conrauuerrebbe quando in qual he te» to L , . IT • 
^mna^&quafirmcffa^^ 

pno tlpoett U(jnando eglì /a« f ,pr 0 c» we , P , f ^« B «^* fl - f ^ 
'U'ra.ùndurrcconlaim w-fAifow^ei^*»^'' Jr»""» 
JET >? ke L niai Z li M<fl*ta fatta & il medefimo.fi Sò&Tr T' 
f' u ffchemaio n ettìglienef^ 

àio & fi nil h.Bafta(in fomma)cheoperqucfiavia, opcr SdESS^ /" 
^^'f"****»*™'. "Jdiflendcrilfuo poenT&r^ k 

Ve ^cbelldìUìtn altri Vt ~..~n r s . .\ ^ .. JppaYi 



7—7—' * " 7 c "'" ut J"'" vjtrji aa^u Si nitori di chi <im 
^4r °rf Y ° cm ^ M ^e di affetti .vnalocntione .Lvn modo, 
i -i^. ~*niera che colno.rh, Li ^ ri \ ai l dn Z™* &dtfba- 
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tori vn così fatto horrore,& commouimento di affetti>& di perturbationi, 
we in bujna parte.intorbidaua qttafi il diletto dell' imitatione. Et cosìfattA 
pdth-tica lacutionè,pii t tatto commouitrice di affetti, che efareffiua di óffet- 
*'>// porrebbe chiamare nella lingua noflra.Et di e/fa intefc di/òpra J^ijlo* 
tele nella fejfagefimatcr^a particella,^ nella nonagcjìmafeionda>& anche 
nella centejimauìgcjimalittima , & intende in qucflo luogo parimente . In 
fri altro modo fi jnol domandar pathetico il parlar noftro , quando con c/fo 
procuriamo d ef citar affetti, non indir i'zj^atià diletto, ò àgiouamento u cq 
loro, che afcott ino ,ò legghinp;ma d vtilt>& ad interiff e noflro. volendo ?.oi 
colmerò di quello cauare dall' intelletto ,& dalla volontà degli afcoltat ori, 
affenfo,& giuditio,&confenfo conforme al nosiro bifogno^ al defidtrio 
noflro . Et in quella maniera dipatbetica locutione §ìà polio vn dei tre mo- 
diche ha l Oratore di prouarc,& far fede artifitiofamente; il quale confi- 
le nclmonimento degli affettici qual modo JLriflotel pienamente Là t ra 
tato nel fecondo Li'or, della [\etorica , & noi mila Tarafrafc noflra di quel- 
lo. Et quejlo è il jeeoh lo modo difolerfi chiamar il parlar pa. hetico nel qual 
ìtudo,Jd cum anche, al primo quejla greca parola{pathtnco)ionfi potrebbe 
in noju a lingua domandar conueneuolmente ejpnjjhio ,è ver pgnìjuanup 
d affettila più tefio efciiatiuo><£r monuo iejjì:quant untate à d.naji fini, 
& à diuerfecaufeindni^inoy & riguardino così fatte ej ut atk m \k j Hifip 
fecondat iti quel primo modo, come g:à fi è detto . Bgftu il tt)\omccLodi 
cbiamarfi il parlare, $1 Lcuticn v.iihetica: & è y quando il parlare tiene 
conueniemia & conformità coni affetto, che fi trmuain colui , che par la, ò 
tuoi mosharc.chin lui fi truoui c oncia fi acofaebe folendo la natura guidar 
l n uomo à manda r fuor a le parole conformi agli affetti, che in lui fi i tuona- 
no, & majjìmatacite je fon molto potenti ;fegià non accade ffe per acciden- 
te, cheihuomo vclcjfe diffimulare , & nafecndtre gli affetti fuoi incfcgue^ 
che coloro , che vorra nno con le lor parole far credere , che intero Ji tritoni 
qualche affetto >& paffion d animo fo veramente,!) no,cbc vi fi truoui; done- 
ranno formar le parole >& U pronuntia in modo, che con fiondino , come (a 
naturaricerca,à quella t al paffionc . altrimenti farà difficile , che per Mio? 
parlare fi creda,che quella paffìo ne fi truoui in cffi.Et fi può quali dire , eh il 
far <jneJh,nonfia alt ra,ch imitatione; & ffetialmente, fechivuol dimoflra 
re ho;ì ile parole fue ì 'affetto, ver amente non lo tiene, pofeiaebe chicon veri" 
t a lofcntc y & maggiormente fe gli è punto graue; non accade , che volendo , 
che fi conosca fior a, duri molta fatigancll imitare ifupplc lido à queffa beni f 
fimo 1 1 rui uva . Di quefla effrcffiand affetti , fi corri ancora dcll'ejpreffion del 
cofiumìjhindi bijigno li poeti } & penalmente li tragici,& li comichin tro 
uare , cr comporre le parole in modo, che e fendo conformi agli affetti , che 
effi voglioncff>rimcre,&far imitando apparir emendino in quefìaguifa ve- 




248 Annotationr 

rifimilel'imhatìonc.dimanierachel'imitation che -n . . • 

rocc,& conia geflicolatione i inaiuto,& c^m/S"K ^ rWW ' <:< ''' / '' 
alla imitation , chcfà il fotta in conformar le parole a?lifr f, gg ' Mìta 
reca marauigliofo diletto agli Spettatori . Et di così fatto / anim>i 
locutione noi,non motiua,ò efeìtatiua d'effetti fovlìaL rh; 1 P atbet 'c« 
rniam 0q uelladelprimo, &qu eUaddfecLdolLZ^ 
ma piùtoflofignificatiua, & efbreftua d'affetti i fjZ /■ f * bo</m °> 
queinonJaftenga MvM&LmaSrtfàt^i*" 0 ' 
lp a tbeti M> pcrnonefertalparolaZrr^ 

linluanoftralhauendocominciatotZ^ 

finonperancoappreJ]olaminutamoiS^ ? T 

feritiLuttoJfaneftoadunciucZ^ 

io^ch'intendaMiSìotelein^SìapaSa 

ben formar così fatta locuùone «r23 t 7 t ".'! 1 e » a ia 

potet 

to comprende parimente la formatile di hSS£!^ ^^f^ 
costumata locutione ; per UqualefìfaccLpalTi^l r "°T a > ò ver 
qual maniera dicoftumato parlare , bò difopra in alt ro C f Umi ' dl ' u 
. .y , ^P'^ntenellamiaTarafrafedcllaRet^^ 

mar bent igh affetti delle perfone,dee far forra //por* SS 1 ' 1 ' ^^/òr- 
h^ModiquegUneffiaffetti^ 
ebequefio precetto fu dato àfine , ch'il poeta pcjJapoilZZ g "r 

do chjpoetam formar in altri gli affetti , voub f renffiA d " n :. 

giylpofloli,ch mreder venir Clniflo fobrafacrua molivi * lnU 
ll*a,& ilupefattione con diuerft atti i%?LJf- >J" 0jÌT ' n Zr*n Karaui- 
quel pittore haueffe fola «S^K5, , ^ ^T^^^fe 
lardato, & L f d :^ 
Ur„J armara "^f''»onl W ebb^ 
^Joli^ainlJleharebbefaJe^ 
^orfo,yen S on £ ofloroàing^ 
f/^com'effipenfano^r^ 

mafolo perche nel formargli in ahr, UM,; ■ r I ? r a PP™r m altri; 
&&lidienoma U ùr'impel^ 



lA 
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PARTI C fi L L A OTTVAG. NON A„ 



'M E M I 



L t r a di quefto li corpi delle fauole, cosi diquette,delle 
quali già fatte fi ferueil poeta;come di quelicch'eglì ftef 
{òfàdimiono;conuiene,che primieramente fianoridoc 
ti, ifc formati nelloro vniuerialc:.& di poi fatto quefto 
arncc4?ir;d ? £pr^edi & ampliar fi debbono. Et la cqnfideratione che 
fi faccia d esft nel loT'yqiuerfale,intendo ioefiér, come per.elfempio, 
nella cragediaf^lfigeoìa,, in quefto modo. tflcndovna Verginella 
condotta ad elièr (acnficata , & efl'cndo inuifibilmente da gli occhi/ 
di quelli, che s-apparecchiauano per facrificarla, fparita, & leuata 
via,&.in ahro lontan paefe portata;doue era coniuetudine, & legge 
di lacrificareadvnaDealiforeftieri ? cheviarriuaflero;fùeIlapropo 
fta,& defkinaca à cotal (acerdotio,& a cotalvfhtio. Auuenne col tem 
po poi,che ad vn fratello di quefta Sacerdotefla occorie d'arriuarm 
quelle parti . & che cola lo fofpinfe à quefto ? Dio ftell'o fu , che velo 
Ipinfeperynacerta cauta; con la manifeftation della quale farebbe 
vnv fci r fuora dcUVniuerfalc . & il fine , a che mandato vi era, viene 
adefler fuora della ftefi'a fauola. Venuto dunque coftui , & fatto 
quiui prigione; mentre poi, che giàftauaper eher facrificato, ri- 
conobbe la forella;ò nel modo, che gliela fàriconofcer'Euripide; 
ò fecondo il riconofeimento , che pone Poli jdejfacendogli dire con 
verifimile argomento , che dìendo fiata facriheata la forella, doue- 
«a non folo à lei, ma conteguentemente accader il medefimo cafo à 
lui; & da quefto feguì la falute loro. 

Annotationi nella Particella ottuagefimanonà* 

TOcca quello nnotio precetto a" j[ri{iotcle di douer formar pini A 
la fauola in vniuerfale, non folo quei poeti, che materie , & per font 
trattate prima da altri poeti, prendonà trattar nelle tragedie loto;ma que<* 
gli ancora , li quali prendendo nuoui {oggetti + non più da altri vfati ■ foprd 
quegli yjon li primi a fondar tragedie. Han dunque così gli vni , come gir 
altri , prima ebevengbin ad applicar la fauola à diterminate perfine ,& ì 
riempirla d y Epifodi;dd ridar ia y & formarla prima nel fio vniuer file Aimo 
docbe benché fa fiata trattata da altri, fine toglia via tutto quello , che l* 
può far parere del talc y ò del tal poeta y che trattata l'habbia. concie fi aco fa- 
che Slando li cafi,&gli auHenimentiyeramentc accaduti,& accomnwd** 

ti 
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ti A farfene tragedie; come core propofle communemente!™^ -j , 
que ne voglia far tragedia ; po fon poi li poeti , che fruirti ^'r 1 ualun - 
proprifloro annodarne/ai, & difcioglimenti, & con proì-f 0 * '' ' CÒn 
& nconofeimenti, & aggtugaimenti d'Epifrdi, anprooril r,? eri f ctit > 
quaf t> come cofa loro:auuertendo però fempre,che te colè X Jir ■ & f ar i li 
morno,ò à i nodifoà i difcioglimenti, ò ad altra proùrL /„ d\ P 0 '* 0 ™* 
tonghin-à quello , che communementefi ten^v^S^''^ 
to. Se noi dunque vorremo fopraivna materiatr^rl!f^ afama *" 
gico,far nuoua tragedia;doucremo prender da ali I I r Y ° a tr * 
file, recando che fen bàcommune notiti* * f ° pUro vniuer ' 

fa/fato poeta finto vihaueua delfm^m'^ir^/^^^re , ch'il 
do , il difioglimento , il riconofeimcnto ò li- T W'. odi > u prologo ,U no* 
quel poeta , non impedito dalla notiti* rJL f ° Ja P '^ la ' con u Wà» 
hff* 1«Ua tal materia public*! ^TT^f ' ****** à fé 

» * „ V t > doueremo noi P<>rre deli altre di noUrt.Z "* co t e > (hcl >*rcmo tolte 

^ t £^-WLJ* ^mrop,arceU;intalcafo bnatJrim^&fT?**** 
4M. 7^uJ^J^ y fecondo che communementefen hàmtitia&\ Z? dCtU " l rniu ™ 

S l ^ M^f'flndModocbes : alcun 'altro vorrà pofarne^uouat g "J Ja Uftue ' 
tog tendo vtaquello.cbe ci hauiam pofioJi^H^Ti!^^^^ 
c oem quclmodo , che ihauauamomefa noi prima eh Jdl ni 
^f^edequatteglitoltevia/tn 
femptoaperuffimo n'adduce ^rinatele dell* fini ^ 
tf^&Sfetialmentedaiu^ 

dtfctoghmenu , & riconofeimenti , &co„£*Ìl?£? < *"* Mii > & 
quell auuemmento d ifigenia.del nude communi^ ' • Spiarono 
^ua.Latragediadifigcniacl^^^ 

ffendo v,atal ^U^J^£^^^» fffio modo . 
bUmente dagli occb, di ^chefi p$!St%Ì% f^uifi. 
& leuatavia, & in altro lontan paefe Porta ,1 ' ficarla , 
legge di Sacrificar ad »«0« S,? W . ff * fw >««^. * 

na,&dem»ataàcotalfacerdott^ 

fot,chead vn fratello di quella Sacerdote fi* nr Tr°r M * uennt eoi tempo 
ti:& fatto prigione per d^ucrJJf w -ificareLnZ T Ì anilur ' in qtieUcpar 
S^pereferdaleiinfJr^ 

tu 
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Nella Poetica d'A fittotelo. iy i _ 

y/Vowo #fc diquella *\^2xL 

Vergine \3venif td,mréttrffi&mac?à(^ > ^v****? 

TOfre »a rcttringer quitto vnittcì file di particolare ;pottodéfi ilnmàgirbre^ ™ T v * f£ 
Sformare più diuerfecaufe,cheveMabbianpoMofar'art 

non e (fendo la vera caufabauta per cèrtamente nota,poteuano fì poeti^ht^y^, ^u*** Cq 
tragedie faceuano dit al foretto > trottarne ciafebedun di loro vna d vo?H*' J v f^fr^/^ Jr^ 
ua;& canfcguentementje l a/fegnatital ragione , jarebbe vn ridurla cofa al.^*^ 'ei <'/Aù', e ^ 
particolare ; datnandandofi particolar quello , in cbepajfonoii poeti variar^^^ X Erte 
tradì loro fi come fvmuèrfale è tjuelló nella tragedia,in'che,eomt cofa h**?^ a! ìli' <j£*<JZ 
pai ómmunemtnt e per notaci fogna, che conuenghino li poeti tutti . Medefi+HSX *H+vh*rv*r£ ffc 
inamente àebe fine andaffe il fratèllo di quella Vergine in quelle parù;comr^^ K £é&*+ c 
àdire,àfìne di purgarle? liberar fi daUamacchia, che erainlui y per battevi 
la madre rccifo;non accade di porre in quello vniuerfale, dependendo da co 
fi fuori della fauola,cioè fuor a di quella attione,che$hà da imitare mila fa 
tiolapffendo Ivccifionedi fua madre ,.& il rimedio datogli della purgatia* 
ne, co [e fiate prima. formata dunque che nel modo detto habbia in vmuerfa* 
le il poeti lafauola;allhora applicarcela debbeà perfine note, alle quali fi 
fnppongacommuncmente,che tal auucnimento fuffe accaduto; & trouar in 
e/fa con larte^r coni ingegno fuo; & nodo, & fcioglimento , & riconofei- 
mento , & Epfodì , in tal maniera , che fi veoghirì bauer taicofe congiugni 
mento, & appropriata adherentia con le perfonc dette . Quefto, al parer 
mio ,fi ha da Rimar, che fi a il vero fentimento di qutflo precetto &J. rijìo- 
teCin qucflo luogo. -> 

Dicendo Arinotele in queHa par tic eliache la fauolashàda formar pri- - ìmjx* — 
ma nel fuo vniucrfale,fìimari alcuni fpofitori in lingua noflra che quello adi 
penga,accioche il poeta,ridottainvniuerj alla fauola fatta da lui, oda al- 
tro poetalo/fa poi, tolti via li particolari, & li nomUformarne vn altra tra 
gedia, con applicar quello vniuerfaleàperfone da lui immaginate, & non 
primanote.Etqueflofliman^fi.comequelli^hetengonOyche^ 



gedie,& epici poemi,difauole,& d } : anioni finte } & diperfone,cbe non fan s\ 
note.Et quello vogliono, cW M'ifloteCh ftgni in quesla particcllaMa dimoi " ^ ^ 
to diticrfa opinion fon io-fiimando, cVjl rifatele in e/fa in/egni la riduttion \ » 
delle fauole al lorvniuerfalewn per farci tragedie, fopra perfine immagi- ? t 



, . r,„ H i,jaic,iivny<;i jarLnrageaie,jopraptrjvnc immagi- . , ^ M/ ,-fr 

nattimaacctocbt d'vnmedefimo auuenimento,& Coprale medefime perfor i \Jk ^ X ' A >F'4' 
nejene pofljnfar piùtragcdie,convariarlencilorparticolari,chenonfia»^ ' 1 * . 

così noti, ckediuerfificar non fi poffino. come variarono nell'auueniment^ '^V, ■ 
d'ifigeni^ilrtconoJcmentodOréfl^Èuripide^Tolijde. >u '^ " _ fi , 

Cìc - t A , v c ^ fffi 




*5 



Annotationi 



•ir- 



L A 



PARTICELLA NONAGESIMA. , 

Opp o che f «to q uefto,firaranfubitoalleperfonei m 
poftilmomi, fi potrà venir'all'aggiunta f&a ?i P ^ 
mento ] deghepifod, : liquali mqLlguilahabS 
«-^riyii efler ben'appropriaci,fà d. bifogno tfauWrire * ? * 
fiderare.ncome(pe^ 

diarttelaqualeeglifufattopng 10 ne;&la(aJue Z 7-, viik ,me ~ 
mediantequel purgamento ,| quei lauam e o N S"" 0 ^ 
quedrammanci, & raprefentatiui hanno e H ?;,r3 J ^ SSÌi * dun * 
inaggiorbrtuità;*,^^^^ 
-fìrf -"Wiour^^nente in lungo . concipfiacofache la fauola dèimT^ ma Sg ,01 > 

anni vn Caualiero vagan do peHl mondo, nemicato m ° ki 
to da Nettunno,& rimafto fenz'alcunodeicomna °m r.5If ? 8 «- t! ^" 
^ridotte lecofcddIafnaca&^^^^ 

tiefue.dall'ingordalicentia d'infoienti drudi, &rina?i fi ? /° ftan 
no,& fi confumauano;& infidie tutto il giorno al Pr ' ' /J r V a , Z ' 
eran tcfe; egli finalmente da maritimi tempefta fofpZ ° - uo b Z ìl ° 
«enne.* datofià conofcer'ad alcuni , &con esfi c on l" » V,p j r- 
fi , egh al fine rimafe faluo,& li suoi nemici oppreflè q?! 5 " 5° d °- 
quelanuda, & propria tauola; &lealtrecose, che viS' " e *™ 4 
Episodi. ,!>0 no,sono 



s 



Annotationi nella Particella Nonagefima. 

Ono gliEpifodi quelli ,che hanno dariemphe, & dainor^j- > c 
quella Cantile piccole^ chela Adiamo ;UÌat^U c t^"> 

dezx.accnuementc;cosiancoranata, & formata, che tli è UfJZ 
bamam detto, tal fuo vniuerfalc, che come» la primaria Itti» 
a »gufta, & in breue quantità raccolta; gli Epifodi poTonauTù ? " 

'omcnovogracefuchefìdt^^ 

fralmente ccn efo,& ertamente gli recherebbe; malamente lo pi' rei 
ber far qua eih,cbc gli evengono )& fon alti à congiugner fu & aL nir r t 
feco,&a far quaft vncorpconejfo- )COi ìancoranonogmfort e d-aggiugli. 
„ * - mento 
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Nella Poetica cT Arinotelo. 2$ 3 

minto, ch'in luogo d'Fpjfòdi y fi rccaffc allafauola y & àqucttaprimaria&t- 
tione -far ebbe l vffiùo di vero epifodio,& darebbe legittimo augumento al 
la jauoLv.hia, folarnentelopoffonfar quegli epifodi y cbe congiugnimelo y & 
affinità t entino con la dapnma nata y & formata fauola,& con le per font 
ài qudla attione.Son dunque le fauole per feftejje, prima che epifodi vi 5 y qg 
giunghino y cofà piccola y ma atta àfarfi grande; fe il poeta le fapràconuene^ 
liol nutrimento porgere: come fi vede , nelle jfempio y c)i jLrifrotelin quetta 
particella adduce>deWodijJea;la primaria fauola della quale, è cofa y come 
jlrifiotclracconta,piccolama con gli accommodatiffimi Epifodi ,cb e le re 
ca Homer ondimene di quella g^ande%j^a y che la veggiamo. 



LA PARTICELLA NONA G. PRIMA. 



I qualunque tragedia ancora ,vna parte contiene il no- { 
do [ò ver viluppo] ,& l'altra laprimento [ò veni difcio- 
glimento] .Quelle cofe, che fuor della fauola accadute 
fi prendono; &alcuneinfiememente di quelle, cheden- 
tro di quella accafcano;comprendono fpeflè volte il viluppo,& lan 
nodamento.Et tutto quello,cherefta di poi, s'intende efl'eril difeio- 
glimento.Et intendo io eflèr l'annodamento quello, che dal princì- 
pio, fin'à quella vltima fuaparte fi ftende , dalla quale fi comincia à j 
fare la mutatione,& il trapalVamento ad infelice flato . Et quindi fe- Xrru i /W 
gue il difcioglimento;ilquale dal principio della detta mutatione , fi 
no al fine dura della tragedia • come ( pereflempio) nel Linceo di 
Theodette,rannodamento contien quelle cofe, che già prima acca- 
dute fi prendono , & la prigionia del fanciullo . Et il difcioglimento 
poi da quella parte comincia,doue fi produce , & s'allega la caufa di 
hauer lui à morire ; & dura per fino al fine. 



AnnotationinellaParticellaNonagefimaprima, 



s 



V ol' in due modi efferv fata y &prefadagli Scrittori qucHaparold 
(di(cioglimento)nella tragedia. L y vno èper quel luogo della tragedia, 
nel quale accade difarfi iaprimento dellafauola y & lo fcioglimento di quel 
la;cl/ilpiù delle volte fi fànelriconofcimento , doue la mutatione della 
fortuna manifeiìa appare. & in talfignìficato Ihauiam prefo noi più volte 
difopra in distinguerlo dall 1 efodo,& dalla Cataftrofe .L'altro modo ìvfar. 
tal parola farà lignificando con effa tutta quella parte della tragedia, da 
quel luogo chiamato difcioglimento nel primo fignificato tornear bora fi è 

di* 
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HI 




d4»»e»to,^ 4/ difcioglimento, fecondo cheli;* T- d n 1{ t ue aU ' a ' mi 
ftotele imprendono elfi t^ùnS^^'V'f 0 ^^. 
fafinà q uelluogo,douehàprincipiofa^ 
rnentodellafauola. <T ^poLminc^nift^ 
della tragedia dura . comincia il difcioglimento nel/TV > fi™ alfine 
dettalfigenia,dacheOreflefentedrfidJ7^^ 
^elettere^ellarHolemandarmCre^ 
"Mo.M'lacatanrofehebbep^ 
»>*f»>folHe,poiclKlerie„eoc^ 
^^coneffèdifeauifodifJi^ 

der qualche lume, & gualcì ndhind'^y Z^ i P comnc '^ à pren 
najhehd da fucat^etl^ STertT^ 
^aHrofeJmalprincipiodeldiS 
^f^Malomu!^ 

™W*lcmotràì annodamento} UiCciolliment^ 
\-no t cominciValtro;niented^ 

ta con la puma del difcioglimento , chi domanLVJ : g T,™ 0 > C0 "^ m 
vero mtutto non fi partirebbe; parendo T^rc n " t0 deUa f""ola ;dal 
W**ofoJpefi, & i^ 

lobo fegmto nella miatraduttionelitefù ,1,0*. "«/»><?. 
J felicità &non q ueUi,chelapongTn^^^^ 

jT;^'^ cbefempre%fioteleantepln n ^ 
^fine infelice J,uella,che^ 

tefiosbedicetàiuTuxlx^n'X^ 
k,rifpctto aUatragedia d'ifignìa^ 

k precedentipartkeUe. & A egllhaue ^ «ddottaper effempio nel 



LA 
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Nella Poetica cTAriftotelo . tSS 



la particella nonag. seconda. 




Vattro fon dunque le fpetie della tragedia : pofcia- 
chealtretantehauiam detto eflerle parti Edella fa uola] . 
LVna fpetie è la piegatala fomma dellaquale é contenu 
tadfllaperipetia, &dal riconofcimento. L'altra fi do- 
manda pathetica [over pasfioneuolc] come fon quelle degli Aiad 
& degli Isfioni. Vn'altra poi é detta Morata [ò ver ben coturnata] \ 
quali fono le Fthiotidi,& quella di Peleo. La quarta fpetie finalmen- 
te è , quali Tono la tragedia chiamata le Forcidi , & quella parimen- 
te di Promerheo,& tutte ancor quelle, che fopra quelle pedone tra- à> ZU* 
giche fonojche punite fon nell'inferno . " ' 

Annotationi nella Particella nonagefimafeconda. 

17^ quefla particella no penferò di dir quaft co fa alcuna, percioche yuan ^vÀit^ 
to alla maggior parte d!ej]a,nonviconofcodifficultà di momento alcuno; il ce ivU't^J »q 
quantunque li Spofitoris affatichino in veder eccome tra le fbetic y chepone^^ *4fc*£ 



$6 fztkf* 

fone che fon nell'inferno, io non mivergogno diconfeffare , ch'io non balbi**??? fj^aj"! 
potuto fodisf armi in comprender, che cofa egli per quetto fi voglia intende^ '''J' y T * * ^ 
re. Tcrche, febenfi può penfare, che quelle perfine intenda, fopra lequali^j. yJ^Zutti 
per (ffereflate elle per lorefcejfi, & delitti dannate àvarijfupplitij neKin^f 
fernojfono Hate compone poi varie tragedie;comà diradi Tantalo, di Sifi^^j ' 
fo , di Titio y <& fimili; nondimeno non sòvedere, perche più tofto in ejfem^l^J 
pio delle tragedie pathetiche , che delle femplici, non le habbiapofte: ba- 
ttendo riguardo in ciò alle punition, & fupplitu dell'inferno . ma queflo non 
intfodisfà in tutto : peroche le paloni, & gli affetti non fon fola quelli , che 
hanper oggetto ilm ale . ^ , 

x ^C?» soglio mancar di dire , che quefle tragedie , cVjrittot el morate , f* ^ 

o ver coHum at e domanda, fon quelle, à cui io più volt e ho detto di fopra , * - 

che propriamente conuien quella denominatane . Impercioche fe ben fi fo- 
gliono alle volte chiamar tragedie coturnate quelle , doue perla maggior * 
pane d'effe apparfeminato, & frarfo il cottume , ch'importa inditio d'clet- r * 
t ione, in f chinar e, ò in ftguir qualche cofa ; che è vna delle fei parti di quali- 
tà nella tragedia; nondimeno non propriamente conuien loro quefto nome di 
coturnate ; ma folo in quanto fi diftinguon da quelle ,'in cui preuale per U 

maggior 
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Annotationi 



te recan gioiumento aita vita ternana. Et coù fatti poemi fi f oz u on d ]^;„ 
guere, & porre incontra a i poemi patbetici, cbedipafwni, & di patime„ 

thcomàdire,dimorti y di (ormenti,&diJàngue,foupkni;cominpiuluÒ 
gbihòiodettodifopra. 1 puma 

^ifomienecbefipotrebbe^ 
Me traged,erempUa, pollo ihcU^ 

jìono, che fonoflate contentiate àfuppUtu nell infera ■ S y cì J 0 " econ J l - 
MolefolenainteruenirquafifempleZallT^ 
re nelle atùoni degli Du, ricono fc iSntilZ;, ° t nie t" n onben quadra- 
ti* d'alcuna frtenon co^^Ò^t^l "Tf* # 
fiinternengoL.adeircrferZ^ 

temente [empiici. cono > cl1Henu >&con{eguen- 
,tu f U4*g • M, Se bene J. riftottle no efbrime apertamente, quale celi inttL / 

< taSpetiedeUatragedia Jndimenofìpuò credere X^ZiS,^? 

egli altroue domanda , femplke ; laqmle contiene vno ilefTn liT^V 
na t continuatofen^alcuna mutation di quella ; sì perche teifim*;» ir 
n'adduce di Tromctbeo celo dimoflra-, & sì alcora p JJZ^J tg ^ 
dt fottonella particella centefimavigefima Cettima, eL e m ZZT^° 

la femplke, laquale egli plffa con filentio in qucSlo tuogt ^ U 1"*"* 



LA PARTICELLA NONAG. TERZA 

N d e generalmente in tutte quelle fnph»^ r 

nelle pm .mportant.,* nella maggior parte. & maS 
r~« , mente che in qucm tempi li poetiion raciWnr* », *■ 
alle calunnie, & alle riprenfioni. Perc.oche vKkS P , 0?l 
^ i^LrJ ^^ciafcunadelledett^lp^tie^ 

tZi ì XÌ Ì$$ g& fol ° ftefl0 PQg^ fcelìi^ 252 ^ 1 " - C -^ 




An- 
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Nella Poetica defittotele* *57 



Annotationi nella Particella Nonagefimaterza. 

\an difuantaggio hanno col volgo,& con l'imperita moltitudine ^tM®^** 
ti coloro, che fudano,& sajfajjgM jm***- 
bonoreuol'arte,ò qualche pregiata feientia, <&• finalmente la confeguifeono.^ éUnx M 

pofeiache leperfonc imperite, còfumando ali incontro gli anni loro nella pi-^ ìtU ^ ^J^U nSf 
gritia,& nel fonno;in voler poi far captatelo* giuditio dell opre, che nafcon^U****' s+} 
dai detti artefici, & dai pojjèditori delle fcientie;non tenendo in conto la fati 
ga,&lo (iudio,che fi fà per acquiflarle;ogni poco che tali opre, paia lor, che 
manchino daìX efattiffima perfettione\non fi aftengon di riprender coloro y cbe 
contanta dottrina l'hanno fatte .dimanierache la profeffione degli fludiofi ar kJ i , 
tefici,& degli amatori,^ poffeffori delle fcientie,non foloèvnajpetie difex 
uìtù,noniniirÌ7xandofilc loro opre, & le lor fatigbe > fe non à diletto ,& à 
giouamento degli huomiai,che per la maggior parte fonimperiti;ma non pof 
fon di talfermù {per ar altro fine mai, eh ingratitudine. Et fe quefto in tutte 
le f acuità firitruoua,molto capace luogo truoua nella facultàpoetica:come 
in queUa,chejì come la notitia quafi di tutte l altre f acuità ricercatosi fati 
Zpfiffimo è lo iludio fuo : &per confeguentemoltodiradofivieninejfaà 
qualche fir aordinano grado di perfettione;comefivedc per quello, che dice 
jtriftotelc in quetta particella; dolendo}] della indifereta infolcntia della 
moltitudine.alla quale non baft andò diveder poeti appartatamente e fceUcn 
ti in alcuna delle già dette frette di tragedie, voleuano , che tutti in tuttele 
dett e quattro (pet ie infiemtmente,fuffer in fomma efcellentia inslrutti. dal- 
la qual fommhà ogni poco,che fu/Jcr lontani,per ogniminimo erroru%%o lo 
ro,gli mordeuanoy&gli riprendeuano. Ma non è bora il tempo di deplorare 
la conditane della profeffion dei poeti , & degli amatori , & profejfori delle 
dottrine >& delle feientie, & delle buone lettere . 



L A PARTICELLA NON AG. QJARTA, 

T fi Jee giudicare vna tragedia^ diuerfa dall'altra^ vèr* 
vnaftefla; non forfè dalla fauola. ma vna medefima fi- rr? tb ^ 
deono ftimar efler quelle, delle qualiynolféflb fiailno- 
J do,& v nodello lo fcioglimento.& malti fono, che anno 
dano perfettamente,& difcioglion male, doue che IVna^&l alerà di ttfsi k^xxfu *^*f*l 
^fte cole fà di m eftieri di far in modo,che pofeino con "a' pplaufoeifer *^ 
riceuute .&còuirricor Jarfi di qlI6,cTfe : ptu VcJìtÌxrcAczw;ooè che la 
tragedia nó fi faccia difauola,& di cónetaméto di cofe,che fia ,pprio 

R dcir£po- 




f 




Annotationi 




**3 



chelor conrefe . ?o(^Ì^ h -^^ '"Forati :^ /ceni _ 
à^funb urtato ancoragli. ld!o »P er q"eft a I5i a -7 a g io , 

AnnotationinelIaParticelIaNonagefimaouarta. 

PVo ( com'bauiam detto di fiora) vn poeta t r „n- 
™™feriadafartragedia/coLun^ 
lf 0 ^cheUacommune{lia }&qH af,cfr n ta^ 

format alarle fot alcunecofedi [ho- ?f (bctiJn^t P ri! , ordl "^ > O 

faotafaraptegata.&con quefotaicoj, ivi tne^adZ^t^^ 1 * 
H. comt -flagella materiche primLraco^ & à 

doppo l ul vorranno fopra U medelnamZl. ; t ~ f ° ì>de f e ^uni poeti 
gnerà cheprima /- J^^SIS^ W ""T » 

f clo & l ' mcnto >&Zlìepifodif U oi;&i„i^ 

laqualcofa no/sragione dice ArillZht'l, T ^ mater '" Per 

fieUeb ara „ novnmedefmornodo iiùZ^r^^fl- d'tnaKieracbe 
rwà'Melematerielorofite 

fa.fi come per il contrario fé elle ha r *„„„ J " am ^ no l i '»'ar ma tragedia fief 
tnent Quantunque poivna UelTa tnZV; T° dammi ' & f do ^ li ' 

& diuafe traiedilfidouerat^ »°" d <™»0. 

/ere 
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Nella Poetica d'Ariftotele, . 2? 9 

fere ìmìtatìonej comprcfo(come più volte bauiam detto)da vn diurno cor- 

fodel Sole [opra dell'bor iprite . doue che l attion primaria dellepopeia può 
diftcnderfiinmoltopiu lungo tempo,non folo dipiù mefi y ma dipiùanni. co- 
me fi vede(per effempi6)cbe il tempo da che Enea fi parti di Siciliano che 
hebbe fupcrato,et vecìfo Turno, che è Vati io primaria del poema beroìco di 
Vergila, fi difende alla già dettalungbc^a.Bifogna dunque, che gli epifo 
diyche fono il cibo,cbe bà da cagionar l augumento fiano in modo proportio 
nati nei lor tempi , al tempo della fauola , che non folo alcun deffi non sag~ 
guagli,& non arriuì al tempo della fauola;ma confumi tanto di tempo, che 
non fi efeeda la detta proportione.Verlaqualcofa fi come la fauola primaria 
ntll epico poema può comprendere affai maggiore (patio di tempo,cjme à di 
rc,& mefi,& annhchenon fa la fauola di vna tragedia^]) ad vnfol giorno 
è obligata; così ancor può ella comportar maggior acci i f cimento óLepifodi , 
<T in numero, & ingrandendo. loro\xomà dir\Epifodì di più giorni,& an- 
cora di più meli; che non conmeneaìla tragedia; gli epìfodi della quale , non 
folo bijogna, che fiano in manco numero , ma etiamdio di affli minor gran - 
dc%ga,comà dire òdi parte d boralo dì vna bora,òpocop?u.Da tutto que- 
llo nafee cjfer ragioneuoliffimo il precetto, che pone jtrì[ioi eie in quefla par 
ticeUa\dkendo,eb il poeta tragico shà grandemente da guardare dinopren 
dcr per materia della tragedia vna intiera fauola dvno epico poema.percio 
ebefeben fi contiene in ejfovna /ola primaria attione ,& per con fi guaite 
vna primaria fiuola,nel fuo rniuerfale confiderata,come poco difoprapofi 
itffempio dell Eneide ; ni entedim anco tanti epifo di , & ditali anioni vi fi 
cangi ungono, & couengonoal crefeimento di quello, che fi vienàfarcvncor 
fo di molte fauole ;ciafcuna delle quali bafler ebbe adefftr competentema- 
feria di vna tragedia.Onde nafce.che [e vn poeta tragico p-rendeffe à far tra 
gedia di tut ta la fauola d vn epico poema ,comà dir e, di tutta Ìiliade;oltrA 
the primamente farebbe opera fuor a di ogni douere , & d'ogni poffibilità il 
voler reflrigncr dentro allo fpatiodvngiorno,cbeèiltempodella tragedia* 
le co fc, che in più anni furon fatte ; ne nafeer ebbe ancora quefìo inconuc- 
niente , che volendo ridurre tanta moltitudine d'Epifodi dentro al detto 
fpatio , & reUringer le lor quantità dentro ali anguria del tempo detto; 
verrebber à diuenir così piccoli , che conculcando fi infieme , & confonden- 
dofi Ivncon l altro , non fi potrebbe con l occhio dell intelletto , & deliap- 
prcnf'ondifcerncre ,& diftinguer l'vna cofa dall altra ; & per confluen- 
te la tragedia in vn certo modo dinanzi cifparirebbe . Fd di meflieri adun- 
que che non tutta l Epica fauola fi prenda per materia della tragedia , 
ma vnaparte ,comeà dire vnEpifodio di quella; fi come fece Euripide* 
infarvnatragedia ,nonfopr agogni aituenìmento , & attion di Titobc, 
ma fopr adi vn folo di quegli auuemmenti; il che non feppc fare zfcbilo. 
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Et queflo è quello i che in fonanti* contiene ilprecetto * * -n . 

Sia particella . ?recetto d jl nflotele in que+ 




J 3 - 



■} T.nondimenoqueftitalinellcpenpetic & nriw. ,• 
c>Ad lft efefauoIe [&connettLeK* 

l fconotuttoquello.chcvoeliono marame W? ^ 
r J perhauer'ilfarQueftn "«' IO ' , ' marau, g'ioiamenre: 

"""^ iodato aS aftK™nó Od S 1 V rap 5 0 ' &dd,,ac ~™ 
quando alcun faeace , &a(Wo n "!" an ° ; 11 che ad.uiene allhora 

qualche inganni " ^ ' .^"ZT™ J** 6 * "«3 
^^^^^^^^ 
AnnotationinellaParticellaNonagefi maqiJ ; nta 

Xl ^\l^onofcimelCma™ 

l e , co f gufala. l4^22r^ fW,,f, «W'C 
fl'celafiiegata, drdiflef a; cLZndoZ, ^' ofu ^o,con chiamar fem- 
mutauon & [fortuna tiene In^pZ^V"^' che ****** 
t fatele cofa alcuna della fauoll , ffil^"' TO » Jt- 
iUce , & dellmuolta , ò Ter tó e ^2 « f f V * ma Ma ' f«*~ 
i> Spetta, per efferìa peripe mZLf T""* C ° l *"* 
(ontenga. r ' f H '"Urtante cofa , the in tffa fi 

™Jlfi.-. ? e )«* Mede fintamente sh* da procurar? Ai „„„ • . , 

i^d ^defraudato , àgrfMMto , „„„ harebbehT j f , ofi,Mbe ll ^der'rn tale 
& ™» f crebbe del compasfioneuole ; ne harebbe JZ VI d , e p, Ta ^ C0 ** 1****° tonfo 
mento bimano come vuol , eh eoli hJl; J ^f'^P 0 & commonì. 
& delio fceìlcr abortì an m'^itt^^IT 1 ^^^ 
i0Te &dW,mefcludcr dalla tragedia le perfae 



Nella Poetica d' Arinotelo . i6 1 

iifommabontànellaparticeUafeffagefimafetta.Oltracbc 1 effetti fio diSifi 
fo conferma quello med efimo. Intende adunque jLrftotcl per fapi ente, vno, 
ebefia attuto fagacc .diligente, auuertito , & nelle cofe del mondo efperto ; 
che così fkot effer dal volgo {limato , & chiamato effer faggio , & f apiente 
iìmomoiper vna certa Somiglianza ,che tien col v'ero prudente ;effendo da ef 
fo diuerfofolamcnte nellint emione , & nel fine, che è quello , che principale 
mentereca,& dà (effer e alle attioni immane. 

Che cofai'o siimi, che sbobbia da incender per filantropia , altrimenti 
j j j che la intenda il Vittorio, h il Maggiorò difopra in altro luogo detto, ba- 
fta ch'in queflo luogo, filantropo, import a in tal modo mi fer abile, che la mi 
fericordiasintendamfeer più pretto dalla fteffi immanità, ò ver naturahu 
mana,che datt effer indegno del mal colui, di chi fi tenga mifericordia , & è 
(in fomma)vn commouimentohumano, come altroue di foprabò detto. >/ ri / // 

Sl)à dauuertirein queftopropofito non effer fuur amente detto dall{o- pKt>+ '* />**^w 
ben elio, che doppie fauole fi domandan quella , che contengonperipetia. In ^ 
che fi vede chiaro , cljegli non ha fuggito d inciampare nella già detta equi- 
uocatione;prcndendo la doppiezza, come diftinta contra la femp licita del- 
la fauola, & non contra la fc empiema :non ejfendo alcun dub io, eh e così nel 
le jauolc tempie, come nelle doppie non poffa trouarfi la peripet ia ; poten- 
douifi veramente trouare } comè manifetto. 




LA PARTICELLA NONA G. SESTA. 

L choro parimente fàdimeftieridi reputare, come vnò 
degli ftefsi hiftrioni;& che habbiaparte ancoragli nel 
co'rpodi tuttoì negotio ; & che concorra finalmente à 
trattare,infieme con gli altri hiftrioni.& ciò, non come 
apprettò d'Euripide,ma com'appreflodi Sofocle.Maapprelfodi _moI f À ^3- f^p 9 ^ 
ri^i^cto^ello,chefi concede al choro,non piùpare,che fiadei- 
lafleffa fauqia^che d>Jtrajragedia. Onde quello, che cantano , par/*** :ciU "P**"*- 
cofa inferra di fuora:e(Iendo (tato il primo Agathone,cheà così fat- 
ta co fa defle principio.Ma in che cofa [per dir'il vero] è egli differente 
il cantar cofe inquefta guifa di fuora inferte;dal trafportar parte in- 
tiera dVn poema allaltro,ò parimente vn Epilodio intiero? 

Annotationi nella Particella Nonagefinrafefta. 

CH e il eboro in due modi femiffe nelle tragedie , cioè ,binvoce£vn 
hìttrione,parlando vn del choro in luogo di tutti;ò cantando tutti in 
ficmc&ià difopra in altro luogo hauiamo pienamete detto.queftobdbenda 
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offeruar'ilpoeta,comcdiceariflotelein quefìoluovn A,, i ... 

ne nonfiano dalla fattola . & quan do combislrionYr^ ""a"* C f e ' che al '* 
perfona della tragedia parlala da effer coZZZ ' ò co » l^lla 

ftoconglialnilinonU^ 

Ma quando egli canta poi ,f e bene non coZfrrlI'iT- vmfle ff°fi>" • 

tédelnegotio,&deWatti„ CO nSr^ 
nlfoUeHodiiueUo.cVeicJ^ 

òcon/Igtiando,òe/ortand 0 ,o coX^T t& ^ lfro f° rttodtUa f a »^ 
«*ndo, & rboneflofemprld b ^ 

ne primarie deh" a ttionrig uardi 1 £ r f v * co (*f«cendo, che leperfo- 

ripide oSTeruato.La ondemnpoXatu'iT P '* da . Sofocle > 

qU f Ucffi dorinotele, lJ*££^^itmi,tetrit^ 

^canulenedelchoro^cmiappaS 

t h&^terienonberirnheconUZT^ 

to aaqtalcb' altra tragedia,ò pur tutto -i JZfr f a chemt ' ero V^lar ei tol 
f;^™ il eboro mahp^ 
^, & daUofcopo;Jfi„cT^ 

L A P ART 





cy 



chedeIlaIo R cu^ 

v^zsu chendhbri deIUfc£S2 ^ p P° r fidect ««o quello , 
tal materia più propria di quella Et-i u!? m trattato : f R ^o 
tenti* E&fentimentodelSmoI a '"^ ' quefta - Et allafen - 
meftiericol parlare J& «, r^2 e pa ffi^^ d !o.chefidi 

fon part,„Iprouare,il confutare,™ rnSSìiSS?" 1 *' ^ <** 
cpmpasfione, il «more, l'ira , & e fj altri coS ^ C ? m<: fono '* 
Ararla grandezza , & la picco ewf dd e nf, p ' > ; & dl P iù iJ m °" 
-//^«^ ^ei medefimi luoghi , & princi •• ^ Ete »»nifcfto , che 
che nelle orationi , quando occorre d w °? ruire nei P oemi » 
mifera6ili\6atr6d,ó«andi d v^fr ha " er c a f« parere le cole, ò 
Jo confida diff e renti a 8 ^ SaJ «ochein queflofo- 

appaiantali,fenzachefidica^?SÌ , ? gn u '^ he c ™ ^ tteco ^ 

pofito 
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Nella Poetica d'Ariftotelo . 263 

pofico col'parlar Tuo addotte , & quafi com'mfcgnate . percioche 
in che cofa confiderebbe l'opra , & la forza del parlatore [ò vo- 
gliam dire Oratore ] , fe le cofe appannerò gioconde £ ò cofa fimi- 
te ] perlormedefime , & non p erche conlolt eflo parla re s affermai- 
fero , & fi moftraffer tali ? 

Annotationi nella Particella Nonagefimafettima. 



1 «ti 1 



LJL dianea,& fententia della tragedia, che è vna delle parti 1^.^ - 7 c & 

tiuefue y comè detto di fopra;s intende ejfcr'vno inditio, & rna irni^ JI^T-^ 
tatione del fcntimento,& concetto dell'animo, in alcune di quelle operati^. ^ ^ ' ^JuJÌ** 
ni compleffe , che à quella potentia appartengono , che dianca fi chiama ;Jì~? 
come li cojiuminelparlarefoninditio delettioni ,& opcrationi della vo~ 
lontà : Et quelle operationi dell intelletto jpetialmenteriguarda qnefla par- 
te della tragedia, che noichiamiam fententia ; le quali conf/sìono in proua- 
*e y riprouare,difjìnirc,coafutare,diuidere, dimojirare, procacciar affetti , 
ampli ai e, diminuir e ,& in fommain qual fi voglia modo enuntiare {per dir 
così)& a/ferir col parlar e, b ver con la locutìone. pofeiache occulte rtftereb 
ber 'àgli altri quefle tali operationi dell intelletto nofiroje noi dentro alt arti 
ino ritenendole , non le manifeslajfimo con la locutìone . Et non meno così 
fatto vfo della fententia appartiene ali Oratore, eh al poeta ; ar^i tanto più 
à quello, quanto che proprio vf lìtio fuo èilprouare , l'amplificare , ileom- 
.muouere : il confutare,^ il moftrarinfommay e/fere, ò nonefjer il fatto ;& 
*JJhre, ò non effer tale,ò tanto fecondo che alla fua caufa conuiene, doue che il 
•poeta,feben aneli egli jparge per la locutìone inditi] di così fatte operationi 
d'int elletto;nondimeno quefto non moftra ei di fare di proprio propofitoma 
mentre ch'egli cerca d'imitare gli altrui parlari , & le altrui anioni, che è 
al proprio vftitio fuo;in vno flefjò tempo fà,cbe s appren dale dette parti dei 
la fententia ancora. Shà da ftimar dunque cofa più propria della f acuità re 
torica,&piu. a d effa appartenente, il trattar della fententia , che alla poe- 
t ica : & per confeguente à quello , che egli riha detto nella fua Retorica , ri- 
mette cjui li lettori jLriftotcle. fi come per il contrario , efjendopìu propri* 
Mia poetica,chc della retorica il trattar minutamente della lo cut ione, co- 
me eh al poeta grandemente ap partenni) ino li colori gli ornati, & le figure 
4feffclocutioni;egli per confeguente nella Retorica rimette li lettori d quel- 
lo.ctìcglirìbabbiadettonellapoetka . Solo adunque in quefta partiteli 'a t r- 
gli fucatamente tocca la fententia,& le parti di queUa,& pone la differen 
tia,cbetràfOratore,elpoetafitruoua nell vfo di cjfa. La qnal differenti* 
confi fle in quefto, che il poeta non maniftfta apertamente ,in modo y che quafi 
infegni , &dica ejfer là fua int emione di prouarc , ò di confutare , ò U lattò 

H 4 fl e fl°> 
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ficjjo,olaqudità,olagyande?zadeflb,q l'affetto di ouclln 
con lafua hnitationt .mentre cb'eimojlra dLnprocurt j;/ l ue *°> m * 
iitnen lofadoue che l'Orator di proprio propofito apnZmt*^ '?* 
lafuaìnttntion diprouare,cbela talcofa filata fitta TZ/V™?" 
taso cbefia giusla,o nonfiagiusla;& che di grandi importami % T'" 
cola;& che fta degna dicompaffione,oditi„, 0 rc,od od o odi» ■ ?" 
funitione,&fimili.peroche efièndoilfin fuo,cbc quelle coìr „«l r '" 0 > odt 
mescile per loroflcffefu^^ 

rflìtio ricrebbe di fanali Oratore^ per ,1 contrario <lìi '~ r T altro 
MeJcLglibarebbedajeruin 

fé di farle parer tali,& di pervaderle} Il poeta dZT,£ / ' ^"*f 

bla tin.ore.o che fta d'odio o d'anno di mm^Zit^f 
menti cercherà di prouarlo.o di cohfutarl^L, ! , ™ ■ nè con argo~ 
tionidelgiuflojlirato/elj^ 
fenvmpmeomoflrardìfabMarÒrameZ^ 
Propofito dird 3 &pro,,erà,ch'U tal fia,o miferabLo amabile » TX h 
tnaltroaffetto >&q ualitànpofloc 0 nciofichefe^ 
J^iodeUoratorc,nonfappi a iovedm^M^ 
lartefua. Toccando dunque alretore principalmente UtrZ °?\ a , u fl edd 

Urodeli* retorica;potldo li medef miluoghi fruire cÌìf,T lhCtftCOd °, 

V VfdodMagyoparUndodcUafententiaJccchW^ 

nel fecondo dellaretorica,non shà dacredere cb'etfyZJì hahbtadett ? 
f™«"><heUafiotcldo n ^^^ 

della quale jLriflotel tratta nello l/To ,b Jt, ,1% ° mada >'»P« 
due córe,vcramc„u moltodTffe^ che fon 

fendo/} infegnati nel fecòdo,U luoghi c£mi^ F ^V inttKd '' thee l' 

^cdo )& confutarJo; & ùluo^h^ 

fètth&eU così fatte tJ^^^^Zt?^^^ 
^^que^chenelfeJdofen^Jat^ 

foglio mancarc,p m or V iarneglio^ 

fatene all'Oratane confflenel^ 

Slumato,e(fcr poffa slimato di f tde deZ cbtlfì c * no f cer P» * 

ciarfì peruafione,& ft*#hàTl^àM »? *' tn moii di f^ 
rnalcLfarqueJìoèiffi^ 

^^^^^^^^^ 

fua, 
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Nella Poetica d' A fittotelo. Ì6$ 

fua y la quale gli procacci fede 9 &~per conseguente credito.& quetto(com'bo 
detto)hà egli da far colmerò della fent enti a -.concio fi acofacheitcoflumi del 
Ì oratore , dai quali ha egli a far nafcere buona opinion dife negli animi de 
gli afcoltatori;non ftano quei coflumi y i quali fon pofli dajirifiotele nella p<}è 
tic a fra le parti di qualità della tragedia y come parte diflint a contra la fen- 
tentia y & contra le altre parti;mediante la qual parte, diHribuirc y &fart 
apparirfi debbono li coHumi y obuoni,b conuencuoli,òfimili y o cquabili y ncl~ 
le perfone, delle quali shabbia nella fauola da trattare . Ma di queflo ho io 
à lungo trattato con vna piena digreffione nellamia Tarafrafe del fecondo 
libro della retorica d'jLr itotele ;alla qual digrtjfione mi rimetto . 

Si dee notare^}) Jllcffandro dei Ta%7j nella fua tr adutt ione y fra gli effet 



ti della Jententia } pone l'efcitar affetti. In che fi parte dalproprio vffitic >dely££* '^^^J^d^oh 
la fententì a appartenendo à quella.non deficit are>& mucuere affettila dy*»*^* <n**+u?. c S**f 
far apparire &rnoftrare>cbe nella tale y ònella tal perfona, firitruouino. ^ 

Quello vi liotpoix?, alcuni fpoftori in lingua nofira tr aducono , ò della fen/L rH ^ xrJ&*Ì&^*: 
tentia y pig!ia v ido quello if 7 per(òvero)& non per particella copulatiua(j&) Uf/u 
comènecef]ario y che fi pigli; perche dammendue quelle cofereflaua a dir fi % L 
cioè della locutione y & della fententia. 

LA PARTICELLA NONA G. OTTAVA. 

Vanto poi alla locutione, vna forte di confideratione 
fi truoua primieramente intorno ad effa,che confitte net W. - <^£ \4^c 
modi, & nelle figure d'effe locutione , quanto al proferì- 
mento d'efla lanotitiadiquai modi,&figure,appartien 
di iape.re alla facilità hiltrionica , & à chi pofsiede l'architettonica # ^J^l» 
guella.com a dire,qual forma, & figura fiaqlladel comàdare,qual 
del pregare,qual del narrare,qual del minacciare, qual del domàda 
re,qual del ri ipódere,& fe altro modo* & forma fi truoua così fatta* 
conciofiacofache dall'hauer cognitione, & feientia di così fatte fi- 
gure,& dal non hauerla,non venga, ò rifulti alla poefia riprenfione, 
ó colpa > ch'importi(fi può dir) nulla.percioche chi farà qllo,chc giù 
dichidouerfifti mar 'errori ,&defetti quelli,che Protagora riprende? 
come quando dice,che penfandofi di pregare, nondimeno coman- 
da colui, che ferme; Canta l'ira ò Dea.ln che dice Protagora, che J'im 
porread vno, che faccia , ò non facciaalcuna cofa, non è altro , che 
vn comandare . perlaqualcofa fia pofto per hora da banda il trattar 
di quello ;come che coniìderationliapiùadaltrafacultà, chealla 
poetica appartenente . 

An- 
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AnnotationinellaParticellaNonagefimaottaua. 

DElle fciparti deUatragedia,cb'importanaualitA „-^-r 
piUl*ogbifiedetto,cbequaltrokclnue*^ 
gedia,& confeguentemente in tutte le tragedie è forra ci /"r° è tY<t 
doue che le altre due le appartengo» foto, in quanto ih^^tlT^ 
larapprefentatione fi fottopone:& quelle fono t X," v,ene '»Jcena,& «/, 
Onde non all'art e poetica appartiene ditlZfu^T^a'^ k Mdodi *' 
darneiniiruttione,òprecetti;ma ad altra arte co ? mi > & di 

facultà procuratrice, & ordinatrice degli aovar '"^^^^e, advna 
chitettonica.ad altre arti era Jopra;coma dir A % la 1 Uale > ™m'ar 
*a;à quelle,cbe inquinano li canti & lilJi;'f?,> c J ,e f^icauala (ce 
^flrionineigefti^^ 

da»a;con laquale ancora ficongiugneuaìZuJ^ 

d^Wàdellefàab^ 

<»lt*>«U«poeucaancorahàdaferHÌ^ 

^mlhcbedeiprecettiatal'artebiftrionicaa^ 

to^Mfo «teleMo ^^Sfe^* 

Tetomando egUdice,che dettane bionica oZor ì? *° m Glauco 

va ' ch J ba ^pyefoàfcri„ere,&àdarprec^ 

f^libroleduerltimcdempar^^^^ 

bauendonegià trattato tre J, e fini la Zola li elumi 1 uattr ° > 
^"^uedeUafententiaingranpa^ 

>ne congiuntila Piente deuì poetica^ <°- 
i vitina dille dette quattro cbeTuitu? /; ™ <t "f à trattar del- 
Voffono confìderar LcoJijnteJ^T' ' * ««- loculi e fi 
^àìproferi^ &Ul J^ 

<ttt h& alconmttimento , &alcS cU T" e ) & ^ 
mionija prima alla facuìtàpaimc^ 

de dunque in queHa parikeBadalS^fl-'^ udremo. efil u . 
«°neJefi gH reMmodi i& leform^ 
foh aUaprolatione, & allapLZÌ de Ì Cl """f* l ? mÌom » " 




fo;qiutndojnmoio diderifione aZ$ n )*'T t f.> t l Hmdù con P^fomwc-1 

fir°cont a voce,maconljfa?c^ 

J w&congliocchit, cangiando, &vauandq 

fecondo 



Nella Poetica d'Ariftotelo. Ì6j 

fecondo il propoftto la prolatione.cofe tutte(combò detto)appaYtenenti nel 
la lorinflru ttione, & nei lor precetti fall' art e biHr ioni cai & dqfiella,che «f 
fu arcbhettonica y & principale. Ut in quefto propofito fi ride frittotele di 
Trotagora nella ineta riprenfione,che faceua d' Homero, in hauer nel princì- 
pio dell'Iliade detto;Canta l'ira ò Deaipurendo à lui, che bauendo Homero 
detto.C anta ,ìn modo comandatiuo >haueffe in vece di pregar la Mufa,ar di- 
to di comandarle .contrai decoro;ej[endo ella come Dea, & Dea daini cbia, 
mata. In ebe non saccorgeua Trot agora, eh e quel verbo ,Canta, così al pre- 
gar e torneai comandare è accommodato, fecondo chela pronuntia lo fa di- 
ftinguer da vnmodo all'altro . K^onpuò dunque Trot agora in queHaripren 
fione fuggire d'effere conuinto in vno di più modi d'ignorantia.Imperciochc ^ 
dicendo Homero y Canta ò Dea;feTrot agora non fapeua,c\)in dir y Canta,ba. 
ueua potuto voler Homero pregar e, & non comandare>ilnon cono feer que- 
llo, denota ignorantia di quello, che sà communemente ognuno ; non effendi 
alcuno ,che non cono fca,cb' agli Dij sbà più toflo da porger prieghi, che da co 
mandare Ma fe non fapeua Trotagora,ch il verbo, Canta , fi poi effe proferi* 
re in modo, & figura di pregare 9 ma fol 'inmodo di comandare ;ilnonfapet 
quefto lo conuìnce à! ignorantia di Grammatica , dando ella à quel modo di 
verbo, V vna prolatione,& laltra.Et fe finalmente egli penfaua, cbel'error^ 
d' Homero confi jlejfe in hauervfato quel verbo in modo, che chi l'haueua poi 
da leggere, ò da pronuntiarc , tbauefi'e potuto vfarc in modo di comandare ; 
yeniua Trotagora in penfar quefto à non conofetr, chefe ciò fujfe accaduto, 
o accade fi e , non farebbe l'error à Homero , ma di chi mal pronuntiaff egli 
ferini fuoi;non toccando al poetai offeruantia della prolatione, ma all'arte 
his~ìrionica,comhauiam detto* 



LA PARTICELLA NON AG, NONA. 

Ella locutioneadunque ,prefa nella fuavniuerfa lità^uc 
fte fono le partila letterata fillaba, la congiuntane, il no- 
me,il verbo,l'articoIo,il cafo, & loratione , la lettera é vna 
voce indiuìfibile;& non ogni voce indiuifibile; ma tale, che da effa, 
fiaattaànafcere, &àrifultare vna voce intelligibile, pofeiache de- 
gli animali etiamdio bruti lon parimente voci indiuifibili;delle qua 
li al cuna non intendo io efl'er lettera. 




Anno 
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Annotationi nella Particella Nonagefimanona 

T J. parola Xs^r,dclla quale J.ri(lotelft fané ber-*»,* A„n 

JL tragcdia,fe bene innoka lingua impin a 27rZ e IP™ 1 deBa ' 

fintili; tuttauiamt è paruto meglio di chiamarla Ite*!*»* }ermo ! >e , &" 

faia,cbe dicendoci fermane, fi poteffe prendere comrvll? ' COnao f lacl ^ 

fifuole.pervnoalquamoformatorLL^ 

le volti fare in falche occafìone, vCK^W^ 
, communeda fifone ii^fì^^^^^ 1 ^. 
dtftmamente non ho voluto la detta Lrolaùi : i orat ' one - Me- 

chefe ben la noilra lingua hà in vfo diCeruhiì? , m 1 ar TÌ P^lare.pero^ 
luogo di nomi fantini, diterminan^ 

ntentccbmancopercbe fogliano, quanàm^ì^ l r MHtodeWmicol ° i 
render ofcuro il parlare ; io per quefto mifolL SJl?- k0Hatt0 injìemc > 
frequentar troppo l'vfo loro.Oltrache con feSS^Kf*" *' »"» 

tHàmebabbiafanosbequandodiciamoiilpl^ 

profa,cbeilv e rfo:douelbelaparola\éLpp7e^ 

^^a K etorica, & deUapoetL/ g L^ 

ff'*ncoraper fuggir l evocatine della parola (oratZT^f^ 

V IZ fe l v r delk0U0 f arti ^tenute fotta lueUplT'f * 
ci , ■ r? Ch ' am0 ad " ne l" e loc,iti ™ * ™ ^endend7ttf% 0rn fr e 
cofaconUElocuttone, c/fendo lElocutionevnadellepar&TJ^ 
&™cora della poetica , cbe fi pone in numero con llnZL; ^ tor,ca » 
?>M«ionc y cbe fono ledue altre pltUon Z LhelJ"'^ C °" U 
lapronuntianon sbannodaintendere Vol^J ^ met " oria ' & 
tre ; fecondo che io à lungo bo JX^XJfS t 'r C ° mfin ^ 

te fi dichiara. IJ wacUa 1 UalElocu »°™>qumfkmmc,.. 

alcuni fono fbofìtori in lìnvuanaSlrt i-U? /w 
della toMitme^ijtr^te^^^ ?Sf ^ orerò fpetit 
in vero molto d t ferente da ff^^l^'^ 0 " 0 di fifone- co fa 

^elladi^nitiondellalel^ 

foffit lentia dumeto Cfe " 5 & f T U 

nurnerodiefenonfiacontraj^^ 

mrohanmoflratodifarlewnptuU^ 

j > v'yoruiat quelle, cbe qui non fono, & connoti 

forui 



I 
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Nella Poetica d'Ariftotelc . i69- 

fórni di quelle, che qui fono ; hà il Maggio tanto pienamente ragionato > chi 
Aifouerchìo farebbe ciò chepcrmevit aggiugr.cffc . 1 // iJf/ / 

' Tran andò fi in quefta particella delle parti \ della locutione , di cui ella fi O/u cmfr*. UU-^ 
Compone; non farà fenon benfatto di dxfcorrer alquanto intorno à così fatta 
co;,ipofitione~ Dobbiamo adunque primieramente notare , eh in tutte le co* 
fé, che hanno da effer compone di più parti y lequalihabbian da effer la vera , 
& principal materia loro; fi vede auuenirc, che fe tai parti fon atte à poter 
fi ftabilire nella compofitionc per fe mede fime; non hanbi fogno d altre parti 
mcn prhcipaU,chc vi fi pontino folamenteper congiugner le principali,^ 
tenerle inficmc.comc{pcreffcmpio)fi vede, che nella intiera mafia ditutto l 
corpo celesle,non bauendo le sfer e >cbc fon lev ere, & principali parti di quel 
la maffa,bi fogno di cofani) àgui fa di vincolo , ò di legame le congiunga , & 
le tenga injìeme; elle sìeffe battano à riempire , & à compor qm l tutto . Ma 
fe perii contrario le co fesche han da effer compone di più parti, le quali bah- 
bian da effer la vcra,foda,& principale materia loro faran tali, che nonpofc 
^ricollocar fi, & conferuarfi infieme congiunte per j e medefime; bar andint- 
ce[]ìtà meflieri di qu alche co falche le tenga implicate, & c onglutinate infie 
tne,quafi chef/ano quiui per accidente, & non perche fi poJ]in"dirc partire^ 
re,& effentiali di queltntto.come(per effempio)cffmdolifaffì, & li matto- 
ni la vcra,& la principal materia delle m ura della cafa;pcrcbe quelli quàdo 
fen^altra co fa aggiugneruifi fi collo c afferò ài luoghi loro, non farebbero ha 
bili à potere (ìar Sicuramente inficme,vi saggiugne la calce, che gli firinge , 
Sfaldamene gliftabili(ce,& congiugne in vno, Parimente perche le taua- 
le di legno, lequali fono la principal materia dellartefice.ch in far letti, bau 
cbifofc anni le compone in fieme , non potrebbe^ ' injìeme flai e , fe altra co fa 
non vi s aggiugncffc;vis aggiungono li chiodi, & la colla, che non come par* 
ti principali ; ma come fecondarle, ban da tener vnite > & benedette le 
principali injìeme . Horfimileà quella forte di compofitione s hàdaftimar, 
che fia quella delle locut ioni .impercioebe effendo li nomi , & li verbi, le 
vere , le folide , & le integrali > & principaliffìme parti loro, & nonpoten- 
do effe fen^appoggio compor fh& congiugner fi ben infieme; hanno hauto 
bifogno d'alcune particelle di più forti, ebeporgbin lor aiuto à quello, di 
più fòrti (dico )per effer necej] r artf > in quella compofitionevarijvffìty , & 
yarij modi di congiugnimeli; come ben fanno ì Grammatici , che ciò he in- 
fegnano . Et che veramente li nomi , & li verbi Joli,& li loro partecipanti, 
fianolafoftantia,&la principal materia della locutione ,& tuttele altre 
parti vinteruenghino non per altro , che per effer aiutatrici à tener quelli in 
fiemeja ragione fteffa ci dimoftra Ter cloche non per altro effendoci fiata da 
ta la fauella,chepejprimer li noftri cocetti;& nbformadofi altro nei cocet- 
*i,fe no allo .che sacquifta co l'occafio delle cofe, che di fuor a ci fi offerirono ; 
* ne 
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zyo Annotationi 

M efegue,cbelafaueUa,&leparole noflre parimente ,babbian da confo 
marf, conlecofefteJfe,cbcfon di fuor a. Hor fe noivozliam Z rf r ' 
<}ueftovniuerfo,troue.emo non contenerf, in C JJ 0 , fe non c " r ^' l ì co ^ derar 
nel concetto,non poffon dalla lingua fuor manifelìarri Ce r>L L cadc " do 
fercbe cofa alcuna neUvniucrfo non fi può troupe iinw" >l0 . m ' *** 
tutto-,pofciacbereJTerene^ 

incerto modo ancbeglt chiamare operatione au»»t»»J • JJ ,>) l ? U0 *n 
nonpaffifuora;ondcU verbo ^4n1^!S^ M ^r IÒ ^ t9 
ne/gJdcbc le cofe tutte pof^o il due Egfi^^*^ 

derarfi;cioè & c6 m e e fiftmi t& comoper£iSÌ t ì f " m ' f ' 

to)l operare largamente ogni forte difluiTn „Z , T f ndcmo k ambo det 
infJ,òi»patire,òi«naÌJi„etf^ 

filìa. Ondenafce.cbeducfortipa iJnl^ & f opemion/i con 
nafcerpj^ninnoidiqullle;&^ 

■principi ^P^Z^^^'^fileMJio^ 
foggetti efiflenti , & ^èukw^i*^^»**' «>«< 

non fanno ,cbe denotare, & molare Seo\ Telali 7*' 1 h 1 mli al «* 
manenti, & ef^ n ti,mafuccelTu V^XSu^r^ ^ 
fi^cauf a , c be^ 

b'iit* di quella fègue >chc f e ben - H vh t arefmmaquJkbZ/^ 

l' ad '^ correre, di guardare, di Lmdarfu oTvoce &TmTT 0>CO • 
^mmentononvifly > cde.maconlm^■inrc La pprcnfiZ Ti * 
fi*t«ra,nel quale tal cofa è polla fi deduce ^fi!JSÌ' ? Hti n,odo di 
* non fen^acaufahò polio il l^ 

*perta , m atto, & forvia dituardarc Z Z Ti' a P Crtl > & «» là bocca 
S«*rdare, & il parlare, & 0 £ni alt aatÙt^l i e ^ do » 

«WonpuòddpìttonelTerLh^ 
^^rirncntlb^ 

feefiftcnti,Ucbe(ìfà coinomiLa anc^hf ,- 1 kaXe > Wa f*> **** ■ 

fidiamo alle volte mouimenu frcon>r" rr ( i umiM ',' tC ^oinom. 
Jiiwmi,mouimento,operati 0 nerJr.^ 

molti nomi verbali ; nientcdÙll '/""Vì ' & altti f mi1 ' > cvw fi>» 
Y m Volturi figmficar le cofe mobili, in quanto 



Nella Poetica cF A nftotelo. 17 1 

iffer citano,^ hanno in atto quel mouimento, come ben fanr.oi Grandmati* 
€ÌÀimankxache quantunque quefla parola (corfo) fignifichiin aflratto hf+ 
lentia di quel tal correre nondimeno non lo fignifica in atto d t jjerc it atio- 
ne,& d efecutione y comefà il verbo(correre)quando di ciano, che il tal cor- 
re.Ohde auuiene 3 cheilverbo fignifica con te?npo;doue ctìinomi,fc ben in al 
cun di loro y come fon y giorno y anno ,mefe,& fimi lì, cade fignification di tem- 
po ;t ut t ama non fignifìcan con tempo, come fi vede (per effempio) che cuefta 
nomeiCorfo y non fignifica con tempo y poichc nonpiùil pr e finte tempo che il 
f affato, & il futuro mofira ; fi come contempo fignifica il verbo ( correre ) 
quando diciamoci tal cor fedone, corrir a c corr iua & fimili & ihnedefima 
fi pub dire difiorrcndo per quaifi voglian altri cosi fatti nomi,& verbi Son 
dunque le parti principali della locutione y il nome, &il verbosi come tra le 
cofe non (ì truoua altro ,cbc Ice fiflcntic ) & le operat ioni di quelle. Ma per- 
che percfprin. er con lafauella le cofe, fi condo che fi firmar, n Ila mente li con 
cotti di cjje y mal poteuan battare li nomi,& li verbi foli nudamente prefr,i 




man fepra delle cofe, che cisofftrifconoi offendo l'intelletto noUro atto àfor- 
mare.fiir^a con. metter fallacia, ò mendacio, vartj concetti delle cofe , come 
ben fatino i Filofofi.oltra che li concetti Heffi han bi fogno per berìefplicarfi 9 
di dìucrfi modi di ccllocare,& comporre li verbi,& linomiinfiemeda qual 
ccllocatione , or compofition , fen^aiuto d'altre particelle non fi può fare . 
Quante poi elle habbian di ragion da c/fere neaffarie àfar qucUo y è più to-. f ; 

fio affalo del Grammatico. che del poetico il diterminare. Queflo folo vo-Sc> é 'swjwih càia*? p*-c 
glio io direintalpropofito , ctì affai tempo fono flato dubbiofoinnon faper^^^jt^^ cttm? 
mrtifoluacfetjiuuerbb hàda effertenuto per parte principale della loevie ludo 
tionc,com ilvcrbo>& il nomesfr ver per parte aiutatrice> & ligatrice y co- 
ne la prepofitione y linteriet tiene y & l'altre : parendo in vn ceno modo y che 
di lui non auuenga il mede fimo y che di quefte. perche fe noi prendiamo ( per 
effempio)quesìa particella(fopra)laqualc è prepofitione , cr diciamo, che 
Mercurio Hiafopra la Lnna;certoè y chefeben lordindeiTianetifià fiuta- 
to in modo y che in queflo detto.non fi conticn bugia ; nondimeno la co fa, che 
y'jponde al concetto, della parola( [opra ) non è vna cofit efiftentt tra l altre, 
nè manco , è operation di quelle ; ma è vn ricetto y ò ver vna habitudine di 
quei due pianeti;fopra la qual' habitudine t intelletto forma il corsetto y che 
sefyrime con la parola* fopr a. Et il medefimo fi può difeorrerein tutte le al 
tre particelle deli crat ione y ove\ della locut ione y che han per rffitio ilcon- 
giugnerinficmeli nomi,&liverbi . Madelf^murbio pubinvn ccrtomo- 
do parerebbe la co fa auuenga altrimenti . per oche fe noi {per ef empio ) di* 

ci amo 1 
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ciat»o,cbelalttnaftmuouavctocemente,eertoè, che nonefTendn h* : 
fio muouerfi velocemente, che mera operation della luna vi«;.l j ^ Ut ' 
gneràquefla p arala , ( fi muoue ) la parola (velocemem'Zer 2 
r ne du e r le^ 

ko,fe noi l haueffimo . fi come quefta operatone di mangiar •mvoZ 1 
folocon T ftedueparole(man gi are)^ 

nonhaueffimo vna parola fola , cheUftzniHcafn>^ i« c« ■ > }aTC0 ° e >l* 
toladVnfolverboWè(di U orare)U^ 

depare,chelaggiugnerlauuerbioJ v Z^ 
tejerlamancan^adelleparoledeiproiirl^ 
leoperauoni,nelmodo,cbe fi faZ^òSlt' t fieramente 
cbegli auuerbufiano in virtù & foLnZiJ ' & , fer con H^ntepare > 
tidfverb^cberebenfon^g^ 

minare, òbauer' in luogo > ò L 

nomiCoflantiui,f, domandan nomi ; fiznificandonondLlJ * agg \ m & ono « «' 
"fifoM^ocomefof^^^ 

^dcunadtmntadaUlpiamafignifichiamoJa^ 
™*foflmia,comefifànl^ 

altnmenn adunque ^c^ihfiiébiitgh^^^ 1 ^'^ 
< hed feP"l>e tl ,òverdegliagg^ 

'«mb^uafiepithetidciverbi. & per conseguente SSS^ttA 
^norme fendanomi aggimdsìtJetcbmvlc^l&ffi!™* 
^^domandarverbi.& H uantun\ueprefidafef^ 
^focemenu dolcemente^ 

ter quefto douerebber non poter fi domandar verbi -fi come "l S 1 mla;n °" 
^'«P'rfeprefifenvl^ 

meno domandati nomi . in questa tendente ff. 7* 1 l on "°" dl - 
^cnnfo^nientedimancoincl^ 

delle principali,^ fra le principali fìc(Te IhelhL l J t ' cowie f>»e 
tornando al cominciato SfmtàiL "che L £ *À & U Vaho ; & 

l>,& quefic fono il verbo, &U n o nc - et tìt r & le P r '" cl P« 
& ^taìrìci^nfomma)^ <™f>« > gitine, 

tekahre,f U o\acb'ilnLe"^ 

nelle ' 



Nella Poetica <T Ariftotelo. *75 

nelle partì f Ht , conci rfiacofacbc alcuni abbracciando tutte in vno le paro- 
le congiuntine , bMan detto , treeffer le parti dell' oratìone , il nome, il 
verbo , & k parole *onne(fiuc; over congiuntine; le quali tutt ceffi coni* 
prendono, & nominano con qucflo nome di congiuntane . Ma pcrcbemolti 
fono ì che per cangi unt ione intendono particolarmente vna forte delle dette 
parole tonnclfiue,la quale i Latini pongon per vna decotto parti dell or at io 
ne ;io per fuggir fcmpre(comìo foglio)più eh io pofjo lequiuocatìoneiquan- 
do}ió vonònteuécr tutte le partì , fuor a ch'il nome ,elye\ho , fiotto d v- 
no fìeffo nome , non le chiamerò congiuntioni , ma particelle conni fjì ne ,ò 
yer vnitine, ò veramente congiuntine, fecondo che mi verrà bene. In tre Iò- 
le parti adunque hanno alcuni partito loratione , inverbi , in nomi , &m 
parole congiuntine . jLlcuni altri poi efylicando , & distinguendo le con- 
giuntiue in tutte lefpetk loro, hanno diuìfo toraticnein fette pai ti : & al- 
cuni altri in ottoname fan quafi tutti li migliori grammatici lati nidi quali 
fra le altre co fe, in che uijferifcono intorno d queflofatto dai greci fon diuerfi 
da effi nella pofitiòn degli articoli . li quali fon connumèrati dai greci frale 
parti dell'or atione.: doueebe i latininon v fondo l'aggiunta degli articoli al 
modo dei Greci: parimente non gli pongono tra le parti della locutione .& 
per la diftintion dei generi > dei cafi , & dei numeri dei nomi, fi feruono dei 
pronomi in luogo d articoli, fen^aggiugner gli ài nomi , nella lo cut ione , co- 
me fanno i greci : baciando loro , che così ilgenere, cornai numero , ti cafo , 
fi diftinzuìno per li vartjfini,& termination dei nomi . doue ch'i greci per le 
fole cosi fatte diflintioni , non fi contentane di variar le termination dei no* 
mi, come fi contentano lilatini;mavi aggiungono ancora per più chiara di* 
flint ione l'articolo, fuor a che in certi cafi , che ben fanno li lor gr animati* 
ci *?^elquale aggitignimento d'articoli, s off ornigli a in qualche parte alla 
greca la lingua nolìra ; benché fia da effa diffimile nella dislintion dei cafi 
conlavaria termination deinomi; non variandomi così fatte termina* 
tioni. dimaniera che così la latina lingua, come la noflra , in vna parte 
fonfimilià i greci nella diflint ion deicafi , & in vn altra parte diffìmi- 
lì i. concio fi aco facile I4 noflra fia diffimilead cffiinnon variarla terminar, 
tion dei cafi; & fimilcinv farei aggiunta degli articoli . doue che la lin- 
gua latina per il contrario è lor fimile in terminar variamente i cafi, & 
■^diffimile nel non por gli articoli. Et intendo io per articolinelìa nojiralin* 
gua^o folamenteqiiclli^chefonpu.'iarticoliicomcfono^lylojaje.gli^ & h 
ma intendo quefìi mede fimi ancora , quando fi congiungon con cfjì le parti- 
celle, dc,a,&, da; le quali,non prcpofìtioni slimarfi dcono, come voglional 
tuni;ma note,& inditi/, dei cafi. dicendo ( per effempio ) dello, allo, dallo, & 
ftmili & Icfleffc particelle , over note, ancora, da fe slefjc pufte ; come di- 
cendoci noiJ noiM noi, &fimilUe quali particelle ,fe ben no fonfcmplici y 

S & 
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<& puri articoli; tuttala per tali sv fatto ; non fi potendo * rr 
altrimentibcndiftinguertrd diloroicaji, comè manifesl "^W 0 dl ™i 
do da fané così fatte confiderai ioni . non molta nrrÀ? ' la f^an- 



ain*f'"»"v*'»u*j>*»&t*ci uà uuoroicaji, come manìfe§ÌQ L w * 
do da fané così fatte confidcrat ioni , nonmolt* nec€ n aYÌP ' , kfiìa*- 
pofito , dr parimente d'addurre le varie opinioni h 7^'° pro ' 

tragli Scrittori nel Rammento delloratìonc;& adltriftot / ' ltruouano 
de egli in quefto luogo ,non loratione, ma la locutione in ott Ventndo > d M» 
nendo tra quelle y nonfolament e ilnomejlverbo tfr àltrT • ^ P°" 
pnaucparthmaancoralefartircmotcshe^ 

fe parimente fra le dette partii 'or at ione fu fa efoJn t , C ' labe; P°- 
f inquiffima della locutione. Inquefle otto pini adi ella P^te pro- 

compre fesche concorrono non folo alte (Tenti* ^ ra^ >tuttc /e P<*rtifon 
della locutione;maalla ligatura i& cZ^otZfft^ dcl P arl «^à ier 
glioficonojceràneldicbiara^ 

cora con efo, annoi andò qualche cofa . F P me ^risìoteie; „ oi an 



L A PARTICL L "À~^77777r~ 

|]T Iefpetie^verlepartidiqueftafonoJavocal, u r • 
M ma r° cakA ,a muta - ^^ivoalcèqìd^ M fem '- 
mJBffl fuono della quaie/enza ch'ella in altra 1 ! fI° Ce ' & ll 
SnSP 81 Wo^afentire. Lafemiuocaleèpo. Sf 2 "^ ln " 

ft-2 fe 3 U dect ° Stoppo , nondimeno nefìunui £ C h ° " tU r C 
fte(lavd,b.Ie ; ma folamente quando ella fi conine &.. adaft 
gnaco a cuna di ouelle lerr^ rhvAT b ? ,&sacc °mpa 
rrm-~ • , I uc " c,ertere ' c n vdibil vocetcncono fi c a r ■ 

com au.enCper eflempio)nena Ietterai & nelIarirH^ 2 ^ ntire; 
re djffenfcpno fri di loro oer acrnnH* mf n . e : la i d > Hor quelle lette 

^«^«rfiluog^ 

& ftenuità di fiato ; & per lunehezza & EÌ£ì "5 ? apCr P ienezza > 
proIatione; & parimetep? acSo^u^ 
cuto.eTgraue. Delle quai coH na^ 

Annotationi nella Particella Centellina. 



Nella Poetica d'A risotele, . 275- 

nut,o verfottile;ò tempo breue,& lungo tentino ; & maitre così fatte & 
fintiamo dificrentiewn poffono le lettere dellanoflra lingua, con quelle 
deUagreca conuenire.& confeguentemente difficile , ò per dir meglio Jntpcf 
JibU co fa farebbe il tradurre à punto alcune di quelli particelle di queSìo Li- 
bro che contengono alcuna di così fatte co feintrinfecbiffime alla proprietà 
della Lingua greca. Ci fi amo nondimeno sformati a l accollarci ad efjanella no- 
Slra tradut tionc meglio, che habbiam potuto. Afa tornando à quello che dice 
uamo della diuifion delle lettere, alcune rihanno i Greci>cbe noi noi bauiamo 
coma dire,le lettere doppie, come fono £ ^ te mute afiirat e , come fono <p 9 
X>\0>& altre ancora . Si come ancor noi hauiam di qu die , che nonbannl 
ejfi , come la (f) la(u)& qualche vri altra . dimamerache , & (JJi per e- 
firimerela protation delle no!ìre,che ejfi non hanno ,bi fogna che fi ferri* 
dclk loro in variamente vfarlc;come adir, della* jS, per la(u) della ,<p t per 
la(f)&fim li & noi all'incontro per tfirimer Uprolationt'di quelle loro , 
chcnomonhaiuamo tei femiamo delle nojlre invariamentcv farle ; corri à^f 14 ^ 1 ""* I 
dir ,della(p)&dclla(s) congiunte infeme in luogo deUa^ y & della (s) ^* 
raddoppiata in luogo della come nel nome d Mi fi andrò ; ancoraché 
la £ congiunga, non due( s) mala(c)& la ( s) ; & così decorrendo in 
alcune altre . 



V 



■ 

; I 



' Quanto a quella<nT$c<j$o\y , di cui fàmentione JLrifiot eie nella produtfy 
tion della voce , che fi faceta nella prolation delle lettere , & che noi hauiam 
tradotto (intoppo y 0 ver pcrcufjione ; io più volumi eri m accollo à crede- 
re , che iintenda per e/fa ( come dice il littorio ) l'intoppo , cri vna lette- 
ra faccia nel( altra nel proferir fi -, che come dice il Maggio , l'impeto ,òvet fife* \ t 
percotimento, che faccia il fiato ,ò lo finito in vfeir fuora , nelpalato , b 
nei denti . conciofiacofacbe, come ben dimoHra il Vittorio, in proferirfi 
qual fi voglia lettera accafehi di far fi tal percotimento di fili 'ito . Etfc 
beriaggiugne il Maggio , che in quel percuoter dello fiirito , sbàda ag- 
gi ugner e sformo per far laprosbole, nondimeno quello sfor mo > quantun- 
que pofi a ferirne à far vfeir la voce con maggior fuono-, nicnt e dimanco à 
f or gli effetti , che dice Arifiotele , non può fcruire . Et però rriaccoflo più 
alt « Ltr * opinione . Solamente pare ,chere(li alquant adi difficoltà, comcfi^uiL 
pojfa/aluare, che lafeminocale poffa con tal' intoppo bauer voce vdibile da 
per le , & ciò non poffa auucnir nella muta ,fe non con vna di quelle lettere , 
che hanno per fejtefie fuono , ò ver voce vdibile . peròebe pare , che nella fe- 
miuoc al ancora non ne pofla vfeir fuono vdibile , fe non cofivna tal lettera , 
che habbia tal fuono : faluo che in quefìc due fole lettere (r ) & (s) mafie 
prenderemo vri altra lettera fcmiuocale , coma dir, la (m) non fi conofeerì. 
qnafi dijfcr -etnia alcuna tra effa, & vna muta , quanto al produrfi fuono 
con l'intoppo d vna che habbia da fefieffa fnono; come adir, conrnar oc ale . 

5" 2 Et 
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zy6 Annotatiòni 

Etfeben nella noflr aliti giù in proferir le femiuocali da fi fteffe ,nonpoten* 
do noi far ciò fen%a V aiuto della vocale $ facci amapr eceder la vocale come 
diccndo(per e(fempio)el ) perJ,& nelle mute poniamo la vocaldoppò come 
dicendole, perd, & nondimeno neU acxompagv amento } che fi fa pòi nelle 
fìllabejar.che diventino quafi mute , & che difficilmente fi vc^ga diWcren- 
tia tra le femiuocali,& le mute, fuor a che nclla(r) & nelLi(sf Et per que- 
fla ragion pare .che pata alquanta di difjicult à la tpojìtion del littorio nel 
la parola ^oaGoXÌ j Ma perche à me pure , che maggior difficultd Me ver 
portare lafrofition del Maggiori fon più lofio per adtfo accolto Luti 
la,fin che non me ne venga innanzi altra. che mi paia da antcporla ad am 
mendue.Jlkum ftofitori in lingua Koflra.confe^n ch^r^^tn A; 
dere q uello,chjriflotelvog^^ 

negano alcuni Spofitori inlingua noflra quello, eh e dice Midoteledelì. 
appartener de i tempineulrnifurade^ 

fillabe.alì arte metrica . Et quefto nievarìeffi per ferrar 1\L r . C 
fingere farte metrica al verfo ^domandandola verMc^Tì? **Z 

reslrin7imcnt0nnn>. nìn,iYPYniin mpr,(T^' ìn ~*.x*n- r . \\ llc \ual 



reMngimentononialparermio ™€«i>*^^ g tiriidi^ 
lefdlabe con tempo lungo,® breue; & k ^endefe/fii 
cosi nella irou.come nel ver n : hm c„_ j 1 ■ "1 * r 



ferire , mifurafer 

tempo,& mancatosi nella profa/ome nel v7rfo 'JnZfycelS^aJ'f 
tra differenza trai verfo,& la profane non che nel verfodimmiZ.° 
te imitate mifure, & ordinati piedi, ma non per quesìo relì au lT" " r 

i u T ruraferlef,UabeconteM ^^^ 

, * £he , f**l •** * 0 ™ ^ ne deW * rtc niet "c« •• ancfr'beZ 

X^fcST ^M'féut n !j 0 & intubi precettori di tali arti , non fi truoui tal arte J"r,Kr 

't'r^^ t*".** U ^ ma dlHinta ™*lmente d'Ut metrica , ma incorporata con etri Zt~. 
•Jtf-u. JùJ^fJL/.-^?i vera parte fai. r " 4 > come 

^ Ks / ^W^'™ 11 * f** ^^ntebaueua luogo n7a lingua Te 

/U- <<>&™orn t llalat t na,chenonhà n ellalinguano 

^ok,fuonoMelagrande^aM*p ò ZueL 
la voce; ilcbe parimente bà luogo nella lingua & in xmeX' 

parmentewaancoravificonofceuafdlabaoerOllaba M Sf 

hors abbafitua con grane ;hor ti foHeneiu v^r 1Y - t . ' u , 7 y<J 
j- - , ; > a- nuciia, , vj, Il ritafdana con lun'inCTTa 

di tepo;&hor s aftrettaua y & fivelocitau irJtn™. 1 lHacvn : un ^ 

-/vii * i \Y } Z±^ l L aiLlc °ntcmpobrcue;primacbeve* 

«tfeamortelapronunuadicotailingue;^ 

l'Ww^palmcntedepen^ 

buommitcbe vfauan le dette lingue mentre che baueuan la vita & lo\ir it <, 

della 
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Nella Poetica cTÀrifto tele 277 

im pròpria lor pronuntia ; & le fentiffer da noiproferir nel modo che noi 
fàccia moiCi dee tener per certo, ci) d gran pena nella noflra pronuntta ricorro^ 
perebbero , o intenderebbero le proprie lingue loro ; hauendo noi corrotto A s\ , à 
"tuoni ,cjr Utempidiciafcuna fillaba, & ridettogli al modo detta pronunSS 
tia di quella noflra lingua. Et poi ch'io fon entrato in queflo propof ito y mt^unc fc*^ 
tade in animo di voler alquanto diflendermi in moHrare , in che cofa intor- dl^>UA , tja/àfe* 
no ai tempi, £r ai tuoni, conuengbinq, ò differifeono la lingua greca; {con là 
quale fi può in qualche parte comprendere la latina ancora) , & la noflra 
d'oggi . -Primieramente adunque non folo quefle due , ma vniuerfalmentc 
tutte h lingue, contengono in queflo y chc le lettcre,&le fiUabe loro non pof- 
foritjjer, nè fen^a tempo, nèfen^a tuono : ricercando ciò la natura della co- 
fa fleffa . pofeiache e/fendo le lettere , & le ftllabe non altroché voci; bifo- 
gnachenellor proferimento fi a fnono . & per conferente efendo il fuono 
nonfen^a mouimento locale ,fà di meflieri, che vifia tempo , che lo mi furi , 
Conuengonpoi in particolare la noflra lingua,&lagreca{& quello, eh 'io di- 
co della greca,può quafidirfi della latina) in al^aralquato più il tuono dv- 
nafillaba, che dell'altra ; & in con fumar alcune fillabe più tempo , & altre 
manco zebe tanto è adire , quanto , ch'alcune fian lunghe altre brcui . 
Man queflo differifeono quefle due lingue poi, che la fillaba lunga greca aut'.&u^ J& ** 
%a d altrettanto tempo la breue, contenendo queflavnfol tèmpo ,& queUai, ^ \ kMA 
due, doue che apprejjb di noi, per quello , ch'io poffo giudicare , non mi pare fi*** ,* 

dìt Aititi 1/1 luYtcr « GJI ~LlM *mm * I i L-» .» M^mmd \i Ài i > - 1 r — -iiUt** % HXstL e4L 



che di tanto La lunga fillaba auan%ilabreue-,ma di qualche cofa manco . Et** 6 * n i^fidES 
parimente nell'alzamento del tuono, non credo,chc tanto sal^i l'acuto tuo~\ T^fel f 4L 
no fopra l grane, quanto l'aliano i Grechparendomi, per quello , chefifenteX^^Jf K ^^ 
al fuono della fauella nelle principali Città di Tofcana,che non fia molto fen/fe ,2 Ut' Jrf l 
bile cotal eleuatìone;fe ben'in alcuni C afidi & Ville dei lor Contadini fi c9^t^ ^ UÀ'-» 
nofee pinfenfibilmente.Oltra di quello tanto nella noflra, quanto nella greca* ^ 7^J*2Ì 
lingua m qualfi voglia parola di quante fi voglia fillabe, ci) ella fia fola vnaZZj. %M tf k 
fillaba s alxanel tuono fopra l altre;le quali tutte reslanoà baffo convgualM^^r^^ 7 ^ * 
fuoìio, che fi domanda graue;doue che in quclla,che s'alia fi domanda acuto 
dimanierache tutte le fillabe d'vna par ola, quanto fi voglia proli fa , banro, 
l accento grauc, fuor a che quella fola vna,che s'innalza , Jen^a la qual fiUa- 
ba cosi e euata,non può slare parola alcuna. Ma in queflo differifeon poi que- 
lle due lingue, ebe netta greca due modi fono d'aliar il tuon nella fillaba;lv- 
no e, quanto puramente s'alia, &fi domanda acuto; & l'altro è quando , fi 
al%a,& s aubajjaj & fi domanda circunflejfo.donc cheappreffo dinoi (quel 
chef dichino , ò (limino gli altri) io fon di parere T che non fitruoui accento , 
Che puramente fi poffa dir circonfleffò. il che,oltrache io ho molte perfonedi 
conto della mìa opinione ;fi può ancor con lefrerientia confermare;nonfico~ 
nofeendo nella pronuncia, che fi fànelle principali Città di Tofcana, differen* 

S s tick 
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278 Annotationi 

tia alcuna foleuation difuono in quelle fiUabe>che s'innalzano- & n*m C, r,« 
tendo aliare , & abbacare con tuono vna Beffa fillaba . Et quantZllt 
qualche luogo fene vegga in vero v n poco di legno, corri in qualche rJirlJn 
. O- Città della Valdichiane , par .cV alquanto riabbafjìno il fì lono y jlc 
(illaba già leuata;tuttauia è ciò fcbiuato dai buon parlatori . aUun & 

jLppreflo di quello fi come non pojjbn le parole noftre hauer più d'vriac 
to acuto 9 cosi non pojjoribauer più d' vna fili ab a lunga, & quella èforr 
^fitruouj.&feleparolefiarand'vn^ 

tre precedenti parole non fiaranfojpefie.doue che appreso tói/'n 
non adiuiene ; potendo nelle parole loro trouarCi più L 1* g r , V 
heui , & lungi, dimanieraebe non repugna 1 % pllZ° t ' & 
uarfi.cosìconfillabetuttt breui, come cJltlelKte J?," * *S 
Hueflo nafee dalpotere in quella linrua cosìlWr J? * ' U r ^ l0ndi 
Uouarfi , non meno con llfiUabalTnlà cbec 0n T^' » 
fodinoiUtuonoacutonolprì^r^ 
iigraueallefillabebreui; UuocbedoLlacuo firn^ 
^reJ^be^eneUrltimenonpubaccafcare!^ 
ve, quando tutte le filiate di vnaparola fonbreui X d* Xaì^T 
quakdouendo, come lungahauere l'accento acuto , p7eSlh lTr '' U 
gtaingraue, & riman parimente lunga, come fiiedeftcZnlVl'T' 

^ieparole tam eròJcberà,crud t lh 
min autfa vltime/illabe d'acute cangiate in grani , pon Zon "n jf"' 
^chejelafiUabafiarucontrattaMaccolta^ 

1 fagnata da nt tuono fimile al circolo dei greci doue ebefitntZTl 
^trattiene baràil tuono acuto cangiato ingraue. dimanìerXÌZlt 

^Jf^emcontratte.cioèdiduer^^ 

go di erudelt a de t di mercede,* fenderai virtute À limili- hi , lu °' 
' ^Ubeyna fine di tuono fimililcirco^ 

f^afccentuatanonfaracontratt^com'inijutfiep 
^farà f aò,coù, & f m U^^ 

Sluejta opinione giudico io meramente volontaria fiL* ùr 
U.conciofiacofacte doutndo tutto quello cheZ7^ J ^ fi '^ 0tna '. 
tnmodellalocutione >P rhcipalmeT^ 

fa* manco t'alai, ò s'abbaffi iZno T^fn'^Tr ' fi 

LSfr^è con minor tempVcmZl \ }% fu ° m ' Vna J'»* ba J & ^ c r ° n 
' /, ,u*-+, • " i: J0 ^ en<le ' 0 fintene nel proferirci; & non fico 

Él ci ti Tofiana,inpronunLfì lerltimefil.be, 

<beb M fi>pra di lor i aceento ; diffierentia alcuna di lungbe^a di tempo tri 



Nella Poetica <T A ritto tele, . 279 

le contratte,& le non contratte , come può ciafebeduno ojferuav conia # e- 
rientia ; non so vedere , perefee babbiatno fen^propofito da moltiplicar ac- 
centi. & maggiormente che ejfendo appreffo dì noi fempre lunghe kfdlxbt 
d'accento acuto , in manieraci) e fe in qualche parola acctfea, che egli da v- 
na fùlaba ali altra paffi,fk douentar quella diprima y breve , & allunga Tat- 
uatila quaUipaffa;come in quefle parole .burnite, fimile,& altre talipion 
fi vede ragione y percbe quanto al crefeer di lunghc^a.sh abbia da introàur 
re l'accento circonflejfo. Due dunque accenti di tuono han da bacare «Uà-rio* 
fira lingua, che foriilgraue , & l'acuto ; li quali , jc ben con vifbili note y & 
fegni non fogliamo fegnar negli ferità mftri ;f foglion nondimeno diHi :t ir- 
niente conofeer nella prouuntia; fof Unendo noi alquam o più di tempo vna fo 
la fillaba in qual fi voglia paroh quella cioè, che alquanto col tuon sinnal- 
%a,reftando poi tutte le altre ftllabcinpiu baffo tuono , & in minor tempo 
trà di lor, vguali.On^eb nato, che perejfcr U r dlxhacicina^r tarda, mi fo- 
la in vnaparola,& differente dal! altre tutte;bà pYrualjo tvf> y cbe fc ben co 
sì ilgraue y come £ acuto fi può Rimare , & nominar accento ; nientedìmavxo 
per accento ^principalmente intendiamo [acuto : folcndo noi dire la tal pa- 
rola hauer l accento nella tal fillaba,in vece di dir e, che vi k abbia l acuto ac 
cento.& io ancora tirato dacotaVvfojion mi guarderò dalcosìvjarla . Da 
quefta medefima proprietà, che hà la lingua noflra di non hauer più che vna 
fillaba lunga nella parola y cioè quella, fopra la quale và i accento; nafte, che 
non fia liato y nè pojjìbile,nè neceffario di ridur te fillabe,& li tempi loro in mi 
fure di piedi, come fecero li Greci s &doppo loro i Latini comportandolo le 
lingue loro;come quelle che non baueuan le lor parole obliate ad hauer vna 
fola fillaba lunga, combàlanoflra-Terlaqualcofa fi come appreso dei Lati 
ni,& dei Greci liana pofta la qualità del numero , ò ver ritmo riellacoUoca- 
tione y & diflribution dei piedi; così appreffo di noi §là pojio il ritmo del par- 
lar nofiro nella fituatione,& collocation degli accenti , in modo che ftc> fido 
che in vn luogo , ò in vri altro fi troueramio , vario numero ritmo rende- 
ranno . Di qui è , che non piccola dijferentia fi truoua trà le caufe , che con- 
corrono alla mi far a, & alritmo dei v?<fi latini,& greci;& quelle, che pro- 
ducono il rimo dei ver fi noflri . conciofiacofache nella compofiùon dei loro^ 
più toflo alla quantità dei tempi delle lor fillabe , & per confeguenle à i pie- 
di mi furatoti di quelle y che à ditevminato numero d ejje y shaucua principal- 
mente confi dcrat ione, & riguardo . douc che nella fabrica dei noflri ver fi ,à 
due molto diuerfe cofe riguardo hauiamo ; cioè à vn numero ditcrminato di 
fillabe, & ài luoghi , doue hanno darijeder e y & p o far gli accenti . dima- 
nieraebe fecondo varij numeri difillabe , cornea dire , d vedici , di fette , di 
cinque > ò d altro numero ; & fecondo che in quetta , ò in quella fillaba fi po- 
fano gli accenti; come à dir* ,o nella quarta ,ò nella fetta, ònzlTottaua , i 

S 4 *» 



[li- 



rote mparU,com aumcne a i latini, & à igttcmamivn <£rT per P*~ 

fentimenti le conferuiamo. Delle rime non dico nulli Zl\ ' ^ }al,ie coilor t 

fi*U*mifuradelvcrfo,cbenoialprefentti„ prop ^ 

centi confideriamo.La onde fi può giudicare , quinto nT*Z%Z' & degli ac 

vo,cbe hanno voluto indarno tentare d'accommodarelrrTr. g f nnat > co ^~ 

m à i ver fi noHri:& coloro parimente che TZZr fu J d J' ver f' lat * 

ipiedilatini,&grcci,comefon dattili]fp ondi 

diparolenonre; volendopcr esempio cheneììYJ / a PP' (0 P^te forti 
pinta breue , & nella parola ( pone) fiat fi " ( 
ter potendo ejfiilpercbe;&Z nve J J end ^ r ^ 
proferir ima parola quanto in proferire L il ■ tm P° con fumiamo in 
rane , perla diuerfanatura , chehanno leparoVP'tT* ™™ente 
-come vana imprefaHimo io, che Jù/Teiltim^ji^r' 4 '^ 1 '^ -fi 
d'uerfanaturadeUelineerette , l I£S2S^ Aperti 

\^fonoeparolenonre,dallegrecÌK, & dallelat^ 
lyondtUonidifopraaffcgnateL 

altroché nelle parole greche ,non fi può trouaracclmn '^'P"^ 

ffa,cbjpreceder aH tepen,dtima ; c 
Par mente invnal^^ 
(fimmaH t fene) q uantun q uei n velo lepLle, ZctifaTeLW"?" far ° k 
^^^troMicincileprecedalv^ 
V™<™vna, 0 conLparticelle.^ 
fer aggtunte àlaparolltermina)leparìZue^ 
^[^^onaggiuu 

dlm fnieracbevolend7noiconfiLar^^ 
^'aceento/enonMeUvlt^ 

laumafillaba precedente Vantcpenultimc làcccnt. ' & H 

fleffb accento. Onde nella lingua nollrLua^Zf * 1 ° U , gmi U 
f^eeleparoledinonlkT^ 

^f^o-,che q uelle,chen^nLma^^ 
do haucre vna parola , o corta , o proli fi rÙ r '• non poteri- 

habbia l accento acuto} il qiul J„ filli r.'r P " di vna f dlaba > cbs 
fegue , che quante più fJnlepZu^fTf 1 ** lafiUaba 1 nt 
perseguente lunghe . dimlnkZtr f " Uf f an le ^ llabe acute : & 
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Nella Poe tica d'A risotele . 28 1 

terrebbe quanto alla mifura del tempo , ad effer lun^hijfimo , & t ar diffi- 
do: come quello ,chehauendotutte le fillabe accentuate , cioè d accento i 
acuto;tuttc parimente le barebbe lunghe . Mainverovn tal verfo no» può. 
trouarfi y pcrocbc douendo nelle vltime filiabe delle parole, & per confegue n - 
te nelle parole £vnafiUaba y cangiar fi l'accento acuto in grane , come di fo- 
fra fi è dctto;vcr/ebbe ilverfo deridici parole adhauer ìvltima fillaba ac- 
centuata d'acuto cangiato in grauc;& non feguendo altra fi II ab a-verrebbe à 
valer nel fuo tempo per due r fillabe; aggiugnendo invirtù alle vndici fillabe 
-vn altra di più contra la ragion del ver fo vndenario. K[on può dunque conte 
neril verfo noflro vndici parole dvna fillaba,ma ben dieci, con l'vltima pa- 
rola di due fillabe Etqueftojarà il più t ardo verfo, che trouar fi pojja; ancor- 
ch'io non mi ricordi d'hauerne letti mai, fi come riho letto di none accenti in 
fette parole mono fillabe , <*r due di più fillabe ; come quello ; sì, nè nò nel 
cuor mi fuona intero. & di otto accenti ancora in ottoparole ; delle quali 
-vi fon fei,chcfebenfon di due fillabe , tuttauia perla collifione delle vltime 

loYkttere,foncomedvnafiUaba:comèquelvcrfo;Vior,frondM 

antr , ond\ aurefoaui . * 

Quanto poi alla velocità del verfo, per il par numero degli accenti, & del 
lcparolc ? vclociffimo, & breuifimopiu di tutti fàgli vndenarij farebbe ì 
quando fufie di due parole, & per confeguente di due accenti; come farebbe 
quefio;Terfettijf m amenteco4oratoMaappreJfo di buoni autori non ne truo 
uo alcuno,chc babbia manco di tre accenti in tre parole,qual'è quello - L\xn- 
tiebiffimofabro Siciliano . 

Qucjio medefimo difeorfofi potrebbe applicare a iverfi dì fette fillabc,& 
di cinque, come eia febeduno per fe medefimo lo può per quel, che fi è det- 
to , fare . m a bauendo noi detto , che le fillabe noflre lunghe fon filamene Ouiii§ 
te quelle, che hanno l accento acuto , òl acuto cangiato in graue, & tutte 
le altre egualmente breni ; potrebbe per quetto dubitar alcuno . per cloche 
nonpotendofi mandar fuor a voce , che pereffer con qualche mouimento , 
nonfiaper confeguente fuor mandata con qualche tempo , chela mifuri; & 
Wendo voci tutte le lettere.no men le confonanti, che le vocali; par da dire, 
che quatepiù lettere fi comprendono in vna fillaba, tanto più tempo fi confi* 
mi neUa prolation di quella ;& per confeguente tanto più fia lun^a. dimanie 

bifoviera,chellaf^ non cra;& moltQ M ancom ^ k a {^ ugn % e 
mo di più la lettera(s)dicendo{Sìra).Onde par e, che da quefto fegui due cofe 
contrarie a quello, che bauiamo detto. I vna è, che le fillabe potivi effer lugbe, 
ancorché non babbian l accento acuto, ò V acuto c agiato in %raue. & laltrx 
K che tra le lunghe , poffin effer e alcune più lunghe, & altre meno , fi co- 
me tra le bum , alcune più , & alcune manco bum trottar fi poffono , 

jlque.* 
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a8z Annotationi 

* l Jt 1« ena àrìitatione rifondendo , dico primieramente, ch'intorni V 
mo, & numero , & mifura della locutione , tutte le o(leru a t; n l°Z , 
fiderationi,cbe hanno hauto coloro, che dall'arte pmhaT'T^T 
ferino; & tutte le auucr lentie, &regole daioro affematliùt , oncah * 
hanno hauto principat occafione , & principio , da volere Zi,™* 5 

tanti, alle quali orecchie s ha d batter principalmente ria,.** ■ & ta J col ~ 

reditardal^&divelocitànellaplolati^ 

Udifferentia.cbchddatrouarfitr/^ 

omLobreui,habbiadaeferfenfibile\&^ 

uanonra-pofciachegliosgettideinofirife^ 

le^a,o per qual fi voglia altra caufa chJaf *7 '■ l' a ^per picco- 

&enlonldofferirfiindar m 

sojferijfevo. Laonde qiutto agoiumi^TJr^ 0 " 0 fiman > c <>mefenon 
hrluità ditempo, &fifài£ogT^Ìg^ r l 0 

tcreconfonanti,ècofa,comele(perientiamo!lraj?t^ 
rnomento,chefecondol'vfo C ommunedeUanonra^ 

^alfivoglialettera,nonfo^^ 

rnandarfifuorefen^atempomtauiapercbele kttereconZZti, 7 P "° 
^for^fiUabafenzalavocale^JTendolavocalaueU^ 
vanirono della fillaba; nefelue da tutto metto ^ 
l^o,chi n/r f^ 

M**"nrcerlctr 0 ppodi q um 

\yfrnmo nofiroad hauerin ionfi^Zf^^JT^t 
tepo,fralafiUaba(ra) dicendo(radeVr lAìì^a^J^'^ 




(po)diccndo(potare)\A quello s^ZZ rhT, T rtme ) & la f' lì « b * 

mimar >e{fer q u eUa, ebekafet U?m^^ r ^™> 
formano, & proferendo fi manian fuor,. « j , H ]f U, " ahe ^ntre che fi 
neltempo, cheniifura ^ checonfÀ 

^hiK^ncoleflbedoppZ^ 

fomento «onfipuòfarfoprSiruw ^ & 
ilfuonodeUevocdhmikLli^ 

gliafiUaba.Et quetto, quinto al S^S ^"""^il Juonodi qualfivo 
nofiralingua ìq \ t antolh\T^ \ ^to più f, verifica nella 

fillaba, 
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Nella Poetica cT Ariftotelo. z% $ 

ftllabajhe comincia in confonante, dinien lunga.comc effi dicono ,perpofttio« 
ne; tut tauia quefìoauien loro, non per l import antia del tcpo, che s aggiun- 
ga per tal copia di confonanti nella prolatione offendo (comhò detto) in fen- 
Jwìle ; ma perche così fatte fillabe fi fofpendon col tempo della fillaha lunga , 
cioècon due temvi;ilchenellvfo della noflr a lìngua non bauiamo .& nella 
prolatione delle fieffe parole latine, tal lunghezza di po fittone , proferendo , 
non facciamo . di che fi mar auiglier ebbero queÙi antichi Latini , feri jufeit a f 
fero, & ci afcolt afiero . Ma troppo mi fon io dilungato in quefla materia:^ 9 
mafjimamentehauendone io trattato à lungo nella miaVarafrafe del terzo 
libro della Retorica £ jir itotele dTbeodette . 



LA PARTICELLA CENTES. PRIMA- 

A fillaba é vna voce non lignificante , comporta di lette- 
ra muta 5 & di lettera y che habbia voce. \ oteiachein que- 
llo compofto(gra)non meno farebbe la filkba in ( gr ) le 
_ non vi fufle la lettera (a) ch'ella fia con quella . Ma delle 
fìllabe parimente, la differentias'appartien di confiderare all'arte 
metrica . 




Annotationi nella Particella Centefìmaprima. 



) Otrebbe forfè far qualche difficult Scontrala diffinitione,ch , ^{riJ1otel'2)"& 
affegna della fillabaj! vedere, eh in molte ditt ioni le filiale non fiano 
voci compofle di più lettere, come (per effempio)nelnome dH jlkff andrò ,la* 
prima fillaba noncontien più Ietterebbe la fola leti era(a):& il fimile auuer 
rà della Jet tera(o)in quefto nome (pio)effendo quiui fillaba : & il fomiglian- 
te fi può veder e in moltiffirne altre parole. Ma ciò non bà da recar dì/turbo ♦ TUf* 
conciofiache in fimil cafi, le lettere , nonsbabbian da Himarper {illabe , in 
quanto fon femplici lettere; ma folo in quanto le fanno il me de fimo vffitio 
nelle parole y & nelle dittioni, che le farebber le fillabe ; ficome lefillabe fan- 
no alle volte -vffitio di dittioni , corri auuenne in quefla fillaba(può)chefà l'vf 
fitio della parola, che è la ter^a per fona del verbo (potere) • & alle volte fà 
vn tatvffitiola lettera* come quefla lettera afpirata(ho) fàl vffitio della pa 
vola, che è la prima per fona nel numero del meno del verbo hauere:& la let- 
ra(è)quando è la terya per fona nel numero del prefenteindicatiuodel ver- 
b o(effere) Onde in tai cafi nonfipoffon le Ietteremo le fillabe chiamar dittio 
ni;altra cofa effendo l efjer dittione,& altra il far vffitio d'effa . 

Tuo parer forfè alquanto duro>che jirifiotel voglia, che la muta letter*3<UU 

compofia 



li -ttA /sL>p ^TùA 
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z%4 Annotationi 

tompoSia con lafemiuocale, poffafin^a vocale formare , & e**,**» t nr 

^r^cbeinognicompofitiond^ 

Q*f. lavocale come forma. Ma queflo forfè nondoueua Parer TdurT 

guagreca, come par nella nojìra . & per ejjerfi perduta là vera w * lia ~ 
fpronmtia, dell antica linguagreca,com\tilmdTd^ ' 
lattoni di filiale fogliamo far noi nell'vna & nelllTr latt " a l m °^ prò 
guendo il Lodo della pronuntia noflra ; che VffZiTrV^ > * 
tempi, cbevinenano quelle lingue\f are 11 alt *™cnnfi foleuainquei 

PARTICELTr ^^ 

che comporta fia , ò efler poffadi p.^ci 
uer luogo negli eftremi, & nel mezo dell W^ pU ° 
g'à perlua natura non le coaZl^ fj ^T'' fe 

«r^adiuiene. O veramente diremo chelacono 5 ntloni 'f fiV » 
, voce non fignificanre; laqualedi piuToci £e™F? naoneR * v ™ 
W attaàfarnevnafignificante P 0C '' cheVna > Acanti, fi a 

Annotationi nella Particella Centefimafeconda. 

fio. -yèfi dee filmare ( come fanno alcuni) eh' ArihZ,/? J * ene co "°- 
^mtionegliauue\b^^lepre P T^ 

terminationi iinomiJdivdiVTZiìi ^/"^come di. 

fif e ^moperconnettere t & percomiU7n ^:^ 

^odi ì& leparoleancoraÌeS 

™™*Worcopiaha m oli G reclLti 

me: periodi per i^4i^o&^%t™W> & P" 'fi- 
copia n hanno,che no, non rihauiamo nella Ihwu^Z , a " Cor ma ^ lor 
ticelle,cherj^màqueUe dei Gre ; ^™^,"^ • rf ;W»/w«e»^»« ^<^ »• 
à 9 « £ //e ^ / W •7fe^«i^erò autem'l *' ' 7 " ' Mlf * nè 
(quidem)quando è congiuntane J2'„t alt j' e f ncora ; '«tendendolo per 

la 
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Nella Poetica cT A risotelo. 28 f 

la del Hpbcrt elio, molto violenta, & lontana dal vero fentimento ; confi- 
fteìn queflo , ebe la congiuntione fia vna voce , quanto à fi, non fignifi cantèi 
la qual per trouarfi,ò non trouarfi in vn periodo compéfto ili più voci.com'd 
dir, di nomi & di verbi, o d altre parole, non impedi fic , & non cagionala fi- 
gnifi cation di quello :potcndo\ & nell eHremiià , & nclmczo d>cfio pofarfi ; 
fe, già non fufftr le conginntioni di natura , che loro non connetti jje ìlare 
non dal principio .Tolt a dunque via d'vn periodo >ò patta che vi fia , ta con- * 
giuntione , non punto piu,ò manco bar degli lafua fignifi catione . Domanda 
dunque jlriflotelovoce fi gnifi c4tina,compofta dìpiii voci,vnperiodo,ò al 
meno vna parte di-quello. come ft^pcr cffempìo)ìo dice fili nella lingua noflra; 
Io nonyogliogia lafiiar diferiuere, per temenza dei malighixipx eri fori ; U 
congiuntane y cioL la particclla(gia)corifi derata pon #ma*ucr£r*i tbedeto*. 
ti t empo y ma come congiuntione *pcr e fiere, o non vfferin tal periodo, ò ver in 
tal propofitione,nontoglie ì & non cagiona la fignifi cation di quello. Etque^ 
Slo mede fimo auuiene.appreffo dei Greci in molte così fatte congiuntiorù; co 
me fono jjusp, >os,T6t,ccv , & fimili com èmanifesìo .Delle qH.ili,alcune foa 
proprie dei principe, ò almen dei primi membri dei periodi;& altre dei finì, 
<T degli vltimi membri ; & altre pofjonhauer luogo per ogni parte ; come 
fanno bene li poffe fiori della lingua gre cacche per non hauer tal cofa molto 
luogo nella lingua noftra,non accade ,ctì io mi ci diftenda molto.L 'altra di/fi- 
nitione della congiuntione confifle in queflo ; ch'ella fia vna voce non fignifi- 
caute, la quale di più voci, corna diradi nomi,dì verbi , & d'altre dittioni,è 
attaà f irne vna fignifi c atiu a ;c orna dir, vn per io do, ò vnaparte£effo\ come 
quella > che fi ben non^li da , & non gli t olle la fignifi catione , com hauiam 
detto, ne ad effo , ne alle par tifine-, nientedimanco le lega molto fpeffo , & le 
congiugne inficme , onde ella prende il nome . Così fatta è dunque la natura 
delia ongiuntione . 

j Dice U Maggio nelle annatationi,ronhaner mai vedutoci) jiriflotelbab "'tygf* 
bia le lcttcre,chiamato y vocL dicheprendo io gran mar auiglia 9 bauendaet 
gli nella diffiaitione della lettera detto,cljella fia voce non fignifi c attua , & 
H n el>chefegue.doue efprcffamcntc la chiama voce. 



LA PARTICELLA GENTE S. TERZA. 



Arti col poi é vna voce non fignificante, la quale, 
ò il principio,óil fine deiloratìon dimoftra; ò veramen- 
te di termi nation di legna come (per elfempio)auuiene 
dicendo ro qynìyrò-rieyf, & altri limili • O veramente fi 

può diriiuicndorarticoljdire, chetigli fia vna vocenon fignifican- 

u 
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z$6 annotatìoni 

te, che non toglie, & non cagiona, chefìenificanf» r 

che comporta fia,ò eflcr polla di più Coci; & % Z "1 L V , 0a V0Ct > 

glieftremi,&nelmezo. ' Kcne P u ° hauerl UO gone 

Annotatìoni nella Particella Centefimaterza. 

He habbia frittotele vnaHpfTiJ m 
& *aU* codione, e^i^^fjf^icob, 

Jtwtc parti della locuttonemon veggo che hM,; V '"«"mero , cone d£ 

gliMdalcnnodegbStofaorifaluocb^ 
Ha nonbà detto altro Je non che queflo è {Ut, "fatto *^'°,: U ? Uak in 



Annotatìoni 




pare, che non habbun tanta parentela inftZl Maàrnc 
™ ''fa't'OKcfteffa . & maffimamcm^:l be bake ^ da loro 
increiCrfardiptuvoctvnalilperTo^ 

V^orocV^oteleMuendopoioUpr^ 
tf'CbelapumaglUomen^^ 

natOrtlletofitcbercrtrircat^J.- P«™°fi><» e la relattone óre, n ftr 
noftra ^agrìca^l^Z^^^f * 
ticolisnanonfimìleallvfodt tSìu^rf M ' ff ^ ty f°^d«. 

«uscirà m^^SS^lSStT!"* 9 q nedice Afe 

figmfica alcuna eoraVroXid P „^ a -? arat .^? ,te » 
fc^fiS^J compoftononvfìamolenam^ r ? m,d °f , t ,,J [òver 
fcpreie, hanno fignificatione f defs < > Grondo che da per 
Theodoro,quelia P^àoTcS!^R^£° yin queft ° nomc 
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Nella Poetica cì'Ariftotelc, . 28 7 

AnnotationinellaParticellaCentegefimaquarta. 

AQueslo,cbe dice M'itotele, che le parti del nome comporlo quantum d>Jl 
queprefe da fe , & non come parti di tal nome ,jìgnifi ch'in qualche 
cofa-.tuttauìa quei taifignificati non conutngon loro , in quanto fote 'parti di 
tal nome, come di queflo adduce ejfempio mi nome di Theodor o, che appref- 
fo dei greci importa, dono di Dio-.àquefto {dico) potrebbe parer ad alcuno' 
ckes'opponcjfeivfo degli Oratori ; che tramo gli argomenti alle volte dal 
luogodeU Etimologia, che da molti Retorici è poflofrà gli altri luoghi com 
munt.btpare, eoe così fatte argomeniationi nonfiano alle volt e di poca for 
^vedendo noi,& penalmente nella nostra lingua , chefebennellinmr- 

per non effer m qua bambini potuto conofeerfi ancoratatene, ò co fi urne 
do ^ occafìon fi prenda dinominare ;m ndimcnoneg^^ 
Joglicmo appluar jopra nomici pai delle volte, doppiò ver comptsìi;pre- 
jal occafion deffi da qualche coslumefoda qualche fatto delle per fonc, Lui 
fP^o-d'manierached 

U cognomi delle famiglie.eome(per effcmpio)da vno,chegià più difetteeen- ^, 
ZT„Tf r effer di Monapiccolo,ò vogliam dire dibajfa ftatura della £0 
pu ona ju chiamato perfopra nome,piccol huomo; venne à deriuar neifuoi 
accendenti il cognome dei Ticcolomini, ch'amor dura nella Città noftra in 
più di trenta fatneglie i che fon in Siena, nei capid'ejfe, &neilor figliuoli; 
f tn t"f ch altra ancor f amo fa Città dItalia,com'in Tsfapoli, & altroue 
Tornando dunque al propofìto deifopranomi, che noi fogliamo imporre aUt 
pcrjone,& così penfo,cbi Latini, & li Greci ne imponcjfero fptffe volte-.don 
de ancor cognomi difameglie, apprejjo di loro di feende fero: pare , che in tai 
compojU nomi U parti loro il mede fimo figni ficaio tengbino , in quanto lt 
Jon parti, chele tegonoda per fe prefe.com à due,chein quel primo capo,& 
cepo Mia famiglia nojìra,ncl fuofopranome di Tkcol huomo, le parti,cioè t 
tion ìf b " omo >fa n <fi™Jfero,l'vna lapiccole^ a ,& l altra, lanimalrx 
A; u,,ta° me fY , cfé da P cr f^P^mete lignificano. & il mede fimo par, eh' a 
T'ifn/rf"' li fT aKOmi ' & di molte altre "fi ^cora; li cui nomi fono 
stati tolti da qualche effetto.od accidente d'effe; altrimcntinon potrebbe^ ' 
haner or^t alcuna gli argomenti prefi dal luogo dell'Etimologia . jl qMt&Uij&L 
fia obbiezione penfo lo.chefipofariffondere^hefeprendaemoilfoprano- - 
me d vno,tn quanto coneffo vogliam moftrare.ò fignificar quella tal co fa co- 
si nominatacene considerar altro di quella, eh ef) "a Ticffa,in tal cafo,le par 
ti di quel nome,pafo non da perfe,ma in effonome,nonjignifican co fa alcu- 
na . mafe nel nominare la detta cofa con tal nome , confideremo la caufa , 

. perche 



■ 



YÌ'} 

. 1 
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2,g8 Annotationi 

perche così fi nomini, & glicjfetti , donde fiaflatopoflo ilnome ;alihoratn 
tal cafo quelle parti non fon,come parti di quel nome,majono,come fèda ter 
feJiefcfuJfero;& per conferente fignificano, r.cn come partidiqull tu me 
ma come ,fi folit arie fi frendeflcro.come(pcreficm P io)re io parU ndo dalcù 
no, chehabbiainCajalrjptiodhauer cura della robba miglior dicafa lo 
nominerò guardarobba, comincafa è communemerte chiamato fenra con 
ftderar punto aU vffitiofuo; come s io dictjf ( per tempio ) dhlucr parlato 
al guardarobba,o deffer amico del guardarobba, ò fintili; non intendendo io 
con talnome,fenondifignificare quel talindiuiduo, com adire, Frantefco 
o Tietro; m tal cafo e parti di quel nome nulla fi unificano prefe come pini 
Ma feto parlerò di lui, non comed vntalfingolarc indiuiduo, ma con/dtran 
do l vffitwfuo , & la forza del fignìlìcato dì aueìlr « M n '-""J'^an 
dicendo, ^chicgu^ 

in tal cafo , levarti di ami nome , preCe amor ™*>,„ 1 * ' J 9 
fimo fignificafo , che Irebbero dTptfiZ'. Sfet^ ^ 

intorno a quefto propofito. ^ J J^, J W ch^J, /. vi / 

Jv- in l^jk-fM/irclU- ■ **** 

LA PARTICELLA CHNTES. QJV I N T A. 



jjFTj A il verbo évna voce comporta, &fignificati ua ,contem 
|» Po.-nenunapartedellaqual^daperleprefa.éfipmfican. 

U|] tejcome nei nomi medefirnamenteadiuienc.pcrcheqiie 
fio nome,huomo,& quefto nome, bianco, non norran fi 
gnirìcato di quando , [over differenza di tempo alcuna "ì • doue cC 

quefto verbo.camina.&queftoverbo.hàcamniato.abbrVccianron 
la lor fignificattone,rvno il tempo prefente,& l'altro il palìato 



Annotationi nella Particella Centefimaquinta. 



^^KTOnhàdifficultà quejla pMicelkchlmportinulla: &r 0 bbktti n «, 
{\ che fati Maggio ,i ^/L a / # X.a3: J 
tgli opponendoti aqueloA Mietei dice, ch'UverbofiayocecombX- 
'dduceincontr^ 

condaperfonafingolaredel modo comandatiuo del verboUo^ & patena an- 
cor addurre nella lingua greca effmpio,com 'ilverbo ?, chÌmporta(fia)nel 

aob- 
nella 
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Nella Poetica cF A ritto telo. 28 9 

lìTeJJer Verbi a i verbi; com'il cafodci nomi no toglie a i nomi leffer nomi ; 
ma ancora è contrario a fé mede fimo ;hauendo egli apertamente detto cin- 
que, ò fei righe innanzi, il cafo del verbo ejfer verbo , come gli è veramente , ^ 
fi come li cafi dei nomi fon nomi . Laverà ri/pofla dunque (limo io , che fia^ J ^ 
€hefi come di foprahauiam detto, che , quantunque la letter afta (pejje voi* 
tepofta in luogo difillaba, & la fillaba in vece di diitione; nondimeno non è 
la lettera veramente fillaba , ne la fillaba veramente dittione; così ancora , 
quantunque accafchi alle volte ,che vna lettera fia pofla in luogo di dittione % 
che fìaverboyòqualfìfta ; tutta via non è ella verbo : altra cofa offendo I cf 
fer verbo , & altra l effer in vece di verbo . & per conftguentc il verbo , i 
non è ver amente letter a, che fi a verbo; ma è lettera , che Jlàpofìa in luogo di 
verbo, & non come lettera, è verbo . 




LA PARTICELLA CENTES. SESTA* 

L cafo fitruoua nel nome,& nel verbo. & vna forte di cafi 
è, fecondo che noi diciamoci quefto,à quefto , & fimili. 
Vn'altra forte n'è poi,fecondo che ò vno, ò più diciamo; 
com'in dir(per efl'empio)huomini,& huomo. Altra forte 
di cafi é ancora, fecódo li modi del proferirà verbi; com'à dir,doman 
dandolo com àdando, [o fimili]. cóciofiacoTa che qfti modi,h à carni- 
nato; ò, camina,fiano cafi del verbo,della forte pur'hora allignata. 

Annotationi nella Particella Centefimafefta . 

Questa parolaia foyvenedo dal verbo cadere y importa cadimetv, 
òverpìegamentOyòvogliam dirc,inchinamento\ &per metafora è 
^ fiata prefa>& vfata dai Gr amatici, & dalt altre faculta\[che trat- 
tante ì verbi, & dei nomi ; intendendo cffi per tal parola, quello inch in amen 
piegamento , che fa vn nome, o vn verbo dal primo capo fu o. comà 
dir(per effempio)qnefìo nomc(buomo)cbe è, comvn capo , & come cofa di- 
ritta,viene a piegare,o a cadere, & in vn certo modo a torcere da fe fleffo \ 
in dire , dell huomo , althuomo, dalthuomo , <jr fimili, che propriamente li 
Grammatici domandan cafi, appropriando , a i cafi dei nomi , il nomecom- 
mune a tutti co fi fatti cafi 3 ò ver cadimeti,et piegameti- Bene vero. che nel- 
la lingua noftra nò cofi ben qflo appare nei nom'Ccomc nella greca,& nella la 
t inacquali varian la voce nel cafo genitiuo,ntl datiuo,& negli altri cafi:il 
che noi no facciamo , difl ingue dogli fo lo co l'aggiunta della limitatane dcW 
articolo,co direnilo, allo 9 d allo, & fimili. Inch ina, & piegafo ver cade pari 
mente ilnome^chc è capo,in diuerfi numeri;comà dire 3 dall'kuomo, che è del 

T numero 



2po Annotationf 

numero del meno, in dir'huom'mi nel numero del più . Q U c(1»*».j r ~ 

fo t toponoalcafo,&alpiegardalfuocapo,auHÌennU ve ^ 

■che nei nomi;cadendo in più maniere, che non fanno i nomi li òu 

uiam veduto ,non cadonfe nonnel numero;& ,„ quei cadimenti' 1°'!! 

à fe appropriato il nome commune del cafo.doue che li verbi cai " ama 

gano dai lor capi-M numero, nelle perfine, nei tempi & nei mS""' & J ie 

cader, per numero, dal numer del menoscb egli è alnumet Ari J \ 1 , . 
re,da firmo à firmiamo . Vien'à cadere fr i Xl mmtdel P'«> e omddi. 
cadendo dallJprwap«fona,cbe^ 
à f (fcrino)Kfc^^^ 

à cadcre,& à piegar nei tempi ;ca L,d n A.i Y, J nm J' e ì)- v ""parimente 
fato impcr fin \Jl perfino K^TW^^WT 

twwMtcpotvteriàpiegarfi&àcadì^ 
poUtìone,cadendoàIlltdk^ 

al comandatici defideratìno , al fotinS^ffi?'** 1 **'™. 
^rnoiiiiuerfemaniend^ 

lorconfìdcratìoneallhifirioLafacuh^ 

da Trotagora,fàdichiarato. Tafèi^^%Vl1^". Um r 
£$otelehàdomandata,Cafi>;& tJufiafitffi£&^™ e ! che 
& e "°«l»ome >& rijpettoalverbohauiamdi^ 

LA PARTICLLA C E N T E S. slTTT^T. 

SHI' 0kat j ! on fin almente 3 évna.ocecompofì a e 
Gfl cante ^i cui alcune parti pr ie d -nerfe Z c ' gmfi 

fempio)fi vede nella parol (V Sffiffiy ll\ r-** ' C ° me (P er ef - 
duemodi può lorationeftiUZ Z'vnz^à^TT^ 
vna fola co(a;ò vero perche di mòl oratfoniT, ^ PerC ^ figmfichl 
tioni,fia comporta come(pereflem D mW ' med ' a »« '«ongiun- 
per virtù del detto congin» JmS 2? ia°^^ Cl , L ia ^ fiavna ' 
Lvna,perfignincarVnaS co r ^^otx deirhuoiuo, 



An- 
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Annotationi nella Particella Cemefimafettima. 

P£ R quello y cbe fi può raccoglier da quello , che gli fpofi tori dicono nel 
corfo di dichiarar quefta particeli a,pare y cbe dicendo jLrifiotc le effer 
neceffario y cbe nell'or atione fia fempre qualche partc y fe non tutte , chefia da 
per fefignificatiua;confentj]wa^ > che douefarà in vn comporlo di 

più parti y qualche parte da per fefignific ante ; quel tal copofio fia or atione ; 
come fra gli altri il Maggio pare y che con ejfempio lo dimoft ri pofeiache con Wt-^ t ^Up^ 
fumando molte parole nella mutationdcl tt(lo;doppo bauer detto molto per ^ 
tor via quelle parole j$ Khéw , eh importano > Cleante camina; 
ri pone in lor luogo \#dhk xkécvv . ch'importano, agiatamente , ò ver len- 
tamente Cleante • Ma io fono d'affai diuerfo parere , cioè che nonbafiià far \<,t<4h^Ax,e* s rv4* 
lor atione Jeffoui dentro vna y ò più paniche fan da per fc fignìf.cantì;fi no.^ \u *uÀ* 
vi farà quefia dipiù,chcl l'or ation tutta infìcme fi a lignificante y & ^ )a ^ ia fi^^^^ ^^^^ 
gnification diflint a da quella delle partilo verboso non verbo.chevifiaJm-^^^ ^ ' 
percioche puòjlar molto benebbe più verbi, ò più nomi ligati co altre parti 
della lacutione y fi tfuouin cogiunti. gr cdncjji infieme ; & nondimeno non fia 
or atione y pnonrifultarne f gnifi catione s ò fentimtta alcuno. come (per efj'em 
pio)sio dtrò;le fei enti e fuor che meglio fofpendejfer gli animali , l anno vo- 
gliamo affrettano;ccrtamete dicedo io queftojw fipotràvedere y ckefignifi- 
cato y ò che fentimlto fe ne poffatrarre; & per confeguetenofi può vn tal co 
pofto di più parti dilocutione,da per fe fignificanti y & di più da per fe nofi- 
gnificati;legittimametc chiamar orationcÀoue che sio dirò y & proferirò la 
diffinitione d alcuna cofa y coma dire, la diffinition del circolo , cioè, figura 
dal me^o della quale al fuo eftremo/i tiran linee da ogni parte vgualì;fi po- 
trà que\lo copofio, benché non vi fa verbo principale, chiamar or atione ; & 
quella diffinition parimente dell hnoma,cioè,jLnimal rationale, ò ver ragio 
neuale,daue no è verbo m alcun modo. fi potran dunque cotali dìjfinitioni, do 
mandar or ationi;come qlle y cbe fon copafti per fefignific atiui y o ver fignifica 
ti.& molto più ancora fe in vn còpofio mescolerò coi nomi i verbi , dandogli 
qualche fignificato y & fentimtto come sio dirò; IS^an mi lafcia fent ir fatica 
negli fiudy delle leu ere.il defidtrio di fapere;or atione fi douerà filmar e . Et 
quatunque no cnnnciado,& co modo indicatiuo;ma co modo comadaùuo y o 
defideratiuo fiformaffe;il mede fimo y pur che Jìgnification ri? fi ifie y accafche 
rebbe.Terlaqualcofa può chiaramete apparirebbe la mutatio del tefla y che 
fàil Maggio, nò filo fipuòftimarepiùtoflo cor r ut t ione, eh e correttione y a e- 
medatione;mx qucl/ècih^ xtew, cioè ìentamete Cleante \nd fi può doman- 
dar veramete oratione;macandole qlla prima coditionc y cbe pone J. rifiate- 
kneUa difìnitio di qlla ,cbe è Ì effer voce cdpùflafignificate,pofiiache in d*e 

T 2 Icn- 
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ca- 

qualche 



tri in due modi fipoffa direi arnione effèr'vtta , hanno «lis£n!ì™ e iF co ' 
namente^àbaftan^a detto. amu * us P°J"ori affai pi e - 

Ta PARTICELLA CENTFToTfAvT 



E 



gas 



i no" 11 » Co per meglio dire.dellpnar^i <*a r ■ 
mieramentc fi truoulno alcun, n/ . , 3 d " £ f P etIe P ri 
fcempie intendo ioqudl eh ? arolc fono <«m pi e,& 
infienificantLFr,.:.;":? tnC ODO co <"pofted. parti 



trebber cflèr'ancor le parole triplici &,„ " C h g nifi «no . Et pò- 
fon moire de i Megaliti; con S^ff ?S^ n P«« » cornee 
linoni di tre fiumi abbraccia]. 4r0U) M£lmocai »ilanto , [che 

Annotationi nella Particella Centefimaottaua . 

SOno Greci ^/f 0 tó co p/ 0 /; ^ rrf - f - ., 

^^^^^^^^^^^^^ 

ejamdto di quattro, dono cheli Latini rareparole tentone £r. & -''T 

coporle andiamo timor oCrnon che dir cVp *„; rr rr olu > & m 
quadruple. Et nonmi «òt^tó^f r^^^,^ 
™™>&<lualitàfleiredìZ"^ 

in vfar le compofttioni , che S^SIT»'^'* *" * Udace l ' vn * 
eh'effendo gli id orni, & le linTe ?»t" j ' D f- ™ f^P^da dire, 

tra. ™**rVpan^ Ul- 
ti naturali, come nel palato, mllalhua nel!, hhr l m ^ omen 
finellagolaancora;nòfarebbem 

pùpoffibileill'vnajl^ 
M^ronutia,talvnraràattoaZf^ 

to nella lingua hebrea.come la ftffii Z a T *"* "■' *' "f"' ^ 
potrebbe forfè àm^ffendXcZZ^fn" ' ' 7 f ar ! me f e f'^fi 
j » 'iwiaiopojitione delle parole >cofa affai dtpèdente 

dalle 
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improprietà qualità dclk lingtoiMonfiarnarauiglia* cVvnalingm 
comportar facilmente nmpffà^co^ vn al- 

tra . Oltrache ali accettativi Utile orecchie non così comfort abile fi renderà 
Ufitonoycbe rifulterà dalle parole compofie in vna lingua y comefarà in viri al 
tru.M a ponendo quejla confi dcration diparte % & lafciandoaU arbitrio , & 
al gmdiiio dichifivogliaHlditerminarla;fa dimtfiicri,cbe così io y comegli 
altrifuinfirìngOifin che la confuetudin forfè non ci ripari , dentro igU^n* 
gufli confini y cbei*fcia aUa compofitione delle parafe la lingua noflrai& L per 
corife incute io non po/fo affegnar , quivflempineUa noflra lingua di parole 
triple luogo di quelle 3 che da jLrifìotel qui nella lingua fua fon addotte . 

Clv? CfJ* A'tn« y^ 31 jUrtAÌiìfbi kI u^niJ. ju^/t**. 



LA PARTICELLA CENTES. NONA, 





V t t e ancor le parole fono,ò proprie,ò foreftiere,ò mé- 
taforichejò ornate,ò fatte,ò allungate,òlcemate,ò alte- 
rate [& rimutate] .Propria parola intendo io eiìer quella, c; 
che communemente é vfata d a tutti [ d'vnanatione]. & c mj*f>i 



foretti era é poi q uella,che da altri [comeftranieri] è vfata.onde è ma 



nifefto , che v na ftefla parola può eller , & roreftiera , & propria : mai 
nonrifpettoàimedefimi. come vergiamo che queftà p arola o vyur- <rijAujop 
svoy /apprettò dei CiprtoTti é propriaydoue ch 3 à noi eforeftrera : 

Annotationi nella Particella Centefìmanona. 

OGni parolai for%a^befiad % vna diquelle ottofpetic, che da jlrifio- 
t eie fon poHe in numero in quefta particeUa\cioè^o propria^ di lin- 
guaforefliera y ò metaforica^ ornata y òdinuouofatta y àailungata,òvogliam 
dire accrefciuta y ò feortatafo alteratalo vogliam dire rimutata: lequatifpe^ 
tic advua per vna dichiareremo > Solamente fi debbe in quella numeration 
dìfpetìe auuertire , ch ji^oxele in due modi fi truoua y che vfidi prendere 
le parole fir antere y ò verforefiicre.l'vn modo è fecondoebe le prende in aia fio 
luogo , connumerandole in diflintione dell altre fpetie poco di fiotto così 
^ fatte fpetie diebiar eremò. i altro modo ì y cb eglifuohMey^eyiominarlin^n^j^^ 
gue y cioè parole iforefìicrejutte le adtre jpetie diparde, fuor ihede proprie fa- $7 1 
ti modo chefiramera,&.forcslicra fuolefpeffe vclte y & nella poetica, & nel ^ ^f^ i ^ i 
la Hetorica y domadaT quella>ch 'altre forti di parole contiene>cbe quelle, cì)e ^^ ^-^J^^^^ 
proprie fono:quafi ebehauendo tutte lecofe nuoue y & novfitdXe.alquato del:^ zft^ 
forejìiero;fi come nella cittàtutte qllcperfonc]chenon vfiamo continuamene J^X'^C d'*^ 
te di vedere % ma non più vedute, come nuoue ci vengon innanzi ; riputiama^^^^ji^C' ^f?^ 
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Annotationi 



forestiere ;vengon parimente le parole, quando per mmkLinii ^ «. ■ 
fOndo del proprio, & dellvfitato , moflrL dhalereòln^f"^^ 
qualche nonitlad effer'o ~p,à, ò manco filmate , & tenute 1 V° 
& fregerò in vn certo modo il parlar rendono Ma di a ,u(l n 7 f ° refturC i : 
go-fuo, oltra quanto nhauiam detto nella noslra T>arÀJ e f f ?? m ° ali , HÓ 
della storica d'arinotele . Tornando dunque al Sp tUd eUe T*, ®? 
^npo^qua n toprimaalleproprie,& a UeS^ 
me s'intendono efferqueUe, ^■tÌH^li£y^^ nMun 'r^ 
'anno in vfo; quaf, elle paian nate nella Sul V l *" atlone immunemente 
M^eflapLla^ 

?oto s )èvaìolai>rovri J in T*~k*ll r an J 0 i can *> fi come invece 



qui fi 
P 

hanno 
(ferefft 




WrfaMadeUlUarZ:^ 

P^^nefferfu^madeUaSpagna.OndeZWcìeTt^ 
?>&proprie, & forefliere;inr^ 

fretterà a Rombar -di-.fi come alrincontro V^tZiZZt^- & , 
ejrh&foreSliera ì & flraniera à noi. t am <S.oto)e propria ai 




- - x ivi A . 

A Metafora poi non è altro, ch'vn trafportanvn^ a- 
<-P<o)>^ 

eflendodieci mila.come parte &fDet.VHi^ni^a fle ' P er °<-he 
go di molte,vfato:Dalla ipcHc aYa P fpè u ?ftTi h ì**? 0 qUUu in ,uo 
pio)HauendoattintoranimacoI ferro- HeLb ì^™^ efìcm 
te] con lotbnato ferro.doue » i ved chè^ì t g,m ? 1 6 ver {e 8 a " 
to,attignere;& per attignere n^ detfn^ 
doambiduevnartoUuare&tor^ 



Ad- 
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Annotationi nella Particella Centefimadecioia . 

I) £ RC h e nella mia Tarafrafe fopral ^r^ti^.^^^^-if JC 
risotele in vna lunghiffima digrejfione di molte cbartc , c/;e quiuibò 
fatto fopra della mctafora;bò pienifjimamentc detto della natura , dell' or igi 
ne, della format ione, dell' augumento, della vecchiezza, & morte di quella , 
tir in cfce finalmente fipofi 9 & in che differifca_ dagii equiuoci , tir come gli 
equino ci fimo il fcpolchro dejfa : & ho parimente dato quiui molte auuer- 
tcntiCycbc bifogna bauere nel trafportar le parole ; adducendo in ogni cofa ef 
fempiiper quefto io non prenderò fatica d'allungarmi bora in que]io,pemon 
replicar quelle ftcjfe cofe : potendo qualunque defederà veder lexicon ere al 
detto luogo, & folamente ne anderò replicando qualchuna, che più faccia di 
bi fogno al propofeto prefentenoflro : dicendone in qucjìi luoghi della poeti- 
ca à punto tanto , quanto all'intendimento delle parole d'jLriftotcle luogo 
per luogo penferò che faccia di bifogno. Dobbiam dunqueper bora primiera- 
mente notaresche e/fendo queHa parola , metafora , parola greca , li latini, 
fe bcnbanofpejfc volte volt e v fato per parola,cbe le rijponda,laparola(traf 
latio)cioètraslatÌGne;nondimc?wbannoaffaijpcJforitenuto la parola greca. 
Medefemamente nella lingua noftr a , febea fi può affai corrijpondentcmente 
vfare questa parola,traftortamento;nicntedimanco pare, che tra quclli,che 
parlano, ò fcr'mono di tal materia fio, fiata molto voluntieri vfata , & rite- 
nuta, come quafef uff emeglio ime fa la flcjfaparola greca , fatta quafibor- 
tnai propria di que{ia lingua : parendo forfè loro .che la par ola, trajport amen 
to,fia troppo per ancor nuoua, &nonbcnin tutto dalla confuetudine addo- 
inefticata.Onde io, volendo in vno Sleffo tempo aiutar à dar nutrimento alle 
far ole, che di nuouo fiano ben nate appi effo di noi ; & bauer' infime l occhio 
à facilitar lintelligentia di quello, che fenhà da dir e, con vfar le par ole, eh' an 
cor feguitand \ fari noftri;v fero I vna parola, & t altra indìfiint amente, f e 
tondo che mi verrà bene. Dico dunque la prima cofa,che quefta parola ( me- 
tafora) fi truoua da jLr'ifiotele vfata diuer fornente , cioè con più ampio , & 
con piàfiretto fignificato . per cloche nella Retorica la prende con affai larga 
fignificatione; facendola fotto dife contenere più fpctie di mutationi di paro 
le, mutate dalla fignification dvna co fa , alla fegìiification d vii altra doue 
che nella poetica la prende più r ifirett amente per quella mutat ione , eh e fi 
fonda fopra qualche famigliatila, comevedremo . Dicendo noi dunque pri- 
ma qualche co fa breuemente della metafora in fua ampie%$* ; niente altro 
fignifica,fe non vn trafportamcnto, che noi facciamo , togliendo vna parola 
da\quel luogo,doue è potta propriamente à fignificare; & portandola àfegni 
ficar cofa,d cui non fea appropriata, fcacciadonc l'appropriata fe ve la truo 

T 4 «4> 



^Annòtationi 



1 



dagli „, 

mare : ò ver tolta la parola ( tifo ) dal probrio lunZ u ' » dd la S ri " 
dellaboccadelibuoZAenoiliìtS 

^lietavma > chemo^anlecarnp aW y^ 
godellaparoiaappro P riat a ,cb™^^ 

uà . Così fatte dunque fonie metafore-le auJiUr ^r mn »'farw 
datein qualche fiii^^fi^^t^^^OMi.^ 
f^àcuifìporta.^ 

faranpiu,o manco beUe,& vaghe le metafr^ù r matr f ont 'S^a , 
c^ddlaparoUapproFiaìafono^ 

ferretto ancorale Vedremo . JrivZ^^ 9 ****** > & 
■™dotra{bomrcmoparlanda,vnapfro^ 

c*t«,advn altro ì^^f^o^^ff^^ & ^ 
^locuUone^potràdomandarmetafora. La quale II , ' ' ^ 

^^rafportamenti.TràleqL^ 

ntonotnafiaja Catacrife, & q lte g, cleome pifeZlèt 

™«Ua{betie,dallaftetiealgentre, dalla fpetie aUtoetie.Z- dal ^ Cm 

wroleimmagmtje JLliegorieMi Ephheti itrouerbu &ùi P T° mnu 

t*fore>prapr,ameme prefe.come noi vedr ZI r l 'T^'^be me 
^^iipondenlL^ 

■^^ncettione^anobene^int^dfe^ 

P;°P»*<™femficarv»tut^^^^^ 

t«parte : òver perii contrarie *i2^^ìt m ^° 

vn efferato tante celate ; bauer noivifTutnt. ■ , JJ te hoeche > e firin 

rele,&fmdi : vole»doperZ t 2^ 
-M.chelonoUtuuilorlTp^ 

■ MtHttofe(pereffempi 0 )diZ%~, omar, ° ^"diamola parte culnome 

^nnolLernlbcè^ 

1 * J J6>&JedvnQmoltorucamentev4uod^ 

mo 



1 
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Nella Poetica cT Ariftotelc. # f 

™? Meglio! fàceffio^ntationdett^^ 

t\f pwte falle jucbe^c.SÌKecdochv diremo effer 'ancora , quando la parola 
typvpriat&Àfignificarvnfolo ,farà da noi rfata à fignificar "molti) ò vero 
P^iicontrarh.l>ielpumó\tafo farebbe (per e/fempioj quando dicejjìmo ef- 
for.e iìataiucolmo'la Hngua lalina,quado viueuano i Ciceroni,i Saìuflu^ 
li Catuki, intendendo nondimeno vn folo Cicerone , vn fol'Saluftio, &vn fot 
CatuUo.l^l fecondo cafo far ebbe,qu andò dice/fimo il Fran%efe effer libtra 
le^loSpagnuolo accorto Jltalian magnanimo^ fimili intendendo non vn 
Frà^èfi folo,ò vn folo Spagnuolo.b vn folo Italianista tutti delle lor nat io 
nié Vegtion ancoratemi , • che perSinecdoche fi prendaaUe volte il no- 
me della co fa,che,pr ecede per fignificar la cola, che ft°He;cowe fc dicendo la 
tal armai ahauer dato le vele ài venti, intendemmo, ch'ella cornhiciafk à 
nauigare; andando innanzi alla nauigatione , ildare, & laccnmmodar 
levelcà iveriti. MaqueHalocutione , & anccr la precedente Jìimo io y 
che fianpiùtoflo (petie di metonomia, che di finecdoche . La qualhletono- Aitò*?***.*, 
mìa in moki modi fuofaccafeare nel parlar noUro ; & da molti èprefapcr 
vnamedefimaconlaHipallage; quantunque io Siimi , che fbipallagc fi& 
piàtofto vna fpetie àeffa . Trimier amente adunque diremo effer metono- 
mia quel trapaj] amento , over tra/portamento di parola , che fi fa , quando 
€ol nome appropriato aliinuentore , ò confcruatore , ò protettore àvr.a co - 
fa ^vogliamo intender quella . come ( per effempio ) fe col nome di Marte , 
yolcjfimo'mt ender la guerra ; & col nome di Mufa , // ver fi & la poefia;o 
col nome di Vulcano il fuoco , & fimili . Parimente farà metonomia , 
quando col non: e della cofa y che contiene, fignifiebiamo la cofa contenu- 
ta; come fi diceffimo d'haucr bei ufo à cena tanti bicchieri, intendendo il 
vino i che vi era dentro i & fe diceffimo la tal cafa efftrbengouernata , in- 
tendendo Ubuongouerno della fameglia , che vi Ha dentro . Ut alle volt e 
ft.fuolc per il contrario , benché molto di rado , con le parole della cofa con- 
tenuta, intender la contenente , come fi vede appreffo di Virgilio , quan- 
do ragionando della fella, che fi faccuabeuendo àmenfa, dice , che inco- 
ronauano ilvino; intendendo le incoronat ioni , che ò d'appio, òdi fiori j 
faceuanoàivafi , coi quali beueuano . Metonomia ancor farà , quando fi 
trajporta la parola in modo, che toltala dalla cau fa, fi denota con effat ef- 
fetto i come fi vede in Virgilio .che volendo moHrar , ch'il tale nel nauiga- 
re auan^aua di velocità , dice eh' era fu per U>r ne iremi; effendo lipiurt- 
mi cau fa dell effer la nauigatione più veloce . S'vfa ancor la metonomia in*' ' 
'tirèder la parola appropriata a fignificar vn padre, vn fi gnore,vn capitano, 
o fimili $ applicarla à fignificar vnfuddito\comcs io diceffi, che dal tal capi • 
*ano y com'à dirada Ccfarc,nel tal fatto d arme furo vecife tate mila pfone;no 
tfiedo dubio,chc.tutti nòfuronvccìfi dal capitanerà daifoldatifuoifareb 

be 



,2p 8 Annotationi 

he ancor metonomia , quando volejfwo col nome della Manti* j . 
proprio accidente di quella : come dicendo la nieue del collo di» 
intende fimo labiambe^a.cbe è accidente pxo~p~no della nieu, ?n > 
cosi propriamente metafora ,come farebbe pigliando la^ÌM f^* e ! ue " lt 
nieue per quella del coUoma è metonomia (com Vo detto) <<r deU 
te metafora communemente prefa . Sarebbe etiamdin niZ v ■ " Je Z uen - 
lendof/gnificareloperadiqJaUkcf^ 

lo Barnes io diccffi t che rari giorni fiano, cbLZflf * <}Uel ' 

J**7»wùc Guanto aVjlntonomafia poi , allhora accade 2S n ? Um H ° ratio • 
^dvnacoftpiàrniuerflle,^ 

quelle cofe manco rniuerfali^ouandofenvnc i cZ;» ,t' ma ' che tri 
faccia àpropojito di colui,cbeparla : efceda£to^^ 
fuo appropriato nome ma con quello della rnT, F """quella non col 
amtmcbbc. quando dicendo nolil Poetl V^T™"™! 10 ™»'"*»' • come 




quei che far anno ancora. & parimente dicendaLnJ- ?■ ' Poglia che ,; «» 

m vIoMogni altrcftctie ^^^tt^f^^T^r 
"^'frmenudiff^ 

nd trattamento dei nom.fingolari da ina perjona àdS r abbla lu0 & 
^f^aqufuàAinquellaftì^ 
-, notmoflrar LfJde di qualche Do^ffS!^' 
traditore, o la crudeltà di qualche crudeli/fimo huorno -diceZ qmUh A 

tattaèftatalavitadiqucfto Fallare ; (fr berLnA** I««!J. . °. Smone i Cosi 

merediàm adunque fondamoltipoÙ LtoT^ ^ C ° ufattema - 
faritt f^'l^atend^ 

leapprefodinoifipotrebbechamar'Jbllb òZZ^hr'"*? 0 '' 1 **" 
trajportamento,& conseguentemente metlrl ^°" e . èancor'ella 
quando finomina "ll^nZf^ &è 
^icbevicinan^acbeeUababbiacon^^^ 
finroelferdipoca^perfonailtale^ 

§ appartenendo 1" yarola(poca)alla quantità diL* 

AMu jwyptuiaparolaipiccola) alla quantità cintimi 
dimetaf 0 raJaqualc,cLp^ 

'^Iboratalme^ 
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rota dal fuo luogo proprio ad vn altro, che nonleèproprio;fitruouacerta 
*4menientia y & famigliava tra la co faconda la parola fi toglie, & quel- 
ladoue lafiponexome(per effempio) diremo nei pianger, che faccia alcuno, 
che gli efia dagli occbtj vn fiume . doue fi vede > che tolta la parola ( fiume ). 
dalfuoproprio fignificatoJ.au abortiamo àfignificarle lagrime,ptrla forni 
glian^a.cbe hanno coi fiumi le lagrime^hcjjer cofe ftuffili y cadenti,humide^ 
& molli.doue cbefedicejfimo vjcir dagli occbtj vn monte di lagrime , non fi* 
rebbe veramente metafora, per non bauer famigliando, con laterra come 
arida raccolta in monte, fhumore, cVejce dagli occhy , non potendo , come 
flufiile.r accoglier fi, & affodarfi àmodo di monte. La famigliando, & la con 
uenientia adunque ha da ejftr il fondamento , & foccafione della metafora 
propriamente f re fa. Et perche la corner jentia, che fi può trouaru (àie cofe ; 
può fiere di dueforti;cioè eflentiale, come fondata nelle ejfentie loro; & ac- % 
vdemMe.corne nata da qualche lor 'accidente, che communemente fi truoui 
incflcja dimesìier^che di due forti parimente fi poffatrouarla propria me 
tafora;l vna nata,dalla conuenientia effentiale,& f altra dall'accidentale. 
La onde perche lafpetie } & ìlgenere conuengono in cofa,cfr appartiene alfe f 
fentia y & natura loro;& le jpetie parimente conuengono fvna con l altra in 
fi cme nella natura del lor genere», di qui è, che dalla parte della conuenientia 
effentiale.tr e forti di propria metafora ri fultar poffono ' &vn altra forte 
poi dalla conuenientia , & famigliando negli accidenti . & per confeguente 
quattro fono le frette della propria metafora , pofle da Mintotele in quello 
luogoidelle quali.tr e fon pofle in quella particclla.La prima farà neltratpor- 
tar allajpetiejaparola appropriata al genererà feconda in tra/portar al ge- 
nere la par ola appropriata alla jpetie. La ter^a trajportandofi ad vna fpetie* 
la parola appropriata ad vn altra jpetie £vno flc fio genere. La quarta final- 
ment e farà poi la metafora di proporzione, per ejftr trafpor tomento di paro- 
le fondato in fon/iglian^a 3 che nafaa da qualità, ò da altro accidente,cbe co- 
munemente,& proportionatamentefi truoui , così nella co fa > donde fi tra- 
ftorta laparolaycom in quella y àcuifiporta,&fi pone.Et perche in quefle co 
fi appartenenti alla locut ione male poffon quadrar i me de fimi effempi nella, 
lingua greca,p- nella noflra infieme, mi sformerò di dargli , & à! affegnargli 
nella nolìralìngua inmodo s che tcnzhin la medefima for^a,chetengon nella 
l^agrecaqueUi,cb\Ariflotelepon^ 

lejiefie cofe io non lo faccia fempre, e fendo co fa molto difficile , & in molte 
cofe imponibile, che quello fi poffafare. Ver effempio dunque della metafora, 
dal gener ali* jpetie ,bauiam quefla parola ( tribbiare ) con la qual propria- 
mente figni fi chiamo il battere il grano nell'aia ; &hauiamqueHa parola 
( battere ) come genere ,che comprende ogni forte di batt intenta Onde fa in 
tuogp di tribbiare ^diremo femplicemente batterejow iicendo,effer di lm- 



joo Ànnotationi 

glio il tempo Ji batter everremo ad vfar la metafora dalgenere alla fbetlei 
Et parimente auuerdqueflo ,fc vferemo qucfta parola {fegare ) in lucro di 
mieter e offendo il. mietere vnajpetie del fegare, fi coni ancora, fediremo 
quella pianta felice .intendendo il lauro.com yja di dire il Tetrarcba & ù< 
medefima metafora, -vferemo dicendo;Molti nvecife col tagliente ferro in- 
tendendo la (padano altra forte d'arme, che fon comeftttie del ferro tazlicn 
te.& ancor l'rferebbe, ebun luogo di dire , ch'il tale jpronando ilcaualh fi 
tncjfe in fuga ;dicejfc, pungendo Ucauallai pendolo provar e rna (betie 
del punger e. r 

S^ejiai dunque lamtaforadalgennea^^ 
nere, , trainerebbe & s riebbe la metafora, quando vclendof per t f- 
fempo) dir alcuno dejfereSlato nettai luogo Jltevolte JicefitSlJet 
cambio , d eflerutftato cinquanta volte;efrendoci»r u ,J"l il " J 
dimolterotte.parimenteluuerràquefo fediZt^ 
f^elJe}quattrop f 

la noftra rna,& pochtpafji quel camino. per c/fer due, & qua tr»ó*K2 

Pf^cotaljortedime^^^ 

H^&yiolebaprimauaa:intendendofìlifiori,cbc^ 

trferebbetalmetafora.quan^^ 
condimenti cerca d'acconciar le fue vivande , ma non fannà Zn n ?„Z? 

fonduefpetie dell 'animai ^^«r 0 ;;„/ w ^rfV//o rt «m W ^ ; vo/eSo 1 i 
^nonpUafìno^bué^^ 

ni la Parola(mendicare)clh vnajpetie di cercare , alfuo fteffoècnell 1 
Undoiointendered'effer andato cercando le feientie. Davna% t le 'l a 'd 
l n * l tJ«/l>««*vnollefi 

*/3,r 1S > del ^ Um ' overleu ^^d t llabarbaMmliere 

•via delle immonditte, al tor via della barbai/Tendo ilraderr li r g 
^efpetiedelverboto g liere, & leuarviaS 

: Si può da quel, che ji è detto, cono/cere , che la moltiplicati , che fanno 
^umfpofitorunUnguanoJiradimemb^^ 

— ' è punto 
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è punto neceflaria Diuidoneffi la metafora dicendo, ch'ella fi puh fare dage- 
nere, à fretie dvno Sìejfo genere,& à frette d vn altro genere, & ad vno indi 
uiduo di fpetie non fua , & ad vnindiuiduo della fua fpetie ; & da fretie al 
fuo genere y & ad vn generiche non fta fuo;& ad vn altra fpct ie £vn medesi- 
mo genere, & ad vn altra frette d'vngener y cbe non fta fuo; & ad vno indiui 
duo fuo >& ad vno indiuiduo d'altra frette. & di più fi può fare da vno indiui 
duo alla fpetie fua y & alla fpetic non fua;& algenerfuo,& algencr non fuo; 
& ad vn altro indiuiduo della fretie /ua,& di fretie non fua y & di gencr fuo, ^ 
& di gener non fuo.Così fatta diuifion adunque ftimo io y cbe non fi a ne ce (fa- Q^lU [f- 
ria;0 perche inpiu membri d eJfa>o non fi può far vici afora .o s citavi fi fa\bi ^ 
fognatile contenga qualche difetto , che la renda non lodeuole : & fi ancora 
perche in più membri ìeffa y non vicnad efjcr altra metafora, che di propor 
tione.ll che particolarmente membro per mtbro dimofirerci.sio non teme f 
fi di riufeir lunghi ffimo ,& fafiidiofo\oltrache chi fi vogliale fi copiacela di 
farne efperictìachiaramete conofeerà effer tutto q(lo verlffimamete detto ^ 
Coloro ,chc filmano, che la metafora da fpetic àjpetie fiala mede firn* co 
quella di proportione,fà di mefiieri,c)ià verificar qutfia opinione, vi aggiun 
girino due lirriitationi.lvna è che ciò s intenda prendendo la fpetic , non per 
vcFa,& legittima fpetie, contenuta fotto dvn vero genere; ma per ogni co- 
fa manco contenente, compre fa fotto co fa,che più contengaci altra limitatio 
né è, che Jc ben prendendo la fpetie nel detto ftgnlficato, fi può forfè dire , che 
ogni metafora da fpetie à Jpetic , partecipi di metafora di proporzione > non 
per queflo per il contrario è in tutto vero y che ogni metafora di propor tione, 
fia vera metafora dà fpetie à fpetie come facilmetc ciò potrei con efsepi cò- 
fermare, sia nò temefi di generar tedio in cof* , che ciafcunolo potrà fare f 
fe medefimo; confìderando la co favella quale $ affo migli ano ,ct conuengono» 
così la co faconde fi trafporta il nome, come qlla y a cui fi portaxome ( per ef- 
fempioyinthiamar fili Sole lapada del mondo ,fi vcde y ch'il Sole, &dq làpa- 
da.per lafomiglian^a lorojonuegono in quefia qualità di dar luce, & d illu 
minare. Uquaì qualità ,febcrìammenduequeUccofecòtitne y tuttauiafen£ _ 
alcun dubio y non è lor genere . Ver maggior' e fclufione di quella minuta diui ( 
fione y che delia metafora hanno fatto alcuni Spofitori in lingua noslra di che \^ 
hauiarn fatto mentione poco difopra;hauendola ejji diui I a in moltijjìmi mem 
bri;comà dir,dagenere a fretie,& ad indiuidui,& àvnoficffogenere,& di, 
va 'altro ge iere y ^r da fretie agener fuo y & agener non fuo;& daindiuidui a. 
generi^ a fretie y fue,& a nò fue;& da indiuiduia indiuiduidvnaftejfafre 
ìie e r didluerfa fretic;p maggior e fdufiò, dico y di qfia,così minut a diftint io- 
ne, fi può parimente dire,che nò tutti qjli trafrort amiti fi dton domàdar vere 
metafore,ma o rnctonomìc,o hipaliigi ofinecdocbe.o antonomafie,o altre f/f^ 
milifÌQuxedilocntionixomc{peficpio)fivede^ dalla fretie ali in- 

diuiduo, 
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diuiduo,in chiamar' Homero il poeta;et dall indiuiduo altatbetie ì chiamar 
laguerraMartc,lebiadeCerere ì etf m ili& 

«or, fuo,o affette d altrogenere,fiformeraperilpi U} U metafora di vroZ 
tione, com'auuerrebbc chiamando gli occhi) flette, li fofpir venti <fJrJr 
fofciacbe c/Jendogli occhi) , & lejielk fpetie di diucrfi veri veneri coZ'!» 
gon nondimeno nel rifplendere, com in cofa più contenente : onde nàf cc Up 
migliane foprala quale è fondata la lor metafora . & così di/correndo 
inmoltecofe,f,fuovedere,non<J] t rnecejfarh ferconofcer le metafore» à 
lejpetie & lt generi , &gliindiuidui y quella cosi minuta diflint ione & 
moltiplicano,, di membri, che fanno alcuni, come àifopra ho detto ' 

V» PARTICELLA C ENTE5, VND E CI M t 
e ^^^f\ A proportione nella metafora j • 

ì fMk medefima, ò firn" ^° 10 >? Uando 
Mm riefferVn, feconda a^^S&S^^ 



di 



d.re(pereflempi ( ,)ch'in qudla medefima, ò fimil ra{K*I° 9 8,IC 
»],G truoua eifcr la tazza in rdpectodi Baccho,che faièì^ZT-' 
nfpettodiMarte. Ondepotremod.relo <cudo efierla^z^ hìm'" 
tej& .'a tazza efier Jo feudo di Baccho. Et medtfimamen'te D er f h, Z~\ 
la ftefla , o ver fimil maniera fi'cruoua efier la lera in rifatto £ ~ 
no, che gliela vecchiezza in rifpetto della vita; fi può per 
dire chela fera fia la vecchiezza del giorno; & la vecch.ezza fi2? a f e 
radellavitaioverCcom'Empedocled.lloroccafodellavita a 

Annotationi nella Particella Centefima vndecima. 

9V a N t o atta metafora di proportione, per che ella di fplendore di 
ornamento^" d utilità fuper a tutte l'altre, ricerca ItrrTrf ' - 
piùminutamentcscfamini, &fidichiari. Mlanothh detta ani' 
perche fi ricerca il conofeer quello, eh importi qnesìa parola ,plor£e 
{[defperenoncferaltrolapropon^ 

U,o habitudm, , o ragioni che vogliam dire; che hanno tra dUoro piàcofe 
infieme. Imperocheejfendo tutte lecofe in tal modo ordinate netti nature 
loro, che qualfi voglia d ejje, a qualfi voglia altra , tiene vna certa habit». 
dine, o vcmfpetto,& ragione, o accidentale, o effentiale,o maggiore^ mi. 

nore, 
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nore, o più vicina , ò manco vicina , fecondo la propinquità delle cofe fra di 
loro; quando auHerrà,cbilrifpettu,che bara vna co fa ad vn altra, farà fimi? 
le ad vn altro ricetto , che haobia va altra coja ad vn altra pure ; quella fi* 
Miglian^! fi domanderà pi oport ione , dimanieraebe farà ftmpre neceffa- 
rio, eh in ogni proportion fi truouino almen quattro termini, o vogliatn dir, 
quattro cofe.ofe pur faranno alle volte tre cofefolcjbifogneràychcfian con- 
fiderate come quattro fruendo vna in luogo di due,comepoco di fotto me- 
glio faràmanifcHo . Et perche nei numeri più euident emente fi può cono fccr 
quello y cb importi la propori ione , daremo alcuni effempiin effì. Hanno li nu- 
meri tal concatenamento, & conuenientia trà di loro, che alcun non vea è , 
che confiderai ricetto à qual fi voglia altro numero , non babbi a qualche 
habitudine,ò ricetto, b ragione à quello.com à dire il due ali vnotien rifat- 
to di doppic^i;tread vnobà rifpetto di trip licitale à due di Ce [qui a Iter a y 
cioè di contenerlo vna volta,& me^o; quattro àtrehà rifpetto di fefquiter 
contenendolo vna volta tutto; & di più vna terz^a parte defjo : fi co me 
tre a quattro ha rìfpctto di fotto fefquiter 'fa , effendo compre fo da quello v- 
na volta tutto, & vn ter^o deffo più. & così difeorrenddo per tutti ti nume 
ri, trotteremo, che qual fi voglia numero à qual fi voglia numero, hard qual- 
che rifpetto, & qualche ragione,ò quadrupla^ decupla focentecupla > ò fcf- 
quiquarta,òfefquiquinta,o qual fi voglia altra . Ouando dunque faran due 
numerici rifpetto ^ la ragion dei quali farà fimile al rifpetto > over 'alla ra 
gwn di due altri,corrì 'à d'n e, cosi l'vno : come l altro rifpetto triplo, ò quadra 
plOyO come fi vogli addiremo cot ali quattro numeri efferproportionali,o ver 
inproportione-.come farebbero, u,e2r, 6, con,^,& , i, effendo com il primo 
al fecondo , così il ter^o al quarto di ragion doppia . & come farebbero 20, 
&, 1 5 >co;/,4,#% 3 offendo così trai primo, él fecondo, come tralier^o, ci 
quarto.il rifpetto di fefquialtera.& il medefimo auuccrcbbe fe fi prendeffe 
ro, non folamente quattro numerica quanti fi v ole ff ero \ perche non folo fi 
domanderebbero proportionali, u,&, 6, con y ±,&,i, ma ancor a con, 1 6,& 
8, & con, \ 00, & , 50, & con molte altre coppie di numeri ; cioè con tutte 
quelle, che baranti à di lo. 0, rifpetto del doppio. Et ilmedefimo fi può difeor 
rere per gli altri numeri nei rifpetti loro. Ma fe ben (com ho detto) pojjon li 
numeri proportionali effer nel più quanti fi voglino , nondimeno nelmanco 
non poffoneffer mcn di quattro pofeiache contenendo vn rifpetto, di necefli 
tàalmen duetermini,o ver d ue numeri ; cjr contenendo la prò pontone al- 
men due rifpetti ;vien per confeguente la proportione à contener almen 
quattro numeri ,0 ver terminici modo che fe ben fi truoua tal volta la prò- 
fortione in tre numeri ;fà nondimeno di mefiieri y che quantunque fian trc > 
fiannondimenprcfh& confidcrati,& pofti in opera , come quattro . come 
(per effempio)contntto che diciamo \chc queì~litx e numeri fianproportiona, 
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ìi,SA,&>*> ba ***doil medefmorifpettodidoppie^SJ^che hà y d. y à, 
ijiientcdimanco ?7,4,// confiderai fi prende due volte, Ivna cerne la me 
tà di y %,& laltra.ccmil doppio di,2, & per conseguente inefprimer la lor 
froportionefivienà prender due volte, dicendo,comeguarda,$,4. % così, 4, 
guarda, 2, . Hor non folamente fi puòtrouar nei numeri quefla protfortione] 
ma etiamdio intutte le altre cofe;non potcndofi (coni ho detto dijopra)tro- 
uar due cofe y tanto tri di lorfeparatc j & dijjimili , che fe ben adentro le n- 
guardiamo, non vi fi poffa conofeer qualche habitudine , & rifpetto tra Iv- 
na y &laltrai& non filo vnrifpetto, ma molti ancora . & dalle forni gli un- 
%e y che hanno poi tai rijpctti l vno all' altro y la proportion nafee della meta- 
forale quali fomiglian^e faranno alle volte tanto manifefle , ch'ogni me- 
diocre ingegno le potrà conofcere. & alle volte faranno in modo afeofe , che 
di più aiuto far a dibi fogno per ritrouarle . Hanno li piedi degli animali vno, 
certa habnudine,ritpexto y &ragione à i corpi loro fi m ani fefl agogni per- 
fona , quanto fi voglia ro^a la può conofcere y che è Uffer la più baffi parte 
dei dett 1 corpi y & ilfojlenergli fopra di loro. hanno parimente quelli p ìu b a f 
fi legni del letto y che lo foftengono y vna certa ragione alletto, d effer ancor - 
effilapiubaffa parte di quello, & fopra di lor fficnerlo la qualragione, & 
rifpetto medefimamente tutti cono/tono. Onde può parimente ad ognihuom 
ro^o effer manifeVta la fomiglian^a.chefi truoua tra 'lrifp e tto y cbe hanno li 
piedi deli animategli animale ,& il rifpetto y che hanno quei tai legni del let 
to allo fieffo letto La qual fomiglian%a di quesìi due rifpttti none altro che 
proporzione, fopra la quale farebbe fondata la mctafora,che fi facejfe in affé 
gnare à tai legni il nome appropriato à i piedi degli animali, dicendo li pie- 
di del letto .La qual metafora per la pocoafcojla forni gli an^a , chetengon 
queftì due ricetti infieme, potrebbe y fe nonfuffègià tanto pojia in vfo , effer 
trouata di nuouo da ogni ruflica perfona .Ver il contrario poi quettc 'co fe , 
taltare y & il tribunal dvn Giudice paion tanto tra di lor diuerje,ch : rijpet 
to alcuno nonpoffa hauer Ivnaà qual fi voglia co fa y che habbia da effer fimi 
le al rifletto y cbe habbia Ì altra à qual fi voglia altra cofa.Onde difficilmen- 
te chi non hautffe molto ingegno, potrebbe fopra di loro formar metafora;ma 
vn intelletto più acuto potrd,più al viuo confiderandole.fcoprirc , & cono- 
feer in ciafeheduna dejfe vn tal rifletto ad altra co fa , che fomigli an%a po- 
trà effer trà queiri fletti . coma dir ( per effempio) che l'altàre hà qucjio ri- 
fletto à coloro , chefitruouano in qualche infortunio , che ad effo rifuggono 
per domandar' aiuto à Dio . & il tnbunald'vn giudicehà quello ricetto à 
coloro y li quali fi truouano ingiuriati ,che à que In fuggono, $ domandar aiu- 
to dal giudice . & trouandofi tai ricetti Cimili in quefto trà di loro , che così 
l vno, come l altro importa rifugio à chine prefii aiuto, fi potrà conucneuoU 
i mente formami fopra vna metafora , in chiamar vn tal tribunale , l altare 

degli 
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degli infuriati. In tutte le cofe adunque chi [apra berìà dentro le fot natu- 
re } & le lor qualità,& conditioni co njidcr are, potrà trouarhabitudini , & 
rijpetti,clun qualche parte bar ari deijimile: &fopra tai/omiglian^e bara 
cornmodità di formare metafore.Et quanto l'huom farà poi, ò per natura in 
gegnofcò per dottrinai fpcrientia acuto y tanto più frequentigli appropria 
tc,cr pi*, belle metafore fapràtrouare;la metafora adunque di proponine 
è qucUa y cbc fopra la fonigli an?a dei ricetti, ebe hanno I rne coje co I altre, 
farà fondata & ptr conferente fi come la proportione ricercando almen 
due ricetti tra di lor fimili \ & non fot endo e {ferva ricetto , che nonfia al 
meni* à due cofe,vun ' ànon poter bauer luogo in maico di quattro cofe; cosi 
parimeli e la metafora di proporiione no può ritrouarji , dune no fan almen 
quattro ecft o nominatelo nòcche tutte à quattro fi ano. quantunque nel più 
non jipojfa affegnar numero dittrminato ; potcnaoji alle volte trottar in jd» 
in otto & ni auatifi rullino. jet faiebbo\pir ef]tmpio)U \>iedij' animale li 
legni più bafjintlUtto il letto, li legni piubajji ridia rnoifada menfa ; &Ji: 
Cl aggi ugnt rtmo U parti piàbajje nel mòte ,er il monte Jar ano otto; & piti 
ancona fine putrebber trouart .in modo che con metafora potremo toglier il 
nome dei piedi appropriata a quei dell'animale, & portandolo alt altre cofe 
dette,potrem dire li piedi del lettoci piedi della menfa. li piedi del monte, 
& così decorrendo, jc più ve ne fujjero . U a ben e vero, ebe ordinariamente 
qttado fi tratta della metafora di proporzione Ji prende ,& fi confiderà fola- 
mente in quattro cofe ,le quali y (\uado tra di lorfaràtali, che hauchdo quella 
ragione & queir ifpett ola feconda alia prima t cheha la quarta alia ter^a fi 
potrà trattar la quarta in luogo della fecodafo ver' ali incontra la feconda 
in luogo della qua) tadorne negli e{fempi y che augneremo , potrà ciò meglio 
rendo fi noto.Ver recar dunque lume alle cvfe, che pernotitia di talmetafo 
ra fi fon dette farà ben di proceder con qualch cfftmpio . Trà le finefìre <f 
na cafa y & lohabitator di qud\a y \i truouaquefiah abitudine, ò verrijpctto, 
eh egli per ilme^o £ effe può veda le cofe y cbe fondi fuor a, & perche queft^ 
ri/petio tien fomigliauxa con quello y che Jìtruoua trà la noflra anima, & gli 
occhii del corpo nojiro; potendo lanimaper il me^o di quelli veder gli ogget 
ti vìfibili,che di fuor a je le ojferifcono; di qui è che non cjjendo altro la forni- 
glian\adiqfle due habitudini y & ricetti che proportiontràqucjie quattro 
cofe;verremo in quefio modo ad bauer quattro cofe trà di loro propori tonali , 
che fonoU babitaiore,lcfìne[tre\£aÌa y & gli iccbu y & ilr i(pctto % che hàlafe 
conda alla prima y cioe le fincftre allhabitatore y è fimilc al rifpettOs che bà la 
quarta alla ter%a,cioe gli occhiali ai a. Onde potremo còmodamet e formar 
Jopra diq(la pr>p(-rtiò li meta/or a;così pudendo la fecoda cofaf la quarta, 
m ch'untargli oabyfcnejhe deli al a;com ancor la quarta$ la fecoda in dna 
mar le fenefiregli occhu della cafa , o per dir meglio dell habitat or di quella, 
confiderandolo comh abitatore. quefio dico , pache confiderai ..come btio- 
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mo lifuoiocchijf*rebberveramète,& propriamcte gli occhvj.invn altro ef 
/empio ancor a,noi reggiamo, eh ti giorno att'occafo.ha qft a ragione & ri 
fpetto,cb'eitermina,&Jinifce in ejjb.il qual ricetto vie adbauer fomivlian 
Za co qtto,cbe tien la vita alla morte, terminado ancor 'e/fa in Ma Sarìd 
que tra di loro fportionali qflc quattro cofe, il giorno ,1 occafo,l a vita &la 
mortejn modo,cbe ql ricetto , che Uè la feconda allaprima,cioè l'occ'aCo L 
giorno,in efer il fin di qtto.tiè parimele la quarta alla terra , cioè la mone 
alla vita.in e ferii fin d ejja .Onde fi potrà fopra qft* proportione formar la 
metafora in qfli quattro termini, pudendo fi cosi il quarto per il fecondo in 
chiamar loccafo la morte del g,orno;comeprèdendofi ilfecodo per ilauàrto 
in nominar la morte occafo della vit*. Medefimamtnte venendo* i termini 
pei da Arsotele, per che U tipetto, che tie la tarra à R^rCVr r -, 
'o,cbetienlo^ 

me lo , feudo , nftrometo di Marte; & $ còfeguente efendo fponiondi anele 
^nocofpBaccbo,taxx*,Marte,^ 

rieuolmtaforadiproporuoneimetrecbepredendof, la quarta col in lZ n 
della fecoda,& fdcotrario la feconda in luogo della quarta, f, chiamai ilo 
Jl jt . feudo tazja di Marte,& la tarja feudo di Baeeho.& è da notare che a,-* 
tunquelaJomigliaza,douehàdafiar fondata qfla forte di metafora babbi* 
net quattro termini ad efer qlla,cbcfi truoua fri le due b abitudini ò ver ri 
fletti, che fon m e fi; com'in qflo vltimo e f empio è qllo dette/Ter la cofa coffe 
duta,tnftrometo dclfuo pojjcjjore; efendo tanto la tax^ain^xomèto di Bac 
cbo,quanto lo feudo mftromento di Marte;nodimcno quando atta detta forni 
gltan^adeiduerifrMi : saggiugne ancor fomiglianzatràlfecòdo &quar 
to termine, o almeno trai primo, e l terroidiuerrà la metafora mo'lto più or 
nata,vaga } & foaueft come perU cotrario Je tal fomigli aura nò vi fitruo- 
t*a,refta la metafora molto imffetta.Ma meglio mi faro inteder co aLlrh'rf 
fmpio: & ftando nettvltimo efsìpio detta tarara di Baccbo <V detto feudo 
fMarte.nojvediamo^hen^ 

latazxa*B*ccho& qtto,cbeb* lo feudo à Marte;efendo C comedi fopraè 
àmo)ambidueinfirometideilorp 0 ffforhmavifitrmua 
za tra la tazx*>& 1° feudo, f efer affai fimili nella figurandoci noi im- 
maginar e, che lo feudo di Marte Juferitratto in enpezx*,&rotodità quafi 
a modo dvna taz^i \tnxa piede, feeddo che molti di cos ì fatti fendi fi vev- 

uadofi nelle dette cofe hauer luogo Fjllc due fomiglia^cno èmarauiglia,cbc 
Umetafon unchiamar 'la ta^Za feudo di £accbo,& lo fcudotazzadiMar 
te,fi* belhffima. dotte chefe ci rnàcafe la famigliala uà la taz_Z*. & lo fin 
do,rimanedoui lafomigltanza dei dettirifpctu,diucrrebbela metafora fred 
da;com'aunerrcbbe, le in luogo detto feudo, ponemmo la lancia peroehe in q- 
fio cafi> vi farebbe quella medejìmafomiglianz* dei rifiett Refendo nonmen 

la 
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Nella Poetica d'Ariftotel^. 3°7 

la lancia ìnslromento y & arvcfc di Marte 9 che fi fa lo feudo; fi come è ancor 
ia taiga inftromento, & arnefe dì Baccho : nondimeno chi chiamale la 
ta^a lancia di Baccho, ola lanciatala di Marte, non foto farebbe diue- 
nir la metafora molto freddala fio per dire, ma n on lo dko^c he no fi potreb- 
be domadar metafora,non per altra cagione y fe non perche il quart o termine* 
cioè la lancia non ticn fc migliando, alcuna di figuraci forma, ò d altro acci 
dente con la ta%^a. Il mede/imo pone conofeere ne W e f] empio pofto dijopra 
delle quattro cofe prò porti anali y che er ano y il giorno y l occafo y la vitajamor 
te còciofiacofache trouadofì quiui, non folo la famigli a^a irà ì due rifletti, 
cioè trà qllo , che tic l occafo al giorno >& qllo y che ticn lamor 'te alla vita, con 
fiftedo la detta famigliarla in effer icccafo^& là morte y tcrmif>i 3 & fini y que 
fta delia vita,& ql del giorno ;ma trouadouifi ancora trà la prima. la ter 
^acofainqfto y chc in ambidue fi denota fucceffionc,& nò permaniti a ,pcr tf 
ferrosi la vita noftra,coniil giorno y cofe fucce\f\ue y & no fcrmancnii;vien 
per qfta ragione à rinfeir la metafora bellijfimaJn chiamai fi la morte occafo 
della vita y & l occafo morte del giorno, doue che fe ri màcafic qlla fcmiglìa 
ya+riufcirebbe fieddiffima la metafora;cem auucrrebbc fe in còpagnia di q- 
jte due cofe giorno y & occafo y prt de ffimo qfte due altre lo /patio dm cor fa, et 
la meta y o ver tcrmin di qliofciochc fe ben vi fi trotterebbe quella medefima 
fomiglia%a dei due ricetti y che còfifte in effer termine y & fine, e/fendo così la 
meta il fin di qllo fj)atio y che fi prede a correre y come l occafo è il fine del gior- 
no;™ ente dimàco perche non vi fi truoua famigliarla y ne tra la prima, & la 
ter^a cofa y ne tra la fecoda & la quartato è marauigliafe la metafora re- 
ftafireddajn chi amar fi qlla meta l occafo dì quello (pat io. & quanto alla pri- 
ma, & la ter^ji co fa è chiaro, che non vi fi truoui fomiglìan%a offendo l'vna 
£ effe y cioe il giorno cofafucceffiua & laltr a,cioe quello (pat io y co fa perma- 
nete & quato ancora alla fecoda & alla quartale ben pare y cVin quejio fian 
fimili y che ammendue fon termini.^ fini; nondimeno no è qucjìa fomiglian- 
^afpria loro y ma deiri(petti,che tengono y la fecoda con la prima y &la quar 
ta con la ter%a coni 'è già detto;non hauendo qflifìnijp loro flcjji confiderati, 
alcuna famigliammo, inficme- Ilmedefimo $ più chiarer^a fi può conofeerin 
qllo altro cficpìo.fon q(ie quatro cofe tra di loro ( pportionati>i ! uuole y pioggia, 
occhij y & lagrime ,p ejfcr famigliala trai ri]petto y che tien la fecoda alla pri- 
ma y cioc la pioggia alle mtuolt; & ql y che tiene la quarta alla ter%a , cioè le 
lagrime agli occhij la qual famigliala còfifte ì cader à baffo;cadedo nò meno 
dalle nuuole la pìoggia y che cafehino le lagrime dagli occhi y et fche oltra qlla 
fomigliàxa vife ne truoua vn altra fra la fecoda,& la quarta cofa,et vnal 
trafrà la pi ima y & la ter^a.ejsèdo amendue qfte cofe.cioe la pioggia & le 
lagrime fimili in etfcrhumide, & fiuffilì, & in bagnar le cofe y che toccano; 

ammedue qfte altre cioè gli occhtj , & le nuuole \fimili in effer pregne, & 
grauide d bumore;no è marauiglia che vaghijjìma fta la metafora in chiamar 
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le lagr'^ pi°g?>' a de & li occht ì^ la pioggia lagrime delle nuuoleidoue the 
fe vi manca/ferie due vltimcfomiglianxe.o alm crivna d\ffe 'getterebbe la 
metafora fen^a fucco.com auuerr ebbe fe tra le dette cofe in luogo di pioggia 
fonedo grandine, fi cbiamaffer le lagrime gradine degli occhila che facìdofi 
no è dubio y cbe la m et afora remerebbe ferina vagherà alcuna & molto più 
imperfetta farebbe ,fein luogo dipioggia y odigràdint,vi pomffimo fulmini, 
over faette, chiamado le lagrime facttc degli occhir,& le faette lagrime del- 
le nuuole;cofa in vero in[ipidiffima.& nondimeno quàto allafomigi ià^a dei 
rijpettija mede firn a, che fi truoua in quei quattro t er mini ,nuuo le ,pioggia, 
occhi], & lagrime, ft truoua ancora , fe in luogo di pioggia y fi pone faette ,o 
gradine;cadedo dalle nuuole abbaf]o,nò men la grandi rie } & li fulminiche fi 
faccia la piogia . et nietedimaco pekeno è cofa fimile alle lag) ime ,la gradire 
comè la pioggia;& molto ancor macoli fulmine ;da qfio nafce y cbe U metafo 
ra co qfle due cofe rimane hfipida;doue che co la pioggia vagbifjìma fi dimo 
ftra.Totr ebbe forfè dubitar alcuno, onde fiacche nclmofirar ^Anjìoiclcla p- 
fortione,che fi truoua in quei quattro termini proportìonali.ihc han dajèr 
u r alla metafora, babbi av fato q\lo modo di dir e sbelar ano r.e, che tiene il 
fecodo al primo ,tieri ancor il quarto al ter^o.pai "edo^be più tojìo doitedofi 
cominciar dalprimo sbaueffe d direbbe la ragione, che tiene il ' primo al fe 
còdojtga ilter^o al quarto;? tffp qlla laproportione,cì)apprcffo dei Ma* 
thematicifi domada ordinata.douc che la pi edente fi domada proport io con 
uerfaMoècbuerfa del! or dinata & quàto alla verità della fpon ione, non è 
dubio,cbe fe far ah quattro termini proporùonali, tato farà vero ildire } cì)il 
primo tenga quel rifretto al fic^do , che tiene il ter?o al quarto; quanto il 
dirc,che il fecondo tenga quel rifletto al primo , eh il quarto al ter^o . an^i 
fi potrà dire ancora , ch'il primo al ter?o , habbia quella medefma ragione, 
che il fecondo al quarto:& non meno ancora fi potrà dire, eh il terrai pri- 
mo habbia la mcdefim a ragione , che il quarto al fecondo . Conciofiache à 
chiunque habbia imparato punto li primi elementi di Matbemmatica,fia 
chiaramente noto , ch'in quattro termini proportionali y comin quanti fi vo- 
gliori ancor che Jìano(ma al noflro propofitobattan quattro ) fi truoua effer 
vera la proport ione, non folo s ella ordinatamente fi prendeva anch'afe con 
uerfamentc,& fe trafmutat amente la faràprefa coni in queflo effempio po 
trà ciafebedun cono feere .Ter cioche fe prendiamo quattro nume; i proportio 
nali, comà dire, 12, 5, 4, 2, fi vede , ch'il primo al fecondo, cioè, 1 2, a, 6, 
bà ragion doppia , fi come hà ragion doppia il terrai quarto , cioè ,4,4, 
2 , laqualproportwne , indire y com'è il primo al fecondo , così è il ter^o 
al quarto ,fi domanda proport ion 'or 'dinata j procedendo fen^a variar l'or- 
dine dei prefi numeri Et doneremo parimente dire , che la fteffa ragione, 
chehà il fecondo al primo , tien ancora il quarto alterco ; come fi vede , 
che>6,èilfottodoppio y cioèlametadi, 12 , come, 1, è fottodoppio , 

di 
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Nella Poetica cT Ar iftotelo . 3 ° 9 

ii>4>& quella fi domanda nelpofto or din dinumcriyproportion couerfa . Me 
dejimamente fi potrà direbbe la ragione, che tic ti il primo alterco, è quella, 
ftejfa } cbc tiene il fecondo al quarto; vedendo noi, che, 1 2, è triplo dì,*., co* 
rae 3 6,è triplo di,i,& fi domanda proportione Termutata.Finalmentc fi po 
tra direbbe la ragion y che tiene il terrò al primo ,tenga parimente il quarto 
al fecondo offendo sfotto triplo,cioèla ter^a parte di, 1 2, come y x y èfotto 
triplo diyó^&Jì domandaproportione conuerfa della permutat 'a, .Totiàvc- 
der adunque, che nei detti quattro numeri proportion a li fi contengono quat 
tro ordinilo ver modi di proceder nella proportione, tutti certiffimi,&veri. 
£r il ftmil fi dee filmar di tutte le quattro co fesche fi prcndin verament e prò 
fortionaliyò numerico non numeriche le Jìano. Tornando dunque alla dubi- 
tationpropofza,fipuò(combò detto)marauigliar alcuno, onde fa,chcditut 
ti li modi di denotar la proportion di quattro termini proportionali, habbia 
jLriSlotcle,lafciato il primo, cioè la proportione ordinata , la qual confifte 
in dire sortì e il primo al fecondo,così è ilteryo al quxrto ; & ft fa accvfìato 
al fecondomodo } cbe è laproportion conuerfa deli 'ordinat a,dicendo , che qua 
l è il fecondo al prirno,talfiail quarto alter%o.J. quejla dubitai ione fi dee 1 
rifondere ,effer qnant o alla verità, cefi indubitatamente certa, che ogni voi 
ta , che quattro termini far ari proportionali;tanto bara luogo in efji la pro- 
ponine in vndciquattro detti modi prefa;quanto in qualfivoglia deglial 
tri modi: non potendo baucr luogo in cjjì la proportione ordinata , ebe non 
vel'babbian parimente la conuerfa dell'ordinata, la permutata , & la con- 
uerfa dellapermutata.dimanicracbc(comhò detto)quanto alla verità , non 
importa cuti qual proportion fi proceda à moflrar,cbe li quattro termini fan 
froportionali.Ma frittotele ha feguito quell'ordine , che più fà à propofito 
della t metafora y della qual parla ; & che più quadra à i termini , ch'egli ha 
fcelti per gli cjJempifuoi;cbe in vneffempio fono Baccho , la ta%%a Marte, 
& lo feudo , & m II altro fil giorno , ibor a vespertina ,lavix a , & Uvee- 
chieda. H ebbe dunque f rijlotcl queftaconfiderat ione primieramente egli 
in denominar con numeri li termini di qual fi voglia dei detti effempi, comà 
dir, denominandogli ,primo, fecondo, ter?o,& quarto,volfe feguire lordine 
quapdella natura- pofeiaebe quanto alprimo ej] empio effóndo Baccho pof 
jejjor della ta^a,^r vfator di quella;& parendole naturalmente chi pof 
Jiede^ chififerue di qualche inftromento, debbi per degnità preceder quei 
lo;anteponc Baccho alla ta%j^a .intendendolo per primotermine, & la ta^ 
<%a per fecondo. & per la mede/ima ragione volfe anteporre Marte allo feu 
do,poncndolo nel ter^o luogo,& lafciando il quarto allo feudo. & antepofe 
Baccho à Marte,& la taiga a llo feudo , perche già egli baueua difegnato, 
che nell 1 effcmpiifcar la proportion della metafora, fi trajport affé prima il no 
**e dello feudo alla taigajogliendo via il nome dellat a7ga,& dipoi fi tra 

V 3 ftortaffe 
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(porta fe il nome dellatax^a allo feudo togliedo via il nome delio fe f do : & 
queflo difegnofùveramente voluntario &À placito;: flìndoft parhnètepo- 




••;«-»■«• o- - --- — •» - J ">*"'- r" J' tu ',\a via quel 

la,chc vi era Umanoidi qui è, che donìdofi cfll mplijicar prima il trafboìta- 
meto dello feudo al luogo della ta^a,biJogna che prima , che f facci a q„ e ~- 
fto,ii nomejella tax^a f tolga via. Onde cfor^a.che ìiell mUf de i termini 
la ta^apreceda alto feudo; & f c'ofeguent e ti pojfjjor di qn c IU bà da tfer 
foflo innàri al pojlejjor di que^cioe^accbo a Marte, doùc che ti cetraria 
farebbe auuemto/eMijiotelebaucJJe difegnato deffmplificarmWefsiM, 

duaue veduto ftnyu, che ladenommation numerali deiter Jm pj rei tri 
rno effemp,o,fu d^ajecodol ord ln di natura in qfi e modo , £ pin ol a 
Bacchoyljicondo lata^t, ilter^o Marte ,U coarto lo feudo. MaZltel 
voler m qft, termini mojtrar lamctafota di proporrne faceuad&ci 
dicojidcrarc,&-diporrc;)i vfoncl traiportardiinomiilfeddo et il quarto 
cioè la ta^a,& lo fcudojrafportà.lo l vno in luogo dell altro .ftmìfat tri 
fportameto del primo ,b del ter^o . cwe di E aedo, ò di Marte- di c^'i è ch'i» 
moftrare la fomigluxa deiduir^ni.cÌKvifitruouano^ioel'vnofralpri 
moglfccMo,0- l'altro hai tcrrp/l quarto, nella cìutlfouhliaJn codile 
* qjentia della propojn ioncju loitcncuol cofail cominciar dattermhv che 
^^'^J 3 ^^^^^^ '^^to.Jcudò; & 
prima dalla t ivqrajt cui nome bau e a da e(]i y leuato innàri. & pct ?q 0 A ^ 
^ ot f^^>^^pyoportioned t qfii (l u.;ttroicn,ini, diffe.lbetara7io- 
ne s cbebait Jeccdo alprimo s hà parimente il quarto ai tcr^o . tlmedet uolì 
puopanmète dijioner nei termini del! altro efèpio,cbe pone Unitotele' <*r 

l^rfernedeitm^ 

tempio la metafora dip.opowone, bauià detto luna fi da p-, edere il morto 
termine per ffecon*,* iifecòdo per il quarto ; come dicèdo della taQ li 

* la ta^adi Marte;noshada mtèdere^on bògidmtefò intertreUrad al 
^cbenellv^ 

Mh ta^a,o qUo,tbefi toghe dallo fcudofrasM da efprimer follmente il 

metafora net detti termini , nò hauiarn da dire, < ke la ta^xfia L (cudo di 
£accho,o cbclojnidojia la ta^a di Mortela utZdèdo o moflrado la ta? 
\a,o parlado dej] adattiamo ,Jén^efprimerilnomc di twj&4, a chiamarla 



in 



Nella Poetica frìttotele* 3 1 1 

in cablo dì taiga fendo ,azging)!cdoui,di Baccbo. & parimete ìntedendo, o 
mofìràdo lo feudo s o far lido àcfo, h ratti am fen\ e fprimcr queflo nome ifflk 
do, da chiamarlo in vere di fcudo,ta%^a,aggiugnedoui y di Marte. Colui dn~ 
qne,the vedeth ma fas&a diceffe,quefla ta^a è lo feudo diBaccho; o veg 
gedo vno kudo,dictff: y cjsio feudo è la ta%^a di Marte;no v fa ebbe ■ così ben 
la metafor adorne br l vferebbecoluUbcfhcedo moftra,o parlado d vna ta^ 
7a,cbei vcdejjèjen^ejprimeril nome diceJfe;ecco lo feudo di Baccbo, ò ve- 
ro Jfto è lo feudo di Baccbo,o in altro fimi Imo do: intedendo, o mcjlrando 
lo feudo fen^cfprimerc il nomt di feudo Aiceffe, ecco tatara di Marte , o 
yer,qfta è la t*7ga di Marte . Et ilfimik ibi da Ltcderin ogni altra fo\ te 
di metafora di proponiate, no bauidofi in effe da cfprimer mai il nome,cbeft 
toglie via , ma folamente quello , cheshà dà trafpurtare nel luogo d tjfo . . 

Dichiarata bormai la metafora di proportione > sbà dauuertirc, ebe tre >x>t4< t 
modi fi truouàdvfartal metafora, tvno èpofto daylriftotelc nel principio.lutvfaL /i 
di qucjtacctejìmaundccima particella' il fecondo pur in effa,poco difotto;et * 
UtetTù nella particella feguentc. Il primo modo è quàdopofti quattro ìttrt- 
tnini proportionalifm modo che quel rifpetto, chebà il fccodo al primo s bab^ 
biaparimlteil cu irto al ter ^o, noi prederemo in luogo delfecodo il quarto, 
o ver il fccodo in luogo del quarto. come tolti(per efsepio)li quattro termini 
fportìonaliygià di (òpra più volte nominati .cioè Baccbo Ja taiga, Martc y 
Cr lo fudo;fe vorremo inteder la ta%^a,leueremo via il fuo appropriato no 
me di ta%Z*,etì luogo d'e/jò, co nome trafportato dallo feudo, la nomineremo 
feudo. f la fomigliai^a,cbc fi truouatràqfle due cofe,fopra la qual fomiglian 
%a fi fonda cotaì metafora & ciò femplieemete faremo ,fcn^aggiugnerui,nè 
la co fa, di cui fa la ta7g*>cioc Baccbopic qlla,di cui fi a lofcudo,cioe Marte, 
comauuerrebbc.fe veciedo noi vno feudo, dicefjìmo, ecco qui vna taiga; & 
vedt do vna taigaAiceffimo.ecco qui vno feudo, ò ver fe guardàdo noi Ufo 
le,diceffimo,ò che bella,& lucete lampada: e ffendo il tcpioM lapadafdmon 
do,& il fole, quattro termini $ por lionati sfondati nella fo?Yìigliài(a,cbetie- 
nilriffctto^bebàla lapada altcmpio.ccl rifpetto,cbebàiljole almondo;il 
qual rifretto confijlencinilitmrnare,coìrièmanifcfto. &ilfimilfipuodifcor 
rer'in tutti li quattro termini, che firano propori ionali > & nelle lor propor- 
tioni. & q(ìo è ilprimo modo dvfaf tal meta fora, pollo da jLrifìolcl nel prin 
àpio{combo dettogli qfla particella . & dclCvfo di tal modo no difedi egli 
ef empio, come lo diftede poi neltvfo del fecodoimà pofteqfto primo modojp e 
bit 0 pone il fccodo inqtlt parole [& :lle voice ci s ug 1 ^ J q uC ^ tbC*- 
che fcgue;per Icquii parole vuol egli iat edere y cb il fccodo modo fi a, qn tolto 
via il nome appropriato d vna coft,la nominiamo cò vn nome fafyortato da 
T>rìa'>tracofajt vi aggi ugni amo y nd la cofa,di cui fiala cofa,dòde tramortì* 
no il nome; ma la cola, di cidfia la cofi non nominatalo vogliam dirla co- 

V 4 f a > 
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fa,a cui quellareferiamo,&applicbiamo.come(per efsepìo)voledo noi Cigni 
ficarc, ombrar latazrf, tolto viail nome 

nometrajportato dallo feudo, cbiamadola fcudo,et vi aggiugniamo no Mar 
te,di cui è lo fendo, dal qual tramortiamo ilnome;ma Baccbo, di cui è ùtaT 
%a,che noi nominiamo, & al qualeellas 'applica, & fi riferifee, & l a c f ; Jj 
miano feudo di Baccbo . Tar intente volendo noi moflrare, ofìgnificar'vno 
feudo, che noi reggiamo, tolto via il nome dello feudo , prenderemo il nome 
della ta^a,&lo traineremo à figni f c arto feudo ;& vi aggiumeremo, 
non la cofa,dicui propriamente èia tazza , cioè Baccbo , dallaqualtazzà 
trajporttamoilnome;mala cofa, acui l applichiamo, &referiamo cioè 
Marte & lo ^nj^ t^di^y^^^^ 
>*rercbbe,a»andoM 

rno^eftifonoleta^edafolda^ove^Eeeoletairedi^ 
dendo opra vna menfa molte tazze Jice(Rmo O ,, P u;r 'ir,. T 

niiàùctilmedefimofipuoti^ 

portuali le lor metafore. Queftifon dunque li due primi moT/X'llZ 
tafora diproportione poHa neli effempio dei ditti quattro terminidl £5 
Votele da prima pojìi.Et a maggior dichiararne *glivaggiugnevrialtr» 
f™piodaltri q uattrotcrmimproportionali,cbcfono^ 
Jpertiiia,la vita,& la vecchiezza; bauendo il mede fimo rifatto l hnr* S 
fpertma al giorno , ebebà la vecchiezza alla vita ; pofeiaebefi conllhora 
i njpertina èl vltimaparte delgiorno , così la vecchiezza è LUlzZte 
della vita.Trenderè dunque nel primo modo d vfar tal m eta fJ"ulrZ a 
termine per il quarto , & il quarto per il ^condo,Semplicementèl^^dZ 
*ggn<gnerui:comefe (per effempio) vn vtecbh pattando delUfaZlnetà 
dieefe d ejjergià giunto allhora vernina : o verfe noi parlando c i hit 
tarda di queflogiorno,diceffimo,cbeglif„J^ arriuato aulveccbie^l Sei 
fecondo modo poi d'vfar lametafor arrendendo noifimilmerte ilfcXàoit, 
^»^!h^o, & ilquartoperilfeeondo,viaggiu^ 
di cui tai termini veramente fon partila le cofe^uigU aTphZamo& 
glmfenamo . comàdk {per effempio) prendendo fìJa Zfit 
vecclnezzayiapugneremomnla cofa, di cui è parte Ihora vefJiìna 
cioè ti gwrno;mala eofa ; à cui l'applichiamo , cioè la vit a -,& diremo moli 
^otmendendolavecckezzaAcllafiallmavefpe^ 
niente prendendo aveccnezza perlboravefpertina yTag^ulnerlmo 

r^eha^ctMdgmr^itnno^o^^ ointenÀ ^ {ho ? a yt _ 
fpertina,c»cllafia secchezza del giorno.T al è dunque, qualbauiam di- 
chi arato , il fecondo modo d vfar la metafora di proportione in quattro ter- 
nuntproportionali: il qual modo pone Mìrtei nella feconda parte di que- 

fla. 
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fl<tparticella;& affcgna due cJfempi y com hauiamveduto.il terzo modo dvf VÌ 
cbiarerà egli nellvltima parte della feguente particella y & ne darà effcm- 
pio,comevedremo y & dichiareremo. ♦ 7 

T^pn voglio lanciar in dietro il dir e y com alcuni Spofit ori nella lingua m f***** " 
ftra oltra che nel dichiarar li modi d'vfar tal metafora molto sallontar a- ■ 
no y al parer mio , dal vero pentimento d'ejfi ; di che non voglio io far parola , 
per parermi co fa facile ad effer cono feiut a da chi fi voglia, che vorrà far pur 
r agone della dichiarationloro y & della noflra;?ieltvfar poi li termini dell' 'e f 
fempioposloda jLriSiotekieffi per efprimcr la parola (pi «Xf, in lujgo dita^ 
^a,fi feruon della parola Jiafco Ma a me pare, che fi a molto meglio chiamar 
la ta7ga;pcrciochcin dirta%j^a,conuienin fomiglian^a, conio feudo, non 
folo in eJ]er 3 C05Ì tatara inftromcnto > & arnefedi Baccbo y come lo feudo è 
inJlromento,& arriefe di Marte, & in difender , così lo feudo Marte , come 
lataxQx Bacchoydoe il vino,ma ancora nella forma y & figura loro: poten- 
do noi immaginarci veri finalmente effer la ta^a formata àguifa di feudo, 
come di [opra in altro luogo bò detto . douechc ilfiafco conuien folo con lo 
feudo nella prima fomiglian^a^che è A effer in difenfione inflromentOy & ar 
nefe di Baccbo , come lo feudo y di Marte . In che fi potrebbe dir ancora y che 
conueniffe la lancialo la fpada y effendo anche tai cofe inflr omenti y & arnefi 
di Marte. & nondimeno non può la fpada\ o la lancia conucneuolmente en- 
trar in proporzione con la tazx a >° c °l fi a f c °y& inettijjìma locution farebbe 
in chiamar la lancialo la fpada^a^a di Martefo ver la tay^a y lancia y ò (pa 
da di Baccbo. Onde / predo io y cbefia meglio cfprimere y & tradurre la paro- 
la d 'J.i 'iftotcle qfhfcon la parola ta\xa y che con la parola fiafeo. 




LA PARTICELLA CENTES. DVODECIMA. 

T alle volte ad alcune di quelle cofe, che proportioneuol 
mente infìeme fi riguardano,^ fi ri(pondono,non è im- 
porta parola alcuna, ma non punto manco per quefto fi 
poflòn proportioneuolmente vfare.come(per effempio) 
lofparger[nei campi] il feme^omandiamojeminare; malo fparge 
re della fiamma,& luce folare,non ha propria parola.Et nondimeno 
la medefima ragione, & ricetto tiene quefta cofa al fole [ò vergila lu 
ce Colare] che tiene il feminare al feme.Onde à ragion fu detto del io 
le,ch'egli femina diurna fiamma. Si può dunque in quefto già detto 
modo vfarecotal metafora. Etinvn'altro modo ancora col nomi- 
nar la cofa col nometrafportato,& con negare, & tor via da quel no 
me qualche cofa,che gli fia propria: comauuerrebbe, (e dello feudo 
dicesfimo,che fufle la tazza,non di Marte,ma fenza vino. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 




3 i4 



Annotationi 

AnnomionI nella Particella Centefima duodecima. 



PI\ima cb' jlrifiotele in quetta particella venga al tcr^o modo d % vf aria 
metaforadi proportionc , pone vnauuertimento intorno à i termini 
proportionalhnei quali sbobbia àfar il trattamento. &èthe, quantun- 
que tutte à quattro lecofc,cbe han da efier proport tonali per far la mctafo- 
ra,non babbian'alle volt e, tutte appropriata parola,& nomc;ma, b lafccon 
da,o la quartato qnal fi voglia altra,ne nfiifcn%a\non per qu e fio refta, the 
la metafora non vi fi pofia trouarc da quella parte dotte non manca il nome. 
Tcrciotbc qnatunquenonpoffa farficabieuol trafport amento trai feconde 
terminaci quarto,per no poter fi da quello y cbe non ha pania appropriata 
trafportarfi tal parola no l bav.emlo egli ^dimeno non refia per atto xbe tra 
fportadoft da quello coi l bà,nòfi poffa augnare, & portar à qUo,cbe no I bà 
com adirebbe feti quarto termine nò bara il nome/, potrà trainarlo dal 
fecondo & darglielo; qualunque dal quarto non fi poffa bauer nome per tra 
[portarlo al fecondo. Con effempio polio intermimfi potrà meglio intendere 
quello, ebe noi diciamo Lofpargcr nei campi il fernet iene appropriata paro 
lacche lo fignifica,cbe i ilverbo feminare:malo [porger la fiamma ,o ver la 
luce filare non bà par ola appropriai a , che lo lignifichi. Se noi prenderemo 
adunque quelli termini, il feme il feminare , la luce filare , gjr hfparger di 
tal U.te.cbenonbà nome appropriato; febennon potremo in luogo di fimina 
re,cb èil fecondo tewnnv,trn(bortaril quarto .mah aucndo egli appropria- 
ta pavola;& per confi gnZtc con affo non fi potrà far metafor aliente dimaco 
[potrà prcndcril fecondo termine , cioè il feminare, & irafportaiin Inoifl 
delquarto;& per confegnetefi potrà con effo formar la metafor a t dicedo;[e 
minarfi la lucevo ver la fiamma folarc,b anelo molto delgratiofo U dire che 
il Sole [emini per ilmondo lafìamma& la luce [ua. Il medefimo vocilo di 
moHrar con qfì altro effempio . il mandar [uora in luce , ebe [à t animale il 
parto fi domada con appropriata parola,partcrirc;& H mandar fuora.cbe 
fa l arboreil frutto fuo.no bà parolaie gli fi a appropriata, ma nò refla «ìà 
perqjlo,cbe il rifletto, ebebànelf animale il p morire, alparto,nofiaf;mile 
alrifietto^bebàneliarbore.qhnandarfuo^ 

mo dunque qfie quattro cofe,trà di loro pr opzionali, il parto,il partorire, 
ilfrutto,& quel màdarlofuora,cbc no ha -nome appropriato, velie qu ii co- 
fiMrifpetto.&laragione^betienelafecond c0 „ 
m bamam vedutola quartafen^a nome alla ter%a\ Onde quantunque dalla 
part-c,douc mane i il nome.accafcbipcr accidete, ebe per mancanza del no 
me nò fi poffa vfar la meta[ora;m ente dimanco dalla parte, doue il nome no 
mancala potremo così conuencuolmente v[are,comc[e non manca fi e dalfal 
tra pari c.potrem dunque dire, che larbor partorifea il frutto, quatunque no 

fi 
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fìpoffa ali incontra nominare il partorire, con parola appropriata al man- 
dar fuor a il frutto ,ncn hauendo noi total parola. Da quitta part e ad ncque, 
che li termini proportionali non faranpriai di parole appropriate ,fi pot> ri 
far la metafora.Et fé bene infirmi cafi non fi può vjàr la «H8f*/5*m/f non fa 
~Paa parte non cambieuolmente dall'altra parte ancora, fi come fi può fa 
regnando tutte à quattro lecofehano appropriate parole loro;fe conio che 
nelleffempio dettatala di Baccbo, & dello feudo di Marte , & in quello 
deli'bora vcfpertina dei giorno, & della vecchiaia della vita , fi è veduto; 
nic >.t e iimìico ricetto à quella pai le-, itone fi può v fare , tal maeai.^a accade 

non 




n.i p:ric,alfvfo dell altra parte, co fa acc idei ale ,com è manifcjio 'Non è dna VeJ- *^ J&* 
qnejicura l opinion di coloro che vogliono, che quado noi trafportiamj il no 
mt appropriato d vna cofa, ad vnaltra,la quai: non habbia nomc;non vfia 
mo in far qucjioja metafora ma pia to;ìo i'cquinocatio.ic. peveioche tffi pon 
gono tra le parole metaforiche^ CcqMuochc qjla differc.tia; che riguarda, 
do lequiuocaiione la ncccjjitd.cr Li metafora ildileito, che nafccdall orna 
mento, che fi porta con efìa alla locutione; alibora veniamo ad vjare l'equino 
catione, quando volendo noi nominar e lignificar qualche co falche nò bah 
bia nome, fiamo coftrettid pigliar ' il nome appropriato d qualch altra cofa,p 
applicarlo alla cofa ini ominaU.com auuerr ebbe ' per effcmpio)quando volò 
do noi denotar quello (parger, che fa il fole della luccfua,lo nominajjìmo con 
/jucHa parola feminare, tolta dallo fparger del feme,di cui gli i propria. do- 
ne che la ìhctjf.ya alluora vfcrcmo,qna ido, non ofla.it c che la cofa habbia 
il fuo appropriato nome, & che per qucjio non fan: o neceffitati à cercar di 
trafportar d'altronde altro nome, per nominarla ; nondimeno per iccar' alla 
locutione maggior ornamento, ributtiamo il fuo nome proprio, & le appa- 
ghiamo v ri altro, tolto da qualel) altra cofa,perla f orni gUan^a, che ella bah 
biaconqila comanuicn quando volendo noi lignificare il fin del giorno, la- 
ttiamo la propria fa a par ola, che è l vccafò,& p più vagherà lo ào'm alia- 
mo morte del giorno r> afportadogli la parola, mori evolta dal fine della vi 
ta,di cui gliè propria. Qw Ite duque, fecondo l'opinion di cojioro, fard parole 
mct afoYÌche,nate dali n-.teation di polire , & ornare la locutione ; & no da 
ìiecefjitd, che habbianw d andar p il nome alt rui, per fignifear qlle cofe , che 
no.t beino appropì iato nome.ma gradtmet e fi partono >5/Ii tali al parer mio , 
dall opinion d \Ari(ìotele,& dalla ragióne sicfja. Da % Ariftotcl,pibenvn fòla 
mente nella poetica,ma ctiadio 1 i Ila r cioncatone la metafora di proportio 
ne nò meno Se li quattro tèrmini fportionalihano tutti li c pprunomi, che fé 
£vn d effi nò habbia il fuo. Vofft dv.que jlrift chela metafora dip\ oport ione 

o?ni 
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ognivolta s intendere vfata,che,non per mancan%a>ù non mancanza di no* 
mi^maper recar ornamento alla locutionc fi toglie vna parola dal luogo , 
douc gli è propri a>& fi trafrorta al luogo > doue non è propria y perla \omi- 
glianza.che tengono ammenduc quelle cofe infieme, o habbia , o nonhabbia 
appropriato nome la cofa>douefifàil trafport amento. ls(on è conforme dun 
que il parer di cos'Io ro all'opinione d 'frittotele .1>ion è parimente conforme 
allaragioncftejja , haucndo noi già dimoHrato ,ef]er cofa accidentale alla 
metafora di proportione , che la co fa, alla qual fi trajporta vn nome alie- 
no , cioè il nome d'vn altra cofa , habbia , o non habbia ancor effa ilfuo ap- 
' / / Propriatonome. 
% I* usa,* U*u*tr TonejL rislotele(com'hò detto di /opra) ncllvltima parte di quetla cen 
1 liypur. tefimaduodecima particella il ter^p modo dvfar la metaforJdi proponi 



ujvi u ui yi vyui tio 

ne.&e, quando tolto via il nome appropriato ad vna co favella convnal 
tro nome da quakh altra c o fa trattato, nomini amo; & vi aggiuntiamo, 
non di chi ella fiamme fi\a nel fecondo cftofio modo;ma la priuttiondi quel 
lo,à chefia principalmtic ordinc.ta,& qualificata la cofa, donde fi è trafbor 
rat o il nome . Con qualche effempio meglio mi farò intendere , ponendolo in 
quei medtjimitcrminì^ci quali il pene MiftoteU , Tolto via dunque dallo 
jcudo il nome fuo appropriato, & datogli in quel cambio il nome trafport a- 
to dalla ta^a s ci aggingncrcmo,no?i U cofa di cui fra lo feudo , cioè Marie, 
dicendola ta^a di Marie, come facciamo nel fecondo modo ; ma la pria a- 
tion di quello,à che è ordinata la ta^a , che è il vino , chiamandolo taira 
fenica vinofo vero ilrimouimcnto della cofani cui fi a la taz^a, cioè diEac 
eboycbiamando quello feudo jaz^anoii di BacchoJimanierache doue nel fc 
tondo modo dvfar nello feudo di Marte la proportional metafora lo chia- 
miamo tax^a diMartc,dicuièlofcudo;in quefto terzo modo, chiamando- 
lo parimente taz&a,non hauiamo à dir di Marte, del quale è lo feudo ; come 
fi fa nel fecondo modo;ma hauiam da dirc.fen^a vino y d cui la tazza è prin- 
cipalmente ordinata^ vero hauiam da dir e, non di Baccho,dieuièla tazza. 
Totremo dir dunque £vno feudo , che noleggiamo; Eccovnatarz* faza 
vino-o ver Ecco vna tazja,ma non di Baccho;& non diremo, di Marte co- 
me fi direbbe nel fecondo modo . Tarimentefi può ciò vedere in quelli altri 
quattro termini proportionalij anima Ja memoria, il padre di fame? li a et 
l'arca fua : bauendo quel rifatto la memoria ali anima , che ha Unta Iva- 
drc difameghqipofciacheji come la memoria conferua all'anima le immani 
m delle cofe, cosi l arca conferua alpadre difamegliq lifuoi danari .Sevo- 
gliam dunque trattar il nome del quarto termine al fecondo potremo nel 
fecondo modo dvfar M metafora, par landò della memoria , dire , ch'ella fia 
l'arca dtlt anima x& nel terzo modo diremo, eh' ella fi a arca fenz^a danari: 
&ilfimilfipuQ difiorrere in tutti gii altritermini proportionali ;fopra 

dei 
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dei quali shabbia da formar metafora di proportione.Et è d'auuertire y cl il Ji-rt ■ 
detto te* modo d vfar la metafora , fi [noie affai tfeffo vfar e , quando i 
quattrotcrminiproporlionali, v<:o ve ne fia, che non babbia proprio nowt * 
comocc orrirebbc Jc noi parlando dell arco, lo chiama^ mi, U rafen^a ebo r 
de; fi come nel fecondo modo d v far tal metafora , fi chiamar ebbe la lira , 
arco conchorde .fecondo che .AriSlotcl la chiama nelter^o libro della fua 
J\etorica;& t noi a lungo nella nofiraVarafrafe di quel libro, hauiam p/c- 
narnem e ragionato . 

Si dee notare, che quando dice Jlr itotele, eh e fi debba dir (ta^a)ncn di 
Marte -ma fendavi no, non sbà da intender , ch'egli voglia , che ncll vfar la 
mei afbra nel detto tnr%o modo > ci s'babbian da pori e quelle parile (jmn di 
Martc)rna fon parole d ylrisìotelc .dicendo egli che non hauiam da uire( di 
Marte)come diceuamo nel fecondo tnodo y ma ftn\a vino .coni auucvi ebbe /e 
vede.ido ò mojirando noi vno feudo yduefjìmo, Ecco vna r >a r tga fenica vino . 
iiuefii dunque , che noi hauiam dichiarati fono li tre modi d vfar la metafo- 
ra di proportioncji quali ci in fegna jlii\iotele in quejie due particelle ,cr 
non fono aue foli modi , come vuole la maggior parte degli Interpreti .Et far*, il ^Iww 
quetto ter^o modo non è della manierale dice il Maggio :il quale volendo 
faluaril tc\io y cb'cglibaueua , nellvltima parola di quesla particella , che 
dicedi vino , &non,fen^aviho,comhà da dire,& alnitejti dicono ;vuole, 
che ivfo di queflo modo y fia dicendo dello feudo > che fia ta^a , non di fidar- 
tela di vino:o ver che la taiga fia feudo, non di Marte , ma di vinofd che 

dire farebbe vn confonderli ttr\o col fecondo modo.^ QtjU <?itfùc*< -Z&Siz* 

Voi che fi irnoinpropofitodcllame; afura, non mi poffo ritener dinondir^ f & 
ci ancor quàlcV i altra parola fopra. V oglion alcuni, che d altronde nonfia el ; . ' yCnùxL . * 

la , come da fao prìncipio y nata>cbe daUajteffaneccffità , che habbia sforma- nj> 
to atrajportar d altronde gli altrui nomi,à fignificar le cofe, che non hanno ,2 jcxjJx *fù 
appropriato nome : dimanicrache per mancanti di nomi fia fiata for^jt , 
per fignificar quelle cofe y chc non hanno nomi appropriati; diferuirfi dei no- 
mi appropriati ad altre co fi tr portandogli da quelle à <fl fic.come^per ef 
fernpio ) hauendo voluto fignificar e , & nominar quello injir omento , che di 
panno, o difeta , racchiude il letto , non effe ndogli Hat 0 ancora impoHo ap- 
propriato nome , lo chiamaron con nome di quello inUromcnto da campo , 
che fi domanda.padiglione; & alcuni col i.omede quell animale , che fi do- 
manda S paruicre. & per Significar quell inflromento, 0 ver quella machina, 
che nelle for tifi cationi delle cittdfivede,glifùtra(portàtoilnomedaldo- 
mejiieo nostro animale domandato , gatto : & cosi dij correndo fi può dir il 
medefimo di molte altre cofe. Et in far queflo fuoleilpiù delle v 0 It e accade- 
re,ch in trasportar qutfìi'/iomì, per portargli alle cofe, che non hanno nome , 
fi vada offeruando y & confideranio qualche fomigHan%a,trà la cofa, onde 

fi 
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fi tradotta il nome,& la cofa,à cui fi trasporta come (per effcmpìo) non ha* 
ucndo quei più baffi legni, che [ottengono il letto nome alcuno appropriato , 
e*r bijognando f que fioche in volergli nominarlo fignificare,sandaffe per 
qualche nome altroue;fà eletto à ciò il nome dei piedi, trajport adulo dagli a- 
nimali,per la [ornigli >an%a , che tengono li piedi con quei legni , in cJ]er )C osì 
quelli lapin baffa parte del letto,fopra dei quali fi foflcnta\ come quefii fon 
la più baffa parte deli 'animale >fop* -a li quali fi pofa . Varamente non bauen- 
do appropriato nome quella rotonda feneSìra^be foglion /opra laporta prin 
cip ale hauer le Chiefe ; & bifognado per quejio .chea voler la fgnìficare & 
nominay e, con altro nome che col generico difencflra ; s'andafje per qualche 
nomealtroue;fuJceltoà ciò il nome deli occhio trasportato dall organo, o ve- 
ro inttì omento delia vifla degli animali,per la fumigli an^a , che quefte due 
cofeinfiemetengono;cosìintjftrfene(lrej vna della ( hi efa & l altra dell a- 
nima;com ancor pe r effer ammendue rotonde 1 i mede fimo fi può confiderai 
nel nome trajportato dal crine dell huomo,al criniei peggi. & nel trasportar 
della bocca degli an'mali , alle bocche dei fiumi ; & in altri molti nomi : ne ì 
quali fi vede , che ne l tr apportar i nomi , per fupplir'alla mancanza d'effi , 
èjiata fhuita,& confiderata perii più,qu alche Somiglianti f o conuenien- 
tia ,cbeb*bbia da cofa, dalla qual fi trafporta il nome, con qucllaàcui fi 
porta : ofia tal famigliarla di genere alla fpetie y o difpetieal genere ,ò 
dìffctieàfpctle, o del tutto alla parte y b della parte altutto , o di qual- 
che qualità, o altro accidente , oudenafea qualche proportione ; o donde 
finalmente fi voglia, the tal fomiglian^a fi confi dcri nel trattamento , 
& Juplimento di cotainomi . Eenèvero > che per quel , duomi Rimi, 
nel voler , per mancanza di nomi recar d altronde nomi alle cofe <> che non 
hannome; fi è alle volt e proceduto , & fi procede quafi a cafo y fen^hauer 
auuertentia à fomiglianxa , oàragion alcuna . come ( pcrcjfempio ) fi può 
flimar, cb'auueniffe, che quefìonomc squola.fi trouaffe impoHo à due cofe , 
non molto fimili tra di loro ; cioè al luogo, do ue vanno gli Scolari à imparar 
lefcientie; & à quell'infir omento, che vfano li tejjitori in riempir l'ordito . 
Tarimentefipuò Rimare, che sincontr affé àcafo, cVilnome di paglia fuffe 
impoHod due cofe affai tra di lor diffimiU ,che fono le reliquie delle biade, 
& vn fiume diTofcana , nel qual confinano li Sene fi conia Chic fa Bima- 
na , lontan da Siena quaranta miglia . & il fimil fi può confiderare in al- 
tre par ole affai . 

Voglion co fior adunque , che l origine della metafora piglia fi e occ afo- 
ne ,com ho detto , dallaneceffità ; laquale inducendo coloro, che voglion 
fignificar le cofe , che non hannome , adar lornomi trasportati daqualcbc 
cofa y à cui fìano appropriati; faccia, che fe queHotrafport amento fi fon- 
da in qualche conuenientia, & fomiglianxa , conili più delle volte auuic- 

ne. 
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tic , nafca da queflo la metafora • JL Uri fono flati poi , li quali yc derido, Of*** 9 ** 
che molte volte fi fon trasportati , & fi tra/portano li nomi à quelle cofe , à 
cui non mancano appropriati nomi ; comauuien , per effempio , in chiamar 
lampada del mondo il maggior pianeta: & pioggia degli occhu qucllbu- 
morc , cliefee da quegli fuor a; e [fendo nondimeno queflaparola Sole appro - 
priata a quel pianeta , & quefla parola , pianto , o ver lagrime, appi opria- 
taàqudrbumore y & il ftmil ft può confiderai in molte altre cofe ; hanno giù 
dicato per queflo xhenonlaneceffìtà fiatatala fola,& la vera, la priu- 
cipaloccajìone di far nafeer le metafore;ma più tojlo habbia à far queflo in-, 
dotto altrui il cercar di render le cofe più manife(ìe;hauendo [peffìffìme voi- 
teinomi alieni trafbortati d altronde, maggior for\aà far conofeer al vino 
le cofe,alle quali fiportano;chenon hanno li proprtjnomi di quelle :mer cèdi 
quella famigli an%a, che portan fecola qual è cau falche fra l altre virtù, & 
vti Ut à che porta la metafora,vnanonpiccolafiailrendtr la locutionchia 
ra.comc(per effempio)quando diciamole lagrime degli occhvf)qucfla paro 
la .lagrime , altro nonfà conofeere , ne altro pone dinanzi ali intelletto , che 
nello humor puramente,ilquaìefce dagli ocebù, ciò ella propriamente è po- 
aàfignificare.douc che fe in luogo di lagrime, trafportcremo quefla parola 
(pioggia)dicendo(la pioggia degli occbv\)non folo fi comprenderà quello flef 
fo humore,maper la fomigliania.che porta feco queflo trafport amento ,%of 
ferirà dinanzi ali intelletto fabbondantia di quelle lagrime , & il modo del 
cadere, & ihumidità,& il bagnamento loro.Tarimentc fe fi diràfil defidc- 
rk m * inclina ,&m ^incita à far la tal cofa,nonfarà intcfa,fc non quella pura, 
ìnclinat ione, & incitatane . doue che fe in luogo di queflo verbo ( incitare) 
vferò il vcrbo((prona)tra[portato d al p unger ,ch e facci amo il cauallo,& di- 
rò che il defderio mi [proni a far la tal co fa ;fubito s offerirà all'intelletto di 
chi ode, non folo quella incitatione, ma la follccitudine,et la vehementia del 
defiderio eldominio,chc viticn fopra.Medefimamentesio dirò , Hor eh io 
mi truouo nella vecchietta ; quefla parola (vecchietta) non fà da chi ode 
comprender altroché la pura fenil'età . doue che fe nel luogo di (vecchie^ 
*K?)zrafporterò quefla parola. ftoppìa,dicedo,Hor ch'io mi truouo nelUftop 
pia della mia età; farò concepir nell'animo di chi m 'ode , non folo quefla età- 
fenile, ma ancor la propria qualità,che tiene d'effer sfiorita, arida,& Cecca, 
per la couenientia.cbe hanno q(ìe due cofe cioè la vecchi e^a, et la floppia, 
in quefia comune lor qualità d'aride?ja,&disfìoYÌmento. llfimilfì può di 
[correre in molti fsime altre metafore di qual fi voglia [or te, che le fiano: nel 
le quali fi vedrà, chcnoprincipalmcte p macanxa di nomi ft pogono ,o ft fon 
poflc in vfo e fedo la maggior parte d effe intorno àcofe,à cui no macarì ap- 
propriati nomipna più toflo per rìder le cofe piùconofeiutepiu lucide, et più 
Manifeflc.& qfla ftimano(combòdetto)alcuni,cbe fta la vera occafionc, & 

caufa 
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cau fa dell 'origine delle tnetafor e. jLltri fnalment e fino flati, [} q U jH )tì è atta 
neceffità,& mancanza diparole y nè altint emione di far per queflo mt%p più 
lucida y & più aperta la locutione; attribuifeono il nafcimcnto della mttafo 
raimafipenfano, che non per altro fi* Hata principalmente introdotta , fi 
non per render con effa la Iccution piùfoaue & più dilettatole: ejjcndo jen- 
^adubioil parlar metaforico quando gli è fatto giuditiofamente, atto art 
car i, color, che l odono ,natur -al piacer e :concic fi acofache non [ulovnaca- 
gion di far qiteflo,wa due almeno Je non piumati egli fico. Trmieramuie 
e/fendo cofa naturai Jfima ali kuomc il defido io di Caperesti quanto tale; & 
per confeguente efjenuojc per accidente non accalcherà il contrario, dilette 
noi la cognitione & diuencndo le cofepiù conojciule, & più largamente in 
tefeconìe parole metaforiche , che con le appropriate loro f fet cagion di 
quella Comiglidn?a,che fi iruouatrà le cofe> donde t ai parole fn tr porta- 
te t & lecofe y à cui(itrafportano,com'è detto di fopra ; nefegue , cbeji come 
la locution metaforica cagionata da tai parole y port a fico maggior i ognit io 
nc,& notitia y così pariment e porti maggior dilet ro. ji pp) efjo di quefioè co 
fa naturate allhuomoch'ei non Colo amifif.ejjo, più che non ama gli altri; 
ma ancor amile coCefuc y <& le fue opere proprie y piu che le alt)ui. &per cS 
feguentc effendo le cefi amabili quando fi conCtguifcono,& configuri e fi pof 
figgono y pvrlor natura ddetteuoli ;vierì ancori acquilo di quelle à portar 
diletto. Onde/e nella cognition , che fi genera in noi dalle parole , che fi fi an 
dettc'ylaqnalcog jtionec coCycm bzuiam detto, amabil per Ce'medefima; 
accafihcrà.che olirà la notit ia y cbe ci pcjjon dar le parole \JieJJè;noi con CoC- 
c afiondi quelle , qualche notiti a di più ci guadagniamo , & ci procacciamo 

danoimcdcfimi;yer)dquejìoaccrefiimento di not ìtia^con parerci cofa prò 
pria noflra y drecarci dilettatione . Et che quejio accrefiimcnto di notit ia a- 
diuenga nel parlar metaforico y fi come parimente adiuien ndl imitazione , 
cbefijà y o depingendo, o poetando y o in qualfi voglia altro modo imitandoli 
cofa manifefta,& con ragione, & con ejperientia fi potrebbe ampiamente di 
woflrare.Tcrciocheponiam per effimpio,cl/ alcun mi dica effirgià il Sole ar 
riuato quafi fopra dei capi noflri ; certa cofa è,cfr altra notitia non lì venera 




daranno etyreffa notit taj.e mi diranno ejprejfamentc ch'il Sole Cia quiui arri 
uato;ma mi daran bene occ afone ,che mediante la fomiglìan^a, chef truo- 
ua tra la lampada, cH S ole nel far lucefio vada per me medejimo con velo- 
ce,& impecettali difior fi ,<&* quafifiliogifmo guadagnandomi t alnoùtia 
argomentando, che perconuenir il Sole con la lampada in quello ter^o ter- 
nari di render luce^vcn^nno i conuenir parimente tra lor medefmi , in ma- 
niera 



Nella Poetica <T Ariftotelc. 3 2 1 

mera cVil $ ole in vn certo modo può intender fi per la lampada^ aggiuntaui 
quefla parola y delmondo y chelofà difìinguer da quella lampada y cbefà lu~ 
ntc nel tempio . Vengo io duque da me medefimo ad acquiflarin qualche par 
te quefla notitia , ch'il Sole fi ritruoui in quel /ho y poi che quelle parole noti 
melo dicono e^reff amente. Oltrache in fentir dire la lampada,& non il Sole y 
vengo nel difcorrci e y che per lampada shà da intender il Sole, à concepir con 
[ intelletto ,non Jolamcntc la flefja co/a fignificata y che è quelpianeta y ma an 
-cor quella luce, & quella illuminatane ; laquale non barei conceputo per le 
fole par ole. & per confeguent e viene à generar in me maggior notitia la pa- 
rola metaforica.che l appropriatalo molti altri effempicosì fatti fi potreb 
he vedere effer vero quello y chc hauiam detto y che per Ivfo della metafora ve 
ga ad accrescer fi in colitiche ode la notitia; & che parte di tal notitia ven 
ga egli con quella oc c afone à procacciar fi, et à guadagnar fr per fe mede fimo. 
Et perche già hauiam moflrato difopra,cbc le co fesche vengon d i noi, & fon 
noflre proprie y cifi rendon più amabili ,cbe le altrui , & confeguent emente ci 
recanmaggiordiletto;puòper queflo apparir euident emente chiaro ,effèr ve 
ro quello y che difopra dicemo, cioè y cbe l'vfo della metafora renda ed lefue pa 
role trajportate y no filo più manifvjìo y ma ancora più diletteuole la locntio - 
ne 9 che le parole appropriate non poffon fare . Etfopra di tal diletto fondan 
Li lor opinion coloro,dei quali fi è fatta vltimamcntementiondifopra,in fli 
mare y che loccafione dell origine della metafora fia ftata y & fia il diletto y che 
fi cerchi nelfvfo d effa* Tre dunque diuerfe opinioni intorno àcot al or igin fo 
no fiat e dai lor faut ori y fondat e >coni hauiam veduto y in tre diuerfe caufe;che 
fono , la nccej]ìtà y che porta la mancanza dei nomi ; la maggior cognitione , 
& *n4nifcftatione y che fi fa con ejfa; & la foauità y & diletto , che porta fe- 
to. Ma io fon di parerebbe non vna fola di quelle caufe habhia dato occafion Q 
àfir que(lo;ma che tutte àj re vhabbian concorfode due [vlt ime y come caufe \ 
ej]entiali 3 & Uprimapcr accidente. lmpcrciocbe y fi come ionon niego s che 
nonfifiapotnto, & nofipofa alle volte trafportarlinomiperla neceffitàii 
quelli y così ali incontrala aio è occorfo y ò occorre y che queflo fi faccia àtafo , 
fenica cofideratione di {ornigli anz^a^ di conuenientia alcuna,niego s cbe ciò 
fipojfa domandar metafora per oche quando la cofa y cVio voglio nominare , 
non hauendo nome, mi ncccfjìta à trajportarle d altronde il nome, & io lo fò 
folamenteper volerla nominar e, & lignificare, <*r non per altro ; in t al cafo> 
o io nel trafportarllnome procedcròàcafo y fcn?(\)auer locchio 
è a fomiglianxa alcuna;®- allbora non farà metafora y & pexconftgutnte no 
farà la ncceffitàcaufa diqUa;o veramente io procurerò di trainar il nome 
da qualche co f armile & allbora effendo la mia intcntion principale il voler 
aflegnarvn nome alla cofa y che no hà nome, non p altro y che per poterla nomi 
Udìifarà cofa ac caduta per accidet e, ch'in qflo traftortameto fia la metafora; 

X & 



3-2* 



Annotationf 



<jr per confeguente non farà laneceffità confa e/faitìale di tal metafora, 
tpafolo par accidente .Ma sto vor ,òtv ajportar 'à qualche cofa d'altronde il 
nome, non con altra mtentione , nè per altra caufa, che o ptr farla più chit 
Va, & piùwanifcU* 0 per generar diletto;&in tal cafo , ò babbia quella, tal 
cofa nome appropriato^ non thabbia,nonfi potrà dire, cb'à ciò m'induct la 
neceffità di nominarla; et confcgucntcmentc non farà la muffita caufa di tal 
metafora, faluo che per accidente fe la cofa non harà nome . ma fi donerà di- 



wme.nonperweflonafcerebbe la metafora,'^ 

da neccfità. fa lue uhe per accidente. fm^effJ.J^^à 

*omcconquaU\ n f om ^ 




to 
ue 




fita,cncnafca dalla mancanza 
deinomi,effernonpoffaejfcntial caufadella metafora , & maffimamenU 
della proportionale; ma filo per accidente può allevolteeffeme canone 
come fi è detto . Onde refla, che la luciderà a , & l a r oa uhì u f 0W> 

e/fereftate opinioni d alcuni ; maammenducinfieme,leca»io- < " " r 
&■ ejjentiali } che hanno indotto , o inducono gli buomìni àìfa Zlcufoe. 
Tcrlaqimcofa bauendo noi per quefto fin qui veduto,qml fia l ff l 

, deUehcutionimetaforkheifaràbenfaito,cbebreucmen'c^ 
^^^ff ^qmlfialacanfaeffettinaloro^ 

*"*TÌ ]U ch . e ?"f t0 a "f m *f ia l & r a H ormade ^^àècofano ta XlarLe. 
t^afonleparo^ 

< ■,mUfomiglianxa t ^conmnient^ dondeli'tra- 
bortan eparole & queUe àcuifitra^ortano . Emendo L^qXla 
formadelemetaforejacil cofa e di vedere , che altra caufac^etLaief- 
fenonfidebbaSlmare,cbequcgliingegni,&quegliinteUcttL 




-fi poter trottar cofa 
tf^^^J^^^ dmofa, differente, & contraria, che 
chiunque ben a dentro kconfiden^ unti li lor 1 accidenti^ tuttigUrfi lo 
ro,& 'rifpctti e famina,nontruoui qualche co?;uenientu,o famigliando af 
finità tra di loro, o maggior t,o minorerò in più rumerò, o in manco numero, 
Jecondo che più vicine, & congiunte faranno infume Coloro adunque, che o 
per naturai per e$crienùa>oper dottrina, o per qual fi voglia altra caufa 

faranno 
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faranno atti à poter col lor ingegno penetrare, & trouar'lirijpettì, &lefo- 
migliane .che nelle lor qualità .nelle lor operazioni, neilorvfi, '& nei loro 
(infomma)accidenti,han te cofe,lvne , con le altre infieme ; potranno effer 
fuffitiemi caufe effettiue delle metafore.Et perche tra le nature,& tra le prò 
prictd y & acci denti, che hanno le cofc,o artifitiatc,o naturali, che le fi ano ; 
alcuni vene fono y che corri accidenti più intrinfeci,& più occulti, & men di 
fuor a apparenti, non fi lafcian così facilmente conofeere; & altripcr il con 
t rario , comefiù ejlrinfeci : & più aperti, & communi, fi moflran di fuor a fa 
citi ad effer conofciuti;di qui è> chef come quegli han bi fogno di più acuti in 
telletti,àpoter effer ben conosciuti, & compre fi; così queftiad ogni , non fol 
medioc re,ma ancor r o?o int ellct t o, poffon tuttol giorno manifeslarft Onde 
nafce,cbe non foto le per fone,o per dottrina ,o per natura acute , & Recida- 
tiue,& per ejperientìa praticherà ancora le perfine di ciuilitàcommune; 
& le ruilicane,& contadine fche ancor a,&infomma ogni forte dhuomini, 
fi come poffon conofeer le famigliane -> & le conuenientie , che han gli acci- 
denti delle cofe;cos: parimente poffon effer habilidtrouar e, & advfar meta 
foreiquantunque molto differenti inbontà, & inviuacitàfianpoi quelle de- 
gli vni da quelle degli altri fecondo che da più fimili,dapiù rari , & da più 
bonefli,& più vaghi accidenti;ò per il contrario da più lontanila più com- 
muni,da più impertinenti , & brutti faran deriuate . Vfan dunque le me- . 
tafore, come tutto l giorno vediamo , £ogni forte buomini ; tiratiàquefto 
daldiletto , che naturalmente fi fent e in conofeer quella fomigliaw^a , & 
quella proportion delle cofe . Ma gran diuevftà fi truoua poi trà le l'or me- 
tafore , fecondo che da peggiore , oda migli or natura le vengono: fol endo 
ciafchedun formarle da quelle cofe , che più fon propìnque , & domeniche 
alla condìtìon della vita loro ; & allvfo dei lor coturni > & ali arte final- 
mente , & alla profeffion , che tengono. Chiamerà ( per effempio ) vna per- 
fona cìuile le carni d vna bianca donna , carni Aalabafiro , o ver dauorio : 
doue eh va ro^o contadino , o vn vii paflore , le chiamerà carili di ricotta , 
o di cacio , odi calcina . Chiamerà parimente vna per fona vrbana,lela- 
bra dvna bella Donna , rubini , & li denti , perle; doue chvnhuom divil- 
la , che non vidde mai perle , o rubini , chiamerà vino quelle Libra , & quei 
denti lumachette & così difeorrendo in altre metafore , auuerrà il medefi- 
mo ; come fe ne veggon efftmpi nella Cantilena di Volifemo appreffo d Oui- 
dio ; & ancora in quella fan e di Commedie contadine fche , & villanefche, 
cbefifoglionalle volte vfirin Siena , molto ridicolofe, & molto fèfliitt . ^ , i 

Cbiamanparimente li Contadini li ducati d'oro^cchiì diCiuetta y & ri- 0*p 
dono, & gufali diletto in queflo : dotte che molti altri nonbai -anno alcun ^ J/™^,v, J , 
gtislo,odilettoditaimetafore.Inciafcunaarteancoraylemetafore,che t*y^ À ^ tr , 
*ruouano,&vfano li ffejjbri di quellafon per ilpiù fondate in qualcì?e,co fa ? 'Mie* : U 

X 2 cVap- -f^w 
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cb'appattegaadeffacome, pereflcmpio,fipnòpenfare,cbedaqualchefabró. 
ferrario,nafccfj'e la metaforiche noi v fi amo, quando polendo intender, che 
ogni volta , che l'Intorno ha occafiondi far qualche fuo fatto , non la dee la- 
fciar paJfare,diciamo,ihefi hàda batter il faro, quando gli è cai do . ' Et da 
ynfabro di legname fi può veriftmilmentc credere , ebehaueffe orìgine il 
dire in cambio di, bifogna andar dirittamente ; bi fogna andar perii filo 
della finopia . U dal prof [fiore dei Mulini , nacque forfè il dire di quei , che 
mangiano ferina bere, che m.xcininoà fuco. Medefimamente da vii °i- 
uoco , che vfano di far li fanciulli noslri , vtnne ad batter origine il dire 
che toccbinjtolmo quegli, ch'ottimati in vn luo^o, (lue partorì Cubito ' 
^^nUJf^km^tnm^m^n , &inmol>i prouerbn meta- 
fot lei, che 0 fi an già nati,o po§n tutto il giorno nafceye . Et ,0 àcmeHo 
propofito m ricordo ,^ eh andando- già su te Galere del Umore Antonio 
Donala Uuorr^a Genoua, ni accade di fintire , net 'ragionare , che 
frenano nella Galera, dome 10 era, alcuni miniai d effa, & altri filati 
chi nelle nauigattom , dir moltecofe , cbefipoteuaconietturare , eflit me ~ ' 
taforuamentedette;dclle quali, molti rideuino , & iran gitalo fi vedeua ' 
che fenc pigliavano: & ionondimeno ,nonmiej)cndònoti quei termini & 
quelUprofijjionc.non ne ndeua,nèguHo ne prendeua alcuno ' 
Hot da queflagrandiuerfitàdi così vjaif mietitori dille metafore &dei 

niirx-ltTj t-\~io oLu tìt*v ì .l'vto stri tri *v r f J > \s -v* 



I 



r & r TZ jTt 1 7 * s * 1 ' ^ contenente dir- 

jcxcntijjnnofiva il duetto , che portati [eco . dimanierache molte di Quelle 
che agli orecchi] d'alcuni intelletti , furati foaui , & piacerli • air orec- 
chie d vn altro molto più purgate , non folo non datari diletto ma (biace- 
liolififaranconofcerc. & quelle , che algutto dicAoro , che fondvnapro- 
feffione & conditiondiv'^ d ^ ^ # * u 

ebetònd vn altra, faranne ^Jìomaco . Terlaqualcofa , fuome t.àtutnle 
arti, &tràtutte leprofeffìom, non e alcuna, che di nobiltà anarai quel- 
la del Filo fofo , come che le cofe del mondo tutte ,bMii per fuamatcrìa; 
& che nè anche alla Ciuile , che è l'architettonica di tutte le altre , fi p H ì> 
dire, che fia veramente fot topoHa; così parimele , cp/iofcendp ella me- 
glio di tutte l'altre le conuenientie, ebehiaUittekc fcuàdiloY infume; 
fuo per conseguente meglio dell altre troture , & fermar metafore t alighe 
di bontà &dartifitio , tutte le altre akun^xo. 

Hauiam dunque veduto y qual fiala cau fi effettiua delle metafore ; & 
confeguentemente , bauendo di fopra moHra-o la inule , la nata iute > 
& la formale , veniamo ad batur notitia di tutte lecaufc della loro 
origine , Segue al prefente , che faputa la nafcUa loro , vediamo > 

bre- 
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hr'euemente qual fta il nutrimenti , che dia lor vigore,qual fta la vecchie?? 
?a ,che lo toglie via , & qual finalmente lamorte,cheletfii^gue in tutto* j. , ^jf/j 
'Laverà nafcita drna parolametaforicas'int ende accader allbora,qua»'dd *«^V *^ * 
do dalia bocca,o dalla penna di coloro,cbe come padri /noi la producono ,efte e rl^ Mst^ Co» . 
fuora.come cofanuona la primavolta carnata ebegtièpoi, cioevfata,cbe 
glièjiata laprimavolta da colui -che come padre fuo, ]i a ftatoilp.inio fuo 
inuentore,& trafporta'.ore; s'egli accafea , cb ella fta vfara da < t ualcburì ai- 
trombe l b.ibbia da quel primo, o odendo , o leggendo prefa; non ft potrà più 
dir, eh ella na/ca;nè quel tale donerà ftimarft il fuo produttore; et per meglio 
dire,nonft potrà proprv.flimamente chiamar metafora, o virtralpcrtamen 
to;non effendo tal parola irajportata da lui;ma vfai afonie cofa trafportata 
da alni primadi lui. per cloche trà lcaltreconditiooi,cbehàlamctafora,bà 
quefta ancor a,cb à voler, che ftpoffa veramente domandar metafora,nò 'dee 
da altri eftir prefa;ctoe non dee colui,chehà da efjer chiamato il fuo produt 
tare prenderla da altri , com e cofa da chi fi voglia altro vfata p; ima ; ma 
dal fuo ft ejjo ingegno hà egli da trarla fuor a altrimenti non produttore , & 
vero padre dejj a ,mafolamen'.evfatord'efa,fi potrà i biamare.Oude quan- 
do(perejjcmpio)fà trouata & la prima volt a vfata (ò H omero , ò qualun- 
que ftfuffe , il fuo inuentore ) la metafora , o vertrafportamcnto di quefta 
parola ( paftore ) i fignificar'il He ; o vero di quefta parola ( palese ) à 
denotare il reggere , ©• gouernare, che fanno li l\è lipopoli loro ;allhorafi 
dee Rimare , che nafcejjè , & veniffe al mondo cotal metafora . Di poi fé 
ben altri poeti , parendo lor metafora molto bella , fe ne Jonferuiti , & al- 
tri ancora per ft n nel parlar communefene feruono : nondimeno battendo la 
metafora quefta proprietà , che nella fua nafcita, quando fe le dà l'i /lire 
non può e/Jer prefa da altri , mafà di meftieri , che col fuo proprio intellet- 
to , daUafomiglian^t delle cofe , la traggia colui , che come fuo genitore, 
la prò duce ; bi fogna per quefta dire , che in bocca , ò negli Scritti di coloro 
ebedoppo chelaftinatajencfonferuiti, &fene feruono , nonftpoffa prò', 
priamente ftimar nafcita di metafora ; non effendo effi quegli , che trafpor* 
Z°J P i r ° le ' P aHore ' ^M^re, ma quegli, che le vfano Jome 
VrlZT tr ^° rtatedaaLtrL Maben è vero, che quanto ali effetto , che 
^tSl^ u d ^ Ml far la metafora U travolta , tbf^m'affiH 

rh'a r* nC " torocbÌare ™ t ' & dilett0 ' ^doauuerrà, 
eh alcuno Jenta vfare vnaparola metaforica ,comeà dir , paftore , in luo- 
go di^e,nonpiufentit a da lui; ilmedeftmo effetto farà rifletto à lui cotal 
Pf°l*>lecolui,cbelvfalhardtoltadaal«i,cbclafarcbbe, s'egli fuffe 
il vero tnuentor di quella . ma nonper quefto , fe ft confiderà , non fola 
m fe medeftma , ma quanto ancora à colui , chel'vfa , ft può veramente di- 
te, che egli fiati vero trafiortatore di quella parola & per conferente 
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rifpetto à lui , s'egli la toglie da altri , & non la produce dì fuo ; propria- 
mente metafora non fi potrà dire , Et molto manco fi potrà ella chiamar ta- 
le,quandn y non folamente colui xhelvfa non farà il primo } che l habbia ìja - 
ta;ma color* ancoraché l odono, altr evolte parimente Iharanno odita dima 
nierache e/fendo guanto più svfa,da tante piàperfoneodita, vcrraTp GC £ 
foco ad effer tanto trita,& communc,chc color, che l odono, non amen Iran 
no più la fomiglianza>cb'eUa contenga;^ per confeguente non im pareranno 
più da effa,ne più fentiran diletto. & finalmente tanto olir a col continuato 
fuo vfo sanderà addomeflicando, che più toflo parola già appropriata , che 
metaforica fi potrà limare. Da quel,\chefi è detto può facilmeni e tffer ma- 
nfano, qual fiala nafeit aguale lavita,qual la vecchiezza & qual final- 




poi jen^aprouar augumenxo a amefcentia,o digiouine^ comincian 
a far fi trita , & conculcata peri vfo y &à perder quei fioìì, & quclla r 
ghe7^a,che porta fe co, vien à poco à poco à indebolire,^- à inuecehiare 



T^a, cominciando 
va- 

à morir al fine. dimanierache la duratione, & la luugbcT^a dèUafkrvitT 
non sbd da mi furar con gli annì,&col tempo, ma col maggiore & col mi- 
nor vfo, che fencfacciaipotendo alcune parole metaforiche^ per effer di ra- 



do v fate, con feruarfi molto tempo nnoue,vagbc,& dilctteuoU;& altre p 
il contrario, fiando tutto il giorno in bocca di queìlo , &diquello fi venti 
preftoà trita*-* * — r -<r 



cr 

vengon 



o a tritare , & à confumare in modo , eh in breuiffimo tempo finifcon la 
loro.Troprvffimadunque,& veramente legittima ,<& nelfior fuovi- 
gorofa s hà da stimar, che fia la metafor acquando da prima nafee & per la 
prima volta fi mette in vfo. Di poi, quantunque rifatto à color ojhc da pri- 
ma lafentonvfare,poffa mojirar ilmcdefimo vigore, & far il medefimo ef- 
fetto, d y in^nare, & di dilettare;& per confeguente rifpetto ad effi poffa r i- 
tener legittimamente il nome di metafora;tuttauia in rifatto di coloro che 
Comeprefad:altronde,Vvfano;nonècosì degna di quelnome, com'era prima; 
ma con aggiuntai mucccbiata.Segià non accadefie, cVejfendo fiata troua- 
ta,& vfata da qualcb'vn altro prima fife nondimeno da qualcbuno,che ciò 
non fapejje, & vdita vfar non l bauejje;cdfiw proprio ingegno trouatafi co 
me trouata I hebbequell altro prima . per cicche non è co\a inconueneuole > 
anzjèverifimilcscbe mofìrandofi tutte le co fe del mondo pronte, & parate 
àfarfijpeculare & cono fiere, da qualunque voglia guardar coni intelletto 
in efle:po£rw,nonfi lo da vno,ma da molti cffer nella medefima maniera cò- 
fiderate,inguifa>cbe quella ttejfa fimiglian^a,& conuenientia, che le ten- 
gono fià di loro:f accia da diuerfe perfone in diuerfi tempi le medefmc ma a 
fiore ritrouare. I l che>quando accade, non è dubio , che fe , così rifpetto di chi 
kfente>come di chi le truoua^aramo per nuoue tenute, & giudicateci mt 

defimo 
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defimo fi donerà dir dcf]e y chefe non fu/fero fiate altra volta muate y o vfate 
mai. Ma fuor di quello cafo s non sbà da poter chiamar prof ruffim amente me 
t afora quella, che fin vfata da chi non ibabbia da fifteffo trouata; ma Ibab- 
bia tolta da qualcburi * altro , che prima di lui Ibabbia polla in vfò . £ ì potrà 
ben chiamare metafora inuccchiata, ma florida, drnelvigorofo ftatofuo, , 
non fi potrà dir e. Et benché .dicendo ^iriftot eie, ch'ogni fir te d'huomini , fin Otifhò 
nelparlarcommune, ebetutto Igiorno fanno Sfoglia vfir parole w et afori- 
che;paia in primo affretto y cb* egli non voglia intender di quelle, che di nuoue 
nafcono;mà di quelle y che come tritc,& tolte da altri svfano, potendo pare 
re, che per effer co fa non da ogni huom volgare, ma folo da fattili intelletti , 
& da viuaci ingegni iltrcuaria conuenicntia delle cofe y & farne metafore; 
nonpoffa per confeguente bauer luogo nelle perfine idiote y & communi. nicn^/fe/^, 
tedimarxo bauendo noigiddifopra dimoSlrato , chetante forti d accidenti 
fi h -uouan nelle cofe .alcuni piùproj r ondi \& altri piueflrinfeci, & più fenfa 
ti y che da ogni condizione y & fine dbuemo , può effer conofeiuta qualche 
conue?iientia loro ine fegue, che parimente da ogni fòrte dlmominì , quan- 
tunque grojji , poffa, in quella conuementìa , & fimiglian^a , ch'eglino 
nelle coft cono/cono; fondarfi qualche metafora trouatadalor dinuouo • 
Onde non i c pugnano , neimpedifeono], ledette parole $ jLr'fàotelc , che 
nons'habbìa da filmar lavcrijjima , & legittimiffima metafora quella, 
the noi bauiamo dcfcritta , cioè quando la parola metaforica non è tolta da 
qualchun altro y ma dallo Hejfo ingegno nafee di colui, che Ivfa . Ma dipoi 
nata , ch'ella è y perche col frequentar dvdirfi , & Avfarfi y fi vicn tutta via 
manco à confederare quella fomiglian^a , douc la dettaparola metaforica è 
fondata y & per confeguente fi vicn à far minore la marauiglia di quella noui 
tà y & il diletto y che fene fio l prender e offendo laffuefattionc, & tv fi nemi 
ci della mar auiglia y & confeguent emente del\diletto y che dietro fegue aWa- 
mirat ione ;di qui è, che la dettaparola, mentre che lavàinquefiaguifa di 
giorno in giorno addomefticandofi ; và parimente infume sfiorendo, & in- 
debolendo) & perdendo finalmente molto del fio vigore, di modo che fat- 
ta à poco è. poco molto vecchia , & molto debole, aperta può ritenerli no- 
ma più di metafora ; fino che finalmente diuenuta di metaforica , ap- 
propriata, & equiuoca y vienà morire , & perde quel nome in tutto. 
Onde appare , che le moni, oper dir meglio , icadaueri, & le relìquie 
delle metafore , fin gli Equiuoci .conciofìacofache tanto tempo duri di te- 
nere girilo vna parola metaforica 3 & trajportata , quanto dura di conft- 
derarfi , & d'auuertirfiinvdirla, quella fomiglian^a, ctìeffendo la pro- 
pria forma fia , bà da effer quella , che L hà da tener in vita . La qual fomi- 
gl\an%a y comeprimaper il grandevfi , & per la gran frequentia, none 
più, nel fentirfi quella parola, in confider attori alcuna iviene à lafciare , 



il: 
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& ad abbandonar quella parola in modo , che la fà diuenir appropriata 
à quella cofa,allaquale da vn'altra cofafùgià trafportata; il qualtra- 
fportamento più non appare . Ondeconfeguentemente auuiene , che quel- 
la tteffa parola retta appropriata àdue cofe ; cioè à quella , onde'fù trllbov- 
tata , & à quetta , doueb. quel tra/portamento fu potta ;ohaueffe 0 „on 
hauefle altro nome prima ; & per conferente diuicnparola equìuoca • 
non e fendo altro il nome equiuoco , che quello , che à digerenti < ofe in na- 
tura lor diuerfe , egualmente appropriato fi truoua . come ( pe: effempio ) 
qita>;doqut{laparola(piedi)fùtraiporiata laprimavolta dai piedidcvli 
animalità i piedi del letto sperla\omiglian%a , chetengonmficmc infottc- 
nernella piùbaffa panel, tutti loro; fi potè prof nijfimamera e chiamar pa- 
rolametaforica . ma facendofipoi per la gran frequentia delie fo fuo orù 
dipiùtnta, & rendendofiognidìmendegna de fa chiamata Lùfoìa; 
fralmente reme ad addomesnearfi tanto , ch'ella diuennefarola \ non 

Supportata ;& per confi guente e fatta parola equino™ . Medefnna- 
rrientequeflaparola(luci)fù trafportataà gliocchu ; & finalmente mo- 
rciuhincfjala metafora , è diuenuta parola cquiuoca ; [olendo noi ino-m 
popofito chiamar gli occhu,non men'ecchu , che lumi , o ver luci, equi- 
uocandoficon le altre luci . Quefia parola ancora (amaritudine ) è fatta 
con Ivfo appropriata al dolor dell'animo , dicendo noi d'effir pieni d'ama- 
ritudine , m vece didired'effer pieni di dolore :& nondimeno non è dubio, 
eoeaa prima fu dal fapore amaro trainata al dolore ,per U fimMian- 
%g > che tengono le potentic inferiori deU anima noflra , in effer coti loro 
jpaceuole il dolore , coniai fenfo efierior del guflo è fpiaceuole l amarez- 
za .Tarimente furongià con nuoue metafore trajportate quette parole, 

dieZ'Jn/l T ' dif ' on Z e ' ^ arc >f car P e > !i> e *°» e ' & molte altre; 
àicendofi (per effempio) quefto precetto mi par molto yaue ; colui è perfo- 

Z£tT g "a fi*l* ; farà ben , ebedifeorrior 

fia Ctt tafarebberpiufom ,fe vifufier le tali fi arpe quefia Cafa per non ca- 
der a terrajia btfogno d vnofterone, &fimili altri modi di dire. li quali no» 
èdubi 0i che nel principw,& nella nafiita loro.nonfufil r tutti parlarivcra- 
rncntemetaforichó- coltempo y & col lungo rio fi fonà pocoàpoco ridotti 
atale, che oggi appreffo di noi fon diuenuti parlari appropriati .& per con- 
H»enteledetteparole,chehauiam <if°praetfcmplificate;di metaforiche, 
(h elle erano,fon diuenute appropriane eonfiiuentememe equiuoche alle 
tofeMndetro(portatefurono;&inmoltiffimea\reparolc,fipotrebbcilme 
defimodimofirare.il che non d altronde procede fenondalnafierlinomi e- 
■iuiuoci^lfi^dallamortedellemetaforeyper le ragioni già dette Et bò, 

detto 
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detto, pèrjlpìu, perche fe d'altra forte parole equiuoche fitruouanoje qua 
Ihnon dalia veccbie%^a,o morte delle metafore,ma piutofto quafi à cafona- 
Jc1nno (come veramente fe ne truouano) et in qual maniera quefto accafchi; 
ho detto in ciò il parer mi osella mia Tarafrafedel ter^p libro della I{ct ori 
ca d\Ariftotele;& forfè qualche co fa ne dirò in qualch' altro luogo più di fot 
to.peroche quel tantoché ho detto al pre(ente delle parole equiuoche, è fia- 
to per il proposto delle metafore, per miglior intelligenti a della vita, & del 
la morte loro F^eflerebber ancor molte cofe da effaminarfi«& da dichiaraci 
appartenenti allcmetafore;come farebbe l *affegnar precetti fregole, non 
folo intorno à qlle cofe, che com vt ili alla perfettion di quelle , s hanno da of- 
feruare;ma ancor a m ohe altre.che come dannoje, &atteà dar loro imper 
f et t ione. & frcddex^a,ibano da fchiuarexome farebbe la molta lontanan- 
^tja poca affinitàjofcenitàja troppo aperta f ornigli an^a, gli oggetti odio 
fi à ifenfì, & altre molte cofe, che sbano da fuggir e. Ballerebbe ancora da di 
chi arar fi, qual conformità tentino con la metafora , [immagine, o ver la. 
comparatane ,1 Emgmaf Mlcgoria,gli jlpoftbegmi y gliEphbeti , liVro- 
uerbvj,le Hiperboli,& forfè qualch altra forte di locut ione ancora. Ma per- 
che tai cofe haitiani dichiarato in diuerfi propofiti nella noftra Varafrafe,po 
co difpra allegata, & qualche co fa etiamdio ne diremo in altri luoghi piti 
di fotto,per bora non ci difenderemo più oltra.Solamente no voglio lafciar Slot 
d'aggiugnerà quel,che fi è dettogli io non folo non biafmerei.mafommamen 
te Loderei, com affai gratiofe , quelle metafore , nelle quali fi trafporta vna 
parola non propria,ma già d altrode trajportata prima,à quella parola,don 
de la fi toglie.comaccaderebbt(per eJJempio)feiofoftenendo,& difendendo 
vna mia opinion 3 diccjft contra vn auucr farlo, che con più ai goment impu- 
gnata fbauctfe ;fe ben tubai con a fai forti arieti cercato dimandar a terra 
il muro dell opinion mia nondimeno non diffido di foftenerlo in piedi . douefi 
-vede, che àgli argomentilo portato il nome degli Mieti , tolto da quello 
infir omento da guerra vtile ai ejpugnar Città ; doue parimente fu d'altron- 
de portato prima ,come tolto da quegli animali , à i quali èproprio . Et co- 
sì fatte metafore fi poffon domandar metafore di metafore,o ver fopva meta 
fore.i^ejio ancor aunerr ebbe .dicendo io d alcuno, che meco malitiofamen 
te ragiona/fé, ch'egli per fi fegrete lumache fia dvn proposto paffato in vri- 
altro,c)ià pena io mene fia accorto . doue bareitrajportato almalitiojò , & 
afeofio parlare Ja parola ! Jumacbe)tolta da quelle fegrete feale,ckeft>-n nelle 
camere dcifignori;alle quali fcale,non è proprio tal nome,mafu lor portato 
dalla lumaca animale com è manifefto-ll mede fimo ancor nella parola (ro- 
ftro ) auuerrebbe , {io diceffe , che la naue della mia vita fende col rosìro 
della $crah%a le turbide onde di quefìo tempefìofo mare del mondo . 
doue fi toglie la parola (rottro ) dalla parte anterior dellanaue > à età 

non 
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wo» ^ prof"*,»»* ntetaforica,trajportata dal rvflro deglìvcceUiroftrati pet 
la fomiglian%a nella figura . Mi Jouuien d'aggiugner ancora a 'quel che Q è 
detto, che forfè non farla fen^a gratta in tutto, quando nelle doppie metàfo- 
re , ch'vlt imamente hauìam tocche, la trapanata in prima parola propria 
fi trafportaffe di nuouo a quel luogo , donde fi tolfe , & doue ella è propria ' 
comefenoi, parlando d alcuni arieti anim a li,che col cozzar delle corna ha' 
uej]er mandato a terravndebolmuro dell' ouile per entrami; dia (fimo chi 

con queUi arieti fujfc Slato battuto, & mandato aterr a auelmuro.dòue Ci 
vede, che laparola propria ( arieti )hà negli fi, (fi animali, a i quali è prò- 
pria,vigore &jory di metanica ;f t come nell altre metafore, le meta- 
) ortcbebanfor%a, & virtù diprfprie. 

LA PARTICELLA. CENTES. TERZAÙFf ima 
Laqual manca in tutti li tefti , vi è (tata tw ™L M A " 

* Af yercu, urTT^uràovcfcaTa^cyof £ làvro S . 

L A PARTICELLA CENTES. TERZADECIMA 
Tradotta in lingua volgare . ^ 

R n a t o diremo efler quel nome,che è alla cofa a D Dropria 
to . Son ancora alcune paroleproprie finonime • & finnni - 
r ™ memtendoio dlerqueile,lequali diuerfe nella voce fono-L 
nondimeno vnafola ragione, & vn folo fignificato tengono . 

Annotationi nellaParticellaCentefimaderimaterza. 

AS " 0 7 L fPf redi f 0 P r ^n»'^eroleottoforti,òrer 0 lb e . 
Uediparole,pofenel quartoluogo l'ornato, ovogliam dheleparo^ 

ma non fi vede, chchabbia fatto mentione di quello ornato , &P c confi 

^faàiquefiohbro;fi^ 
nfeloroipofiuomiroendoprimierame^ 

che qmnon manchi nulla doue eh il Maggio difuo ingegno,*? di firn conia- 
tura a ha aggiunto la centefimadecimater^a particella. La quale, fi com ic 
ho tradotta,cosiparimcmebofeguito conquefie poche annotationi, ch'io vi 

fcriuo 
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firmò [opra . come quello, che nella fleffa coniettura del Maggio conutngo : 
& parimente nell'aggiunta di quefla particella : & maffimamente quanto 
à quella parte y cbe l Ornatolo ver le parole ornate dichiara. Vuole il Vitto* 
ìo,cbe per Cornato ,pofto fra le jpetie delle parole, shabbian da inteder quel 



no 



gioni,ch egli per corrobarla affczna; difcorriremo poco di fot ^.^y U ura ~r<"— 
lafciando quefla confutat ione deli altrui opinioni da parte, io flimoeffernt H$n^3 
cejfartOy che per l ornato , o ver per le parole ornate , eli jLri\lotelpofefrà le 
fpeiie delle p ar ole y qualch 'altra jpetie y o forte di parole sh abbia da intende? 
rc;che per non apparir in queflo libro y la lor dichiaratane ,fi poffa {limar y cbe 
€imanchi y &ji/ìapcrduta:& che poi y che quella parte d jlriflotele non po- 
tiamo hzuere , vi fenc ponga vna per coniettura .fondata fopr a jLr itotele 
fieffo.lsle so veder la più vcrifmiil y che quella y che vi aggiugne il Maggio ; 
e/Jendo cauata dalle vifeere delle parole d'j.riftotele ncllafua ^etorica.Ter 
ornate parole adunque dobbiamo intender quelle , che e'iKHu, domanda egli 
nella detta fua F{etorica;& noi potiam domandar e(appr opri ate)cbe fono/pe 
tialmente co/itradijlinte alle metaforiche.^ fonquelle y che fonpofleàfignifi 
care appropriata?ncnte le cofe da loro fignifìcate. il che auuien quando le co 
fe da lor ftgnificate y le poffeggon come cofe loro y & non com aliene. come{per 
*ffempio)diremo,che quefla parola {Sole) fignificando il maggior pianefta 



> / 



t preja a au ronde y com auuerreuoejeio cmamajsimo , lampada, o occmo y o 
con fimiC altro nomcycke non gli fuffe peculiare y ma prefo quafi in presta da 
altra cofa,& perfora di fomiglian%a, & di metafora, accommodato y & 
trasportato à lui Son dunque le parole proprie , & le appropriate tra di lor 
differenti in quello , che le proprie fon quelle , che communemente fori v fate 
da tuttavna natione; & per confeguente vengonad efferoppofle alle ftranie 
re y o ver forefliere^che da altra natio» fi prendono doue che le appropriate, 
0 di quefla natione, o di quella^cbe le fi ano; fono 9 quando le cofe da lor fìgniji 
cate y le poffeggon come cofe loro;& per con feguente vengon ad opporft , non . 
alle parole flranie\e\ma aUe trafportatc y & metaforicbe>cbe fon loro aliene, 
^rfer effereflat e impófle à fignificar altre cofe.Et non sbà da Slimar co fa poco 
' xonucneuole y che vna parola poffa infiememente effere t & propria y & appro 
friata;fi com ancor' infiememente. appropriata, &forefliera . & può fpeffo 
accader e y àì vna parola propria fia. non appropriatala metaforica: fico- 
*ne perii contrario può vna parola apprcpriata,nonejfcrpropria*come(per 
*Jfempio)queftuparoìa(gotOjlaqualfigni}ìca(iutlvafo>col qualbeuiamo % 
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fé ben è parola à noi Tofcani , non propria.ma flr amerà, toh a dai Lombardi, 
è nondimeno parola appropriata offendo quel tal vafo lignificato daej)a;ca+ 
meda parola veramente fua>& per il contrario queftaparola(lucerna)frvni 
ficando noi con c/fa il Sole, in chiamarlo , lucerna del mondo; a noi Tofcani è 
far ola propria;& nondimeno non è parola appropriata à tal lignificato; ma. 
■alienai prefa d altronde per metafora;cicè da queliinfir omento .che fa lu- 
ce nella cafa. dimanieraebe quefla parola ( lucerna) in lignificarli detto in- 
flromento.è appropriata .& è propria in Tofcana,& per confeguentefaràà 
iTofcaniinfìemtmentc propria, & appropriai a. & la parola{caut7 7 a)fa^ 
^àànoirofcamforeiiicra.&infigmficarilcap 

appropriata^ per corfeguente injìemeforejiiera. & appropriata ma in Ci 
gnificar la cmad vn monte per metafora,™ dir catterà del monte ; faràà 
noiinliemef^ 

le parole appropriate fecondo ch'Arsotele con la parola te cbia m * 

neUa ^toricaiquantunque cui nella Toetica , le chiami con nome , che ao. 
pr effb di noi importa rn queflo propofito Jimtt^ir^^ ~ a . ^ 

tendo fi in vero tal parole chiamar pure . ordinate, & limpide ; come quel* 
le .che per lorofleflefc^a pigliar aiuto d altronde, & fendali erat ione al* 
cuna dilorofteffc , puramente , & fempluemente fon ordinate à denotar le 
va/ìda loro lignificate. Et quando ancora voleffimo interpretar la parola di 
JL rijlot elc.cofnw per ornato. o ver ornamento ; non farebbe in tutto fuor di 
p'ópofitodtai parole appropriate : non potendo fi più legittimo & più ra<* 
gtoncuol ornamento affinare ad vna co fa, eh in darle quello che come fuo 
le fi dee y & le s'appartiene: Onde quella parola . che fard poffeduta da vnct 

co l^aleiJtgnificata,comecofafua.fipotrà.quantoàquell a ,domandarpai 
r ola appropriata. Oltrachcfe ben altre forti di parole fon per recar mag- 
gior ornamento alla locut ione, come fon leflranicreje fatte di nuouo le me* 
taforiche&altrewentcdimanco perche l ornamento, che danno le* appro- 
priate Jo danno del proprio loro, fen^hauerbifogno di ricorrer per aiuto al 
trouecome bifogno rihanno le altre dette fretie. che non fon appropriate ; di 
qui è eh ejjeftet talmente fi poffono nonfcr^a ragione domandar or nate. M et 
piuficuraetimologiasfarebbeal parermio. il chiamartai parole limpide 
j^IUu & pure;fignificando ancor queflo la parola, cofmos. J^è fa dibifovno per fai 
nare l'etimologia dell ornamento .ricorrerà intepretarle y & nominarle Epi 
tbetr.pofciacbc effendo gli Epithet i.anch\(fi parole, non meno che le fofian^ 
tiue.& tutt e le altrc;vengon per quefto à p ; ter effer ancor effi di tutte le me 
defimeottofpetie;trouandofi Epitimi propri* y firanieri, metaforici , & i % o~ 
gm altra fpetie. Trouandofi dunque parole appropriateci condition diflin- 
te dalle metaforiche .come con effetto fi truouano, fecondo che veduto hauia 
morrebbe fiato difettuofo Mittoteleje nel numero delle ftetie delle paro 

le, 
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lè,hauendoui poflo le metaforiche , nonhaueije poflo ancorale appropriate^ , 
come dìHìntt da quelle .nè fono altra nòmiriat ione voce pottua porle 
più eonueneuolmente y che fiotto quefla voce , ornato , cioè fot t-o le parole or- 
nate,ptr le ragioni , che pur bora afjìgnate hauiamo . Et così fatte parole; 
infieme con le proprie, & con le metaforiche ,fion quelle trefpet ie di pare le, 
cti Miflot eie nella Retorica dice conuenirfi principalmente alt Oratore,}, ir 
le ragioni che quitti affegna . 

Quella parte di quefla particella, ch'il Maggio , fondando fi fopra l'auto- 
rità di Simplicio, ci aggiugne .appartenente alle parole finonhuefiio già in al- 
tro tempo nonapprouaua in tutto, né ancor ricufe min tutto. per ciche quit- 
to a quello , che potejfie alcuno marauigliarfi , che volendo Jl risto tei parlar 
deifinonimì, non haueffe così fattajpet ie di parole polla fra l'altre in nume- 
ro; fi farebbe potuto dire , che per non cfjcre jpetie appartata dati altr e ,ti.a 
tale che può hauer luogo in tutte;nonera necefjario, chef ài altre lapouif 
fe;come non pofe ancoragli epitheti, che circondari aneti ejjì tutte queilclle- 
tie di parole in quel luogo pojìe . Ma dall'altra parte mi patena, eoe pcntffe 
far qualche fcropuh il veder ,cti jiri slot eie y pr ima chehabbia ad vna ad v- 
na efeguìto di dichiarar tutte quelle j^etie > habbia nel cor fio di tal eficut io- 
ne fiat to ment iòne delle parolejìnonime; & magnamente non basendo det- 
to alcuna co fa appartatamente degli epithetLSono flato io dunque, corri ho 
dettola qniperplejfo fopra quello fatto. Mahauendo finalmente confide 
ratoquejìa cofa meglio ,fono al prefient e di parerebbe molto in vero ragione , „ i . > .<JU. 
uolfia topinio di Simplicio in volere, ch'in q(la particella dicefifie Arinotele òim f ™% , . j£ ' 
qualchecofa delle parole ftnonime,effendo molto familiari,^ vtili à i poeti. * ^L*> 
le quali in queflo differirono dalle equiuocbe,che le equìucche fiignifican f**QT c£/ ^^^ 
fcheduna diuerfccofe,com appropriate loro,o fianat al equiuocationc dalla A &*' ' 
con ut t ione, & morte della metafora,o pur dal cafio fleffo. douc che Icfinoni 
me per il contrario ftgnifi canyon foto vnadi loro,mapiù di loro ,in differente 
mente vna fteffa cofa.come(per effempio)equiuoca farà la parola, (barriere, 
fig/iificando vgualmente vn tal animale di qflo non^e;^ qllo infiromento di 
pàno,o difeta,che cuopre li nojìri letti. & finonimc faran,$ efifiempio,que>\e, 
due,capo y & tefla y che fen\a differetia alcuna lignificano vnajicjjapartcdel, 
L animale:^ quefle due alt re, fogli a,& fronde ;& quelli due verbi, piglia- 
re -\jr prendere;^ queUi altri due, andar e,& c aminar e \fi unificando ihdify 
ftrentemète,così quelle y comequesli, vna slefifacofia- & fi c'irne ie par le t- 
quiuochefon principalmete vtili à i S ofifli;così lefinonime {orivtil^imcài 
poeti- li quali in tre modi Cernir fene JoglionWvn h, quando accorr indo loro 
difignifuare, o nominar (ptfifo vnaftejja cofa, effi per fuggir la /atleta , & il 
pocodiletto,che naficer ebbe dalla locutione , quando troppo fpcjfiovna'sieffic 
parola fineplicafje^ cercandi nominar quella slcJJ'a cofiacondiuerfinomi^ 
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cV indifferentemente moflrino il mede fimo . come fe diceffimo ;Vaga co fu è 
il veder la Trimauera veftir di foglie gli arbori ;fi come melici co fa è il ve- 
derle Vjlutunno di frondi gli S pogli poi.nclle quai parole fen^a diwio più 
dolce fuono rende quella parola foglie, nonrcplicat a, ma mutate infrondi; 
che nonfarebbe y fereplicatafuffe. Vn altro modo hanno ipoeti dvfzrlepa- 
role finonime, quando con effe vogliono più ornata render la locutione , con 
replicar y per darle maggior e fficaci a, vn afte/fa cofa più volte con dìucrfì no- 
mì; comauuerrebbe dicendo; P^efìaron le fuc membr a ghiaccie y & fredde; 
Quandoilventofoffia y &fpira;Stauaio mir andò y & guardando pien di ma 
rauiglia;& altrimodi di parlar fimili .Vìi 'altro ter^p modohanno di fer- 
uti fene>qnando,o la quantità delle jìllabe } che hanno da mifurari verf.o ap 
preffo di noi la rima , sforma a porre vna parola in luogo Xvrì altra , che fi- 
gni fichi il medefimo, come manifcflo . fi com'è manifefio ancor a y che la lin- 
gua latina fia più copio fa di parole finonime,che non è la noflra; & maffima 
mente delle fofiantiue ;& la greca ancora molto più . Et nonfen^a caufa bò 
detto io y così degli cquiuouoci y come deiftnonimi^ che le fìgnifi cationi loro 
hanno daeffer indifferenti. per oche quando fot t o diuer fa ,o differente ragio- 
ne } o r'^etto fignifìc afferò y non farebbervcramentctaìi.come {per effempio) 
quanto agliequiuoci y fe ben con quefta parola (fino) potiam panificare y non 
jblo huomo fano y ma orina fana y medicina fina y & ejjercitio (ano; nondime- 
no con differenti ricetti fi dicono tutte quelle cofe;dicendofìt orina [ana> co- 
me fegno di fanità/ejfcrcitio fanone omeffettiuo;la medicina com'injìromen 
to y & l huomo come fìnc,o ver come foggetto della fanità.Varimente quan- 
to à ifinonimi.fe più parole haran qualche varia ragione, & rifletto in figni 
ficarvnafìef}acofa y nonfipotranverametedomadarfinoràmexome{peref- 
fempio) quantunque quefte dueparole$irito y & anima, foglino fpeffe volt e 
ftgnificarvna medefima cofctuttauia differente è ilrifpctto di taifignifica, 
ti;importandopropriamente l 'animala forma, & l 'attoprimo dellanima- 
ie;doue che lo fpirito y p areiche accennando qualche fegno di mouimento y pat 
tecipiin vn certo modo dcWatto fecondo Parimente in quefle parole,grano 3 
& frumento y occhij y & lumi;car cer e ofcuro,& cieco y & in altre molte paro 
le ftmilijl medeftmo fi dee filmare . ttpoffon cotaiparole effer y non folamen 
te due y àfignificar vna fleffa cofa finonimamente ; come fi vede nei detti ef- 
fempi>mapo[forìeffer tre y quattro y & quante fi voglinoiquantunque invero 
nella nofìra lingua non fomiti ere fccr in gr annumero. & maffxmamente Ufo 
ftantiue . Ts(onfcnza ragione adunque fi puòpenfare , eh \4rift0tele faceffe 
qui mentione delle fìnonime parole; non come difftetie appartata dall'altre, 
ma comed'vna qualità.chepoffatrouarfi intutte. 

Conciofiacofacbe alcuni Spofitori , & fpetialmente il Vittorio y comi di 
fopra diffi fiimino yche le parole ornate } 0 ver i ornato , di cui fece mentione 

Uri" 
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Arinotele nella numeration delle fpetie delle parole , fuffe intefo da liti per 
gli Et>itbeti,o ver aggiunti ;non farà ft4ordipropofito,cbc noi, acciochc me- 
glio fi conofcanon effer benfìcura quella opinione , alquanto difcorriamofo , , . 
fra di tali Epitheti. Glìepitbeti(per vfiar quefia parola più tofto, che U pu- CbffL' ^ 
vola, aggiunti parendomi quefta apprcjfo di noi manco nota,& più di rado 
vfata.che quella)banno primieramente trà [altre parole quefta proprietà , 
cbe non fignifican lefioHantie,& l'ejfentie delle cofe ; o per meglio dire , non 
fignifican le cofe per modo difoflantia y & deffentìa ; ma fignifican qualche 
lor accidente. Et fe pur fecondo l'opinion d alcuni accade , ci) alle volte fi- 
gnifichin qualche qualità cjfintiale , o ver fojìanti ale , quella fignifican p er 
modo daccidente;come(per e ffempìo)dicendo y l animai ragionale, per inten 
der llmomo. Ma fecondo L'opinion mìa y non fi dee queHa parola y rations'e, 
nel detto eff empio chiamar \pitbeto:flimando io >ch * epitheti sbabbian da in *j f / f 
tender quelle parole , che azziunte come nomi y & non come verbi , à i nomali 'f 
foft*nt iuijann^ ditio^ofignificato di qualche accidente , ci) in quelle cofe^ 
ji truouiy lcqualiJalle parole Jo jiantiue fon fig^ificate. Ma comunque fi jìa , 
^afla^clfeper modo d'accidente fi vede effe\ rfimpuUfignificar.cVcffi fanno. 
La onde y fi come non meno nelle p ar oleiche non fion epitheti, cbe negli epithe- 
ti feuepoffon trouxr tante fior ti y quat eh auiam difopra conia diuifion djL- 
risotele ^accontato nella numeration delle fpetie delle parolc;potendofi tro- 
ttar in qualfì voglia lingua epitheti, in quella tal Ungua y femplici y compofìi, 
proprvj y firanieri appropriati y & il fimil dell altre forti; cosìparimente fene , r . , 
poffontrouare dei metaforici, & trafportati.il cui tra/portamento bada ef-^Ut^ M&^M^^ 
fer fondato fopra la fomiglian%a,non delle cofe jlejfc,cke fon nominate da pct 
rolcycbe non fon epitheti; ma fopra degli accidenti , donde hanno principal- 
mente da effer tra(portati y & che eglino hanno principalmente da fignifica- 
re.Con qualche effempio meglio mi faro intendere. Se noi chiameremo le na- 
ui vccelli del mareipercbe la parola y vccelli y è trafportata dagli animalUcbe 
van per laria y à quei legni,cbc van per lacqua y pcr la fomiglian t za y che ten- 
gono in fender gli vni con le ali l'aria y &gli altri coi remi l acqua; non fi po~ 
trà la parola^vccelH.fiimarcpitheto^on effendo aggiunto ad altraparola , 
cbe lignificò le nani; mafigufìcandola immediatamente ella fleffa , mentre 
1f en f° ™ ceUi > intendi * mo > & fignifìchiam le naui . Medcfimamente fe 
quel jender, che fati U nani l onde ,cbi ami ara volar e,in dirc,ienaui volano; 
non ji potrà la parola,volare .domandar ' e pitheto offendo ella y nou aggiunta 
a le naui y neaparola y cbefigmficbile naui; ma trafportata dal fender delia- 
nache fi domanda y volare y al fender dett acqua, per la famigliarla, cbe tai 
fifndimenti hanno ^ infume. Mafie diremo , le naui volanti, allbora perche la 
parola, volanti è trafportata daquelmouimento , cbe è accidente dcglivc- 
*elli>à quel mouimento,che è accidente dtlle naui, vicn fen^a dubio ad e fer 
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parola mctaforìca.tt perche saggiugne al nome appropriato à quei legni > 
che è quefiaparàla.nauh dicendojiynaui volanti ; vien'ad effer quel notrié , 
tpitbeto;effendoui non per altro aggiunto , che perejprimer quell'accidente 
dì ' fender l Sequela qual'efpreffionc y &fignifi catione , perche gli è fatta con 
trafport amento Jà che talepithcto diuenga metaforico Due conditioni adun 
que fi ricercano negli epitheti tradottati ; Ivna è £ effer aggiunti ad altre 
parole , che fignifichino le tcoftftefjc immediatamente per modo difoftantia ; 
recando adtjfcepìtheti ilfignificare qualà) acciden:* d'effe. & quefta con- 
ditioncglifà effer epitheti . t altra condii ione laquale gli fà effer metaforici 
farà , chefignifichin quel tale accidente con parola trasportata da qualche 
altro accidente frmilà quello y tbe gli barino da fignifìcare . come fi vede , che 
fctnel detto effempio la par ola colanti offendo ella aggiunta alla parolaia 
ui,& fignificando quelmouimento nell acquanti è lor accidente y con parola, 
- trasportata da quelmouimento per Uria y che è accidente degli v cecili. Me- 
dejimamentefc le biade chiamar emo onde y o il defideriofUoco;le paro le, on- 
de^ fuoco fe ben fon metaforiche, effendo trafport at e da altre cofe, cimi 
mani fefto,non fon nondimeno epitheti y per non effer aggiunte ad altre paro- 
lc y nèfignificatrici d'accidenti delle cofe y alle quali fon trafport atc; ma fignifi 
catrici di quelle cofe Reffe. dotte che fe diciamo Jebiadc ondeggianti^ iìdcft 
devio caldo;cbiar amento vediamo chele parole .ondeggianti >& caldo y cf]en 
do trafport ate dagli accidenti dell onde ,& del fuoco y agli accidenti delle bia 
de,& del defiderio;W effendo aggiunte àquejìe parolc y biadc y & deftderio t 
che fon paróle approdiate à quelle cofe; Tengono in vno flcjfo tempo ad ef- 
fer cpitbeti y & à contener metafora: & per confeguentc epitheti metaforici 
ftimarfi deono.Tali dunque y qualibauiamdetto fono li metaforici o vtrtra 
i fportati epitheti. tra i quali , non fi potrebbe forfè dal vero chi connumeraffe 
i ancor gli jLuuerbi^chc participin di metafora; potendofmon fen^a ragione 
flimare.che aggiugnendofi gli auuerbu à i verbi, com i nomi aggiuntiui à i no 
/mi foflantiui così quelli y come queftifi pofjìno in vn certo modo domandare 
7 epitbcti:& fe con trajportamentofaranfatti y fi potranno metaforici (lima- 
ire. Quesli fon dunque gli epitheti meta forici, & poffon ancor cfjì fpefje vol- 
te effer compre fi [otto le parolemetaforicbe. Et fi come fi poffon trouar de- 
gli Epitheti mct aforici y così potrei moflrare y sio non temefji di generar te- 
dio, che fe ne poffon trouar \dciproprtj, degli fly anieri, dei femplici y dei com- 
poni x dei fatti di nuouo ,degli allungati y dtgli accorci ati, dei rimutati y & di 
tutte(in fomma)qnelle(petie di parole y cbcMiftotd bà connumcratc; come 
ciafeunda fe fieffo coneffempi potrà difeorrcre . La onde , combò detto dal 
principio di quejiaprefcntc annotatione } s ingannano al parer mio coloro che 
vogliono che per lorcat 0,0 ver per le parole ornateci) jtriftot elfo fe shai 
bian da intendere gli epitheti Et il Vittorios e vn di qnc!ìi ì afjcgna di ciò 
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queflaragione, che gli cpitheiig .indiffìmo ornamento portano allalocutio- 
ne } & la ingrandì jcon molto . Et aggiugneàquefta , vn altra ragione , che à 
funtofà contra di Ini -&è ,che non per altro non è flato da Jlriflotele ap* 
'panatamente dichiarato cotat ornato , nel dichiarar , cKeglihà fatto tutte 
le altre forti> & (petie di parole pofle da lui; fenon perche gliepitheti non 
forìvna forte di parole appartatamente fcparate , & diflint e dall altre (pe- 
tie di parole y come auuien di ciafeuna altra fpetie d'effe; ma contenuti 
tutte le altre Jpetie, come lo fleffo littorio va minutamente dimcflran- 

^rdo . Ma io di queflafleffa fua ragione mi voglio feruirc , & valere à wofira- (o***. 

''re, che mal fi poffa intender qutlt ornato > o ver le parole ornate pcrgUcpi- ^ 
theti : pofeiache di tutte le altre afjegnatejpetie diparole , fi peffen trouar 
epithcti y cem adir y femplici ,compofli > propri] } forefi ieri y metaforici , 
& infommadi tutte l'altre, dimanierachefe jLriflotelhaueffevoluto par- 
lar degli epitimi, non glihar ebbe riflretti y & connumcrati in vnocon le 
altre frette di parole , comvna (petie d effe ; non effendo fuo coflume , uè fe- 
condo la fua dottrina , eh egli ha neifuoi libri di Logica affegnata ; il proce- 
der nelle diuif ioni in modo , che frài membri dvna co fa diuifa , coma dir % 
d vngcnere y o d altra co fa communc , fi ponga quella in numero coi mem- 
bri , & con le parti y o {petie d'effa ; non potendo ilgcner connumerarfi tra le 
ipetiedeffoynèvn tutto tra le fue parti. Effendo dunque gli Epithcti com- 
muni a tutte le altre forti, & (petie di parole ; non potranno e ffer comvna 
fpetiepofli frale altre (petie . Jièfipuò dire cWauuenga il fimi le prendendo- 
fi peri ornatole parole appropriate , comefaciam noi ; pofeiache le parole 
appropriate non pofjon 'applicar fi à tutte le altre jpetie ; non potendo vna 
Jiefja parola effer appropriata , & metaforica , com è mani feflo . Et noni 
fiato ad Arinotele neceffario il trattar appartatamente degli epithcti: po- 
feiache hauendo (JJì luogo inciafeheduna (petie di parole , quelle mede] Ime 
leggi, & precetti, che fi danno per qual fi fìa (petie y poffon et iamdio feruirc 
a quegli epitheti y chefonin effa . coma dir y chc tutti quei precetti, che fi dan- 
no per inflruttionc y & cautela delle parole metaforiche, potranno non man* 
cojer ubagli epithcti metaforici, che all'altre parole metaforiche y che non 
foPr tl * ome V oc <> di (òpra cfcmplificando difeorfo hauiamo & il me- 
li r\ pU0 i- r degli epil heti morno ad °& ni ahYa É> ctie di P« role - & poi 



" r J ' n r-^w'junejji, recare inettezza "libpitmtiaUaio- 
cutione y & (Petialmcnte in tre modi . Lvno è , quando fen^a neceffità , 
&ftn%a bifognopofli y diuengonintempeHiui 9 inutili, &rani . // fe- 
condo modo è , quando ancorché idonei y & di competente lunghezza fia- 
*° , & non pofli in vano ; nondimeno tanto fpeffi , frequenti , & inculcati} 
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rvn con r altro fi pongono , che la location vien daeffiad al^arfì tanto , che 
rfcendo in tuttojionfolo fuor dei confini del parlar commune y eìr fuor anco 
ra della locutione oratoria\ma della poetica parimcnte\vengon àfare vngon 
fiamento non comportabile . Jlter7j) modo finalmente è quando fon troppo 
lunghi o troppo da lunga prefi ; come di ciafeun dei detti modi -voglio che 
diamo eff empi -jL i poeti non farà difdiccuole il dire , per effempio, ilbianco 
latte y aggiugnendo con epitheto bianchezza al latterò feiache dei tre modi 
di peccar negli epitheti , che hauiam pofli; il primo vi è , che fe punto confì- 
deratamente è vfiito dal poeta;vien njpettoad <ff ) à febiu ir il difetto ,come 
del bianco latte detto hauiamo. doue che alf Oratore , & molto più nel par- 
lar communc,faràdifdiceuole conciofiacofache non de tot andò tali epitheti 
vani qualità, o accidente , che ferina che vi sa? giunga , non fta a tutti co fa 
manifefiiffima chevi fitruoui ; non vengonà far altro effetto , fenon £ al- 
iare la locutione, & le parole ,à cui s aggiungono . il' qu al ah amento , 
fe farà fatto con giuditio ,farà , nonfol comportabile , ma conneneuole ài 
poeti-, & maffimamente Epici y o Dithirambici . E\i:hcti per il contrario 
non vani sintcndoneffer , quando non per altro s'aggiungono , fe non per- 
che denotino, & f acciari auuertir qualche propria a , ò accidente delle co- 
Je> che none/fendo apertamente noto , ageuolment e farebbe non auuerti- 
tito y fef Epitheto nonne deffe inditio . Et tali epitheti farebber ( peref- 
fempio) quando noi parlando di qualche per fona miferabilt, per far ge- 
nerar comp affondi lei, diceffimo ; L ir: felice giouine caduto in vna incu- 
rabif infirmi: à . doue fi vede, che ponendo queììi Epitheti , infelice , & in- 
curabile , fi fan cono feer accidenti , che per dir , giouine , <£r j infinità * 
fen^a altro aggiugnerui , non fi farebbero da chi ode faputi , o auutrtiti : 
& nondimeno all'intention no slr a di far apparir la cefi mifer abile , im- 
porta y che s auu trtjfchin o . Così fatti Epitheti fi poffon parimente Hi- 
mar' in dire y Taffi duo sludi o , la diffidi impre fa, il dubiofo pan ito , quel- 
la ineflnignabil Città , l'ardente defiderio , Cinuitto animo , & altri infi- 
niti , che non vani , & fu perfluament e aggiunti ; ma vtili, & quafi ne- 
cejfarij à qualcìuntention di chi parla , Stimar fi deono . Vani Epitheti 
dall' altra parte farebber ( pereffempio ) in dir fi , il legger fuoco, .Li cor - 
r enti fiumi , le ramo fe querci , li bianchi Cig»i, il negro inchioflro , & fi- 
mi li y li quali co fa non aggiungono , che noùffima ad ognun non fi a . K^el 
fecondo difetto degli Epihetì fi cadrebbe , quando fiponefferin troppo gran 
numero , & feneriempijfe , & inculca ffe la locutione , in guifa che potef 
fer generar fiat ictà. come far ebbe ,fe (per e ff empio) diceffimo \ j^eldilet- 
teuole, benigno > & dolce tempo della vaghiffima y & ridente primaue- 
xa , fogliono gli acce fi , & innamorati , & voluntierofi gioueni , fptfjo in 
fruttiferi, ameni ,& coti giardini ,fopra odoriferi , & verdeggianti pra- 
ti. 
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Nella Poetica d'Aditotelo. 3 $P 

>ti, al dolce, & foaue fuono di cantanti ,&quà , & làvolantivccelli, 
guidar con fefieuole, & ve^oforifo , &con falfi, & ridicolofi motti, 
intrecciati , & incatenati balli conbcllc , gratiofe , & [nelle Donne. Taci- 
le quai parole , non è dubio alcuno, che non fi fentivna certa tanto incul- 
cata frequenti a d' epitheti, che fe ben non venefuffe alcun vano,fatietà non- 
dimeno farcibcY per cagionarla i leggenti, o agli ascoltanti . J^cl Toli- 
fitofid gli Jtri libri , che pecchino in quefio ,fipoJJbn trouar molti così fat- 
pi esempi T^lter^o difetto faran gli Epitheti , quando per compofuio- 1 
ne dì più : n oie inficine , diuerranno parole così compofle che 0 per la trop- 
pa lunghezza. ,0 per latroppanouità sfaranno atte à offender leorecchie 
di chi ade come fe diceffimo ( per efftmpio) lemontiuaghe pecorelle, le ven- 
titi emolanti fiondi, le inu anni e die ab il piagge , & altri così fatti Epitheti, 
che 0 per la troppo lunga , 0 per la troppo ardita , & nuoua compofition di + f 
parole,cbe fi truoui in effi, riprettjibil fono .Etèda notare , che per epitheti 11* t 
fuol intender jLrifiotel^quando cine parla , non folamente quelli , che s ag- 
giungono à qualche nome foftantiuo nel medefimo numero, 0 genere, 0 cafo , 
come gli prendono li Grammatici; ma intende egli effey epìtheto ancor quel 
lo , ch'ai fojlantiuo nome saggiugne , qua fi in modo di defe rittion di quello , 
nonfoteff>reffaconvnaparola,maancorconpiu£vna, & affai fpeffo con 
cafo genitiuo,o ver pofjejfiuo . come farebbe ( per ejfempio) dicendo in cam- 
bio di marmoree co lonne,& di mellìflue parole , le colonne di marmo , & le 
parole dimele,& fintili *Et il medefimo auuerrebbe dicendo in vece dbuo- 
tnoj humanitàdcll buomo invece di,rifplendeuanper l 'acr fereno ,rìfplen- 
deuanperla ferenità dell' aere; fimili altri modi d 'aggiugnimenti , & di 
defcrittioni,cbe,combò detto , fon da JLrifiotele hauti in luogo d'Epitbeti . 
Et tanto voglio, che mi bafli hauer detto degli epitbeti,con loccafion dell'or 
nato,o ver delle parole ornate, che per coniatura fi può credere , chjirìfiù- 
tei dichiara/fé in qucfla particella,che ci mancaiper il qual ornato voglion 
alcuni intendere contra ogni ragion gli epitheti àngannandofi molto in que- 
llo, come difcorfo,& dimoftrato bariamo. 



LA particella CENTES. DECIMAQVARTA. 

^ parola fatta è quella, che noneflendogiàmai 
in vfo d'alcuni ftata , dal poeta fteflo è di numero im- 
porta: non eflendo dubio, ch'alcune lì truouino del- 
le così fatte, come vediamo (per eflempio) in colui, 
che chiama le corna, i^ijrot^ ^ il facerdote, a^ri^a • 
Allungate poi, & accorciate [òverofeemate] fon le parole; Tv ne t 

X 2 quan- 
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34 



Annotationi 



quando rhuom fi ferue d'vna lettera vocal più lunga, che non è quel 
ja, che farebbe quiui propria; ò ver qualche fillaba di piuviaeciu- 
gne, & v inferite. & l'altre poi [ cioè le fcortate] fono quando 
qualche cofa fi toglie via, ò dalla ftefla parola, ò da quello chnnfe- 
ruofulfeineffa. Leallungate fono, com'à dire -nÓKwo y [con e" 
lungo] in vece di, vriteo?, [ con, s, breue] ,& in cambio di 
» t ^eiìoi> y twX'ixSsv, Lefcemate [& (cortate] poi fono, com'à dire 
* xeJi & Sa/, [invece di, *f/f£f#£, & di hfffta^ .& fe vna fillaba 



V cu 



r» / - ' — > 'ili . . . _ 

.yo^y fifàdidue ;coiTLÌn luogo di, f V.r, dicendo Alterate &rimu 
tate fonie parole poi, quando dVna parola, parte fenelalcia ftar, 




come prima parte vi fifa di nuouo.comeckditìè^/r^^Ww 
pofe, &?/re f by, in vece di, 5 ■ ^ 

Annotationi nella Particella Centcfima decimaquarta. 

LE parole dinuouo j 'atte , non è diffidi co fa il veder quali ft ano; 
ejjendo tutte quelle , che noi dinuouo fentiamo, non vfate giàmaida 
noi, nè come proprie, ne come forestiere , nè in altra maniera alcuna ; come 
quelle, chilpoetafleffohabbia di nuouo fatte . Et eraqueHa licentia pia 
largamente conceduta in quel tempo à i poeti greci , che non è oggi conce- 
duta a i poeti noflri . ls[è s hà da intendere , o da penfar per quefto che Ube- 
ra in tutto , & fen^alcuna legge , o con dit ione ,fuffe la lor licentia in far- 
lo. con ciò fuffe cofache fuffer agretti ad alcune auuertentie in formar iiuout 
parole, che Horatio pone nella fua Toetica . coma dire , che le parole , che fi 
formaffer dinuouo , fuffer parcamente piegate , & 'non lontane dal fuono di 
quella lingua,in cui ft formano ;& altre conditioni ancora fi rìcercauano che 
non importano alf intendimento di queflo luogo. Solamente voglio , che no- 
tiamo, eh e fra gli altri modi v\ili à far nominuoui,vno è, che fi prò curi di de 
riuartai parole da altre parole, già vfitate prima : come farebbe da arme y 
dcriuaril verbo , armeggiare ; da troglio troglieggiare , da bello abbellire , 
abbellimento, &fimili. Vìi altro modo ancora può daroccafione di for- 
mar parole , in cercar d'imitar con laparolalavoce , <fr il fuono di quel- 
la co fa , che vogliam nominare . come fe volendo fignificar quel tacito 
ragionare, che fanno due, quafi fotto voce ; noi per quel fuono di piffe pif- 
fe, che pare, che fenefentavfcire , lo domanderemo bisbiglio , <& bisbi- 
gliare :& il gridar dei gatti domanderemo miaular e ; & così in molti al- 
tri caft : il qual modo di formar parole fu dai Greci in tal formatione 
diligenti fimi > confi 'deratamente , & frequentemente offeruato , come fi 
può vedere leggendo il Cratilo di Tlatone . Fri altro modo ancora > 

non 
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Nella Poetica cT A fcftotele* 341 

' toon farà pocov. ile in tos ì fatte format ioti: di nuoni nomi , fe sanuertirà di 
■ fegnir qualche fomiglian^a d'altra parola già formata , & accettata pW- 
1 Ma ; coma dire y fe ( per efj empio ) vedendo , che il verbo {ingrandire) for- 
mato da (grande) fi truouagià daWvfo accettato ; ardiremo di formare da 
(piccolo)impiccolite; & vedendo accettata dalla consuetudine la parola , 
Ver dichiaratone , &notitia delle parole allungate , fiottate ,& alte- 
rate , ò ver rimutate , mal fi pofforì affegnar accommodati effempi nella lin- 
gua noftra , come fi poffono nella greca , per più cagioni . ma principal- 
mente per ricetto della mi fura del tempo nelle fillabe , che era molto diuer- 
fa dalla mi fura noftra . conciofiacofa che li Greci nella prolatione , & prò- 
nuntia delle fillabe, fcfpendeffer con doppio tempo alcune jìllab e , che cjjì 
chiamatian lunghe, di quello , che fofpendeuan quelle , che chiamauan bre- 
ui; coni in altro luogo ho detto di {opra : dimanieraebe ogni fillaba fofle- 
neuanoyò più, ò manco , fecondo l detto tempo Aoue che noi tutte fillabe 
dvna parola , quanto fi voglia lunga, proferiamo convna certa vguali- 
tà di tempo ; fuor ch'vna fola fillaba, fopr ala quale fogliam dire , che fa 
pofto l'accento . Diffcriuano et iamdio grandemente da noi, intorno allhar-* 
monia con al^ar più , ò manco il fuono della voce , acuendolo ò aggrauan- 
dolo ò vogliam dire abbaffandolo , più nelX vna fdlaba , che nelì altra . Ma 
queftaharmonianon così import a al prefente noflro propofito d'allungare , 
òdi feortare ,ò d'alterar le parole, come fd la mi fura del tempo . Fra gli 
altri modi adunque d'allungare vna parola , lofaceuano li Greci col me%o 
delcambiamento delle lettere vocali breui in lunghe , con far vna fillaba 
lunga , di breue , che per fua natura fuffe ; Joslenendola mila prolatione il 
doppio tempo , che di natura fua non le conueniua . Et di queslo modo d'al- 
lungamento, non fi puòUombò detto) dar effempio nella noslra lingua ; fe 
già qualche fomiglian%a non voleffimo dire, che di ciòfia , quando tramor- 
tiamo l'accento dell' antepenultima , alia penultima : come farebbe in dire , 
in luogo di simile, coni accento acuto nella prima fillaba , fimtle , con l'a- 
cuto nella penultima. Ma nonper queslo fipuòinvcro ftimar allungatala 
parola ; pofeiache quel tempo , che fi è pofto di più nella penultima fillaba , 
li è tolto dall 'antepenultima . 1 Greci adunque nella parola tt}\*u>? , con 
far la fillaba penultima di breue lunga , diccuan , -nfaveo? , cjr per con- 
J*&* ente rimanendo le altre fillabe col tempo di prima , veniua la parola a 
distender fi, & ad allungar fi. Invn 'altro modo allungano ancor a le parole i 
Greci , con aggiugnerui gualche fillaba . come ( per effemoio ) in luogo di 
TTfAeihv y diccuano , ttJàW&o;, & in altre parole Jimili. Ma appref- 
fo di noi l allungamento fuole il più delle volte accafeare per l'aggiugnimen- 
to di qualche fillaba , ò di qualche lettera , che ftia in luogo di fillaba. 
com'aggiugnendo in quetta parola ( sìejfo) la lettera (i) & dicendo , 

r ? ifleffo: 
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342, Annotationi 

iftejfi:& in cambio di dire,(pofitore,dicendo,i$ofitore . & il mede fimo citi- 
uicne,fe con aggiugner la letterata quefla parola(bu)dircm ì bue;& con ag 
giugner con lalcttera(i)vnafiUaba di più à qucfta parola(crudelt addiremo 
f ì/*Ìa>i )iJ fjHT^rudelità\& con aggiugner la fdlaba{tc)à queftaparola(virtù)di)em (vir- 
I A^j L pM*l* tute)&con aggiugner la fillaba(glic)aUa parola(fciorrc) & u fdUba (de) 
| ì *"ffk** ' ' alla parola{bonta)diremo,fciogliere , & boni ade ; & in molte altre paro 



w»** w»*\ k * '*"""~ j ww *j & j w i'mhv»»6 Hiiii ywvlc 

fimilmente. Et parimente allungate apprejfo di noi fi pojfon chiamar quelle 
parolaie quali fé ben non riceuonaggiugnimento d'alcuna fillabafo lettera; 
tuttauia col dìuidcrfi alcuna delie lorfillabe in due,vengono à pnftrirfi con 
maggior tempo.comc(per e(fempio)ej]cndo qucflcparolejietade, & paffìo 
ne,ordiaoriamentedi tr e fiUabe ,fe noi diuidendonell vna la prima fi llaba , 
pie,& neh Ultra la feconda fillaba/iojn due, proferendole con quattro fila 
be/aran tai paro e diuenute allungate. 

^ttofeor tan^nto,òvcraccorciamento delle parole, teflon via li Cre- 
erò quelle \\cfiefilUbe,che prima m allungarle vi s 'erari pofle,o altra (illaba 




tu» 



: 



« — * » ' ^ l y tv j; /filli , y'JJL lu- 
che da quelle parole, bontade,virtute,honefiade, & fintili, togliendo loro le 
j vltimefillabe,& • dicendo,bontà > virtu,& bonejià,nonmi sòrifoluere fe ve 
i **f *J* 0 fammte fi poffin quelle filmar parole fioriate, conciofiacofache quafi il me- 
fia&t^&^P) de f imo tempo lafciCaccento,cbeèrimafio nelle fteffefilUbe,douc era prima. 
i( u*<4* ^ % & P e r con figliente fi andò egli neìivlùme fillabe , non par quafi , eh e fi poffa 
Stimar fatto accrcfcimento,cb y importi nulia-Ondefen^a diterminar in que- 
£lo,cofa alcuna , lajlio che ciafeheduno ne faccia Ùgiuditio , che più gli ag- 
gradarmi accettar ancor a la noftra lingua le parole accorciate, come fe to 
glìeado dalla parola.fantafitna , & dalla parola, biafimo, con la lei t era ( i ) 
vnafiUaba,diremo,fantafma,& biafmo; & in altre molte così fatte par olL 
Le parole alter ate,o ver immutai esimendone fifìr, quando d'vna paro- 
la vfitata,o propria,o non propria, che la fi a, pur che la fia riccuuta in vfo , 
& fatta quafi propria;vna parte fe nelafcia y & altra parte dinuouo fatta, 
vi fi pone ;di modo che ella ne rifult avarìe conosciuta, & parte nuoua.come 
fi vede neÙ'e(fcmpio\d'Miflotele nella parola fo&Tegcy , rimutàta da 
Ss^ìov , con efferle rimafto , che vi era p> ima , & con ejfcruifi fatto di 
nuouo il retto Et fe ben potrebber le parole riputate parer in vn certo modo 
vnacofamedcfimaconleallnagate,parendo ^/r^v, allowatada ìe%iov f 

.li )n + t PY0 *tir* Jm fili ■ 1 ' !• » tm ». r l> I - _ 



tc,parte fine leua via,& in luogo di quella, che fine leua , s'aggiugne vrì al- 
tra parte, fatta totalmente di nuouo, o diparifillabe,odi più.chcnon è quel 
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Nella Poetica cT Ariftotelo . 343 

la deferte toglie, come velfeffempio di ^Ws^cy y fi vede .il che ncll al- 
lungamento delle parole non adiuiene y come fi è veduto . Et nella lingua no- 
ftra potrebbe affomigliarfi alquanto all' alt erat ione, & rimutation delle pa 
role ì quando{pcrejfempio). lef*n+** -vL>^<? ?ufU~ 



LA PARTICELLA CENTES. DECI MAQ^VINT A. 

^u^^i Lira di quefto,dei nomi,altri fon virili, altri feminili , 
& z ^ tYl f° n nomi di mezo. Virili fon tutti quelli , che fini- 
d^LjJ^ fcon nella lettera y> & nella g f &in quelle lettere, che 
l^rfSi fon compofte d'alcune delle mute; & quefte fono la & 
la £ . Feminili poi (on tutti quelli , che hnifcon'in quelle lettere trà 
le vocaliche fon fempre nei 1 or tempi, lunghe , che fon la & la w , 
& quelli medefimamente,che fra le vocali,ch'allungar fi poflbno, fi- 
nifeonoin a . Laondevgualtinnumeroaccafcandeflerlelettere^n 
cui terminano li nomi virili; & quelle in cui finifconoli feminili ; 
feruendola-^ & la £,agli vni,& àgli altri.Ma nelle lettere mute nef- 
fun nome finilce; fi come ne parimente in vocalbreue. Nella (i) 
poi tre nomi terminan folamente , che fon (xi\i , xtfi, fcrnV^/, 
& nella v , folamente cinque » vreJu yc% 9 ìè§u y & a?u . Li no- 
mi di mezo finifeonin quefte due lettere , pur hora dette; & di più 
nella v y & nella cr. 

Annotationi nella Parti cella Centellina decimaquinta. 

ITs^ quefla diftintion dei nomi fecondo i lor generi , & fecondo le lettere, 
nelle quali ejjì finifeono in ciafebedun dei tre generi ; quanto appartiene 
alla lingua greca, jLriRoteì adduce tanto chiaramente le lor terminationi , 
che non è neceffario di dirci nulla Ma quanto alla lingua nofira,nd può quel, 
che ne dice jLriflotele recar giouamento alcuno y per la gran diuerfità, ch'in- 
torno alle termination dei nomi , hanno quefle lingue . Concio fi acofache non 
terminando le parole noflrcfe non in lettere vocali; fecondo le fole vocali fi 
foffafare la diflint ione. Oltrachc per hauer li nomi appreffo dei Greci qual- 
che dipinta terminatane fecondo la differentia dei tre generi y virile y femini- 
ky&nCHtrOyO ver neutrale,^ dime%o;appreffo dinoi in due generi fi trito- 
na folamente la differentia ; andando del pari ilgener neutro col virile ;an^(i 
non cffendo y nè negli articoli, nè in qual fi voglia altra cofa , differente fvn 
dall'alt ro. 1 nomi nofln adunque nel gener virile , col quale ( co m ho detto ) 
comprendiamo ilneutro 9 pojjon terminar ordinariamente nel numerdelme 

r 4 no 



^344 Annotationi 

l -ajU- jemaAé 'A 2** no in quefte lettete,a,&,e,&, o,conià dirti poeta, il principe, il cielo , & 
J >\'e&"£ fenditoio nella lettera , i y comà dire , Udì. Vcìfeminil gener poi finì fcoriot- 
\ ìJticdLt'rf * t >^y^inariamentem quefte lettetela, &, e, com 'adir, lavita, la fede, & fintili* 
Ygti' >&{Z*J*tf**j^ \ & tatiffime nella lettera , * , che non fian nomi propri) ;dei quali , molti che 
Tfd wjtw**^ ^ vengon daiGreci,terminannclla ditta lettera, i $ ma degli altri ,tat\ffimi % 
com hòdctto;comefarebbe(per effempio)la . J^el numerpoi del più fi ni fiuti 
li nomi del viril genere nella lettera,}, come à dir, li poetali pùntiti, li eie- 
liEt quei del gener feminlc , nelle lettere, i, e,&, a,comà dir , U Vergini, 
le Donne, ledila^ fimiliMacosì fatte confiderai ioni, fon tanto perle Ile f- 
fe manifeHe,che non accadenti io più ni allunghi in effe. 




LA PARTICELLA CENTES. O ECIMAS EST A. 

A virtù, frlefcellentia della locutione, confitte in effer 
manifeftaj&aperrai&innonefler'humile^vile.Chiarif 
fima,& manifeftisfimain vero équella, ched> parole oro 
M prieccompofta[&ri^^ 
che ci poflbn efler'ttfempio le opere di (Jeofonte , & quelle di Sterie- 
lo.Graue dall'altra pirte,& magnifica, & che il parlar commune del 
volgo trapafl'a,é quella, Phe dì parole fi ferue, chetengon'in fedel 
foreftiero.Et per foreftiero intendo io la varietà delle lingue,la me- 
tafora,fallungamento delie parok,& tutto ( in fomina) quello , che 
dal proprio s allontana . Ma fé alcuno tutte le così fatte cofe vorrà 
congiugnere,^ porre infieme,fi cagionerà^ l'Enigma, o il Barbarif 
mo. l'Enigma dal congiugnimene delle metafore; &il Barbarif- 
mo dal congiugnimene delle parole foreftiere , & da varietà di 
lingue. 

Annotationi nellaParticellaCentefimadecimafefta. 

Essendo fiatala lingua data aUhuomo principalmente per potere 
efprimere , & mani fc fiate lifuoi concetti ; & à queflofol fine effondo 
gli datala f aneliate fogne, che quanto più la fauella , & il parlar fardo fiu- 
to, & maiapiitiuo dellintcntion dell animo, tanto più fi partirà dall'vffic- 

rtPY rnnfpo ne niente Li rhìsivprrrr * SLÀ A* * ._/• r. . . 



1 1 Eh 



io mi uni u iwituui*,wtju*iu sjur^ato con ogni ailigentiaai jcriner inietto 
& di tendet facile la intelligcntia,più che hopotuto,dei miei concetti dima 
nietaebe fotfe ad alcuni paruto far d^be io pet feguit con tanta diligentia la 

cbia~ 
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(burella, che èvna delle virtù, & bontà della fauclla;fia alle volte caditi* 
in troppa b afferà dìdirc;che è oppofla ad vii altra virtù di quella, che con 
fifle in fuggir la viltà,& Ihumiltà del dire. Ma fi corri in tutte le cofe è diffi- 
cile il txouar la via del me?o;così io nel cercar quefla via > barò potuto non 
?ncn trottarla . ma mi fono sformato , fc pur io baupua da vfeir punto fuor a. 
della dritta linea, d bauerpiù to fio piegato verfo leniremo del troppo chia- 
rore del troppo alto.Tornando dunque à propofito .nelle due cofe confijle la, 
bontà , air la virtù della fauelìa , & della locutione; cioè in non abbandonar 
la cbiare%j(a,& in non abbajft) fi troppo vc*fo l humiltd del parlar commti 
ne. MI a chiarezza recangiou amento le parole proprie y & vfitate y & da 
ciafebeduno per domeniche cono feiut e. ma in vn medefmo tepo perla trop- 
palordomcflicbe%^a,vengorìàrenderiLparlarhurmle, & abbietto . dune 
che per il contrariò le parole, che per qual fi voglia caufa ^ conia diremo per 
metafora, o per allungamento i o per vffer di lingua forettier a , o per qual fi 
voglia altra cagwne,tengon alquanto dello flraniero, & del forestiero : fono 
atti/Jìmeà leuare,& ad aliare la locutione fuor del parlare triuiale, trito, 
& commune,& à dai le ornamento ,& grandezza .ma è pericolo dali altra 
parte ,chc non impedifebino alquanto la cbiare%^a y & rendino il parlar o- 
fcuro.Vcrlaqualcofa per riparare ali vno, & ali altro pericolo, fà dimeftie- 
rUche fi faccia buon temperamento di quelle parole, che [o;ivfitate y & cono 
feiute per proprie, & di quelle, che participan del forcherò: accio eh e con que 
fte fi fugga la baffe^a del parlare, & con quelle sbabbia l'occhio alla chia 
re^xa.Et è da notar e , che altrimenti prende jLriflotele in quefla particella 
le parole proprie,& le for e filerebbe non le intendenti andò di fopra le pofe *>j 
fra l'altre jpetie. conciofiache in queflo luogo per parole proprie intenda tut-^?*^ fat/Ue*- « 
te quelle y cbe fon molto trite.vfitate, & communemente da ognun conofciit^J^**^ ^Tdt 
tepcr fuc.Vcrforefliereparolcpoi y intende tutte quelle , che per qual fi vo^i^ 
glia caufii Ritengono alquanto delnuouo y dellincognito y & del foreflieroxo^^" 
me fono le metaforiche, le fatte di nuouo, le allungate y & quelle y che dìflra- 
nitra lingua fono, & per qual in fomma, cagion fi voglia , che ttraniere ap- 
paiano, u or dell v;ia,& deli altra maniera bi fogna , che fi faccia tal tempe- 
ramento nella locutione .cb ella conferuando conueneuGlcbiare t 7gjt,non ap- 
paia burnite^ abbìetta;mamo(iriinfc ornamento,& granirla. Imper 
ciocbe fefhhute intutto Je parole proprie, fi face ffe vn compoflo tuttodì 
par 7f f refliere,ne verrebbe àri fultare,o Enigma o B ar bari fmo; Enigma, 
febx m.iggior copia vi fu/ferie metafore;^ Barbarifmoje tutte luffer tolte 
da jlraricra hnguaiintendendo in queflo luogo jLriflotel barbari fmo , diffe- 
rentemente da quello y ibeii tendono li Grammatici, li quali principalme - 
telo pongono idoue difcordanteflruttura di parole, fuor dei precettigram 
faticali appare. Dobbiamo in quefla cofa auuertire, che quando J.risìoi el 

parla, 
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Annotationi 



ì J l sfarla del far fi la locutìone tutta di parole ,cbe babbian delforeflicro, eJr co- 
^si locutionriprende per l'ofcur^a che porta feco; non shàda inten- 
\>& ^\ der,cb'ellafia fattadi tutte le forti di parole y chebabbian del forefriero; po- 

Ìmj^ci^\>^'>-'^ nfciacbe queftofi potrebbe fare con tal temperamento, che ne righerebbe lo 
^y^f**&c^deuol locutione.ma shà da intender, quando la fi componeffe tutta, o per la 



^} ' , " V ' , ' J' p-^v lHtkti) y|; U ttt 

£2 „fA&~+rtmaggior farte d'vna forte di cotai parole che babbian del foreftiero; com '4 
^Jp- ^V* te*** dir tutta di parole metaforiche , o f «tt* d'allungate , o ratta «f/ paro/c to/tc 
^ J^^oc^ *s*"Ua laniere lingue , & così dell 'altre fetie.nel qual cafo accalcherà lofcu- 

<*~ rc^cbcbiajma frittetele la qual afeurc^a, farà quella deWEnhmaSc 

la location farà piena falò di metafore del barbarico farà, fe fole paro- 
le dijiraniere lingue faranno in ctfa. ej]i mpi d'Enigma , & di Barbari fmofi 
daran più di fotta. J 1 

. TcrlMHcrlecomparationW Storica chiama Immani 

nynalt a affinità con le metafore, fi puòflimar yC he quello 'che dice Arinote- 
le in quetta particella delle metafore , pojfa in buona parte quadrare etiarn 
dio alle comparatiom.Benè vero.cVà quegli .che intere} 'fati fono nei lor par 
Unicorne pcrUpiùfonpiù gli Oratori.cb i poeti piupare, che conuenohi- 
no le metafore , che le comparationi . doue che il contrario accade à quelli' 
che fuor di proprio intereffeparlano.Terlaqualcofa quando f Epico poeta in 
traduce per fané a parlare, & della per fona loro fi vette; meglio conuit ne il 
jar lor vfare le metafore.fi come dall'altra parte,quando egliUpropria per 
fona con feruando narra, molto conueneuole gli vienad efjer l\f 0 delle com 
parationUl che d'altronde non nafeefe non che gli intereffati volendo pa- 
le far gli animi loro con qualche fomiglian^non fon lafciati dall 'impeto del 
lor interefiè+diftefamente formare le comparationi;ma le troncano & me 
tafore diuenir le fanno :non dicendo(per e fempio)d alcuno, che con ferocità 
veniffeycottui veniua àguifa divn Leone ;ma dicendo y Veniua quello J eone- 
come di tutta quella materia ho trattato à lungo nella miaVarafrafedeì 
ter^o libro delia storica d^riflotele, trattando delle Immagini , & del- 
le metafore. * 



LA PAR TI CELLA CENTES. DECIMA S ET T. 



mm 



| Mpercioche la forma, & lefTentia dell'Enigma cófiftein que 
fto,che nel dir cofe, che veramente fiano , fi congiunghino 
m infieme cofe, eh appaiano imposfibih a ftar'infieme . Ne fi 
può tar quefto con 1 adunamento, & congiugnimene© dell'altrepa- 
role; ma có le metaforiche fi può ben fare.come(per eflempio) è quel 
lo Enigma;Iohò veduto vn huomo,chefopravn huomo con fuoco 

in* 
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incollauailrame;& alcri enigmi così fatti. Delle parole poi fo reftie- yu, fi 
re,& di lingue diuerte ritolta il barbari fmo.La onde bifognatempe- 
ratamentemefcolareinfieme quelle cofe. 

Annotationi nella Particella Centcfimadecimafettima . 

Enigma domandauano i Greci vn parlar pieno dìofcurità, caufa ■ 
ti dal parer \che le par ole, che fi ano in ejfo , importino congiugnimen 
to di cofe y cÌKnonp o(p noliarlnfemenome(percffempio)adduce./!)iHntrr 
vnfamofo enigma v\ato nei fuoi te mpi & era qucflo ; lobo veduto vrìbuo- 
mOyCbc [opra vnhuomo con fuoco incollaua il browzo.il qua f enigma in pri- 
mo afyctto moflra di lignificar cofe,ch infiemcfvna con l altra fior non poffì 
noicolpa delle molte metafore , ttilifieme inculcate fonia effj . il cnifenti- 
wentoèdbAuer veduto vubuomo } cbefopralc (palle dvn altro y fonata 
le vento fé. 

Votrebbeforfe dubitar alcuno, com'effer poffa, chehauendo noi con Mi-à u *' u 
Slot eie difopra detto ,fi coni egli fteffo ancor conferma nella Retorica, che U » 
metafora per quefio grandemente dilettanti ella fi imparare , & è caufa di 
manifejlatione;la ponga al prefentc , come caufa dellofcurex^a degli enig^ ^ 
mi. JL che facilmente ridondo , che le parole metaforiche allbor dilettano , 
& agp un & on notiti a , quando nel parlare fonpoHe mefcolat amente con le 
proprie, o v gliam dir con le appropriate : con l aiuto delle quali fi coh-fce y 
& ftfcuopre la for^a della metafora . Onde quando in vna locutione fuffejr 
tutte le parole metaforiche .verrebbe à mancar loro quello aiuto; & per con 
feguent e produrr ebero ofcnre^xa.l>{è ci dobbiam marauiglixre , etieffendo 
la metafora atta à darci con l vfo fuo chiarezza \& notitia ; habbia per far 
queftoybifogno delle parole appropriate appreffo . conciofiache comeprima 
coni aiuto di quelle fifa conoscere \vie*i 'à far ci più noto quello, ctièpojio dal 
la metafora y per la fomiglian^a.che appari fee in efla< 

Erano anticamente molto in vfo ,& in pregio li buoni Enigmi , & coloro 
che gli interpretauanoy propofti che innanzi à i iof ingegni fuffero : vfandoft 
di proporre ài buoni, & acuti ingegni per effercit io loro , in faper cauar da s~* 
<qMllcofcurre^eiverifcntimenii. Et affai firn ili ad effi cran già in Siena &HVf* u ' ^ 



più anni fono in vfo alcuni que fui enigmatici così fatti , che nelle veglie/i 
proponeuano altrui, che gli fciogliejfero^ che gli indoiiinaffero. Et per ef- 
fe/in primo affetto ofcuri,&> pieni di cofe.che pareuano impojJibili;s ' aggiit- 
gncua per affermar, che cofe pcffibili , & vere conteneffero , queHe parole à 
tutti;Egli è,egliè,indouina quel che gli è, le quali parole corrotte poi,fon do 
uentate,alè y alè, indeuina ciò chegliè. crnne ( per ejjtmpio) eravno di tali 
enigmi^ quefninollri,qutfio,V olendo noi intender la nefpola, diceuamo ; 

lo 



s 
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Annotationi 

1 io conofco vna cofa.chehà cinque ali, & cinque offa y &non può faltar la fof 
fa.doue per metafora fon chiamate ali quelle cinque fonamene chetien di 
^fuora;& oJJa y qnei cinque nocciolett'uche tien di dentro. Lt fa parer y maraui 
[glia come cofa imponìbile y chc battendo tante ali y & effondo cosi o/futa y non 
poffa paffafvn fcjjò . Tarimente volendo noi intendere dentro alla bocca la 
lingiu:, &- li denti, & che la lingua nel maneggiarfi percuota , come la fuo- 
le y i denctjoleuamo dire;lo ho vnamia slalla piena dicauai biaruhi y & vno 
yen è rojjo ebetrahe dei calci à tutti quanti , alt ale indouina quel che gli L 
\ & altri così fatti enigmatici noslri quefti. 



LA PARTICELLA CENTES. DECIMAOTTAVA. 

WffiM Alocutioneadunquenon volgare, &plebeia,& parimente 

f: ll^SX non Vi l (> >^ :a ^ t>ictl:a 5 rcn d era nno > lalinguaforeftiera,la me 
fjlJ&ll rafora,& l'ornate, & le altre già dette ipetie di parole.^ la 
j)rcpn: LÒd[^uelle la renderà chiar a,£ aperta. Nla nonpocapartFdì 
giouamento a render lalocutione infiemcmétemanifeita 3 & non tri 
uiale,& plebeia,rec?,r poflòn gli allungamenti,^ gli aaordsrrentj, 
& ii rimutamenti delle parola conciofìacofache per eifer tai caie di- 
Étcrie,& lontane dal proprio,come quelle,che fuora ddcommun v- 
lodi parlar fi truouano; venghin per quello ad v feir del plebeo :& 
per clìcr dall'altro canto in qualche parte partecipi del commun Yr 
fo,venghino à cagionar chiarezza. 

Annotationi nella Particella Centefima decimaottaua. 1 

Vedendo noi y cV^Ariflot eie frà le ftetie delle parole, che egli tuo 
le y chegicnar poffmo à liberare la locutione da bafe%^a y & da hu- 
milta\&à farla apparir grande y & magni fi ca,connumer a ancor l ornato , 
over le parole ornate;potiam da quefìo confermare y quàtodifoprahauiam 
detto di tai parole affermando ejfer diflint e dalle proprie y & ejjerinfomma 
quelle y cfr appropriai e fono alle cofe da lorfignificate.ilqualeappropriamen 
tofebenpuògiouar 'alla chiar e^a della locutione, come fan le parole pro- 
prie y & vfitate y & per domefliche conosciute ; pub nondimeno recar gioua- 
mento ancora alla grandetta di qnella.&perqneflo jlriflot eie nella Reto- 
rica con le parole proprie, accompagna le appropriate , & le metaforiche 
perlaconueneuol locutione dell'Oratore. 



Ljt 
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La particella centes. decimanona 




E k la qual cofa cótra ogni ragion fan co!oro,che biafma 
no,& riprendono vn così fatto modo di parlare ; & ccr- 
can di dar macchia in quello alla fama,& alla reputatio- 
ne del poeta Homero ; ficome fa Euclide l'antico . come 
che raui cola fia [fecondo ch'egli dict] j] poetare, & far verfi, (e s'hà 
daconcedere 5 comecofaben fattaci potere allungar le parole, quan 
to rhuom fi voglia. Et in derifion di quefto,inferilce egli nei fuoi ver- 
fi iambici,di così fatti modi di locutione. come fà in quello, i ri 
Zty&oi^&^Atàlforf*, & in quell'altro ; okum ywxp&os r<?V 

Annotationi nella Particella Centefima decimanona. 

V^a così fatta arrogante inette^afimtfàquellasV adduce Mi- ì ti^jHh'i 
flotcle qui di quello Euclide antico, che vilipendeua la fatiga dei ù4i#xr*J& 
foetiy&fpetialmcte d Homero, in flimar facile quello arti fi tiofi 'ffimo ,& dif 
ficiliffimofludio loro ; fi vede effer quella inettezza oggi dì molti , che non 
confederando la fatiga,il tempo ,lo fludio/arte,& la diligentia, che molti 
anni fi pone ncll'acquifto di quefta , & di quella feientia ; & non conofeendo 
negli ferini di quelle ,l 'art ifit io >& lo ftudio,che ri è dentro;non filo non gli 
tengono in quella riputatione y nègli leggon con quella marauiglia,che doue- 
r ebbero ;ma ogni poca di co fa, che, o per non efjer da lorintefa,o per yfcif ai- 
quinto di quelfommo cfatto;non corrifponda al corrotto gufio loro;tutta in 
jicme loprabiafmano,mordono,& fen^ alcuna diferett a equità, o feufabi- 
lità y rip)endono.dimanierache grandifsimo di fuant aggio, tengono glifludio- 
fi delle buone leti ere, & gli inuejìigatori delle feientie; con la turba im peri- 



. * . --r v,i -'v^ u* j^f > iw loti laiunfuinuitvH ai moie* 

anm,& con infinite vigilie, fudori, & detrimenti della vitaflejf* , hanno ti 
buoni Scrittori perfettamente, & f denti fsimament e fatto . Manoneffen- 
do hora il tempo di deplorar la forte, & la fortuna dei litterati , à quel, che 
fegue ^ritorneremo. 
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Annotationi 




ut*» 



LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMA. 

\n$W\ T in vero leffer veduto in ^ a § ui k v ^ ar cosl ^ atto niodo 
fójt 2j! di locutione,e cofa degna di rifd ma à tutte le parti è có- 

mÈiSl mune > che Vl fi debbi trouar milura, & moderauone. po- 

i^mw] Iciache qualunque vfaile le metafore, le lingue foreftie- 

, oc qi ài fi v oglia altra fpeue di parole, lenza milura, & modo,-& 

in cofe friuole,& ridicole, ftudioiamentefeneleruillej nella meddì- 

fé*oa/7* <***fp*(q«(9 ma inetti a di c oft ut calcherebbe . 

Annotacìonì nella Particella Centefimavigefima. 

PV ò tanto in tutte le cofe il decoro, & il conucneuole,& hà tanta for 
la mediocrità, & l accommodato y & ben proportionato tempcra- 
mcnto;che lefìejfe operationi y eh in [e cor:fideratc y pofion apparir virtuofe; 
fc mancherà loro quel conuentuole temperamento^ & acconiihodamento di 
cÌYcoftantie 9 ibe lorconuienc ; patiran pericolo di non foitoporji piùtotto a 
biafmo y eh > àio de alcuna, conci o fi ache tutte le cofefiano così obiigate per la 
hot à loro yàconueneuol ordine > itiifura><& numero, che fubitocbeji corrompe 
(vna, o più dvna delle dette cofe in effe ; vengonà perdere , ò più , ò mancQ 
il lor decoro, & la lor per fett ione: come difeoì rendo per le cofe , così natu- 
raliy comartifitialhcon effempi chiari/fimi potrei discorrere, s'io non temef 
fi di generar faflidio con la lunghezza . Islon è marauiglia dunque fe , ben* 
che tutte quelle fpctie di parole, che tengonin loro dello Straniero, & del fo- 
reftiero , che fon tutte tali, fuor che le proprie , & le vfitate; fianatxe a ren 
dergratiofa,& perfettamente poetica la locutione, ogni volt a che fi ano con 
le proprie mefcolate } & con la mi fura temperate , che fi conuicne; recan poi 
per il contrario imperfettione , & difetto alla detta locutioneife da quella 
tnifura,& temperata proportion fi partono ,Z? perdono y otutto y o parte del 
lor decoro, dimanieraebe fe fen?a mifura y & giuditio alcuno faranposìe } & 
inculcate da qualche poetanel fuo poema; & perconfeguentelo render an 
reprenfibile, & priuo di perfezione ; nonfidouerà Rimare , che la colpa fia 
della natura y & condition di t ai parole; ma dell'ignorantia , & del poco ar- 
tifitio, &giuditio di quel poeta . Ilchegià non fi può dir dHomero , baucn- 
do egli auan%£to tutti gli altri in conofceril decoro, & il conueneuole della 
poetica locutione. & per confeguente riprcnfibil vienad effere, & in neffu* 
na ragion fondata la calunnia, che gli daua Euclide ,o per malignità , oper 
ignoranti a , ebefuffe in lui . 

LA 
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La particella centes. vigesimaprima. 

Vanto poi il douuto modo, & la conueneuolezza efcel 
la,& moftri virtù nei verfi; fi può conofcere,& confiderà 
re nel cambiamento,che vf fi faccia delle parole, fenz alte 
rar lamifuradel verfo .Et fé in luogo delle parole fore- 
ftiere,& delle metafore, & dell'altre fpetiedi parole ancora ; alcun fa- 
rà, che cangi, & pongale parole proprie, & vficate; conofeerà chiara- 
mente efler veribfimo qud , ch'io dico, come (per effempio) hauendo 
a forte Efchilo, $c Euripide vn medelìmo iambico verfo fatto ; per la 
rilucanone, & varietà d'vna loia parola,con porfi in luogo d'vna prò 
pna,&:trita,vna che habbia in fe dello rtranieroirielce per queftorv- 
no de i détti ìambici verfi, bello,& magnifico,& l'altro humile, cV de 
nuaro.Imperctoche Lfchilo nel fuo hlottete dice; Qucfta piaga man 
gia[ò ver coniuma] le carni del mio piede, doue che Euripide in luo- 
go di, mangia [ò ver confutila] pofe, pranza, [ & fa conuito] .lime- 
defimo fi vedrà , fe in quel luogo ; Hor me colui , eh e sì pochetto , & 
di vii prezzo, & brutto ,-^aràchi mutando qualche parolain parola 
più propria,dica; Hor me colui, che sì piccolo, & debole, & brutto . 
Et lei a cambio di dire;Humilfeggio ponendo, & pocamente; fidi- 
celi''; Villeggio ponendo, &menfa piccola. Et parimente fe fi dicef- 
fe;Li licci chiamano/) ver vociferano;in vece di dire; Li lieti (tridono. 

Annotationi nella Particella Centellina vigefimaprima. 

IL panazon delle cote è quello >che di fcuopYC, & fa apparir chiaramente 
fuor a il buono, & il cattinole fi tritona in ejje;che molte volte farebbe 
afeofo in modo, eh il buono farebbe moflra di cattiuo,& il cattino di buono, 
ftcomparatione,o panatone non v Inter ueniffe,& nonglidifcoprijfc.Ver 
laqualcofanon fìpuò trouaril miglior modo per conofrer fe le farti, &le 
circonjtantie d alcuna co faranno nella maniera, che più conuengono à quel 
laiche il far efperìentia di t rafporle, & di cambiar fra di loro i\luog):\,& par 
ragonar in effel'ordin dì prima con quel dipoi;come (perejfempio)fe neÙ'a- 
domar vnajtan'^a,&' porre in tffaMtto,tauole^a^e,ra7^3atue,arma^ 
rij,pitture>libri,&ftmìlr, vorremben conofeerin qual miglior ordine ,& 
dijpofttione,taicole poffinofia(e;doueremo in diuerfi modijituarle coft , & 
tramutare , & col panatone, di detti modi , ci fi farà chu: ro , qual fra il più 
vago } & ilpiugratiofo di tutti.& jpejfc volte accecherà, che quello ordir*, 

& 



t 



5** 



Annotationi 



«/e 



Cjr acconcio she prima ci panna , ch e fi doueffe {limar 'il migliore ; ci 
apparirà pei pei U detto panatone , ii ja i re ad vnali ro miglior di quello. 
I{agioneuoliJJimo dunque è il p eccito , clSjirifiotel pone in quefia particela 
la;che per Ira conofeer .quanto nella locutione, vna forte di parole pcj] a re* 
car maggior decoro,& vaght\xa,& pafcttione,ciyvrìaltra;fi dee far effe 
tit mia di por l vna in luogo dell al:ra;& così fi conofeer à bcmffimo,qual vi 
Jiiameglio:come (ptr e J} empio) ponendo in luogo d vna parola propria, o 
rcrvfitata,vna diflranicra lingua,o ver vna metaforica Ton dunque jiri 
lt< tei per /ff mpio di quejio fuo auuertimento } in paxragon due ver fi J'vm 
d Euripide & l altro d'Efthiló: li quai verfi non jon differenti , & diuerft % 
fé non in ma parola Jaquale nel yer fod' Ejchilo èparolavfitata;& in quel 
d Euripide è parcLiforejtura ovogliam direbbe nel verfo d^Efchilofia pa- 
» ola appropriai a , & in quel d Euripide metaforica ; benché d me paia mi- 
glior m quejti duefenji ilprimo. & riducendogli noi in lingua noftra fevo- 
gliamo che la differenti a fi a tra parola appropriata,^ metaforica] porre- 
wo>ch il verfo d Ejcbilofia;Que(ia piaga confuma le carni del mìo piede; & 
quel d Euripide Jìa, Qucfta piaga fi pafee delle carni del mio piede; efsedo il 
verbosi pafee .parola metaforica,& ilvcrbo,confuma,parola nonmetafo- 
ricade già non volejjimo dire, ebefuffi metafora dal genere alla fpetie ; doue 
chef palce,è metaforico diproportwne. Ma fe vogliamo , chela differentia 
fia tra parola vfitata, & parola foreftiera , potremo porrebbe il verfo d E * 
fcbilofia\Qj4cfla piaga mangia le carni del mio picde;et quel d'Euripide fi a; 
Sluefta piaga pran%a,cioèfà cor.uito, delle carni del mio piede. Tone tre al- 
tri e ffempi frittotele tolti da Homero, per moftrar, quanto importi il por- 
qre in vn luogo,più vna ftetitdi p ar ole, eh' vn altra, ne i due primi ef empi fio) 



ili ' ! ! 



)ìxa*Z- l'uccS ^differentia tràqueftoepitheto, over 'aggiunto, poco, &l aggiunto, picco 

tx*l<r <U*4\U y L ' ~" f tre p r f> on ° le t> aYole pochctto,&,poca,in luogo di, pie coletto,&, pie 
«V C °\f e ^ ndo P°ft e ^ u f lle f Jwraddl ^ 

nelle cofe di quantità numerali y & diferete, & non nelle cofe di quantità con 
tinua^lter^o eJfempio } &vltimo,è cofa chiara , che la parola quiui p 0 - 
ftafia metaforica di metafora di proporzione . & noi nella noRra lingua p*« 
tiam prender in effempio quello ftejfo, in dire, ì lini chiamano, ò ver vocife- 
rano in cambio di dire, ì littiflridono:& dicendo la terra partorifee , in ve- 
ce di dire; la terra manda fuor a; & fimili. 

Jlccioche in porre ne i poemi , & negli altri parlari , le parole metafori- 
che in luogo delle proprie Jip(, (fa cagionar ?we / miglioramento di vaghe^r 
%a & di dilettoci) jLn slot ci diceffà dibifogno dauuertire, che nel prender 
fi le parole metaforiche,^ nel formar metafore, sefferuìn bene li precetti, 
& saujuertifchinbene le cautele, cWjLriRotelinfegna nel ter^o della J\cto 
rica,& noi abbondantiffimamcntebauiam di(lcfo,& ejfemplificato nella no 
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Nella Poetica (T Arinotelo. 3 T 3 

fi>a?arafiafc di quel libro . Trai quali precetti cautele , perche quella 
del fuggire la troppa lontananza ,è molto import anti;no poJfofare } che qual 
che cofa io non ne dica al prefente in qucfto luogo. Hauiamgià nel trattare^ 
non molto difopra aj} aia lungo delle metafore, fra l'altre cofe detto, che tra 
le altre virtù, che ha dhauerla buonametafora , vna è , che dee recar chia- 
rezza alle cofe. per la notitia, cVcllagenera ; & per confeguente dee recar 
diletto per la naturale inclinatone che ha l huomo difentir dilettation del- 
le cofe,cheda lui nafeono, amandole, come opere proprie fuejl che confegue 
egli in vdirla buonametafora; mitre che la forni gli ar,?a,i he ree ala paro- 
la trafportata,fi che nel concluder egli da quella con veloce argomento la no 
titia della cofani cui fi parla ; gli paia invn certo modo haucr da fe mede fi- 
mo guadagnato cotal notitia;& per confeguente ne prede dilettai ione. H or 
cotalvirtù , & effetto della metafora non potrà da effa nafeere , sella fard 
prefa troppo da lontano;non import ado altro quefta lontananza, che dijian 
xia diconuenicntia, & di f ornigli a ,%a . dimanierache allborafi dee Firmar 
effer fatto il trattamento troppo da lunga;quando tra la cofa.dondcfi tra 
jporta la parola,& la cofa.à cui fi trafporta fi truoua,o po cbiffim a forni glia- 
^a;o fe pur vene fi a in natura fu a buona parte; Ha nondimeno oc cult a in mo 
do , che non apparendo ben al fenfo , & ali intelletto dei più nonfilafcia per 
confeguenteben conofeer allamoltitudinc,& al più degli buomini. Et que- 
fio può accafear per molte ragioni,& (petiabnentc per quattro: cioè, o perche 
veramente non fui tra quelle tai cofe conti encuol famigliarla; o perche tro- 
uandouifiyViflia dentro tanto afcol\a,che non fi manifejla.il che può nafeere 
oper ejfer fondata in accidenti naturali troppo occultati dallanatura; oper 
depender da qualche infiori a, ofxuola>o art e recondita, & non molto nota, 
o può finalmente da vn altra quarta caufa deriuare la detta lontananza 
della metafora; & è quando hauendo la medefima fomiglian%a la co fa, che 
metaforicamente nominar vogliamo.convnafpetie, ciò ella ha con vn indi- 
uidno di quella; & potendo per quefto noi far il trattamento dalla jpetie , 
come da cofa più vicina^ affi amo nondimeno fen^a bifogno più oltra,à tra- 
portar da qualche indiuiduo in modo, che fi reca neceffità seyi bifogno à chi 
ode,di trascorrer più oltr a con l'intelletto , che non fàdimeflieri, inguifa, 
che penfandofi di trouarnelt indiuiduo qualche cofa di più , che nella fyetic , 
nonvelatrouando, rimauconfuffo . Con effempiin tutte quefie quattro 
caufe y & modi di trafportar da lontano, meglio mi farò intendere. Trimie- 
r xmeitc conueneuol famigli an^a non farebbe tra la cofa donde fi trafporta, 
& quella > à cui fi trasporta , quando noidicejfimo , pioggia difo}j>iri,o 
verpiouerifofpiri Ricorrenti monti; li volanti fcogli , & altre così fatte 
metafore , & Epitbeti met aforici ; effendo cofa chiara , che la pioggia non 
hà buona conuenientia coifoj}>iri,com harebbeU vento. & l'epitbeto, volati 
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non quadra aglifcogli , come quadrerebbe alle naui . & l'cpibeto correnti 
nonbàdafar coimonti,combarcbbe da far coi fiumi ,com f imanifèa&%l 
occu tarlatura fareboe lontana lametafora, quando à dimoTtrJ che ter il 
ciuildifcordia d'vna Cina , diilruggendoft li cittadini Cimo C altro n a * 
ttrfe>elaruinadiquella,dicetfrmo,cte 

ftrajiniran diperquoterfi,& di mandar fi à terra, nelqual effempiof, vede 
f^nonejrercofavmuerfalmenteà 

iTMr™ 0 '"; ^^'"«Ypcnuoterfi, & sbatter/} Ivno l altro fi 
rtcnaformar lametafora, yom t tfian7iaorcHr*.cmefJbbeofiHraeJ£ 

tatUnnonpiuoffenderftiLlZo^ 
SirnplegadilaUrnetaforaperL^ 

tura , o ver l'accidente , tbehkberJZ^ÌrS PP f "°' ** T 
^glio,di dar apparerà d^^ 
"«fralontanalercjrerlontanadaUa^ 

tale;f e ben faran fondati li trattamenti in fomiglianre dependenti da JZ 
«denudi natura; Mtauiapcrc/fcr taUé*idJ t iZJ%^Z'/ t *% 

SS? ' ^ a f M ^ntanolametafoL : qualv ^ Ao SJj* 
^Jomandaua , diceffimo ; Ben tallo fi pentì quello Alida di i f /< SS 

M* 0 Wvnacosi attametafora^ 

m ancor rimarrebbe ; fed -alcuno, che fuffe fiato di quriicbedelUtT^m 
gatopervìrtàdvna legge, della quagli col [no colfgZT^fau 
^^efimo^QueftoVerilloèJ^ 

to peroebe quejla metafora , per non efjl r così oggi mLfeZb^ J* 
™orqucfraltraparre^ 

fcriuecontentandofì, &hor agghg„ en do verfi, & bor cacandogli 3 mL 
da/fé l opera m lungo, chiamammo il fuo poema, la tela di -penelope: & 

d'vrìalm t 



Nella Poetica d'Àr iftotelcL, . 

Jvrì altro i che in cambio di confeguirvnagratia , che egli aftettaffe, riba- 
lte ffc confcgiiito vna molto minore ; dicemmo effergli fiata data Lia per Pa- 
chete, parimente [e volendo noi moftrar tvltimo confine della nojtra vii* 
la 9 diccfjìmo cjjcr quello il Tile della noflra villa, harem f re fo lafomiglian- 
%a dalla dottrina di Tolommco , non nota à tutti ; ponendo egli per vlt imo 
termine della terra conofciuta verfo Settentrione , ilfiarallclo che paffa 
per £ l fola diT ile . Qutfle & altre fimi li metafore 9 fie ben perejfer molto 
note agli huomini non volgari le hiflorie , & le feientie y doue le fon fonda- 
te y potrebberin qualche ragionamento fatto appreffo di quelli ejjer riunii 
te per buone y & recar diletto;nicntedimanco in bocca dvno ycbcparlaffe al 
lamoltitudinCyalla qual principalmente hanrifpetto y ohauer dconoli poe- 
ti farebbe pericofoyche non parefjer prefe troppo da lontano . // come , per il 
contrarioyquando ft fondafferin qualche hifioriayOfauoUyla quale , o vera, 
ofalfa y che lafuffe y app ari fife oggi communemente notaicome far ebbe, fe fuf- 
fe di co fa molto fegnalat accaduta à i noftri tempi; o di co fa letta nei libri 
che fon tutto il giorno in man d'ognuno , cerne è oggi ìjL riofto , & fimili; in 
t al cafofen^alcundubio tot ai metafore non fi potrebbero Rimare tolte da 
lontano > come fen^aflegnar ne e ff empi y ciascheduno per fe ftefio , ne può 
trouare fi dee marauigliar alcuno yfe traigli effempi da me addott i in 
quefta lontananza delle metafore, alcuni vene fono y chepaia y che partecipi- 
no y diprouerbi. peroche non repugna al prouerbio , che nonpoffa nafceralle 
volte yeflito di qualche metafora : effendo compre fi molti diloro fiotto la 
locution metaforica ; comhò m+ftrato in quel , che io à lungo n'ho trattato 
nellamiaVarafrafe nel fecondo , & nel ter^o libro della Retorica XjLrì- 
Rotele . B^ia clfaffegniamo qualche effempio per il quarto modo di lonta- 
nanza ; ilquale(coirìbò detto di fopr a) $ intende cJfeY y quando la parola tra 
portata da vn y indiuiduo y niente altro porta ficco dipià y che fe fi vffe trajpor- 
tata dallaftctic di quello . Quctto aunerrebbe(pcr effempio)quandowve~ 
C€ydi dire y Vfciua degli occhi] fiuoivn fiume di lagrime, diceffiimOy cheri- 
vficiffievn godano di lagrime: fiegid non sadduceffe qualche grandiffimo 
bume , come il l^ilo , il Gange , ofimilc . peroche in tal cafio l'addurre tm 
V" 1 *! 40 * & non la fyetit y recber ebbe qualche cofia dipiày cioè l abbondan- 
za di qu C ii € lagrime . Medefimamente fi peccherebbe nel detto difetto , 
quando invece di dire , le fiue fieran^e han per co fio nello /loglio della difre- 
xationeidiceffimoyin Lifcba , o ver nella Scilla della difpcratione . T^ellt quai 
metafore non èdubio , che nulla di più non rechi difiomi^lian^a I hauer tra- 
inato da Scilla y che è vn indiuiduo dello fioglio ; & dal Badano , che è 
vrì indiuiduo del fiume ; chef e fifuffe fatto il trattamento dalle ftetie lo- 
ro. Onde nonèmarauigliafechiode , hauendoàtrafeorrercont intelletto 
oltra la ft>etic>&nQn conoficendo, perche \riman confufo . Oltra che per ejfer 
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più facile al noBro intelletto andar alle cofe , che col fenfo flcffo fonprima 
apprefc , che à quelle , che come referite da altri , riferite parimente à lui 
fon dall orecchia; vengon le fpetie , come più communi adeffer più fami- 
liari alla noftr •a cognitione, che quefto > o quello indiuìduo fegnat a mente 
prefo . come negli e ffempi pofli , più noto ci è, che co fa fia foglio, cerche 
co fa flap urne , per ojfcrirfi al fenfo noftr o,fe non quefto lo, y indiuìduo, o quel- 
l'altro, almen queft altro , o queft' altro ; che non ci fon noti li fegnat ament e 
prefi indiuidui, corri à dir, godano, & Scilla. 

Quefto, che hauiam detto degli indiuidui ricetto alle frette; fi pub ancora 
intendere delle frette ri fretto ài generi .cioè che lontana farà quella meta- 
fora , nella qual tr afrori andofi dalla ftetie piente di più fi porti nella fomi- 
glian^a chefeft trafrortaffe dal genere . comauuerrebbe ,fe in vece di di- 
re s il vento dei miei fofriri, fi dicejfe , il libeccio ola tramontana dei mici 
fo/piri .fai no fi in qualche fpetie del vento , fi volejfc intender qualche qua- 
lità, che non fuffe nel genere , come tal volta inSchocco , per effer vento 
humidoy volefjìmo intendere , che ài fofriri feguiran le lagrime, come à 
Scirocco ,& anche à Libeccio , in quefto ìioftro Clima , fuol feguh la piog- 
gia . Ma quando niente più untcnde nella fpetie , cheneì genere ,fidee fil- 
mar , che la metafora prefa dalla fpetie , fa prefit da lontano . Ma hauen- 
do noi detto affai baftantemente del danno , chericeuon le metafore dalla 
troppa lontananza , nel tr afrort arie par ole ; farà ben fatto > che , aceti- 
che per, quel, che fi è detto , non fiali alcuni , che pen) andò , che auanto la 
metafora farà men lontana , tanto fi a migliore; & per fuggir quefto cftrc- 
mo ,cafcbinoinvn altro eftremo dauuieinarfi tanto , che la metafora ne 
diuengafuper fidale perla troppa chiarezza , & vicinanza nel tratta- 
mento ; farà ben fatto ( dico) che noi con alcune poche parole gli auuertia- 
mo; chelametaforanonhà daauuicinarfi tanto, conia fomiglian^a che 
nediuenga tanto trita , nota & familiare, che per la troppa cognitione , & 
affimta,che habbia la cofa Aonde fi trafporta il nome, con la co fa, à cui fi tra 
lporta } <&-chcshà daintendere ; offerì fca all' altrui mente, <*r concetto,pià 
tofto tnedefimità(per dir così ) chcfomiglian^a ; <&* per confeguente faccia 
parer il par lare, più tofto proprio, o appropriatole met africo, com'auu er 
rebbe(per e ffempìo)à coloro , che volendo con qu alci) affomigli amento mo- 
firafil potente irauaglio d'animo dvno>che condennato à morte,hauef]egià 
già da por la tefta al colpo della mannaia , di ce j] e , eh 'egli fuffe nel volto fi- 
mi f ad vno, che fuffe vicino àmorte. overfe volendo noi moftrar con qual- 
che fimilit 'udir, e lo ftudio ,chepom ffer * alcuni, liqmlìcerrifìcr al palio, in cet 
cardipafjarfvno innanzi ali altro; dice fimo, e fier lorfimili à coloro, che 
àgara cercan di fuperarfi, & vìncer/} l vno l'altro: o altra fimilcompara- 
tion face fimo , fondata più tofto in medefimità ( per dir così) ch'inforni- 

glian^a 
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gUan^a;&proportionateà taifomiglianxc, & comparattomjaceffi^ 
temetaforeJequai tutte farebbcr fottopo'sìe al difetto deUafuperficialita; 
nè potrcbber fare l'vffitio conuenient e alle metafore, comeqmUe ebeper 
lalorfouercbiafuperficialità^onpoffon porre ncW animo di chi ode alcuna 
imprcflìonc di mona notizia; è oc cafion alcuna di procacciar fela:& per con 
fedente non lo commetterebbero, nò? affttt tonerebbero di diletto, & di dot 
ceTJ^a alcuna. 



LA PARTICELLA CENTES. VIG ESI M ASECONDA. 

B b^y^'M^i p p R E s s ° ^ qwefto (oleua Arifrade riprendere^ mor- 
der'i poeti tragici ; perche quei modi di dire , che nefluno 
BS^^j nel fuo parlare vferebbe,eg!ino nondimeno vianccome 
HK^^eatl (pereflempio)dicendo,Sa/fiara;^a7rei & noiuWJ^ 1 
rcovy [cioè lecafeda,& non, dà le caie], & dicendo parimente, <jskv f 
gyto tew, & dxàsXé^-né^y & non tts^i dx/Meoiff, C Achille di, 
& non d'Achille] ,& qualunque altri cosi tatti modi di dire fi truoui- 
no . Liquali veramente , perche non ritengon molto del proprio , & 
dell'vfirato, vengono à cagionare nella locutionevn non sò che di 
non volgare,^ di non populare . Et quefto egli non fapeua. Et in ve- 
ro è cofa di gran momento il faper feruirfi di ciafeheduna delle già 
dette cofe,come contiene; & parime te delle paf ole doppie,& di quel 
le d'altre lingue . maimportantisfimo fopratuttoè l'elfer ben meta 
forico: eflendo folaquefta cofa fra lealtre,tale,che da altri nò fi può 
imparare,ò prendere ; & fà, inditio d'acuto ingegno . pofciach'il ben 
trafportar le parole nelle metafore^on è altro in foftantia,che faper 
ben vedere il fimil nelle cofe . 

Annotationi nella Particella Centefima vigefimafeconda. 

P.*rh invn certo modo , che thuomo habbia hauto poco buona forte 
con la natura,& non fi a fiato molto in gratia àiquellaipofciacbetfuan 
to le cofe gli fono più vtili,più commode, & più bonefte; tanto maggiormen 
te per ilpiùgliè l'ha fatte difficili a confeguire. dimanierache jlrifiotele tra 
i\luoghi retorici hà poflo nella fua Pletorica, effer argomento della bontà 
delle co fe y la difficultàdi quelle. Totreiquefìa verità moHrare con lungo di 
feorfo delle cofe,& delle anioni dcglihuomini yfefuffe il far queflo y cofa al 
propofitonoflroncccffaria.Bafla dunque ilvedere y cbe que Ha verità tic pa- 
rimente luogo fra le fyetie delle parole ;pofciacbe fi come le metaforiche 
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auan^antutte le altre digratia,& di perfettione; come quelle ehm™ C 

loMacbmre^feruonàellaloeuùonlmaalUgraU^ 

q uellaancora;oltraildiletto,&Unotitia,chc portankcY-cZT U ^ 
^cilifnendonoadefer^^ 

mamme quelle dt proporrne: che di così fatta metafora dipropmTonfìn 
tende prmapalmente Arinotele. quando,^ nella poetuaJ&leUa retori 

che concorrono a far l vfo della metafora ,&U formati*» a;k ■;/! « 7 

rie;clSiniuaIchecoLnc^^^ 
V Unto più fireJediffici^ 

fe maggiormente farand.fPmi^ 1 uant0 lec ° 

fjrfnce) »« qualche fornica , &coL nienti , fflS 

Sforta, malpotrafarbuonametafora colui,cbe nonfaprdtrouar forniva ,„ 

d "\^àamohecautelc,chebifognahauerneUelettìom 

co» fatte fomiglianxe fonateci* le fono . conciofiacofXZtfi fiat 

buonametaforaleffer fondata ^L^fimigL^^t^u^ 

o%°che n (tì nèdaC ° fe > C r be h *fr del ^"o/eUofchiA& dello ^r- 
r "'T c J }C J- in J 0 mma)nonfiprendadacofe , che fecondo qualjìvovlia Zdro 

ne mie, 0 in qualji voglia altro modo repugnante alzilo 0 del Confo o del- 

ftmedgrefJìonineMmiapara{ra^fopràlter^o libro della HetoriJdJi 
itotele Ma tornando a quello , che dice Miftot eie della metafora in <mefi* 
farticellasoncludejarlando della bontà,& della difficultd fua ch'ella hlhi 
fogno * per e/fer ben formata.d acuto ingegno, che kppiaeHiMo conofeere 
*ftyfi**fc^**& Et per quello no^p^tl 
^daaltrnmafadnneflten.chelhuomolacon^ 

gnamento daltmma che colfuo proprio ingegno fé la guadagni per fe mede- 
fimo.dimamerachefebenfìpoffon dar precetti, auuertentie, & cautele da 
ojferuarfi nella formattane, & neh" vfo di quella; come veramente lo fi Mi- 
ftotele in quefto libro , & nella Retorica ; nientedimanco quanto al porre in 

atto 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica cTArifto telo. \$9 

atto poi cot ai precetti,^ quanto alle inuentioni fìeffe delle metafore;non fi 
può confeguir ciò da maeflro alcuno, che le infegni, & le moflri. an%i qualm 
que vfaffe vna tal metafora ingegnatali , opre fa da altri ; fi coni in tal cafo 
non fi potrebbe dire inuentor df quella; così ancora non fi potrebbe tal meta- 
fora, veramente , propriamente chiamar metafora . Con tutto adunque 9 
che molti precetti, & regole ìnfegnar fipoffinoper il conofeimento per la 
formazione, & fabrica delle buone metafore;come che molte ne dia <A ritto- 
tele nei detti libri, com hògià detto;nonfi può nondimeno infegnare in parti- 
colare, & Ipetiulmente , occafion per occafione , che ne venga , à formar in 
particolar quefla^o quella y o quel l altra metafor acconcio fi ache nopoffa qual 
jìvogliaprecettore infcgnarci,comcvoltaper volta che cene faccia dibifo- 
gnc,vcggiamo,& con l intelletto penetriamo quello , che fa difimile tra le 
cofe fra di lor diffimilì ; come neceffario che fi faccia nel formar le metafore: 
non potendo vn precettore antiuedere,& indouinare tutte le cofe, che nelle 
occorrentie del parlar e, ci fiano per venir innanzi, che fon quafi infinite:con 
le difjomiglian^e delle quali hauiamo da vedere fc fi truoua qualche cofa fi 
mile,fopra la quale sbabbia da fondar la metafora, fi come parimente au- 
uienein determinare ilgiujio in molti cafi particolari, che per effer quafi infi 
mti,non fon potuti effer confidcrati,& e/preffi dai Legislatori,^ per confe- 
rente fa di mejìicrì che li Giudici col me%p deli equità fup plifchino col prò 
prio lor giuditio à quello, cìi infegnare i Legislatori non han potuto . ~ / 

jLlcuni Spofitori in lingua nofira fono , ch'in efporre queflo nonpoterfi la t (° 

metafora pigliar e, & imparar da altri,dicono effer il fentimento àjLrifiote 
le,chefeben la metafora fi può veramente riccuere,& imparar da altri;non 
dimeno ìS alcurAatruouay & prende da fe medefimo, farà ùiù difficile ,cjr 
per confeguente più lodeuolecotalinuentione,& vfoMa qjta Jpofitione non 
hò io per ficuraifi perche jirifioteldice chiaramente,& qui,& nella fetori 
ca,che la metafora non fi può infcgnare;& fi ancora perche, fi come l'appren 
fione,& l'atto,che hà da far qual fi voglia potentia dell anima, no fi può infe 
gnare;com d dire,,iofipuòinjegnarilvedere,lvdire,&fimiU;così ancora 
còfijlendo la metafora r?eWapprenfwne,che co l intelletto >> $ ùl me^o di qual 
che fenf affaccia della fomiglia%a che fra due cofe fi truoui,da cui hà da na 
feer la m etaforayno potrà così fatta apprefioe effer da altri data,o infegnata. 

Variando jLrittotcl In quefìa particella dell effer 'il parlatore, over il 
parlar e, metaforico^ filmando alcuni, & forfè non fetida ragione, che me- 
taforico s intenda effer il poeta, non folo quando vfa le pure metafore,ma an 
coraquando vfa le immagini , over comparationi (che per vna fteffacofit 
p erbora le intendo io, fi com' ancor a le intende frittotele nel ter^o libro 
della B£torica,quando parla delle immagini; come fi vede negli effempì che 
adduce deffa } che fon parimente effempi di comparatone): no farà forfè mal 
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< fatto ch'alquante ci difendiamo in vedere ,come co fe medef,me,& come 
vnAftierfcflimarfi pofjino l immagtne,o voglia dire la campar atìone & La m,L 
yi fora.Maprtma che vediamo in che cofa differito no dijferifca ìvnadaìlal 
tra,no e fuor di propofito, che noi difeorriamo di quate forti fitruoui queill 
coparattoncche cosi chiamerò quella,à) jLritloteldomada Immagine vi 
fendo dunque la coparatione,fccov.do che fà al propofito noflro,vn a forte di 
locm,one,pcr la quaglia cofa, che moilrar vogliamo, rechiamo qualche 

hjitmouanodimenf.mil m qualche parte còefa,trefonfid gli altri iJ li 
■ ^qucfto^ujf^ 

JM .chcfia ^ofemplicementes affami 
tn^dofiSenonqflacofaefr 

fen^altra ragione, 0 dichiaratane agLtnerui & nurLnZTfs 1' 
^c-invnaquUop^^ 

copara.W ncU altra quàdo per il contrario prima iKW V fi 

belando diceffimo;V cniua irnpctuofo Achille ìomvn Leone™™ me 
f l ^»ynnone.&comepneilVetrarchamatmW 

no Com huom,che torni allafmamtaflradi,& altroue^oi erauà luU: 
efo limar ancor a,come gente, eh 'aletta fuo camino . Xehltra manieta 
^^{pereffempio)quellacompa^^^ 

a l a l f t dombr *>C™ l alta mia luce à me(barita& quell'altra ■ Timi- 
neutl C T nm e ' UfeCdd0 m ° d ° àifarlac-oparltionefaràpol quando 
dipa^l^ 

ZSvoTln v? Iti r VTr aU * d *(«ittion della cofJ, che 

do mnan V la cofa,cbe per J mi le,addur vogliamo, & daUa „ U alevogliam 
trarla comparatione;aggtugnendo poi l'application di quella alla noÈra • a 
yerpeulcontrarbponendo la deferittion della noflrainnan-n,& adducèn- 
dopoilacc f«>cbe le saffomtglia.^eUaprima maniera farefa 
poìfinojdiccffimomqueUgu^ 
affalit 'daUapiogg,a,cercanco»ogn^^ 
^àilarghefoglie,cbeneUa^ 

poggia fi difendono & in altro tempo {ereno poi, non battendoti* bifogno 
i 1 !" 0 ?™^*^ & rami, chedi 

Jejt daU acquagli haueuano ì ropono,fpe'^ano,flrappano,fe ben lor viene- & 

le- 
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Itua via;così parimente qfio ingrato,metre ci) egli hebbe bifogno dime, & 
che ridde di poterne bauer benefit io, moftrò di tenermi ogni ricetto-, & [ubi 
topoiicb 'egli, reggendomi caduto in mi/èra fortuna^o/a più non Jpera dipo 
ter bauer da me;mi di(pregia,& cerca di conculcarmi- Così fatta maniera di 
comparationevsòil Tetrarcha quiui;com à forila diventi, Haco Ts(occbier 
di notte al%a latcfla,a i due lumi,chehàfempre il nojtro polo;così nellatcm 
pefla,cb'io foflengo, D'amor, gli occhi* lucenti fon il mio fegno, el mio confa 
to Jolo.Et in quell'altra comparation, quando diffe;Si com il K(jl d'alto r a <r- 
gendo,& quelchc fegue ,fin che vi aggiugne la cofa comparata . Et Dame 
parimente diffe: Comi I\oman per t efferato molto , Vanno del giubileo , & 
quel che fegue, aggi ugnendo poi la cofa comparataci dire ; Di qua di la su- 
per lo faffo tetro *V idi Demon cornuti con gran fcrce,& quel che fegue . & 
appreffo dell Miofìo;Come purpureo fior languendo muore,& quel, che fe 
gue;à ebefubito aggiugne la cofa comparata dicendo , Così giù dalla faccia 
ogni cobi e, c adendo, & qucl,che fegue & in altri luoghi ancora vsò quefta 
maniera il medefimo poeta;& tutti libuonì grecU&ìatini , & volgari,ne 
fon pieni. L'altra maniera dv far il me de fimo fecondo modo di comparata- 
ne Jarebbe(per effempio)fe fi dice (fe in q^aguifa^oloro^cbebauedo la feien 
tia d'alcuna cofa, & ricerchi di infignar la ^no lo voglion far e;fanno à punto 
come fa colui, che bauendo in mano yna candela acce fa, non vuole, che alcu 
no accenda la fua da qlla. Tal' è ancora quella comparation del Tetrarcba ; 
che paura,& dolor ,vcrgogna,& ir a,eran nel volto fuotutteadvn tratto; 
Tip freme così il mar, quando sadira. & tale è ancor quella comparation di 
JDante;di vii cilicio tutti eran coperti , & Ivn fofferìa l'altro con la Jpalla , 
cjr tutti dalla ripa eran fuffcrtiicosì li ciechi^ cui la robba falla ,ftanno à i 
perdoni à chieder lorbi fogni ;& l'vno il capo [opra V altro auualla. TaU an 
cora qlla comparation dell jLriofio;come vidder Rinaldo , che fi meffe ; con 
tanta rabbia incontra à quel fignorc, con quanta andria vn Leon,cb'al prato 
hanefle, Viflo vn XojrtU eh ancor non finta amore . & quelf altra compara- 
tion ancor del medefimo; &]elarecain$alla y & fe la porta; Come lupo 
talborpicciola agnella . // ter%o modo di formar e ,&vfarle comparatio- 
™J ar ">f]uando prima fi dice femplic emente , & breuemente Ivna cofa effer 
jmu ali altra, cioè la tal cofa efier come la tale , & Jubito s aggiugne poi la 
cagiondi quefio iC on c{f orr e dilìef amente in che confifta la lor famigliarità.. 
Et quejto ter^o modo vìenad ejfer qua fi compoflo éiammendue gli altri , 
che dichiarati hauiamo come{per e/fempio)diremo,cbc llmom virtuofo fta 
com vn corpo cubico, o ver quadrato: percìocbc fi come vn così fatto corpo, 
come fi voglia , chefitagiftato , mofio , o riuolto, fempre dafe ìleffo ritor- 
na y & fi ferma nel medefimo modo in piedi;così colui , chehà Ibabito della 
virtù , come fi voglia , che fa dalla fortuna , o profteramente , ocalami- 
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temente agitato, fempre fi conferua vnmedefimo, <& (CvnaHe/r* i 
Et ancor dicendo;& auuien della gloria di queflo buono efceUent c full' 
che gli auuiene dd marc:f croche ella è tanto altamente fondata & co fl' 
bondante & copiofa.cbe nè per le lodi di chi fi voglia crefce, n'èf erbato 
di cbififia diminuifce, o diuien minore ;fi come pariment e il manZiim 
rnenfapiene^afua, neper entrar di fiumi diuien più pieno al lento noflro' 

toW^tT?"?? 0 &IPetialme„Ye q Ldo 
«'ce La verginella èfimil alla rofa.doue prima pronuntia, & quafiLpone 

aiceCb >nbetgiardwjulanatiua$ina,et quel, che fcvue intorno à dieci ver 
J> : &fP°<™«ccommodandoledettcqull,ti & ^ 
quando dice ;La V crginc,cbUfior,dicbepi u Telo 1*7, Ti r Ver % ne > 
Pi,che hauiam racconti^ ^m^^^T^J.^^ 
t^fonvfatinelle 

^^fnelm^lùrod* 

<g un dn quello non intenda fe non dd primo modo. Ma iofon dhZè he 

dimenila tra la metafora , & la comparai ione diremo , pZìr llTft 
l an >^o.EdunquelacomparamncfecoLl^ 

1^™'^™"/™^*'*'*'° non di$*ìfcon 0 \fe^ 

rJoì!^ 

me, per dareffempio primieramente Z?£5X^M^rT' n 
^ndoalcunparlanlod^ 

Leone,over aguifa d vn Leone,o ver come fefuffevn Leone, venne impeti" 
fi;farebbt 'quella propriamente immagine, o ver comparatone, ma quando 
fi diceffe,mtendendofi pur d Achille,? eniua impetuoso quel Leone rZbbe 
propriamente metafora.trajportandof, ilnome dal Leone ad Achilli 'Zia. 
fomigiianza,chetrà dilorfitruouajn efer 'ambidne dira, & anche di A«! 
r^y,pteni : S t vedeadunqueconqm!loeJfempio,cheU 
jc due maniere d affomiglur ad vn Leone Achille,deUe quali l'vnaè meta 
fora, & l altra immagine,,, ver coparat ione, non confiflt in altro, fenon che 
nella comparatane, non e chiamato Leone Achille .come nella metafora;ma 

con 
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con quefta particella compar atiua,come,o,inguifa,o quafi,oàmodo , o con 
fimiV altra compar attua particella, saffomigìia Achille al Leone o vero 
impeto d * Achille y all impeto del Leone ,diccndo y come Leone, àgui fa di Leo- 
ne^ modo di Leone, quafi Leone o con fimili altre particelle accommodate 
alla compar at ione. M afe noi vogliamo ridurre , & formarli detto efjemp'io 
dell' impeto d\Achille,nel fecondo, & nel ter^o modo di far la compararlo- 
ne: potiamo primieramente nel fecondo dire , che la compar ation farebbe , 
quando così fi diceJfe,Si come impctuofo fuol venir neifuoì affalti il Leone; 
così parimente veniua contra dtifuoi nemici jlehille . Ts(cl ter^o modo poi 
farebbe, quando noi aggiugnendoci laragion della fatta comparatane, dice f 
fimo; V eaiuaàguifa di Leone impetuofo Achille : per ciò che fi come fìcr i/fi- 
mo y & gagliardi ffìmo fnole tutto iracondo venir il Leone negli affalti fuoi; 
così parimente forte, & gagliardo veniua pieno d'ira in qucllajjalto jlchil 
le.Horin qualfi voglia deitre modi detti che fiformi y & fi proferifea firn 
magine o ver la compar it ione; fi puòvedere y chin poca cofa è ella djferente 
dalla metafora y che fi fìdicendofi : Veniua impetuofo quel Leone :pofcia(he 
neliejfentia y <y nella foflantia loro y nonè dijferentia alcuna; ma folo nel mo- 
do di proporfì y & delìì efj>licarfi;o piu,o manco parole, ch'in t ai efplic ation fi 
pon^hino,ponendofene manco nel primo modo y che negli altri due , come fi è 
veduto. La qualdifferentia èpofla in due cofeXvna è y chenelÌ immagine fi po 
ne alcuna delle particelle atte a moflrar comparatane , come fono y quafi y in 
gnifa,come y à modojion alt rimenti ^ altre particelle così fatte, con le.qua 
Ufi pongonin parragon It cofe , che s adducono in comparatane . douechs 
nella metafora t ai particelle non ban luogo, chi amando fi in effa vna cofa col 
nome dell' altra La feconda dijferentia tra di loro è,che nell immagine sejpri 
me,<&fi pone il nome y così della cofa , che fi compara , come di quella , alla- 
qualfi compar a.come nel detto ejfempio, dicendo, che Mhille veniua come 
Leonc y fi ejprime > &fi pone il Leone , & Achille ; & fe pur non sefyrimeffe 
jLchilk Sfumerebbe vn pronomerelatiuo y che lo referiffe ; come dicendo k , 
egli veniua come Leone y bauendo fi parlato prima $ Achille . 

Ma nella metafora fi lafcia da parte il nme della cofa.che fi compar a,& 
della qual fi parla y & col nome fi nomina della cofaJa cui fi piglia la compCL 
ratione come nel detto effempio y non porremo il nome d y J.cbille y o ver pro- 
nome alcuno.cl) immediatamete lo referifea; ma col nome del Leone lo chia 
mcremo Mcendo. veniua il Leone,o ver veniua quel Leone Jimanierache la 
med fimae/fcntia,& foflantia.è quella della metafora,& della detta imma 
gme.non confluendo in altro la lorejfentia y che nella fomiglian?a della for- 
iera trai Leone & Mhille: & differì feon folo in quefta cofa accidentale 
del modo d efylicarfh&di proferir fi. & per confeguente efendo di poco mo 
mentole differentie accidentali ricetto alleeffenùaliypuola differcntiafli- 
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marft y & chiamar ftpiccola,&breue, come la chiama ^Arittotel nella l{eto 
rica- Terlaqualcoft può effer chiavo pulito s inganniti coloro, che Himando- 
ftrf jLriftotele non per altro dica effer breue , & piccola la differenti* tra" 
Ìimmagine,& la metafora, fe non perche , ponendo fi neli immagine quella 
particella comparatiua y come y ò, in guifa, ò altra tale, che nelle metafore no 
fi pone ;ft penfan per quefto, che la differentia d'effe sh abbia da confederare, 
& da mifurare con la maggior e , ò minor aggiunta, che fi faccia di manco , o 
di più parole. 1 n che mi pare , che grandemente s'ingannino, imperoche fe be 
«e Miflotelendrefftmpio, chepon d 'Achille, dice] chctràla metafora , & 
hmmagme, che // facciano à moHrarl impeto d'M'bille , ftia pofta la diffe- 
r cntia in aggiugno e , o in non aggiugnere quella comparatiua particella,™ 
me , nondimeno njn intende egli porre la differenti a in quella maggior lun- 
ghe^a y cherifulta datt aggiunta di tal parola ; ma int endemicità jia potta 
nella diuerfita del modo d'eftlkare; ilqual modo confile nella forma della 
comparatane; laqual forma depcnde.bverfifoffcnde da qualche particella 
comparatiua,qual e y come y in guifa,& fimili. & perche feffempio, che qui- 
vi prende Miflotele d moftrare in che differita l immagine dalla metafora, 
èpofto , quanto ali immagine y ne [primo modo di far comparatane , ilquale 
nodo,come nella dichiaration dei tre mod'ubauiam moHrato di [opra, è mo 
dofemplice, & raccolto , & fen^x dìflendimento alcuno, & fondato quafi 
mila fola particella comparatiua; di qui è, eh Mìfìotelmoflra col detto ef 
Jcn^io, eh in quella particella, camelia collocata la differentia. ma non re- 
ila per quefto, dì egli non intenda di porre la differenti a,nonnell a maggiore , 
o minor aggiunta^ lungbcT^a di parole; ma folo nel vario modo di profe- 
r * r fij&' d ejplicarfi. dimanierache quantunque nel fecondo, & nel terrò mo 
do di far comparatone fi proceda con affai più parole nell'immagine 3 che nel 
la metafora,m tanto , ch'alcune comparai ioni fttruouano nei buoni ferii to- 
cche molto proliffe lungamente fofrendon la locutione y & liperiodi di quel 
la; come fi vede effer quella dn or atio nella Quarta Ode del Quarto Libro 
in lode di Drufo y & altre molte in diuerfi autori;mentedimanc7nonper que 
fio diremo, che punto men breuefta per quefto la differentia trà effe, & le me 
tafore y chefenefaceffero.pofciache quantunque quando shaueffe da mi fu- 
rar lalor differentia cont aggiunta^ col numero delle parole , vrandiffima 
farebbe; nondimeno .perche non da quefto shà da prendere, & da mi furar la 
lor differente madalmodo diproporft, & diproferirfi; della medefimabre 
tara s bara ella da Jhmare y chefe nel primo modo delle comparationijimma 
ginefi confideraffe. Et cioè queslafia la mente d'Miftotele oltrache la ragio 
ne ci sforma a crederlo, egliflejjo ne dà chiaro inditio . percioche nell addur- 
re egli quando di quefto tratta nella I\ctorica y molti effempi di diuerfe imma 
gini; alcuni rì adduce nel fecondo, & nel ter%o modo di far campar ationi; 
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liqualimodi tengorììnfe del lnngo;& nondimeno replica egli quiuipiu dv- 
na volta y cjfcrbreue, & confiflef inpoca cofa la difftrentia tra l'immagine, 
over comparai ione ,<&> lamet afora J^pnè ficura adunque l'opinion di co- 
floro,liquali ( comhò detto ) fi penfano, che in quella fola comparatiua par- 
ticella,come,o altra fimile ; confida la differenza tra l immagine ,&lame- 
t afora . Tornando dunque à propofito , dalla differentia , che haniam mo- 
ftrato effer trà la metafora , & i l'immagine , fi può ageuolmente conofeere, 
chele immagini fon alquanto più accommodate , & proportionate à i poe- 
ti; ch'agli Oratori; & maffimamente quelle del fecondo , & del tcr^o mo- 
do di far comparatane. Ter ci oche ricercando fi nelle comparationi maggior 
dislendimento di parole , che nelle metafore , & douendofi à parte àparte 
far rincontro di tutto qucllo.che fi de ferine, & fifone nella cofa .donde fi to- 
glie la comparationc;& applicarlo ornatamente, & ordinatamente alla co 
fa,che comparar yo9liamo;nonèdubio,cW effendo gli ornamenti } & liripu- 
limenti del parlare più propri] del poetale dell'oratore ; parimente le im- 
magini faranno maggiormente fue domeniche ipofeiache quel dire, che Ima 
cofa fiafimile advrì altra>& ilmofirarin che fi an fimili , porge inditio» che 
colui, che qnefto dice , babbi a confi deratament e ponderato così fatta forni- 
glianxa; cjr per confeguente maggiore flndio,& artifitio fi prefumme,che ci 
babbiavfato.doue che nella metafora può più ageuolmente colui , cbelvfa 
parere ì ch'improuìfumente,& fen^baueruì pcnfato,et fattouifludio fopra, 
babbia chiamato ma cofa col nome d'vnaltra,per la famigliane, eh ali im 
pronifta babbia conofeiuto effer tra di loro.dimanieracbe quando(per effem 
pio)parlado io dell affatto fatto da vn forte caualiero y dico;Ecco che vien q- 
fto Leoneipuo parcre,cbiofen^haueruidifcorfo fopra,dica quello , che mi fi 
apprefenti [nbito nell'animo , della fonema di coftui, giudicandola fimileà 
quella del Leonc.Ondc nafce,cbà coloro.cbe fongagliardametcprefi da qual 
cVaffetto.comc da ira y da odio, da inuidia,o fmile; vien ad effer più accom- 
odato l vfo delie metafore, che delle compaaationi . concìofiachc t impeto 
di quegli affetti non lafcì banerpatientia à difender le coparationi y & ad v- 
fami arte hit orno: ma ne sforai à dir breuemente quello, che ftia nell'animo; 
"che fi f a a U metafora $ la quale, fenica che fi pda tempo in direbbe la tal 
coja jia come qnellaltra.fi nomina col nome di quell'altra .come f e fuffe qllaz 
vanendo noi dettole olir a ladifferentia y cbepone trà la comparai ione, & 
^^\^^ParticelU 

q,tocbe ne la copar aliane scurirne così il nome della cofa y cbe fi copara, co- 
me di quelLi y alla qual fi copara ;come fi vede che in dire,MbiUe veniua co- 
ni yn Leone, fi ffr ime & il Leone, <& Achille .do uc che ncllamet afora fi la- 
ncia dap arte il nome della cofa y the fi compara ,& fi nomina col [nome delu 
€0 fa, da cui fi prende la comparatione : come fivedein dire sparlando , 

tMbiUe. 
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d'Achille, cbeveniuaquel Leone;nè fi cftnme il nome d'achille: Laonde 
nella maggior parte delle metafore di proportione,pub accadere, che mi me- 
de fimi termini proportionali , nei quali fi fàla metafora, fi può ancora con 
lauuertentia della detta differenti^, formar la comparatane, come ( per eli 
}empio)m queifamofi termini vfati da' jLriflotele per la metafora di prò- 
pontone che fon, Baccho,la ta^Martc^lofcudoJe vorremo formar 
la metafora con prenderti quarto per il fecondo, o il fecondo per il quarto;no 
fi eprtmeran di queflidue,fc non quello, che fi trajporta. coma dir,parlandofi 
aetlojcudo, Ecco qui la tazza di Martc,ò ver la tazza fetida vino . in che 
Ji vede che non ^rimiamo lo feudo del qualparliamo, o intendiamo . doue 
ctìeje dtremo,cbc lo feudo fia la tazza di Marte, ò ver che fi a, come tazza 
a Marte,o ver che fia lo feudo tazza lenza vino sfarà tal locutionc diuenì- 
ta comparatone; & efprimendofi in efia, non folo il nome , che fi tratta , 
ctoelatazza,maancorlacofa,*cuififàiltra$ortamento , che ilo feudo. 
& quantunque non vi fi vegga aggiunta laparticeUa, come, o altra limile 
nondimeno vi s intende , come vi fi fuffe aggiunta ; non importando in virtù 
altro il dire, che lo feudo fia la tazza di Marte, fenon quanto in dire , che lo 
J"*™* Marte fia , come tazza ; ò vero che Marte fi firue dello feudo come 
Jefujje la fua tazza; o veramente,cbe non altrimenti fid apprejfo di Baccha 
la t uzza , che fila apprejfo di Marte lo feudo, o altro fimil modo di dire per 
modo di comparai ione . v 

Ma troppo forfè mi fon dilungato in quello , quantunque non in tutto, s'io 
non m inganno, fenzapropofito, ò inutilmente . 




'NI 



LA PARTICELLA CENTES, VIGE SIMA TERZA. 

Or fra le parole,le doppie [ò ver co mpofte] ,grandemen 
te quadrano ai poemi ditirambici; leforeftiere & lava- 
rietà delle lingue,agli heroici; & le metaforiche a i lambi 
ci. quantunqueagli heroici tutte quelle pur hor nomina 
te, (oghanefferVtili, [&hauer luogo] .maneiiambici,com'inquel 
lische molto s'accoftano al parlar'ordinario, molto comodo, & pro- 
portionato luogo tengono fra leparole,tuttequelle,di cui chi fi vo- 
glia nel fuo parlar ordinario fi feruirebbe. Et così fatte fono le pro- 
^ , prie, le metaforiche, & le ornate. Della Trrgedia adunque, & deli' 
n ìmitatione,che fifa con la (teffa attione, può baftar tutto quello, 
che fin qui fi é detto. 



Ad- 
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Annotationi nella Particella Centefima vigefimaterza . 

Questa ftcjfa conclufionc,chepone^irìfioteleàditcrminare,quai 
forti di parole conuenghinofrà tutte le altre, principalmente alla 
■ tragedia, è firmile, ò per dir meglio, è vnaflcjja conducila, cb'eipo- 
fe nclter%o libro della t(etorica,a diterminar, quali principalmente conuc- 
niuano alia grandevja,& maiesìà delt'oratione. pofeiaebe e fendo frà tutte 
lejpetie dei poemi, le drammatiche, & rapprefentatiue più jimili,& più vi 
cine alla più alta forte di locutionefciolta,che è quella dell' or.it ione, che con 
mene all'Oratore: & effendo dall'altra parte l'orationc oratoria, fiàtvtt e le 
forti del parlare fciolto , la più alta , & più vicina , alla più biffa locai ion 
poetica,cb è quel a da poemi drammatici, & rapprefentathi, ne feniche 
baitendoperla dettaragione queRi tali poemi li medefimiqm. r > confini, o 
molto vicini ,con quelli del parlare or amia ;lemdefme quali fbri'idipa- 
rolc, vengbinad ejferproportionat e, & familiari ad effi. Onde bruendo tai 
lotti di parole chiamato jLrifiolel nella l{etorica, proprie, me taf. ri eh e , & 
appropriate; & chiamandole in quefto luogo, proprie, metaforiche ,& or- 
nate; fa di mefiieri, che per l' ornate, vna medcfima cofa intendale per l'aù 
fropriateicomedifoprafiùaltravoltadetto. V 




LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMAQVARTA. 

Storno poi alla poefia narratiua,& in verfo heroico imi 
tat!ua,manifefta cofaèfardimefheri, che fi come nella tra 
- Sedu.così ancor'ineffa,lefauole fi compongano, & fi for- 
mi» tali,chehabbiano del drammatico,* del rappre(enratiuo;& in- 
tornoad vna folaatt.one;fi rauuolghino; laqualfia vnturtointie- 
ro,& perfctro,che principio, & mezo,& fìnehabbia in maniera , ih'à 
ter^ipila a " *"^'f^le, polla cau(ar proprio ; & diterminato pia*- 

tìóhé I rerK h ' ftone< !e£ )« al, > n °n è ncceflàrio, che faccian narra 
"° ^S«'"onedVnafolaattione; mad'vnofrefiotem- 

ftSSSSS? ™ fdied " na dcll£ q^i cofe,l'vnacon raltra,ca- 
fuale auuen.mento & dependentia tenga . Perocché fcomencl me- 
defimo tempo accade il conflitto nauak apprettò di Saìamire ; & in 
Sicilia il fatto d arme coi Cartilagine^,- cofe, eh vna f .nlaimprda, & 
vnhtimedefimo non nguardauano; così parimentein appartati té- 
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Annotationi 



pi, & l-vno all'altro fuccedenti,accafcan farfi delnmprere,lVna dop- 
po l'altra, lequali in vno fteflò efito non fi congiungono, né vno ftef 
lo fine rimirano . 

Annotationi nèllaParticdlaCentdìrnavigefimaquarta. 

PV ò lhi(loria,nonfclamente narrar le cofe fatte da diuerfe perfine ,ò 
in vno Jicfjo tempo , b'Jn ditmfi tempi, ancorché tai ccje non b abbiati le 
pimento, o dependenti a in fi cme ; ma può ctiamdio narrar le cofe fatte in di- 
mtfi t empi da vna fola per fona jiejfa, cerne fà ancor fEpopeia . ma in queflo 
fon differenti s che neliEpopeia fole quelle anioni d' vna perfona han luogo , 
lequatifon parti Xvna fola primaria attione, & corri indirizzate ad vn fol 
fine y chcèilfin di quella, &per confeguen'elvna con Coltra jtà conneffa y & 
pendente in modo y cbe non impedirono y nè corrompono in alcun modo leni- 
tà dell'anione, tanto neceffaria all' Epopeia y fi com ancora alla tragedia; 
quanto difoprafi è più volte detto. doueche nellhifloria y le diuerfe anioni > 
che d'vna tteffa per fona fi narrano , non è necef]ario, che babbian depedentia 9 
ò legatura infume: ma il più delle volte fon tali che ivna non riguarderà il 
mede fimo fine, che l altra ; & fuor a ci) in effer accadute intorno ad vna me- 
defima perfona, in altra qaal fi veglia co fa, non hà [vna da far con l'altra • 
Umetto precetto y ch in queflo luogo affegna frittotele del douer [ Epope- 
i a formar le fucfauole drammatiche & rapprefentatiue y è conforme con la 
lode .cì) egli diede ad Uomero nella particeli a vigef:mater%a , dhauer fatto 
queflo.&^omequiuifu da noi detto, così qui replichi amo, che per dramma 
tiebe fauole nell Epopeia , sbanda intender quelle , che ban qualche forni- 
gliar.%a,& conformità con le vere drammatiche, che fon le tragiche , & le 
comicbeiper introdurfi nell' Epopeia perfine à parlar in prima perfona. deU 
l'babito delle quali fi vette il poeta y lafciandoinvn certo modo laper fona 
propria.Onde queipoemi,nei quali il poeta continuamente narra in perfona 
fropria y fenxa mai difpogliarfela y nonfipojfon chiamar drammatici; nè ve- 
ramente, & propriamente, & perfettamente Epici fi poffon dire . ls[pn sbà 
da mar auigliar alcuno adunque, che jLrittotel 'affegni all' Epopeia le fauole 
drammatiche, effondo nondimeno li poemi drammatici dagli epici dittimi : 
/ pofeiache non vuoigli, che li poemi deli Epopeia fan drammatici, cioè rap 

prefentatiui,& conlatteffa anione, & con le fìcffc perfine imitatiui .ma 
<Tg^ p ? Voy<«/7<- mot folo,che le fauole y cbe da Epico poeta fino per modo di narration forma 
■v te y fian talmente copofte,cbe fe fenc toglie (f e via qllo y che il poeta, con feritati 
tu fij*-fi>+- ;/ do la fuaperfonadipoctajmitadonarraifufjcrattcinvn certomodo àrap 
Sfe yutklv*-^ t*u»fxefentarfi in feena/e la dipinta lunghe^i dei tem pi lor \lo còportajfe: ér 
N ^r^^r **44*& m y no fin fomrna, che nonfen^a veftirft alle volte dell'altrui perfine, nani . 
X^tZS? ... Trcfa 



; 
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NellaPoetica d y A riftotelo . 3 ^ 

"Prcfa occafion da quelle parole d'Mifìctelc , quando dice , che la fattola 0 
dell Epopcia y vuolcffcr vna,& intiera^ perfetta,con haueril fuo princi* 
pio, il Fuo mc7o,èl fuo fine ,ac ciò che àguifa dvrì intiero , & perfetto anima 
fyifojfà limonio goder la visla,& l apprenfione di tutta infteme;prcfa ( di~ 
co)quesla occafione,voglion alcuni jpefitori in lìngua noflra , che da queHo 
fi poffa hfrire } ch^4riliotel voglia che il fine dellapoefia, non fiailgioua- 
re,ò il dilettare <& giouarinfiemeima lofleffo diletto folo ; & per tale c/Jì la 
t erigono -ycfti udendo da quefto lvtile,di cui non vogliono y cbe la poefia ten^a 
conto ;& quefta particella ariftot elica centefima vige firn a quarta , hanno 
per lov principale feudo . Ma quanto fia lontana quella opinione , non fola- 
mente dal vero ; ma anche dal giuda io dei migliori Scrittori della poetica, 
arte ; &,qucl eh importa più , da Mi$otcti\icffo ; come ben poffon fipere li 
grandemente pr atiebi ne i libri) noi ;& quanto poco faccia in [attor d'effa , 
quefia prefeme particella] ho io detto nella prefatioae dal principio di queftt 
mie Aunotationì,& in altri luoghi ancora . 

Ma fouenendomi al prefente di quello, che foglion dir'alcuni , non voglio 
mancar d'aggi ugner alcune parole più. Dicon adunque, !SloibeconfcJJiamo % 
che tutte le artica voler, che veramente fi poffin domandar arti, fa di mefìie 
ri che qualche humana vtilità riguardino ipofciacheragioneuolmenteMf* 
finiendo jLrìs~iotcl ne li Etbical arte , chiaramente accenna qucflo; & mol- 
to più apertamente , efplicando quiui Euftratio quella diffinitione , afferma 
ejfer'vna delle diffìrentie proprie , che vi fi ricercano , tratta dallo tiejfo fi- 
ne; ch'ella s indivisa à qualche giouamento della vita humana. Ma di- 
ciamo , non ogni diletto , che recar poffa , come fuo fine , qnalche arte , ef- 
Jer vitiofo . an^jeffendo la vita noHra tale , che anioni ferie , & grani ci 
sappartcngaprincipalmcnte dìbauercinnan%i\ & taleeffendo poi lacon- 
ditione, & natura nosira , che in effe fiancandoci , noi fuccumberemo ,fel - 
interpofitione di qualche diletto non ci ricreaffe alle volte > & le forye del- 
l' animo in vn certo modo , non ci rinfrancaffe; ne fegue , che fi come per 
quefla cagione furontrouativan; giuochi, & follaci honefti , comegio- 
neuili al detto effetto ; così parimente quelle arti , che qualche libero , **- 
genuo y & bonetto diletto procacciar cipoffono ; non folo non doueranno ef- 
fer giudicate dannofe ; ma giouamento cuidente ci apporteranno , inriftau - 
rare il vigore, & le for^c per ben oprare Così fatte fono la Mufica, il bal- 
lo, la caccia , <& altre fo mi gli antif acuità , non feritili y ma degne dell into- 
rno libero . Fra le quali connumcrar potiamo parimentela poefia ; poi che 
col fin fuo del diletto , che ella ci porta , mentre che qualche tragedia , o 
qualche commedia leggiamo , o rapprefeutar veggiamo, o ver qualche 
poema heroico leggiamo , o recitar fentiamo ; pifìiamo vna dilettatione 
e 3fcacijfima > tygioueuolifjìwaà ricrear fi , & à rinforzarci gli animi. 

jla Jlqua- 



H'Mtn/t, fi* t*> 

fa» 'fluire 
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jl qualunque così diceffe , lafci* prima da parte, che fi potrebbe rifondere , 
che U muficaja caccia , & altre così fatte fu ulta , portano col diletto an- 
cor 'effe giouamento; potendola mufica>fecbenvfata y efcitarlodcuoli y <jr 
moderati affetti y & lì tr ab occbeuoli ridurre al mc^o & dalla caccia najce 
non piccolgiouamento alla fanità del corpo y & non picciola hfiruttionc nel- 
la milicia Heffa ; efsendo ella quafi vti immagine , & vii esempio di quetta. 
& il fimile fi potrebbe difcorrernell altre [acuità) trouate per la ricrea- 
tion dell'huomo . 

Malafcianiotutto quello daparte , concediamo y che elle per la ragion 
detta babbian per proprio fine la dilettai ione >comc qutlle y cbe con tuttoché 
ricreando giouino ali anioni ferie y & graui.cbe feguir poidcono ; ciò nondi* 
meno accade loro per accidente ;& per quello vengo n ad effer qua fi ancelle % 
& miniare delle più importanti feientie , & delle più nobili arti y & graui 
attionìyà cui quella ricreationc èrtile . Ma conceduto quello , dico, che trà 
effe connumerar non fi dee vna così efcellente , antica , & principal [acuità , 
comò la poefta ; la quale , non fra le arti ancelle , & miniflre , ma più toìlo 
frà le fignoreggianti , merita d bauer luogo . La onde dato bene , che ella re* 
cando ricreatone , poffa ancb y elìa in quel medefimo modo giouare à dar for- 
via alle graui feguenti attioni delfbuomo > cbegiouanle raccontante dilet- 
tèuoliarti; nonper quefto shàdadire , che altro piàà lei propinquo , & 
più proprio fine , che qttcflo fine eflr in ficco y non le fi a polio innanzi . Trop- 
po , troppo nobil in vero è quefla [acuità della poefia , à volerle darvn fine 
così ignobile , che per fe Heffo non babbia affoluta ragion di fine , sad vn- 
altrofine eflrin[ìco non fi a [oggetto . Et quantunque il bene vtile , fi rifieri- 
[ca perfua natura ad altra cofa , & ildilctteuole efftr poffa afjoluto in fe 
medefimo'y nientedimanco altro da qucflo non fegue , fe non che dicendo noi 
la poefiaejfer vtileUafaciam referir al fin fuo y cbe è il giouamento.nè qucflo 
lerecaimperfettionejouendo ogni cofa, che ha finc.riguardare.oriftrirfi al 
[uo fine .ma il giouamento , che è il fine della poefia y non dìciam noi , che fit 
vtile y quafi che ad altracofa dineceffitàfiriferifia , ma didimo , cheegli è, 
l vtile . '& altro importa laparolavtilc y s elli è paro! a aggiunta^ altro , 
quando è parola foìlantiua;pofciache nel primo cafo, ad altracofa firìferi 
fcCy&non fempre nel fecondo, doue che la dilettatione , chi rcca-i ic facultà 
ricreatrici , non refla libera in fe fleffa ; ma è obligata à riguardar altro fine 9 
comedi fopr a bauiam detto . Et è veramente fuor di ragione il credere, 
che da prima gli huomini , non quei delvile ^imperito volgo , ma quei di 
maggior valor e , &dipiualto intelletto y & di più acni- i g r gno ; fu[ 
fer nella prima età tanto folleciti inuent ori della poefia; & tanti poi nobi- 
litimi poeti antichi y & moderni, con tanto affetto, & Bxdio Ihauefjer- 
abbracciata , & fomentata fempre ; [c non baueffero Rimato , di far con 



Nella Poetica cT Ariflotelo . 3 7 1 

t vfo dcffa altro giouamento aìlavìta bumana , che Jol giouamento di ri- 
creare y & r inorar leforie dell 1 animo ali altre anioni ; nel modo che fanno 
i giuochi, gli feber^i , i follaci , & altri così fatti modi di ricreare gli Or 
nimi. Et perche non fon mancati alcuni, che per dar for%a all'opinion, che 
tengono, che foto il di letto fi a, fen^a congiugnerlo con giouamento , il fine 
della poefi a .allegano , chele commedie fonpiutofio atte à nuocere ali bone- 
fia Vita dtll'buomo , c)ià giouarle ; pofeiaebe difeoprendofi molti viti) in ef- 
fe ^omà dive , infi deità di feriti , fraudi di meretrici , auaritia di vecchi) È 
&fimili; & rimanendo impuniti, per non comportar il fin lieto della com- 
media , la punitione ; veniamo per tal cagione à pigliar ardire , & ficure%- 
%adi feguhar tai viti) ; non voglio mancar , per rifonder breuemente a) 
quefli tali , di dire primieramente , che in quejìa maniera verrebber cofto- 
ro , non folo à non dorella commedia , & per conseguente allapoefia, perfi- 
ne l'vtile ; ma à darle in luogo di qucSlo il danno . cofa , che già di fopra ha- 
uiam confutata , con la diffinitione data da Jirìfiotele ali arte , & meglio 
aperta , & efplìcata da Euflratio . li quali vogliono , che l'arte meritar 
meritamente il nome d'arte non poffa, fe giouamento non riguarda della vi- 
tahumana. Dipoi , fi come nella tragedia* lacompaffione , e l terrore non 
ban da cader fopra tutte le perfone , che vinteruengono, ma folamente fo- 
pra le principali ,& non fopra le aiutarti ci, o ver'addititie (per dir così) 
come è man'ifeflo ; così parimente nella commedia >C allegrerà , nella qual 
dee finire , non è neceffario , che cafcki fotìra tutte le perfone , ma fopra le 
primarie fole, nè punto turberebbe il debito della commedia , s alcun de- 
gli altri rejlajfi con beffe ,o con danno alcuno ; come fcneveggonomoltief- 
fempi . & per quetto non è neceffario , che li vittj , ebeneiferui, nelle me* 
renici, nei ruffiani, & in fimi li ver fone , che non fiano le principali non re* 
ftino impuniti . oltra chea ciò fi aggiugne,che non pie col gajiigo dei vi- 
tiofi fi hà da filmare , che fia l 'ejfer abboniti , derifi , & conofeiuti , & no* 
tati per tali .di modo che gli Spettatori flefjìy mentre che fi fcuopron lor'- 
innan%ì così fatta fcellerate\%e , vengono in vn certo modo in conofeer- 
le , à dannarle; & confeguent emente con taldannatione à punirle . &fa- 
cendofi loro col mc?o di quella imitatione noti quei viti) , & la brutterà 
dieffi , vcngonparimente ad abbonirgli ,& per confeguent e à rie tua gio- 
uamento nella vita loro ; oltra il giouamento , che lor ne viene in diuenit 
per queftanotitia più cauti, &più prudenti à fcbiuarcil nocumento , che 
da cotai corrotte perfone ne può tutto il giorno jeguire,fe ben non fine guar- 
dano . Ma troppo forfè intorno ad vna verità così chiara , come io tengo % 
chefialbauer la poefia per fine coi diletto congiunto, come principale, 
Ivtile , mi fon di lungato : & rnafjìmamente hauendo io fopra quefto ra- 
gionato ancor dal Principio nella prefationedi quefit mie poetiche Anno- 

Jfy z notationi, 
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•tationi- fiche parrebbe co fa fouer chiù t a ffaticar fi alprefente inqueflo. Sòr 
lamentedirò, che le parole , che jLriftotele in quefta panie ella; delle quali 
da me di fopr a addotte , diffihaucr prefacoftoroccafione di così filmare; 
non poffonver amente dar loro quefta occ afone . coticiofacbe altro non vo- 
glia MiUotdin effe mofirare o far e fi non con leffempìo del ftnfo inferire, 
ibeficornvnacojavifibile, comeàdire, vrianimale, vuol tfer intiera- 
mente perfetto , con fuo principio i me f ^o , &fine ; acciccbcil fenfo , come 
adir Ja vifta,pofja fentirvn proprio piacer d'apprenderlo; così parimen- 
te dee quello mcdefimo auuenir della fauola ntllEpopcia , ricetto ali ap- 
presi/} on della memoria , & dell' intelletto . Onde fi come non è il fin del ve- 
dere il diletto , che fi gufii in vedere , mal vtile , che l'animai riceuc dal- 
la vìfta, col qualytilc è congiunto quel diletto , accioebe fpre^abil nonre- 
jlila potentìavifiua ; così ancora l intelletto nojìro , fc ben gufta piacere 
nelfapprcnfion degli oggetti fuoi ; & per confegueme dei poemi co.uene- 
uolmente fatti nondimeno nonbà da quietar 'in tal diletto ; ma più toHo 
nelgiouamcnto ,che pojfi n recar ali huomo nella vitafua . atquale vtile è 
dato per compagnia il diletto , come miniflro , & compagno , accioebe più 
voluntierifbuom fi ponga àriceuer quel giouamento ; nella gui fa, che à i 
fanciulli infermi, che banda prender qualche medicina, Saddolcifceò con 
\uccaro , o con mele l'orlo y cver il labro del vafo ; accioebe con la com- 
pagnia di quel dolce, preridin più facilmente la medicina , & ricuperi- 
no Li lor falute ; come benìjfimo dice Lucretio in quei foauijfimi ver/i 
fuoi. 

• V oglion ancora li medefimfjpofitori in lingua noflra, che pur bora allega- 
tihauiamoyche thiftoria fa fiata molto tempo innanzi alla poefia ; allegan- 
do quesla ragione ;cbe li fatti \& le anioni degli buomini é prima fono fiate , 
& accadute, in effere, che fi ano fiat e ferine; & perche ( in fornma) pri- 
ma fi fan le cofe , che le fi fcriuinq . Ma quanto quefta ragione poco vaglia , 
non è difficile à veder e concio fi acofaebe li fatti degli huomininonfianothi- 
ftoria,ma più tofio è ella la narratione, & la fcrittura di quelli . <ùr per con- 
feguente la ragione allegata da cofioro, non più concludebauer thiftoria pre 
ceduto in tepo lapoefia; cb effere fiata per il contrario da quella preceduta z 
dimani eraebe quefta ragione non fa più per la precedentia dellvna di que- 
flef acuità , che dell'altra . Ma ci fon ben altre ragioni poi , le quali più tofio 
fauorifeon l anticbità,& la precedentia dcllapocfia,chedcllbiftoria:cbe no 



j ~ J r ■ ■» ^ -.vnxir.nn.nnvvvirH 

JiL r f f a ^P'' e fi nte P ro P 0 l' to ^ racc0iìt ^ r ^ e • 

" Dalloccafiondiqueftcnarrationi y coùpoeticbe , 

. fà mentioneirt quefta particella , mi enata, & font 



.combiftoxichc , di cui fi 
, fouuenuta nella m ente vna 
confiderai ione intorno ad effe , la qual mi rifoluo di non tacere , & que- 
fta è^iyefsedo la chiarella vna delle più neccjfarie qualità^cbe fi ricercano 

alla 
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alla buona narratane* coni èmanif fio , & coma lungo dice ^irìjlotelenel 
tw^p libro della retoricajoo io con It/perientiapiù volte auucrt ito ,cbe nel 
narrar per ria dir agguaglio, & direlatione hautadaaltriy nel proceder di 
telationcin relation?, fi fuo l moltiplicar alle volte intanto il numero dief- 
fe,cbe l apprenfion dì chi ode^non le può feguir dietro,& per qucjìo ne rimati 
confufa ; & per conscguente la narratione ne diuien o/cura . Onde per poter 
meglio fchiuar qutjio difor dine ,hòpcn fato effer ben fatto di confederar ^quan 
to oltra pojjajiìi^a off e fa della chiarezza proceder talraguaglio, & ri feri 
mento di relationi . Et per effer meglio intcfo y vnacosì fatta harratione 
p er via di relatione intendo io effer quclla,quando alcun narra d hauct intc 
fo da vno , the habbia intefo da vn altro, il qual parimente da vnalt \o bab- 
bia intefo la tale,& la tal cofa;& così procedendo di rclatione in relaticne. 
Et ciò può accader in più maniere;ma pi incipalmente in due. L vna è quan- 
do colui, che è il principal narratore , adducendo fempre le relationi in t er- 
%a per fona, con/eruafcfteffo nella prima perfona fempre . L altra manie* 
ra è poi , quando trasferire da fe la prima per fona , Cràtutti li relatori f o 
à part eàeffii attribuire . Con effempi meglio farò forfè intefo. Tacila prima 
maniera fi narrerebbe, quando io ( per e) sempio) diceffi in queflaguifa. Io, 
che voleua meglio fapere , come il fatto d'jileff andrò era andato , bauendo 
intefo,che Filippo nera ben in format o>merì andai à lui,& di ciò lo doman- 
datali mi riftofe, che due giorni prima fi era trouato à fentir dire à Cani ilio 
fuo vicino, comvn cognato del detto JLhffandrobaueua detto , cenando in 
cafa di C ornclio , che la moglie fua baueua vdito dire dalla moglie He/fa di 
*Aleff andrò, ctì egli era rifoluto in tutti i modi d'ammalar vn giorno , & 
leuarfì dinanzi quel fuo nemico Jn tutta quefla narration fi vede,cb'io man 
tengo fempre la fteffa perfona mia ; & ditutti gli altri referitori , ch'io ad- 
duco,pongo fempre le lor relationi in perfona ter^a. Et fi vede , che per ha- 
ueriomoltiplìcato tanto nel numer d effi y malfi può fen^ofeure^a, & dif 
ficultà,& confufione intender, come procedere finalmente quel raguaglio> 
non pot endo l'apprenfione & la memoria di chi odejeguk così in lungo l V- 
narelation doppo laltra.T^ella feconda maniera fi narrerebbe poi, quando 
Kpei 'tjfempio) diceffi in quefto modo Jo, che voleua meglio fapere, come il 
Jatto d MeffandYo era andato.hauedo intefo ,che Filippo n era be informato 
m ™ a " da ! * lui > et gli diffi;dimmidigratia,Filìppo, com accadde il fatto di 
.Ale/Jandroych 'intendo, che lofaibeniffimo; & cglimirijpofe. Io due giorni 
fono mi trottai con Camillo fuo vicino,& domadandolo diqucflo>mirijpofe; 
lo hofaputopbuonavia,cìjvn Cognato d * Mefsàdro,fi era trouato a cena in 
cafa di Cornelio, et che ricerco da quclli,cberà quiui à cenajiffe loro;la mia 
moglie efsedo amica della moglie /le/fa d!Mefsàdro,ragionàdo co ejfa di tal 
<of u ,lc diffe.de digfa 9 Fauflina, ( che così fi domàda la moglie d*ji lefsàdro) 

jla % dimmi 
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dimmivnpoco y come quejlo fatto S~iia\& ellamidiffeinfegreto, cVilfuo ma 
virole baueuadetto; Io fon rifoluto y Fauflina y d'amma'^ar ì vn giorno, & 
leuarmi dinami qneslo mio nemico . Hov ecco eh in quesla narration fi ve- 
de y chc pretto io mi foglio della per fona mia,& a tutti li relatori, & riferi- 
toci \cbe ci Inter uengono y affegno y & attribuii co la per fona prima : onde ne 
'vieti ad effere la narration più intrigata , & conseguentemente più ofeura . 
V na cosi fatta narratione farebbe in vn epico poema ,<juàdo in veftirji il poe 
ta ielt altrui per fone,troppcrclatìoni dir elationimoltiplic affé Et cdauutr 
tne y chefebenin quesli e ffempir accolgo inbreui parole li ragguagli delle re 
lationi; shà noudimcn da comprendere per queslo, tb il medefimo auucrrcb 
bc,fe relation ptrrelatmie jìfacefj e difender il ragguaglio ,& la narration 
in lungo an%i quando quejlo fi face ffe, tanto maggior ofe Ut 9%^jì ne feguireb 
be y quanto che con allontanar Vvna relation datt altra, più di[)uilmcntc l ap- 
prenfone>& la memoria le li feguirebbe;com auucrrebbe , fe vn epico poeta 
faceffevn poema connarrat ione di così moltiplicate relationi .come(per ef 
fempio ) Virgilio riferi fee , prendendo la perfona d E ;ea, tb Enea refenfea 
prendendo la perfona di Sinone, quello, eh" era fucccjjo in Troia di modo che 
fe Sinone baueffe ancor ref erito, prendedo la perfona y comà direni Triamo , 
che Triamo referifee qualche co fa detta da Heleno , o da Cajfar'dra è più ol- 
irà ancor nelle relationi ft paffaffe, verrebbe Virgilio adhaucr f t tto y vcjiin 
dofi di tante per fone .vnanarration confufa/imil 'al fecondo efjempio y ctiio 
adduffi difopranella feconda maniera di così fatte narrat ioni . j{,r qua: to 
oltra y così nellvna, come nelf altra diquesle maniere di narrat ioni s babbi* 
a procedere nel numero dei narratori,}) ver riferitovi convoglio arrogai te 
mente prender affunto di darci rifoluta diterminatione : & maffirname te 
che fecondo che liraggu agli f uff zro\o più.o manco breuiet vicini l'vno ali al 
tro;più y o manco parimente comportar fi potrebbero li relatori. Ma folamen 
te dirò y cbe per quel y cì) io habbia offeruato leggendo buoni fcrittori y non truo 
uo y che nella primaynanierafifia paffatoil numero di quattro relatori , de- 
pendenti l*vn dall'altro; chà queslo numero giudico io , cWarriuafle Marco 
Tullio nell Oratione Cluentiana. Quanto alla feconda maniera poi y vo}> ho tro 
nato chi habbia paffato il numero dì tre oltra lo flejjo fa utore, al qual nu- 
mero arriua y fe ben sauuertifce y Senofonte nella fua Economica ; narrando 
quim lo HeJJb Senofonte quello y ch e diffe Socrate , che lfcbomacbogli bauc- 
ua detto <£baucrvdìt o dalla fua moglie \ lequali nary at ioni Joh fatte tuti e in 
perfona prima de relatori, come quiui è manifefìo. Ho voluto farauuertiti li 
Lettori di quesìa mia confi deratio ne , non forfè fin oggi auuert ita da alni . 
ailorbuongiuditijpoimi rimetto 9 & miriferifeo inpor lim 'uatione y & re 
golaaqueftacofa. 

LA 
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la particella centes. vigecim aqvinta. 

L che molti ancor dei Poeti quafi fanno . onde, fi com'hauia 
mo innanzi detto, in quella cofa ancora, fopra tutti gli al- 
tri,diuino, & marauigliofo appar'Homero ; per non hauer 
tciuato;& prefo egli à trattar tutta quella guerra;quàtunqueelia ha- 
uelì'e principio, & hnc . pofuache troppo grande, & imi furata , & da 
non potcrbeneinogni tua parte efier'infiemeriguardata^artbbeel 
la riuicita . ò veram ente le a conueneuol grandezza ri ftretta fi fufléj 
troppo dalle fue fteilc così varie parti > premuta,& confufa farebbe pa 
ruta, doue che, fecondo che hora fi vede, hauendoneegli preio vna 
parte, di molti epifodi fi è feruito dattorno ad efl'a: come a dir, della 
raflegna delle naui, & di altri cprtodi; coi quali vi diftendendo , Se 
riempiendo il luo poema . 

Annotationi nella Particella Centcfima vigefimaquinta . 

DA quefla particella fi può conofcerc y non effer buona l'opinion d'alcuni 
jpofitori in lingua noftra,che affermano hauer* Homero fcritto tutta la 
guerra Troiana co or din cofufo,& perturbatolo hauer fenica ordine alcuno 
foflo le partirgli auucnimenti di dettaguerra;& detto JpeJJe volte qlle co 
feprima y lequali erano fl ate poi;& quelle per il contrario poiché erano fiate 
prima.Ma non pojjb fenon marauigliarmi divna così fatta opinione\sìper ef 
fercontra ileommungiuditio y & contr a la immortali ffima chiara famadu 
quel poeta;& sì ancora perche fi moftra in effa di non faper quello y che all'epi 
co poema còuenga: & che cofa ricer chi t ordine di quel poema . la fauola del 
qualchà da copre nder vna (ola attioneprimaria;& ha da cJJ'erpoi augumcn 
tata da epifodi y che contenghim [altre attionr y le quali con quella prima ateio 
ne.habbian qualche cògiugnimento , & referimento* l^ci quali epifodi no è 
nccc/fario difeguir t or din del tempo y fecodo ilqual fon fatti di mano in mano; 
ma fi pub narrar dappoi vna cofa y che fia fatta prima.come accade quando fe 
introduce alcuna perfona y che racconti qualche cofa già fatta molto tempo in 
nan^i. come adir quando Homero introduce quel Ce:barifta y che alla preferì 
tia di Alcinoo càta y & racconta le cofe paffate: lequali ridette per il fuo can 
to alla memoria di V Uffe.gli trafler lagrime dagli occhij. Enea parimci e rac 
conta à bidone tutto il fuccejfo della {pugnation di Troia, accaduta più tem 
po prima Ma quefle fon cofe tanto manifefie, & così in altri luoghi di fopra 
dichiarate , che non accade il difender cifi più lungamente . 

jLa + LA 
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LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMAS EST A. 

A agli altri bafta di f ire l'opra loro intorno ad vna perfo- 
na,& ad vno fteflb tépo ; & vna attione abbracciano,che 
in fc contien molte parti.come fa colui, che cópofe il poe 
ma,che fi chiama le Cipriote [ò vogliam dir le co fedi Ci 
prò], Ma piccola Iliade. Deli'lliadeadunque,&deli'Odifsea,vnatra 
gediadiciafcuna fipuòcauare , ò ver due (ole . ma delle Cipriottc 
compor lene poflòn molte;& della piccola Iliade più d otto;com'à di 
re,ilgiuditio dell'armi, hlottete, Neottolemo,Euripilo,la Mendi- 
catione, lei- acedemonefi , la preia d'Ilio , il ritorno dell'armata , Si- 
none,&leTroiane. 

Annotationi nella Particella Centefimavigefimafcfta. 

i y 4 * s s E jiYifloiele nella nonagefima quarta particella , come fi è ve- 

J ) duto,che il tragico poeta t shà fià le altre auuertentie grandemente 

da guardare di noti fare li connettimeli^ le compofitioni delle cofe,fimili 
a quelle dell'Epopeìa^cioè piene di molte fattole jorne fon quelle. Onde dictn 
do bora in quefia partkella y cbc il connett intento delle cofe,& le materie de 
gli epici poemi nonban daeffer ripieni di molte par ti. cioè di molte attioni* 
& di molte fauole;nopottndoft intender per parti .altroché anioni, & con 
feguent emente fattole; potrà facilmente parer ad alcuno , che jLrifioteìe nei 
< + detti due luoghi fia quafi contrario afe Jic/fo. Conobbe quefia obbiezione il 
V ittorio; manonrejioio a pienfodis fatto delfuo difcioglimento . conciofia 
tofache egli dica, che jiriflotel in queflo luogo , volendo porre l e fatta per- 
fezione deli epico poema,afferma s che per poter effo fuggir ogni riprenfione % 
fa dimefticriyche la materia , & l'argomento fuo contenga vna fola fattola f 
& vna fola primaria attione; b sappreffi almeno a quella vnità , quanto più 
ftapoffìbilc.Ma nel luogo allegato della nonagcftma quarta particella diffe , 
contener la materia,& l'argomento deìtEpopeia in fe molte fata lt;non per- 
eto così ad effo M isloitle piacejje y & cosìveramentefufe;ma perche così 
perla maggior parte,effcregli Epici poemi fi truouauam , per la difftcultà , 
che quella vnità porta feco.Così dunque rifonde il V ittorio allagià detta du 
bit at ione. Ma io fetida cercare di confutar così fatta rifpoflajon di parere , 
chepiù ficur amene fi poff a rifonder dicendo , cVjirrtlot ci nel luogo difo- 
fra allegato,non per altra cagione chiamai inteffimento, & il connciiimen 
So delle cofe^&l argomento^nell Epopeiaypienodi wol\c fattole ;fenon per- 
che 
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che lint endeua in quanto era poi augumentato , & crefciuto con l'aggiunta 

degli epifodi: ciafcbedun dei quali epifodi potata con l'attion fua dar argo- ^ -uj^ dL 

Mento > & materia ad vna fauola t ragica , come in altri luoghi di {opra bfy'c* « **r 

uiam detto. Onde intendendo jLrifiotetin queflo luogo per argomento, & faeJU ****** *4k> 

Uola dell Epopeia,quella fola primaria attione , chehà da effervna, ripren^^ 

de quei poeticela fanno di molte parti, & di molte anioni .& per confe^t^**^ "Jj>* 

guente non è contrario a fe fleffo ne i detti luoghi . & mi par quefta rifbofta 

fcbìetta,&- reale, & Ubera da ogni obbiettione . ' 



LA PARTICELLA CENTES. VIGES. SETTIM A^ 




IVA. (TciuV^VAS^y 



Ltra dì quefto le medefime maniere,& forme,chefitruo- 
ua hauer la tragedia,fà di meftieri, che habbia ancor TEpo- 
peia.conciofiacheò diftefa,òpiegata,ò morata [ò vogliam 
dir,coitumata] ,ò pathetica,bifogni,ch'ella fi ritruoui. Et medefima 
mente le parti lue fon quelle medefime, che fonTIella tragedia , fuora 
chela melodia,&rapparato.peroche ancor ad effa conuengon lepe 
ripetic, li riconofcimenti,& lepasfioni, [òverpatimenti].&dipiù 
deono le fententie,& la locutione ottimaméte trouarfi in effa. lequai 
cote tutte,& prima a tutti gli altri, & quanto pienamente può bada- 
re, ha poftoin v(o Homero; potendoli ciò veder nella compofition 
dell Vno,& dell'altro dei fuoi poemi . percioche femplice [ò ver difte- 
fa],&pathetica[òver pasfioneuo!e]apparriliade;&piegata,per cò- 
tenerfi in effa per tutto riconofcimenri;& moratajo ver coftumataj 
appare l'Odi (Tea. & oltra à ciò nella locutione,& nella fententia,tut- 
ti gli altri hàfuperato. 

Annotationi nella Particella Centefimavigefimafettima. 

HA v e n d o noi difopra nel trattar le forme , & fpetie della trage- 
dia^ eduto beniffìmo, qual fia la tragedia femplice, ò verdiftefa,& 
{piegata 9 & ^ Ha i fi j a pagata, & rauuolta ; & parimente qual fta la patbt 
Uca> 0 ver paffioneuole; & qual fia la inorata ,òver coturnata ; & conte- 
nendo tali fpetie, & qualità alt epico poema ancor a;non è neceffario , che più 
di nuouole dichiariamo , Solamente non voglio lafciar di dire , che ptr 
poema , ò ver per fauola morata , ò ver coturnata, intendon alcuni $fo- «t* 
fitori in lingua noHr^quando ella non contiene qualche danno , o qual- 
che difbiacere , che ò à noi fleffi , ò a qualche per fona Erettamente à noi 
congiunta , appartenga ; ò veramente quando non contien qualche vri- 
qualche diletto, che ò noi , ò alcun dei nottri parimente tocchi . 

concio- 
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concio fi acofacbe quando 0 nocumento & di/j)iacere y o vtile, & diletto con- 
tenere ;allhor a non cofiumata, ma 0 dolorojà ,0 gioconda fi domanderebbe . 
U a io non mi ricordo d bauer appreffo di buono fcrittorc letto mai così fatto 
intendimento di parlar coftumato. Oltracbe per ejjer data cosìfattaditfìni- 
tione per fole negationi y contra quello, che fi ricerca nel diffinìre , doue fem- 
pre lfor%a , cìrt qualche cofa shabbia per affermata , & per efisiente , 0 per 
dir meglio y per coja y cbc fia;vienella per quefto à patir difetto, & per confe- 
guente à render fi fojpetta. Ma quando pure fi concedere , che fra gli altri in- 
tendi mentii? i fi potè ffe por quefio ancora; nondimeno egli non fa) ebbe in 
propofito in queììo luogo ; doue il coturnato fi distingue dalpathetico : & 
/già fiu volte hauiam dichiarato y ch'in tal cafo non deriua tal denomination 
dal costume,cbe èparte qualitatiua della tragedia, diftinta dalla fententia. 
ma deàua dal coftume y in quanto bonefià, & virtù riguarda, dimanierachc 
coturnato $ intenderà 1 ffer quel poema y che fi diftingue dal patbetico y quan- 

6 do e!citatiu§ faràdell bonetto y & indurato à buon cofturni, à vtile, in- 
~» fowma y dellavitanos~lr a.Onde mi marauiglio y che il Vittorio dica , che per 
coturnato poema intenda jinftot ci in quello luogo, quello y in cuififtrimono 
li cofturni y & le elettion delle per foneAlquaC intendimento non quadra ( co- 
rnilo detto) in qucslo luogo, doue il coturnato s oppone alpatbetico>& non 
al parlar e y cbe riguarda la fententia y in quanto il co fiume , & la fententia , 
fu n farti del poema . 
y - Convoglio lafciar dinotare y com il mede fimo Vittorio afferma in que- 
u Ho luogo, cbelaperipetia poffa trouarfifen^a l ricono feimemo ; & quefto 

fin^a queUa y ilcbe non veggio y comefaluar fi poffaife non pigliando ilricono 
^v«Z : . famento per femp lice cono feimento , & non per quella parte della fauola > 

\ , u cbUriftoteldiffinìdifopra. 

LA PARTICELLA CENTES. VIG ESI MAOTT A VA. 

*"| Iffe risc e poi TEpopeia dalla tragedia nella lun- 

! ~gfiezzadel connetti mento [&compofition delle Co- 
li r„ o.~«n :r. j 1 1 ^ . 




1 fe] , & nella mifura del vedo.Et quanto allalunghez- 
I za,la diterminatione , & quantità di quella , come ra- 
gioneuole,& baftante farà la già detta; facendo di me 
ftieri,chefipoifain vn tempo guardare,^ infiemedifcernenlprmci 
pio,& il fine.& quefto auuerrà,ie li detti connettimene [& compofi 
tiom] faran minori di quelle degli antichi;^ le alla lunghezza fi ften 
deranno di più tragedie, che in vnalteifa continuata aìidientia Ma- 
no recitate. 
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Annotationi nella Particella Centefima vìgefim lottaua. 



PE R affegnarjlriflotcle la lunghe^* dell'epico poema, di 'cecche quan 
to alla maggior lungbc2ga,che poffa hauer y farà quella, che non puffo, 
auan%arin legger fi,o in recitar fi quello fpatio di tempo, nel quale commo- 
damentepotefjer efferràpprefentatc,& con att emione afcoltat e più trage- 
die ,c)iinvnofUfjo giorno, con la mifura dell horologio dell acqua ,fufj ero V- 
vna doppo l altra in contefa,& in pan agone rapprefentate,o due,o trecche 
lefuffero;che più di tre , non è da credere , che potcffertffere . & quello dice 
jlriìlot ci \percbc [non durando la rapprefentat ione di quelle più tragedie più 
tempo di quello, nel quale gli Spettatori potejfcx comprender conia memo- 
ria , & con r appresi [ione quelle tragedie , per poterne poi far giuditio , & 
dar fententia; dal cui giuditio & fent entia dependeua la vittoria £vn pine- 
ta fopragli altri,cbt con queipoemi veniuano in comparationc,ne feguiua* 
che non doueffe ejfer maggior la lunghetta dell'epico poema, di quello , che 
gli bafiajfe ad e/Jèr recitato, in non più jpatìo di tempo ,cbe quello delle del i e 
tragedie import affé acciochc fepiù lungo fujTe il poema, & maggior tempo 
di quello ricerc affe\nonfuff e pericolo , ebe gli afcoltatori non poteffer com- 
prenderlo con l'apprenftone,& con la memoria Qucfto è il fentimento dun- 
qtte djlrislottle in quejìo paffo . Onde mi maraviglio , ci) intorno àquila 
moltitudin di tragedie-,™ vna fola continua audicntia recitate , voglion al- 
cuni (poftori in lingua noflra,cbe così fatto numero ditragedie.fi recitaffe- 
ro,& fi rappre fent afferò in vno sleffo tempo;non Ivaa doppo taltra,ma in- 
fiemcmcnte in vnluogo douepoteffer efjer vedute } &v dite dagli Spettato 
ri in vn mede fimo tempo tutte. 

Ouefla (pofnione^on veggo, come poffa jlarin piedi . Tr imamente quan- 
do ben fi concede/fé quel modo di recitar più tragedie, non so veder , che co fa 
poffa import are alla diterminatione , ch'j.rilìotelvuol far coneffo perla, 
Innvbezja dell'epico poema : pofeiaebe fe più tragedie firecitauano in vno 
flc/fo tempo coma diretrejàtofepo veniuano à confum are tutte d tre infie- 
me,quanto l % vna fola di loro ; fatuo quanto import affé l'e/fer tvna forfè più 
lunga dell altre & per confeguente verrebbe jLrifiotetà non concluderai- 
tro. fe non che l'ep'co poema doueffe di lunghezza ejfer vguale alla tragc- 
dia;ilcbe,oltra che non è parer <ì jLr itotele -,e gli, quando fuffe fiato di tal pa 
reredbarebbe potuto dire più femplicemente,& (fidit amente, con dire,che 
l'epico poema babbi a da effer di grandezza , o ver lunghezza vguale alla 
tragedia. Di poi,fe quelle piùtragediefi f uff erre citate ihvnofìeffo tempo , 
tionharebber potuto gli animi degli Spettatori applicar l intenta .e t & lat 
ttntione parimente a tutte , come èmanifefto : & per confeguente nonba- 

rebber 
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380 Annotationi 

rebber potuto dar poi quella fententia , & quelgiuditio , che rialbettauano 
HToeti. 

Dicorì alcuni , che il termiti feri fibil dell' Epopeia è diuerfu da quello della 
tragediainampw^a, & non infrenerà . perche il più angnfio dell'epico 
poema truouattwunc nello (patio dvngwmo;come l'amor di Leandro , & 
d'H ero , compofto da Mujeo : & l ampio s allarga in più giorni . ma ilter- 
min delia tragedia truoua fine nello [patio d vn diurno folarmouimento y co 
meddire,in dodici,o in fina quattordici borenelnoflroclima.lltcrminpoi 
non feri fibile,& di fuora,ma interno & intellettuale y perche fi dee pondera 
re & prender in rifretto deUa wuta.ion della fortuna, ibe bàdaccafear nel- 
la fauoL;vien ad tfferit mede/imo con quello della tragedia. Etfefi guarda 
al tempo, nel quale fi peruiene alla detta mutation di fortuna ; il tempo del- 
l Epopeia può auan^ar quello della tragedia; il quale non può e feeder il det- 
to diur.io tempo ;accioche m effofifojja rapprefentare.doue che ncll EpopeU 
di lunga può poffare tale (patio. r 1 

Voglionalcuni S pop tori in lingua noflra, che il termin della tragediain 
rapprcfentarfifia vguale al tcmpOychepuò importare Unione fle/Ja y di cui 
la tragedia è imitatione:pcJciachc tanto /patio di tempo fi con fuma ( dicorì 
ejfi)infar vedere rapprefentatiuam ente nella tragedia vn anione; quanto fi 
cohfiiinerebbenclfauuenimento di quella . .Quejia lor opinione nonbò io per 
fcura;nè la ragion parimente, ch'ajjcgnan d'effa . conciofiaccfathe l'attiene 
debbi contener, fecondo il parer d'jLriftotelejantofyatio.cbeònonpaffi odi 
poco paffi vn diurno corfo del Sole fopraia terra- coma dir, dodici, 0 tridui 
hor e, ofimile, fecondo il Clima, doue talatt ione auuenut a fi prende ,& non 
douelafauolafi recita^firapprefenta^come voglionalcuni, mafenra ra 
gion alcuna . Et tale fp a tio alla rappr e feritatene è di fouerebio : pofaache 
troppo meommodo recherebbe agli Spettatori . Et per quefio fi fon trouate 

gmarfi po(fa,ch in tali intervalli trapaffi maggiore fratto di tempo, che non 
pa/Ja;comepiuapienohodifopra in altro luogo dichiarato. 

LA PARTICELLA CENTES. VIGESIMA N ON A. 

fWraS^ T ha l'Epopeia per diftenderfi a maggior lunghezza,que 
m W<Jf Fopno,che doue che nella tragedia non auuien di 



fSSl^^l P ocerfiln ' noft eflo ^mpo imitannfieme molte, & di- 
P^SffMI uerlecofefatte,ma (blamente quella parte, che e imitata 
in >cena dagli hiftnoni : nell'Epopeia per il contrario , per efler'ella 
narratione,&raccontamento t fipoflòninvno fteffo tempo raccon- 
tare 



Nella Poetica <T Ariftotelo. 3 8 l 

f are gli auuenimeci di molte parti; dai quali,come Tuoi propri j^ien" 
àprender'accrefcimento, & lunghezzail poema. Ondevien'ad ha- 
uer ella quefto comodo , & quefto aiuto ad apparir magnifico , & ad 
a ttrarrei ferin o tener chi o i?; & à recar tempre cpifodi. peroche la 
fomighanza in esfi,comequeìla,che fauetà n'apporta; fà che le tra- 
gedie caggiano. 

Annoiatióni nella PaTticellaCenrefimavigefimanona. 

Dell'esser proprio dell 'Epopcia limitar per modo >non dirap- 
prefcntatione y comc della tragcdia.ma per modo di narrai ione ,& 
di racco rit argento ;lerifult ano due gran commodità y di cui èpriuatala tra- 
gedia l'vnacdi poter la fuafauola abbracciare y non filo lo (patio Jvn folar 
diurno mou'm e -nt o y come\ 2 la tragedi a;madi molti giorni, dimefi,& dì an- 
ni. LaU ra è di poter raccontar le cofe fatte in vno fleffo tempo in diuerfi Ino 
gbi y & appartenenti alla primaria attione .come fivcdcinyirgilio;cbc 
battendo raccontato , coma dir, la prepar atione y cbefà Enea per ordinar li 
fuoi alla battaglia, che bà da far con l esercito di Turno ; paffa poi , lafcian- 
do alquanto filar Enea, a narrar la preparatane di Turno , fatta nello sicjfo 
tempo . ilche non fi può far nella tragedia : pofeiaebe, battendo fi in e/fa a rap 
prejentarcon l attione le anioni \ certa cofia è,cbe più attioni rapprefientar 
con attionnonfipoffono in vno fteffo tempo) comeconpaffar dallvna ali "al- 
tra fi può far neW Epopcia . Onde fi può vedere , quanto fian lontani dal ve- 
ro alcuni S poi] tori in lingua noflra y che niegano y che fi pojfin far nell'epico 
poema le tran fnioni , & pagamenti d almeno d'vn attione aTvri altra , la- 
fidando per alquanto il parlar dell vna y & paffando a dir quello , che nella 
fteffo tempo era flato in quel mc?o fatto in quale)) altro luogo . & per quefto 
ardi fiondi riprendere lJ.rioflo y c\ivfi di ciò fare,, Hor da quefla commo- 
dità fegue vn altra : &ècbe fi può ncW Epopcia recar vaghezza con lavai 
rictà degli cpifodi ; ifponendo con cjjì , attioni auucnute in diuerfi luoghi; & 
con diuerfi forti di negotif, & di perfine . laqual varietà y & diffiomiglian- 
Z« toglie via grandemente la fatietà y & ilfaftidio dagli animi degli get- 
tatori ; fi come la fiomiglian%a delle cofie y che sodono y & che fi veggono f 
qua ido và molto in lungo, fuol partorir fatietà y come ci moftra la jpenentia . 
Terlaquakofafela tragedia volejfe così in lungo moltiplicar gli cpifodi fe- 
condo la lunghc^a deìlepopeia, farebbe for%a y cbe per non poter ella y come 
ho detto, abbracciar le attioni, che fian fatte in molto lungo t empo;nè quelle^ 
parimente rapprefent are . eh in vn mede fimo tempo fiaùoin diuerfi luoghi 
fatte;non potefferecarà queitati epìfodi : cV ella pone ffe quellavarierà,cbe 
puòrecar l Epopcia & per confeguente andando ella così in lungo con e fi fi- 
di pr lui divariet à y gener -affé fafiidio >& fati età con la fimiiglia^a y cbefirkb 
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382. Annotationi 

he ffà di loro .mentre cVad vnafte/fa anione ftando intorno ,ad vno JleJJb fine 
tignar dajjer femore. 

4 , fifa*™ alcuni fio fitori in lingua nottra per cagion principale del pote- 
rci epico poeta con la fu* nari atione abbracciare le ai ioni di lungo tem- 
po^ raccontar le cofe fatte in molti annhl inuocatione, cWegli fà alle Mu- 
Jr.conciojiacbe appartenendo ft>ct talmente alle Mufelacuftodia, & l aiuto 
della memoriamola eglìfuppofto ilfauore, & la protettion di quelle , Ube- 
ramente* accont are >& narrare le cofepaffate, & remote dalla notitia , & 
dalla memoria degli buomini Alche non può far il poeta tragico , non gli ap- 
[[ Pf^nendol'inuocare,& il domandar aiu 0 .Hò voluto rifetirqnefta opi- 
nion di coloro, accioebe pojjaciafcbedun confederare, fe così fatta inuocatio 
nefia la cagione della luugbe^a dell epica narratione; ofe più toflo fi debba, 
crederebbe per ejjcr così fatto modo dinarr are, proprio dell' epopeia, & po 
ilo nelle vifcere della fua diffinitione, non dependa da vna cofa eftrinfeca , co- 
me e l inuocatione 3 mapin toflo per il contrario Icfiajiata conceduta l inuo- 
catione,comecofacbeJebenpare,cke rechi modella ,& credibilità; pof. 
fa quella nondimeno ftarfen^ejfa.come in alcuni epici poemi Sia . dimanie- 
raehepiù t otto fi può direbbe la lunghe*^ di tal poema habbia dato occa- 
fon dirmocare; che l inuocatione Jiapuniocagion di quella . Oltr 'a che non 
kmpreftfuolfaxe tal inuo catione alle Mufe, 0 ad altro l^ume diuino , ma 
affai (beffo à per fona bnmana.come adir e J qualche Trincipe, & alle volte 
all'amata Donna, comefà più eff empi, che fi potrebber addurre , vediamo 
Virgilio nella fua Georgica-, vediam tjlriofio , ottimo poeta deitempi no- 
jtri^cheda Hippolito da Ejie fuo fignore y domanda aiuto, & fauore nelprin 
apio del vagbijfimo 3 &belliJfimo fuo poema.quantunque in così fatte inuo- 
catiom , voglin mojirarper adulatone li poeti , che in quelle taiperfone fi 
truoui participation di diuinità, donde ne pojja venir loro parimente diuino 
aiuto .Ma chefia il vero, che linuocation delle Mufe , 0 d'altri in luo go d'ef^ 
]eynon]iyJ]entialealVepopeia,nèlaveracaura,chcine(fa fi poffm narra- 
re le cofepaffate di molti anni;à quello fi può vedere, che dato bene, che co- 
si fatta inuocat ione fcufajfe il poeta, quando in per fina fuapropria narra f 
quafi che pieno di quel diuin furore; nientedimanco nonio può già feufare] 
quando le altre perfine à narrar induce, & à raccontar ancor effe le cofe paf 
fate dimolti anni;nelle cui per fine non èverifmile,cbebabbiaàpaffar quel 



favore diurno >non fbauendo effe inuocat o< 



}> ,CfmjL ±e}i4L c#&z 



offri c^r/- $a«Jd* cK^ +Cka £ ^u^x^z. X ^4^,/.. 
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Nella Poetica <T Arinotelo. $ 8. 3 



La particella gente s. trigesima. 




Vanto alla mifura poi del verfo, refperientia fteflahà 
fritto conofcer,che quadri,& conuenga il verfo heroico al- 
l'Epopeia.polciachefein akraqua! fi voglia fortedi verfo, 
ò in molte ancor forti infieme, farà chi così fatta imitation narrati- 
ua faccia; riufcirà la cofa poco conueneuole , & fuora del fuo deco- 
ro.Conciofiacofache fra tutte le maniere di verfi, lheroico fia (tabi- 
lisfìmo,& gonfiatisfimofopra gli altri; &perconfeguentecommo- 
disfimamente dà egli ricetto alla diuerfità delle lingue,& alle meta- 
fore,per auanzar d'altezza rimitation,che fi fà per via di narratone, 
tutte le alcre.doue che il iambico verfo , & il tetrametro lon'accom- 
rnodati>& atti al mouimento ; Tvno à quel della faltatione; & ì»altro 
à qnello, che accafea nel conuerfar, che tra le perfonefi fà tutto il 
giorno . 

Annotationi nella Particella Centcfima trigefima . 

SI dee grandemente notare y non effer, per quel, che dice jLrifiot eleverò 
quelli), che io ho fentito dirà molti ; liquali parlando delle qualità dei 
verfi, fon di par ere .che nell accommodarcpiù vna forte^cVvnaltra di ver fi 
à quc(la y o d quella forte , &/petiedi poefia >fì debba tenere l occhio princi- 
palmente alla ftatiita del verfo , & vedere qual maniera le s babbi a per ra- 
gione d 'attribuire. J. che io non bò mai adh erito affermando tal cofa depen- 
der principalmente dalle bengiuditiofe orecchie, & confeguent emente dal- 
fvfo dei buon poethcb'à quelle kan tenuto l'animo. La qual cofa chiarameti 
te conferma in quello luogo Mijlotele dicendo } che dallafperientia^ioè dal 
fenfollejfofù trouatofrà tutti li verfi couencuole f effametro all'heroico poe 
ma>fi come il iambico al poema tragico. & il fimile fi dee giudicare degli al 
tri verfi jìfpetto à gli altri poemi ancora .Et fi ben fi veggono jpe/J'e volte ef 
fernet lor giuditij diuerfe le orcccbie,non fio della moli itudine, imperita, 
ma ancor di quell'oche fan profeffion di lettere,& Jpetialmente dipoefia\non 
dimeno rade volt e accadere ilgiuditio , che nafee dai più di coloro, che im 
feriti non fono gonfia approuato per miglior e, & che col tempo non preux 
glia . Onde vedendo noi oggi che nella lingua noftra , quantunque ali epico 
poema habbianbuomini dotti, & buon poeti,tentato di dare, alni la ter^a 
rimarcarne fece Dante 2 & altri il verfo vndenariofcioltQ\nondimcrqbàpre 
Halfojer quelycbefivede/ottauarima- & nonvedendofi jper quei, che fi 



f 
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384 Annotatemi 

può vedere .potente ragionerai parer mio perche queflo fra ; parendo in pri~ 
trio affetto y ch il verfo fciolto doueffe quadrar d tal poema molto ; non fi può 
quella commune accettatane ad altra cagione attribuir e y cV al giuditio del 
, ~ Torccbie della maggior parte degli buomini dotti . 
j J « (V Muouori alcuni tyjfitori in lingua nofira in queflo luogo vn dubio , & per 
J parer loro molto difficilejo lafciano infoiato. <& è , cb'ejjcndo il verfo befja- 
metro y non drammatico y ma epico>come dice J.rìflot eie, non fan vcdere y on- 
dcfia y che H omero fia lodato d bauer con queflo fil verfo y compofto tutto Ivn 
fuo poema,& l'alt ro; inducendo nondimeno fpcfjì' volte perfine fra di lorpxt 
. . f> ^ antl > & per coffeguentc drammatico egli in tal introduttione e/fendo . 
ti (j/ ^ t^Uwoì^ptef) mar auipia di tal dubita 
\Kte*jù>j£ difficile fa reflat a fetida di feioglìmento; parendo à me talcofa y non folo non 
f>**K+_ fu* ' difficile % ma non dubitabile. Terciocbe quando Homero, o altro epico poeta > 
C 'vefltndofi l'altrui per fona imita y non i fattila le parole di quefle y ò di quel 
le perfine mduccndoleà parlare, cioè parlando t/Joìnperfona loro; non fon 
, t - , t introdotteda lui in modo di drammatico parlare y & d interlocut ione y corn 
\W^X^^Ì^^>^ HUÌCne neUe E S lo & he ; ma tra l P arlar dcll vna > & il pàrlàr dell'altra , fi 
^Acl' M*#~y£- ^Jcuopre fempre il poeta y & interpone qualche parola in fua per fona propria; 
*H«>** S V f ' com àdir y cosìdiJfe il tale; & finitole glihebbe y così glirifpoje Ut alenai- 
? e > * [parole fintili .dimanieradje non fi dee Rimare, interlocutorio, & pro- 

' ^>k^cc p h' v: ^'ni^ìò drammatico quel parlare ; ma fi dee prendere, come co fa detta , & rc- 
ìs Jtu rJ a ferita dal poeta; ilqual non folo nana gli alimi fatti, ma le parole parimen 
4 z^.^tx^Jc te altrui. 



rui 




LA PARTICELLA CENTES. TRIGESIMAPRIM A. 

A molto più ancora fuor di ragione, & di quel, che qua- 
dri/arebb^s'alcuno mefcolatamente delle dette forti di 
verfi nel (uo poema fi feruiflè , come fece Cheremone . Et 
per quefto neffun e ftato,che lunga compoficìone, & con 
nettimento dì cofe habbia in altro verfo fatto , che nell heroico • ha- 
uendo à quefto poema la fletta natura, come detto hauiamo frale 
maniere dei vern\que(b,comeche molto conuenga,aflègnato , & Ho 
mero,fìcomein molte altre cofe è degno di fomma Iode,cosi é ancor 
in quefto,che fol'egli fri gli altri poeti,fà molto bene, ciò che conuen 
| gafareàvnta! poeta. Et quefto é,checonuien , ch'il poeta pochtsfi- 

M n£(surroL t . mo dica nella propria per fona fua, non cflendo così vero imitatore, 
"mentre ch'egli fà quefto. Oli altri poeti adunqueeglinoftesfnnper* 
fona loro per tuttol poema fe intromettono, & poche cofe intera- 
mente 
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NcllaPoctica d'Ariftotek, . tf$ 

mente imitano, & rare volte. douecheHomero, come prima qualche 
cofadi fuo, per modo quafi di proemio, Scdmtroduttion'hà detto ; 
Cubito inducendo òhuomo, ò donna, òaltra qualità di perfone, fa 
conoscerle nature, & li coltumi di quelle; & niente in (ommaaddu- 
ce, che coftume non vi fi co no Ica. 

Annotationi nella particella Centefima trigefimaprirna, 

Fjl di meflieri grandemente d 'auucrtirc.chc dicendo ^Iriflotcl, che f- ^ 
epico poeta dee y m ancorici può parlai 'in fua per fona propria\pofcia 
che mentre cri egli fà queììo Riparte dall'ima ut ione, cjr ptreonfeguentenon 
fa il vero vffitiofuo , che confijie nell' imitare , non shà da intender queflo in 

*\nvij -ti/iv-J /ivo rVy »/ fin r--t~ ■* t < mam ù\j\nll - ~ J ,.ì) « fi. - . /'. i f i „ . «w 




-mperocnein tre modi puà„. 

quando egli fi vejìe della per fona di chiunque fa ; & imitando con le parole 
le parole di quella jn per fona deffa pa) la,come(ptr efjempio) quando l'irgi 
Ho in per fona d*Enea y di Didonc y di Latino ,ò d altra introdotta per fon a par- 
la.V ri altro modo è quando egli con le parole imit andò, non le parole , ma le 
cofe,o ver i fatti. in propria per fona , come poeta , narra li detti fatti , & le 
dette coft:come(per effcmpio)fa Virgilio, quando narra la tempefta mariti 
tna, che nelpartirEnea di Sicilia, fofferfer le fue naui ; il difendimelo fuo 
fieli Inferno'yU battaglia di lui con Turno;& tutto quello{infomma)che Vix 
gilio mjua per fona come poeta imitando narra . V ri altro finalmente modo 
farà poi y quando il poeta fogliando fi l habito dipoeta> non come narratore^ 
ma come giudicai or e, & flimator delle cofenarratc,& comc(infomma)in~ 
tereffato parla.com >à dir(per effempio)inuocando y proponendo, e fclamado, 
configliando .proferendo qualche fententia fopra le cofe dette, infeudo qual 
che corrolario;lbumana mijeria deplorando Ja fortuna deteftando gualche 
virtù fcccnlo l occafton lodandolo altra (infomma) cofa facendo , non come 
poetala come egli ftejfo, dell habito dellapocfiaft>ogliato;non come imita- 
w * come giudicatore y ilgiuditio y & il concetto fuo interponendo. Qua, 
co dunque ^Ariftotel dice , che l'epico poeta pochiffimo , & di rado dee par- 
lare in fra per fona propria;)} ha da intendere del parlar e y che eglifd faglia- 
to della pei fona del poeta; & non di quel , che ei fa imitando con parole, 
o par ole y o cofe. Et che fi a il vero rende jLriflotel per ragion di quefto , che 
in far tal cofa non Incruiene imitatane . il che non fi può dire delnarra- 
re, che il poeta fa mantenendo la per fona fua fotto l habito del poeta: 
fofeiache quando in quefla guifa narra y non fi può dubitare y che egli non imi 
Umn effendo minor imitazione fatta con parole quella , che fi fi dei fatti 

Bb , che 
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386 Annotationi 

che quella y chefifà delle par ole ;an^i tanto maggiore guanto più fon imi- 
tanti quelli , che quefte non fono , &più difficili ancor ad imitare .perocht 
chi farà quello y che dica non e ffer imitazione nella defcrittione.che fà vn poe- 
tad'vnatempefta^d'vnagioflra, dvn fatto d'arme, dvriaffedio, dvna 
fpugnation di Città , dvna pompa funerale , dell' attion dvn magnanimo , 
dvn forte , Jvnpaurofo , d va iracondo? & fimi li? ancorché il poeta in 
1 V^pna per fona, come poeta narri, certamente neffuno, che punto tenra 
j dibuongiudhio. Di quel parlar adunque y che fuol fare il poeta alle volte 
< - i i <oninterpofniondellafuaperfona , fogliata delle vefli del poeta y fihà da 
, *> > - 7** y intendere il precetto , che qui pone Arsotele . & in vero non fenr a rum 



, ~ . ^. 5 ~ ""i«wa£uija una creaiuiiuà , alla fede di Quel 

£f 'oche ha da effer liberamente da Lettori , & degli abitatori-. doèU 

decorrere , il giudicare , il lodare , il biafmare , 0 altra co fa fare , che api 
far tenga a coloro , che leggono : douendo il poeta apparir , come neutrale 
fUfciar libero ilgiuditio àgli alh-i fopr ale coje, che egli imitando nar- 
ra -l^n imita dunque il poeta, & per confeguente non è poeta mentre 
eh et pari a,non come poeta , ma come giudicante , configliante ,& fimili 
& per queflo dirado lo debbefare , &-congrande auuertentia di dimoiar 

ZZZr 'JTÌ VTK*?'" * v ? l r fi V ^ a1 l ' v $ ti0 «fautori', 
conctofiacofache lEpopeia non habbia , come la tragedia il eboro , al aua- 

J^^*^^»*'^* come ben c'infegna , & J uu . 



LA PARTICELLA CENTES. T RlGES. SECONDA. 

• A'fSHf 0 N v 1 f N Cinque alla tragedia il farnafeerammiratione- 
-fctlB ? a - m , olto P IU ' dacala ? r opordone[dJraltrequaliùifi DU A 
, . , . . e.,, |^ Sr_ciòndi'epopeia. Onde può ma t fi m a m enLene ra ! Sa 
efiala marauigha, per non vederfi quiuile pedone ntirauofteflo del 
le lorattioni.Etperqueftofe fi vedeflè nella Scena indura m^r- 
feguitamento, &incalciamento d'Hettore^cilmentendiiolo ap- 
parirebbe, in vederfi quiuigli^nfenzaincalciare, immobili , Se 
fermi ftare ; & lui comandar lor con cenni, che non fi muouino. 
doueche nel poema heroicocotal cofa rimane afeofa. Ne"e dubio, 
chele cole, che recan marauiglia , non re/chino diletto parimen- 



te. 
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Nella Poetica d' Aditotelo . 387 

te t di che ci fa fegno , che tutti quelli , che qualche fatto ci vengono 
à raccontare , cercan d amplificar la cola ; come che per quelto ùeD- 
bineifer piùgratioiamente vditi. 

Annotationi nella Particella CcntcfimatrigcGmafeconda. 

CHiariffima cofa è y che dalle cofe ammirande, & daKammiration > che 
le recano y nafca diletto ncllbuomo : & ciopone Miflotel nella reto- 
rica fra le cofefommamente gioconde . Onde conuenendo alla poefia il dilet- 
tar e, per poter col meTo del diletto più facilmente giouare.com altra volta 
difoprafi è dichiaratole fegue y che quando li poeti pojfon commodamente 
far nafeer ammiratane y & jtupore.fi debbianingegnar di farlo. Et perche la 
maraviglia fuole ftetialmcntenafcere dall eftrordinaria nouità delle cofe, 
quando pare, che auan^jno in vn certo modo l ordinaria foraci della natura , 
& Ivfo ordinario y & confueto delle cofe;di qui è, che nell epopeia piùfaed- 
mentetruoua luogo t ammirando y & l' ammiratone y che non fà nella tragc* 





la lingua in narrargli ; quanto più w 

prefenù y comefonquellc y chefiveggono\che non fon le aff enti ^lont anemo- 
ne fon quelle che sodon narrare , & re ferir e ; ne fegue da quefto , che do- 
uendofì la tragedia y & le anioni , che in quella s imitano , moftrar prefen- 
ti agliocchvj degl'i Spettatori in Scena; molto più difficile le farà à recar cofe 
ammirande inìuogo y doue per effer prefenti y poff a facilmente effer conofeitt* 
ta la canfa della nouità y & dell imponibili* à;cbe ammirande le fa parerebbe 
non auuiene all' epopeia. pofeiache non vedendo fi prefentilecofe , che ella 
narra; ageuolmente non sauuer tendo , fi renderà credibile la nouità , & 
Vimpoffibilità di quelle .11 che jLrifiotele con tejjempio della perfecutione, 
&incalciamento dì Rettore* chiaramente ci fa vedere . T<lel qual ' esem- 
pio y ointcndafi y che Hettor fuffe ilperfeguitato , & Vincalciato y & JL- 
chille il perfecutore ; over fuffe Htttor quello y che per feguit affé , & incal- 
ciajfe , comeàdir y i Greci y come pare y che la forila delle parole ^Mi- 
Hotel dimosìri y in nominarlo con quel relatiuo , dicendo ,c le , che a ? , / ^ / 



qualche cofa detta fuolfcmpre riferirfi y nè nominato è flato Achille , ma 
folHettorc; & con feguent emente à cofa non prima nominata , nonpar 
che fi poffa riferire ; qual fi voglia ( dico ) che s intenda eferii perfecuto- / - ^ U^ntc ' <^ 
re , alla for%a delieffempio , poco importa . Vrcndiam dunque l effempio 9 > c x x 

come fe Hettore fuffe quello , che ìncalciaffe y & perfeguitafje i Greci ver- 
fo le nani loro ; certa cofa è , chehauendo molto dell 1 ammirando , che vn - , , ^ , 

huomofolofuffebaftanteàfarfuggirtantagente 9 &cbeegli y nonvolen^^ / 

Bb a do 
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3 88 Annotationi 

do in ciò aiuto da quei Troiani ch'erano vanifico, comandale lorcon cen- 
m,mentre che egli mcalciaua i Greci , che eglino fi fle/Ter da banda H 

(duo ) quella cofa molto deU ammirando , & dell'incredibile ; eUaTfn. 
laZtn 1 : S /T'r t0t 7^ f"T e ' n ° n «edibile maridicl 

fu £™ le ^ ,&quel 
SE&àSSf' ' Cr£C > & qU ? ll0!ìar d " T ™«* * 1«#*> corona in- 

crèilbt f'Yi" t ° de '■ ° e ^ e ' Come "C* dm h/fe accettato per 
' .P^ n pojjofenonmarauigliarmidellalbornione chef*™* ; ÌaIcI 

Tf f h '. r r " S " m W e "«"detto Achille, che fevuifTe Hcttore & 

te flarferm 0> recberebbe agli Spettatori tanto dilmo , che Ji SttMc l 
^f^nondaderiihr^ma^ 

tet^^uTJ^?^ T'Tf ■ ^IP^ne, pLLen. 
den2r , ° dl 1 uel m,dey f' <t»cllapcrfecution ridicola ■ ve- 

fo d Ì ch ^ amen ! e ^ifiotde vuol intender, non rifa di SS ma * 
tÌSZ' Dl T M ^^tiotie m n vernbbcadbaue^e£mp o 

tri^ 

t er ' l 'omandamentodHettorcconcennof4ttolc.fifl e fe%m 

yP^omnouerfi^acuiprefcntiarcr^ 

d " G ^^co4 T nte^ 

drreadHettore;onde dmemjje minore la gloria fua dine che XìkopZ 
mfip» tacer la V ufenttadi quei Tromii&ferc^SS^S^ 
lV*f*l*yonad H ettore,&àrendrt 

ydne^ntoamettereeglifoloinfugaicreci^àconceplr^ 

^[^rnirationenon^trebbeperlaragiondettabauerl^ 

èia m Scena. * 6 



ri f 

Nella Poetica d' Arsotelo. 3^9 




LA particell a centes. trigesima terza, 

T hà ma^fimaméteHomeroinfegnatoàgliahri inqual 
maniera (ì habbia da dire,& da vlar'il fai o:& tal manie- 
ra non è ajtro, che paralogifmo, [ò vogliam dire , fallace 
fiilogiimo] . conciofiacofachegli huomini commune- 
mente fi credino,che quando eflendo,ò fatta eflendo quella cofa , ne 
fegue,chéfatta ha queft'aitra;debbi parimente feguire, che (e quella 
pofteriorehà luogo? habbia ancor luogo, & fia fatta quella pr ma. 
macotal credenza è falfa; & per confeguente vien [per tal modo di 
arguire] à potere efier quella prima cola [antecedente] falfa; per non 
efl'er neceffario^h'eifendo quefta vi tima cofa [confeguente] in edere; 
fia,òfattafiaparimentequellaprima;(e^àargucndonoiì vi fi ag- 
giugne.chequefto ancor nefcgua.Quando adunque veggiamo,chc 
quieta co?^^^ penfal'intelletto noftro fallace- 

mente fillogizando,che fia ancor vera quella precedente . 

Annotationi nella Particella Centefima trigefimaterza . 

IL fentimentodiquejla particella è ckìariffìmo ; ma latefluradelle pa- 
role non è ben chiara . Quanto al Sentimento polendo M'itotele infe- 
gnar, com habbia il poet a à formare , & à proporre in modo il j al forche po fi- 
fa parer vero;aJJegna la caufa,onde nafca> che gli Spettatori accettino ftcjfo 
ilfalfo,& diuenga lor credibile, come fe fuffe vero. & afferma non d'altron- 
de nafeer queflo,che da vn paralogifmo.o ver fallace ftllogi fino, che fanno nei 
lor animigli spcttatori,o ver gli ascoltatori, in concluder, che vna cofa fe- 
gua da vn 1 altra, donde feguir non debba. & è quefta fallacia quella , cti^rì- 
ftotel nella Topica domandaci conferente, fondata principalmente netta 
conuerfione, della propo fittone vniucrfale affermatiua in fe medefima. come 
(per effempio) perche ogni infermo fuole per il più effer palìido,potrà parer 
ad alcuno % in vedere vn pallido , che egli fia ne ceffari amente infermo;riuol 
gendo in fe fìeffa quefta propofttionevniuer fai affermatiua , ogni infermo è 
pallido, come à dir e , ogni pallido è infermo, che eia fua conuerfa* pari- 
mente perche vedendo alcuno , effer vero , che ogni huomo fia animale , po- 
trà conuertendo in fcfteffa quefta propofitione , penfare , che ogni animai fi a 
buomoicofe tutte piene difaljìtà;pofciache tal conuerfione ,&riuolgimen- 
toin così fatte propofitionivniuerfali affermatiue ,nonhàvniuerfalmente^ 
luogo. Inqjìa ferie aduque di couerfione è fondato quelfalfo modo dargomc 
*are,quàdo nell argomento ,et fillogifino cMitionale, vogliamo >cbc dati effer 
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$po Annotationf 

del confeguente fegua Veffer dell' antecedente ; fi come per il contrario dall' 
efer di quefto, fegue l'effer di quello, come vedendo(per e/Tempio) noi cCr, 
gli è vero qfto antecedente, che il tale habbiafcbre> fard vero parimente 111 
fio cofegutnte,che eglifia infermo; pot iam forfè pen farebbe fc gilè vero i. 
jto confeguente, ch'egli fta infermo ;fia ancor vero quello antecedente [che 
egli babbiafebre: ilcbe nondimeno non neccjjln iamentc ne fe^ue,pcti rido cf- 
jer alcuno infermo, & nonhauer febre . Medefimamente vedendo noi, che 
je il detto confeguente èfalfo,cioecheiltalfia infermo; far afa Ifo parimcn- 
te quello antecedente ,cioe che eglihabbia febre, potrem forfè penfare.che fe 
gl> tfatfo quello anteccdente,cioe che il tale babbi a febre, lì a ancor fai fo quel 
confeguente, ebe eglifia infermo . ilche nondimeno non dineceflhànefcLe 
potendo alcuno non hauer febre,& effer infermo . & 

Dalla vcrhà dmque dello antecedente fegue di neccjjità la verità del con 
feguente; ma non cfallavcritàdi quefio Jegfe la verità di qleT&p r d 
contrario dalla falla a del confeguente fegue lafMtàdetioanteccZJ, 
«ongiàdaUafalfnàdiqueHofelue 

tudme.cheper la maggior parte è imperita,nonsà così ben diftimucrclicon 
fcguentidella verità, &deliafalftà delie cofe ^evolte rimale inuZ. 
fata m quefta fallacia di conseguente; &fd paralogifmo dafe ileffa faceti 
dofegmr l'antecedente dal co-afe guen: e , come hauiam detto oLo'i 
queilfentimento dijLriftotelein queftaparticella. Spanto posa la te^'a 
àfcfarok >ln duemodifipo!Tonoordinar e , & 

gmto per lungo tempo;l'altro ho vltmamente eletto; & ammendue Vliv'o 
popone aeciocheciafcunopojftappigliarfiaqualpiùgli agZda Et 
V^nd^e&aprnmeg^ 

■ ~ 1 "forfrada, che m parafarle . Così dunque fi polfon riduìlltTart 
frfe nelpnmo modo Ha m'armamene Homero infegnato agluìt it 
qual mamerafe habbia da dire , & da vfar il falfo tJmZ„F \ , 

\ come antecedente^ parimente vera quefi 'altra, come confcguTnteTcrt 
dono ali incontra , che efendo vera quefta pofleriore,cioè quefta conLucn 
tejia veraetiamdtoqueUaprima,cioè quella antecedane & ricredo» Z 
rimenteAe H^,cioh confeguente fia^^ 

quella antecedente Ma no è quefta lor credenza vera,cioè cheffendo,o tal 
teccdetefalfo.odcofeguen^ d'aggmgnere , chef antecedete 

fi*™o,oilcofeguentcfalfo.^ 

te rero,fipenfanco,ngauemlfilh g! f m o,cheiiaquelh primacofa, cioèquel 
l antecedente parimente vera . Ma nel fecondo modo ,à cui atprefentcad- 
I terifio>fipotfoit lemedefime parole ridurrcin $araftafcin quesla guìf a% 

Hi 
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Nella Poetica d' Arinotelo. 3* 1 . 

tli minimamente Homero impegnato àgli altri in qual maniera fi bah- 
bia da dire,o da vfare ilfalfo . & tal maniera non è altro , che paralogi\mo 

f fatto per falla eia di confeguente. perciocbegli huomimper la maggior par- 
te imperiti,quando veggono,cbe cjfendo vera quella cofa come antecedente, 
fu parimente vera que\laltra,come confeguente, fi credon ali incontra, che 
ellendo vera quefta posteriore, cioè queila confeguente, fia ancor vera quel- 
Uprima,cioè quella antecedente. Maquefia credenza e f alfa, nè con fatto 
confeguimentofegue &pcrqfto è faljó,cbe quella cofa prima, over antecc 
denteata vtra.Ma acciocbe il confeguimento fegua,& l argomento vaglia, 
bi fogna aggiugnerui,ch'effendo vera quefta coja , cioè e/fendo vero ilconfe- 

c guentejia vera ancor quella.cioè lanteceitnte-.ilcbefrà i t crmini tra dì lo* 

ì to conuertibili adiuiene.magli buomini fen^altro aggiugnerui , come veg- 
gono,cbefia vera quefta cofa pojieriore,cioè queflo confeguente, fi credon con 
inganneuol f:ll«gilmo,cbe quella prima cofa,cioè quell'aptecedentefta f ari- 

tmentevera:& int al guifa fi beuono ilfalfo per il vero. 




LA PARTICELLA CENTSS. TRIGESIM AQVARTA, 

I debbono appreflò di quefto piùtofto eleggerle cofe im- 
posfibili,& nódimen credibili;cheleposfibili,&incredibili. 
& oltra ciò nò conuiene cóncttere, & còpor le fauole di par 
tT,chc [poco verifimili,&] fuor di ragione,appaiano;anzi gràdemete 
procurar fi dee, che cofa nò vi fi vegga , che non habbia del ragione- 
noie . & quando pur vi s'habbia da ttouare , fia almen ciò fuor della 
ftelfafauola.conie(pere{fempio)fuor di ragion appare il non haue- 
rehautonotitia Edipo di come fuffe accanatala morte diLaio;ma 
ciò non occorre détro al corpo della fteffa fauola: come gli occorre 
dentroàquello dell'Elettra, ilraguaglio,chedieder queinuntijdi 
quanto era occorfo nei giuochi Pìthij :òver nella tragedia dei Mifi, 
colui,che lenza mai far parola, daTegeainMifia peruenne. 

Annotationi nella Particella Centefima trigefimaquarta. 

quefiapaYticella fivede chiaro ,non effer jLriflot elica l'opinion di co 
loro.com ho di [opra in altro luogo ietto;liquali vogliono, eh' ilfalfo fia 
materia della poefia: affermando effojiriflotelinqueHo luogo douereil 
poeta hauer così dinanzi à gli occhij il credibile , & il verifimile,cbe più to- 
fio bà da dirvna cofa imponìbile, & credibile, cbevna quanto fi voglia 
tubile t & non credibile Jimanier achei 'effer la cofa opoffibile,o non pof* 
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Annotationi 



fibile ,overa>ofalfa , ècofa accidentale alla materia della poeta rcc««J« 
che fer «cadente accafca,cbe fi congiunga col credibile . t[ì sia di mari 
uigliar alcuno , ch'il pofibilefia co fa diuerfa dal credibile ,nafcendo efTiZ 
diuerfi fonti .conciofiachelacredibilitàderiuidavnaconucnientiajrll 
X? c , redere > che do "eft condurft ad effetto la cocche /crede, 
aoue che la pojjibilna nafce dal potere l'effetto non trouar impedimento nel- 
l Jl^daUapotentiafua,&dallacaufafuaJanotitiadd 
ti.pe, che nella moltitudine ,&nel più deglibuomini (beffe volte non fi ri- ' 

t lT. VT C0Me f arebbe C P<» tempio) ch'il Sole fia molto maggior della 
tel/f ™y c " tc f ttni °»">Moppoilo hemifperio alnoflro, che tenga voi- 
te le piante deip } edi,m contra alle piante dei piedi noslri; & altre così fat- 
te ventatagli imperiti con difficoltà credute ' 




LA PARTICELLA CENTES. TRIGES. Q^VINTA. 

A onde l'allegarper difenderli,* per ifcufarfi jC he fe ciò nò 
fi tacefle, tutta la fauola anderebbe à terra ; è cofa degna di 
nlo.conciofiachebifognidal principio guardarli di non 
ordire,* compor così fatta fauola . ma feponendouifi po i quàkhe 
cofa , che in fe habbia del non ragioneuole,fi adornerà,** fi t ?atteri 
in maniera, ch'ella apparir poflaf agioncuóle ; potrà in tal calò tro* 
uaru. luogo Imperocché quelle cofe.che nell'Ociflea fon veramen 
tepocoverifimili,&ragioneuoli ; cioéquelle,ches'adducon'intorno 
al lafciamento,& abbandonamento , che f ù fatto d' Vlifle in quel 1? i 

to;fedaqualchealtroim P erito ) &inettopoeta,fuffercftatedettr 
•Pertamente intollerabili a PP arirebbero.doue che con altri ornami 
ti,& perfett.om .facédo fparir'Homero l'imperfetto loro Vié'i rcSS 
.condimento.&faporeàciò^evifudin^ 

AnnotationinellaParticellaCentefimàtrigefimaquinta. 

NO n è al mondo la più inetta , & meno accettabile fiufa de Z li erro- 
ri che fi fanno m qualche opera,o in qualch'imprefa , chelhuom» 
non necessitatola difuaUberavolontà prende àfare; che gli è la feufa d'ai 
legare che fe tal errorefifujfefchiuato, non bar ebbe potuto flar inpiedi lo- 
V^^dilcufahoiofpeffevoltefent^^ 

lor molato qualch erronee fi contengati qualche lor Sonetto^ oratio- 
«e,o commedia,o dialogo^ altra casi fatta compofitione ; non hanno faputa 

per 
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NcllaPocticà'd'Ariftotclc^., 323 

per ijiurarfi altro dire , fc non che [egli baueffcr voluto fcbiuar quelle cofe y 
nelle quaifon ripreft ; non harcbbe potuto quella opra fuggire di non cadere 
àterra:inetifsimarift>otta, & [ciocca difefa in vcro y comebògià detto.&fi 
queftacotalinettiaintutte le cofe y ebenon indutto , oda grande vtilità, 
odanecefsità, prende à fare rimonto , fi truoua; molto maggiormente fi 
truoua,& auuienein quelle cofe, che per dilettar altrui fi foglion fare ; co- 
meanuicrìinmMtefatigbe , ebe frinendo o inprofa , o inverfo , fen^a al- 
tra camion fi fanno . jl colui dunque , che nprefo di battere in vnafua 
compofitionc ; come à dire , in vn fuo S onetto , o in vna fua Cannone , fat- 
to qualche non perdonab il errore , diceffe , che altrimenti non harebbe fapu- 
to y o potuto quella co fa tener in piedi; neffuna miglior rifpofla fi potrebbe^ 
fare, ciò in dirgli; baueffilatulafciata cadere interra ; chi t'ha sformato à 
farlatnon fi poteuacglifar fen^a tffatbai tu da prenderla far quello , che fa- 
remo mandare a fin non fai*& altre così fatte rijpofle.alle quali èjìmil quel- 
'la, che fa jlriftoterin queflaparticella , àqueipoeti, ch'altro non adiu- 
ceuanoper ifcufadvnerror cormneffo in qualche fauola loro , 0 Epica , 0 
tragica; fe non che col toglier via quell errore , fi torrebbe via quella fa- 
uola . rifonde lor dunque Mintele , che da principio doueuan vedere di 
non]prenderc à comporre , & à trattar fauola , che di tal errore bi fogno ha- 
uefe per ftar in piedi . 





LA PARTICELLA CENTES. TRIG ESI MA SESTA. 

Vanto alla location poi,in quelleparti,fa principalmen- 
te di meftieri di porre ftudio, & fatiga in effa , le quali più 
otiofe fono,& che né coftumate fono,nè fentétio^.pofeia- 
che dall'altra parte la locution troppo lu cida,& troppo chiara,offu- ; ^St^fS 
fca col fuo fplendoreli coftumi , & le tentarne . 

Annotationi nella Particella Centefimatrigefimafefta. 

GÌ a difoprafi è veduto ejfefvffitio dei coflumi , che fon vna delle par 
ti qualitat ine, così delìepopeì adorne della tragedia/ aprire y & da- 
re inditio di qualche elettione in feguire , 0 in fcbiuar qualche cofa ; & vf- 
fitio della fententia y che è vna altra parte loro y effere y U prouarc y il con* 
futart y il dijfinirejl muouere affetti , & altri fimili operatimi y che alfa 
luogo raccontate fi fon difopra affitto poi della locutione , che è pur ancor 
effa vrì altra parte , shà da dir ,cbe fial y e fferHnHr omento à ì coftumi, & 
alla fentcntia, dipoter far ptrilme^od 'effa, li gidnominativffitij loro. 

La 
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La onde,perche l'animo noftro perfua natura non può porre,& applicar V* 
cute%z* delta /uà appren/ione della fua intentione àpiàcotè i n r l£ Z 

re,^ ltlumidellalocutione,attimoltoperlor natura ad attrarre conio 
Ifitnaor loro l auuertentia, & la intendane, & attention dell' buomo ;fj di 
mesuen,chc quando la locution conterrà collumi, ofententia, fe vorremo 
™ eat «'dHecofeflianintentigliaMmidcgiiafcoltator^ 
locHtion corra pura,&Jemplice neWejferfuo, fen^a riempirla di molto e{- 
V<ftjornamenti,o ditroppo frlendidi lumi,acciocbcquefta luce non diuer- 
t JJegl' animi dai coftumi s & dalla fententia, cb ella contenetfe .fi come per 
pomario quando non contenendo ella nèl'vna,nè l altra di queste cofe:& 

Zt*t?T' P '"- T 'TW l dic0fedi amento, & dirimenti im- 
I r r ri r g rau !,> yim «* e tì«H»4>>com'otiofa , & priuadifucco;intal 
c.ffadib.Jognodamarla^difòncntarla con rdcgantia , onlefiZ ' 
&can quegli ornameli ( infomma ) & lumi.cbe la cL^bZ acdoc 'e 
trina ,n rn tempo di [entimemi graui , ( cioè degli cffmilk^reZlti? 
W d ogni ornamento Juo , non rettale totalmente dilbrerr abile & come 
co fa mutile. ^ ' 



LA PARTICELLA CENTES. TRIGES. SETT 



IMA. 




Elle obbiettroni hora , & dei di fcioglimenti d'effe da 
quanti,* da quai luoghi & principi,- nafehino ; per que- 
«oddcorfo^heqiuhorforemo.potràlaohi^ue render 



fi manifefto.impercioche efièndo il poeta imitatore fi co 



me e ancor 

magini^neceflario/cheVna cofa di tre,che fon'innùmé^egUimW 
fempre.c,oeoqual, fono fiate le cofe,ò(ono ; ò ver quali! d!c<S- 
fere,* qua, le paranco ver finalmente quali douerebber' effS 
si fatte co(esefplicano,& fi manifeftano con pura locutione & 
con varietà d, pingue , & con metafore; & molte altre alteranóni 
*«atocuaonfitruouano; lequali licentiofamenteà i poeti con- 

Annotationi nella Particella Centefima trigefimafettima . 

P° T V, V E lt ( 0r ^ ad alcun P a ^re,cb'MiHoteleconmanifesìare , 
non foto le obbiezioni, che pofjonefjtrà i poeti fatte ; ma li difciogli- 
menti ancora di queUe,venga à dar loro vn certo adito , & vn certo ardire 

4'errare; 
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Nella Poetica cTA risotelo . $ P T 

d' errare ;dando forarmi da difender fi ,& da fcufarfi . Ma chi così dujfbitajjc 
hà da confida areiche non battendo tutti gli errori fcufa , vengo n quegli, che 
fbanno,ad effer, come minori,& in vn certo modo conportabili-Pcrcioche 
potendofi in verità chiamar errore ogni mancanza d'vltima & efinta fi r- 
fettione ; & effendo cofa difficili filma , & forfè impoffibile l'arriuar al fora- 
mo della per fettione nelle cofe;fà di mcfìicri , che pei ,-tor via , che Chuomo , 
quando non potejje confidar in efeufation 'alcuna ;per dìfferatione di argina- 
re al fommo , non fi afleneffe da ogni imprefa ; gli fi a, conceduto perdono , & 
fcufa in quei difetti, che non fi a no ditalmomento , che troppo elùdente noeti 
mento ali 1 imprefa, & ali l'opra rechino. & tali errori,fikd da intendere , che 
nei poeti babbian ad effer quegli, à i quali jLrifiotel rimedio di perdono , & 
di fcufa reca.Oltracbe fpcjfe volte fogliono effer le obbiettioni, & le ripren- 
fion tali che più tofto da calunnia , che da vero error venendo , lidifciogli- 
mcnti di effe, più toflo perfcttwni, & verità, che feufe y domandar fi pofjono. 

Totrà parimente far forfè fcropolo à qualchuno, che dicendo jlrifiotck , 
c he per effer di tre maniere le cofc,ehe i poeti dico» oicioè o quali veramente 



Uffa 



le fono y o quali ver ifimilm ente le deono effer e, o quali fi d'icori e fiere ; pofforL 
quando riprefi fuffero,che le cofe dette daloro,non fiano, nè quali fi dicono , * 5 s j 

nè quali deon effer e ;di fender fi con dire dhauerle dette quali veramente fo- « 
no;pare, che egli in dir que fio venga ad effer e in vn certo modo , contrario à <y 
quello, che di f opra diffe;che non hà il poeta da dir la cofa,quantunque vera, ' ' 

rvpAili il n ***\mn.*o ~*%/\rt l'i avvi Ati-nnià* rìtPPrr/t nti/iYl(lf\ AirP mC/t r\~\o vinti 



fenonè credibile. come vogliam dunque, che egli ,quando dice cofa , che non 
fia talequ al veri finalmente douerebbe effere,o qual communemente effer fi 
dice, {che tanto è à dire, quanto che non fia credibile) , poffa diffenderfi con • 
laverità della cofa dettai queflo credo io,cbe fi poffa dire , che JLrifiotef ]) 
intenda di quelle cofe vere , che non effendo profondamente afeofte , come à 
dir, nelle arti , & nelle feientie inuo Ite ; fon tali > che la lor verità cosìflàin y „ 
pronao, che poffa di natura fina effer da ognun veduta- 

Dkeil Maggio nelle annotationi di quefla particclla,cbe il poeta non può Q 
come il Vittore , imitare l huomo;ma gli affetti y li ce fiumi , & le anioni di 

quello. Ma non so come quefìo fuo detto fia ben ficuro ■■ parendo à me , che élf**** ^ cct a ~ 
poeta ancor poffa occorrer d imitar thuomo.comc auuerr ebbe, per effempioj yf* * q**. 
quando imitaffe,& de fcriue fife, qual fuffela flatura di vna per fona , qual*£~ \ /tre 

lapofituradei fuoi membri, quale la f acciaiali gli occhi) >& qu<di(in fom»*' J jr 
ma)& come difpofte le altre parti fuc fi come fà t 'jlrioHo in deferì uerminn^ * - _ 

t amente le bellezze di Mcina, discorrendo, et deferiuendoper tutte lemem 1 ) l "J^À 
bra,le parti fue Certamente il far queslo non ftimcrò io, che fi pojjàf mio ♦ 
manco dire imitat ione .che quclla y chc ne fac effe vn pittore. ' «*tf 



£j tatuisi 



IL 
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LA PARTICELLA CENTES. T RI G E SIMA OTTAVA. 

Ppresso diquefto,non lameckfimadrittezzadi pro- 
cedere fon , que Ila della faculrà ciuile,& quella della poc 
tica; né la medefima parimente è quella di qual fi voglia 
facuhà,con quella pur della poetica.I'errore, & il pecca- 
to della quale di due forti fi truoua; cioè ò per fe [ ò vogliam dire per 
propria natura di quella] , ò ver per accidente, percioche fe fi pren- 
deremo in eda ad imitar cofe, che imposfibile,& fproportionatefia- 
f no alle forze fue;perfe,& di efla propria farà l'errore.mafe in elegger 

cofa ì m posfibi i'in fua natura,fi verrà peccando ; come accanereb- 
be e(pnmendofi,ò figurandofi vn Cauallo, che in caminare ò in cor 
reiv,ammendue le gambe deftre mouefle infieme ; farà Terrore , & il 
peccato per accidente ; ò altro cosi fatto errore à cialchedunaarte 
fpecialmente appartenente, come à dir, fe nella medicina > ò in altra 
faculcàjCofeimposfibili nellelor arti,fi prenderanno nella poc fia.co 
s ì fatti adunque , quai fi voglian , che fian gli errori , non per fe pro- 
piiamentela poetuafacultàriguardano. 

Annotationi nella Particella Centefima trigefimaottaua. 

• T L fentìmento diquesla particella può parer alquanto difficile .peroche 
J vfando frittotele la mtdefima parola per moftr arcuali fi ano gli erro* 
ri propri] dell arte poetica,& quali fian ad e/fa per accidente, come che prò 
prij di qualche arte fiano;cioè quefla parola , impojfibilitd ; vienin vn certo 
modo a parer confufa la diflint ione di cotali errori. 

Mapertorviaogniapparentia di confufione , il vero fentìmento al mio 
parere è quefto. Verfe , & per fua colpa propria s intende peccar il poeta , 
quado pecca nella poetica arte fua.& quefto fà egli ogni voltaiche eglipren 
de ad imitar cofa imponibile à fare àlui,\per effer foprale for<%e fue; come 
^/juella y che fe ben è poffibile in fua natura ; nondimeno non limita il poeta in 
quelmodo y che le conuiene;come cheeffa auan?i,come ho dettole fue forre g 
& la fua dottrina . Ma per accidente diremo , che pecchi il poeta , quando 
prendendo ad imitar cofa>cbefia impoffìbil per fua natura , egli nondimeno 
in quel modo limita, che veramente imitar fi donerebbe , fi ella fi trou affé 9 
<s &hauefft l 'e ffer fuo.& tal peccato ,o ver errore non fi deeftimar della fa- 
coltà poetica , per fare il poeta limitatione in effo , fecondo che fi cornitene . 
ma ì errore appartenente à quell'arte^ ver à quella fcientia 3 alla quale è fog 

g ett «> 
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Nella Poetica d' Anftotelo. 3 9 7 

getta y &fottopotta quella talcofa imponibile y combauiam detto come(per 
effempio) diremo , ch'imitandole cornain ma Cernia [emina, nonpecca il 
poeta per colpa della [uà arte propri a, imitando quelle corna , comimit ai fi 
douercbbero,quando la Ctruia le hauefft . ma è peccato in Filofofia natura - 
le;appartenendo ad ejfa il fiperefe le [emine cernie hanno corna, fi com* an- 
cor y quando vn pittore depingeffe le corna invna cernia y non peccherebbe 
per [e proprio neltarte[ua della pittura, quando beniffimole depingeffe ; ma 
fer accidente nella detta fcientia naturale. Mede firn amente [e vn poeta imi 
tando bcniffimo vno naufragio dvnarmata y diceffe y chefuffe cau fiato da vn 
vento d OTho. odi Libcccio y cbe haueffe fpinto tarmata dai porti di Toficcna 
in jlfiit % peccherebbe , non per proprio errore y & colpa dell arte poetica ; 
ma della r b[auigatoria y & della Co[mografica,& Geografica; battendo det- 
to cofii che efier imp'fjìbile in fua natura , olir a a iFilofofi naturali , tocca 
etiamdio a i detti jLrtefici y o vero [cicntifici di conoficere . 

Et perche co fa alcuna imponìbile in [ita fiat ura non [i puh tronarc y chc non 
fa fotio proprio foggetto di qualche arte>odi qualche fidenti a\di qui è che 
ogni errore y che ilpVetafaccia , che non gli appartenga per [e Jecondo l'arte 
fiéa poetica ;farà crror di qualche altra [acultà;&per confieguente al poeta 
farà errore per accidente . 

affermando jlriflot cicche gli errori 3 che il poeta fìntile altre arti , fon 
degni'di perdono y & di fon fa come y cbe ad effo y come à poeta non a ppartenni 
rw;fì come gli appartiene l errare nella propria facultà poetica , di chenon 
merita feu favoliamo da qucfto in[erirc y nd efferficuro il parer di coloro, che ^^2^ 
yoglioKo y cbcilpoetadi neceffità debbi effer ottimamente infimtto y & dot- V/ 
to in tutte le fcientic,& in tutte le arti ;talm ente y che fen^a piena notitia di 
ejfe non poffa veramente domandar fi , o ftimarfi poeta . Ma con effetto vna 
taf opinione non dee conragione hauerfi perficura y o per buona. E ben vero, 
che quantunque gli errori del poeta nell'altre fatuità, fan in lui y combo det 
to,fcufabili;tuttauia non in tutte le art idee la fcufa y & il perdono efiere v- 
guale. concio fi acofache quanto più le arti y & le notitie y & feientie fon 'age- 
uoliy&vfttatc àfiaperfi y & più atte ad apprenderft communemente ; tanto 
meno gli errori del poeta in effe meritan perdono. & perii l contrario quan- 
to più le arti y <& le notitiefon lontane dalla fpericntia deglibuomini y & dal 
communvfo'ytanto più nel poeta fc ufiabi li dine ngono gli errori in effe. Se ben 
dunque tutti gli altri errori y che[à imitando ilpoeta,fuor che quelli y chc fon 
propri] della poetica facultd fua fi poffono filmar in lui per accidente ; come 
eh altra facultà riguardino; nondimeno non tutti fon vgualment e feuf abili ; 
ma alcuni meno degli alti i y ficondocbe fra le altre [acultà y alcune più y s anni „ 
cinanoalla poetica, & più fe lericcrcano.Etfira tutte le altre cofe, finora del 
la fina arte,parc> ebe neceffariamente al poeta fi rifebiegga difaperetrefor- 
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3P8 Annotationi 

ti dicofe,in modo ch'errando in effe,non meriti quaft fcufatione . &f on qut* 
sle.Tnmamentefon tutte quelle cofe.cbe porta ordinariamente il mondo & 
la ntacommune deU'huomo;delle quali ciascheduna perjona.quàtunque im 
f e ™">&rolgare,fuoletfer'inttrutta ì &^ 

cb appartengono à quelle arti,fen^a le quali non farebbe la f acuità poetica 
foJJaltare;comefono la Grammatica,! arte metrica, ài infera ami furar le 
JiUabe,& conseguentemente i verft; ofe altra fimile artefice . Le ter^c fon 
quelle cofe, che dei fatti degli huominifono Hate dal mondo, o per gli Scritti 
o peì 'la fama accettate -così appartenenti allefauole,com allbiflorie. lntut 
te queìle forti di cofe adunque fa di meWieri, ch'il poeta fia btn'iffimo inflrut- 
to. ferrando in efjc , non far Me ben degno di feu fa , per effer tali errori, 
quantunque al poeta per accidente , nondimeno molto à lui vicini , & poco 
vien che proprij. r 




LA PARTICELLA CENTES. TRlGESIMANONA. 

Hr laqualcofadaquefte fuppofitioni [ comedaproprij 
luoghi] , fa di meftieri di trarre li difcioglimenti delle ob 
biettioni,c!vin dubitar fi facciano.Peroche primieramen 
S 1 e te s adducono , ò fi fingon cofe imposfibih j n quell'ar- 
te Cài cuiie nafeono] ; non fi può negare che in ciò non fi commet- 
ta eirore.ma come ben fatto fi dee comportare/e con l'aiuto d'elio fi 
conleguifce il fine x che fi va cercandp(& già fi è detto, qu anto ii fi ne 
importi) , come fi conferirebbe fe per caufa di tal'errore, veniflè lo 
ftellb poema,ò parte d'efio à cagionar più piena ammiratone & ftu 
por maggiore.Etellempiodi ciò ci puòeiierlìncalciamentod'Het- 
tore.Ma le il medefimo fine,poco più, ò manco confeguir fi poteffe 
ialuandofiinfiemelaragion dell'arte, donde le cofe vengono ■ pec- 
cando in tal cafo il poeta m effe, non farebbe feufabi le l'errore.po- 
feiache, quando accafeadipoterfi fare, non ficonuienfar'crrorein 
nulla.Et fi debbe ftimar apprelfo di quefto cofa molto più difeonue- 
neuole Terrore, che fa il poeta fecondo l'arte propria fua , che quello 
che fa per accidente . conciofiache manco egli erri , per efiempio , in 
non faper,chelaCeruiafeminanon habbia corna, che non farebbe 
in maleimitarle. 

Annotationi nella Particella Centefimatrigefimanona. 



TVT 0 n credo cbefia ficuro tacconar fi al P^obertello nella fpofitione del- 
X \ la prima parte di quefla particella : doue dicendo jlriftotele , che fe 

al 
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Nella Poetica d' Ariftotele^ . 3PP 

al poeta accade d'orar 1 intorno alla fiefifa arte puòfcufarfi con dire , che con 
far quefio fi fi a potuto meglio confeguire il fine y cheglidefideratta , filma il 
Hobemllo, eh 'jlrifiotele intenda (errore , che fi faccia nella fieffa arte della a 
t 0 £tica.Laqualefpofitione y comhò detto, nonhò io per ficura . pofciachegli 
errori y cbe fon fan i dal poeta nella propria fua facultà poetica y nou fon degni 
tnaidefcufatione y nèfifuò coneffì confcguifilfin di quella. Dobbiam dunque 
intendere la detta auuertentia di Ari fio tele intorno agli errori , ch'in altra 
arte , dal poeta fifian commeffi . & che fia il rero y le fi empio addotto della 
perfecution d'Hettore lo dimofir a: toccando più aliar temili: are y che alla 
poetica^ errore, che pare y cbe fi commetta infare>c))vna perfona fòla incal 
ci y & fuggir faccia qua fi tutto vno cffercitoicofa, che auan%a naturalmente 
la for^a di qual fi voglia buomo. Ilqual errore fi può feufarin Homerocon 
la feufaebe infogna % Ariflotele,& è y che intalguifafi fia potuto meglio con 
figa ire quella ammiratione, & quello Slupore , eh' il poeta procura grande- 
mente di far na fiere • 



cu/ 




LA PARTICELLA CENTES. QUADRAGESIMA. 

L t r a di quefto,fegli farà oppofto,che vere non fiano le co 
fe>ch'egli dice; potrà rifpondere,d'hauerlepofte quali le deb 
„ bin eflere. ficome diceua Sofocle, eh egli formaua le perfo- 
nc,quaii le deono edere; & ch'Euripide le formaua, quali veramente 
fono.Ondenelladettamaniera,così fatta obbiezione fi potrà difeio 
gliere.Ma (e né neliVno,né nell'altro dei detti modi il poeta potrà fai 
uarfi; potrà ri (pondero dhaueraddotto cofe, fecondo che commune 
mente la fama le pone, ficome fi può dire di molte cofe , ch'agli Dij fi 
attribuirono, perche non conuien forfè (limar di loro coiai cole, 
né forfè vere fono : ma così è accaduto, che le fi credino : ficome Se- 
nofane in fimil cafofoleua dire, Non così dicon communemente 
gli huomini # 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefima . 

C Ertamente è gran co fa a penfare y come ejfer poteffe cosìgrojfo il giudi- 
tio } & così cieco l intelletto di quegli ìmomini antichiffimi in quei 
primi tempi y checrede/fcr pcr verc>così inette y così inique , &fcellerateat- 
t ioni, che poneuano efer accadute , & accader tutto il giorno in tanti loro 
Du,quanti nelle fauolofe lor opinioni haueuano , fuor d'ogni ragioneuol con- 
fideratione,moltiplicati. "Nelle quali ftoltiffime immaginationieraninmo 

do 
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do con la Joy credenza radicataci? 'euidcntijfimo pericolo era à qual fi voglia 
f rudente, giuditiofo y & veramente filo jò}u buomo, il voler con la verità far 
fi lor incontra. & in vero non mi pare, cb altro in quetta cofafipoffa dire y fe 
non .ch'infinita^ ad (Jjer creduta jmfoffibilji a l'ignorantia dcllamoltìtu 
dir,c y & dell imperito volgo. Et in cgnifcolo, & oggi non punto marco, fa- 
rebbe fiat a,& farebbe ancora la imperita moltitudine ,{loltiffima nelle fuc 
falfe immagini ioni y & nelle fue chimeriche opinioni; fenon fuffelagran di 
ligemia,& diuina Efficacia dei Predicatori , & il timor forfè non meno ; che 
moflrafc euidt ni cruente loro il vero, 0 gli fpauentajjè , & gli raffrenale sì ; 
( b almeno li lor dif or dinati concetti non difcopriffero . Hor donde fivoglia > 
cuc quc$ìa firauagantia y & queflo.difordin nafta , bafla chenei tempi d'jLri 
flottiti credeua talmente l'imperita moltitudine molte cofefauolofe dei lor 
lddy> eh era piricoloil dir alcuna coja conha. Onde hauendo ipoetinei lor 
poemi la mira fempre in tut to quello, che diceuano alia perfuafion della mol 
titudinc; non èmarauigliafe jLrifiotel attribuire loro per materia, non fo- 
lamentele cofc y che veramente ftano fiate; & quelle , che verifmiilmente , 
& ragioneuolmcnte douerebbcrejfere; ma ancora quelle , che comrhunemen 
te fon dette ,& per vere fon credute, allequali vuol'egli, che per lorifcufa ri- 
fugghìno li poeti, quando hauejjer detto cofe, & non vere, <& non nel modo , 
che doucrebber effere . [>j • *r 




LA PARTICELLA CENTES. Q^V ADR AG. PRIM A. 

T forfè ancora non farà polla effer la cofa/econdo che do 
uerebbe effere; ma diremo, che ella fia polla, fecondo che 
eila fù veramente . ficome ( per efl'empio ) in quel luogo , 
doue fi tratta dell'armi , fi legge ; le lancie loro ftauan fif- 
fe, & diritte in terra . perorile così vfauano di fafallhota, fecondo 
ch'ancor oggi vlan di fare gli illirij . 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefimaprima. 

QV a n t v n qjv e // vero, come vero, no fia propria materia delpoe 
ta y fenon folin quanto con^effo fi congiunga verifomiglian^a; niente 
dimanco può alle volte il poeta rifuggire per ifeufa ad effo , quando 
a quello, che mancaffe ad effo da vna partelaverifomiglian%a.,gli fuppliffe 
qualcheverifomiglian%ada vrì altr aparte, come fi -vede nelleffcmpio pofio 
in quella partii ella . Tercioche fe ben quando vneffercito fi truoua inyrì al- 
loggiamento alla campagna^ & clSegliflà in foretto àeQer affalito.il veri- 

rifmile, 
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Nella Poetica <T Arinotelo. 4° 1 fi 

fimìlc&ildoucr ricerchi , che li faldati tenghino accommodate le picche > >f** c 
'& le lande baffi con le pwitevolteverfo quella parte, onde li nemici fian 
per venirci per confidente Hotnero erajfe in dire, che le tenejjerfijje con 
gtiflotZj in teyra > & con le punte in alto, nondimeno perche egli dice fot 
qxcfto dille genti Illiriche , lequali haueuaninrfo di così fare ; puòfeufar- 
fi con dnc j cfbaucr fegato ilvero . pojcìachegli è verifimil cocche lifol- 
dati dvna natio ne Regnino la confuetudin della nationloro. 



LA PARTICELLA CENTES. QV ADR. SECONDA. 

V a n d o ancora fi ponefl'ecofa,che da qualche perfona 
ó bene , ò male fufie fiata , ò detta , ò fatta » fa di me ftie- t 
ri di con fiderai e, & di guardar , non folo alla fkflà cofa, 
ò fatta,ò detta ; per far giudìtio , s ella fia , ò drit tairu li- 
te , ò inconueneuolmente polla ; ma allaperfona ancora , che la fa , 
ò che la dice ; & parimente alla perfona , ver fo di cui [ fi faccia , ò li 
dica ] , ò ver'al quando ; ò à chi [ fi faccia , ò fi dica ] , ò alla cagio- 
ne , che à ciò ne muoua : come à dire , per cagion di maggior bene , 
accioche fi confeguifea, ò per cagion di maggior male , accioche fi 
fchiui,& fi fugga. 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefimafeconda . 

ACciòche meglio fi poffa conofeer eccome fi poffa , hauendo er- 
rato in dirle cofe, non come fono , nècome communementefi credo- 
no ;rifnggiralla feufa d hauerlc dette , come le douercbbcrefjere ; ci auuer- 
tifee J,ri§ìotel,cbc fi debbi guardare alle circonflantie, che flan dattorno al 
le cofe y & dattorno à ì fatti. Imperochchan tanta forcale circo?, si arnie >d 
[areiche vnacofz fia 3 o nonfia y come debbe ef]erc;chcvna d\ffc, thevi s'ag- 
giungalo che fcntlcuiy può cangiane , &trafmutarincJJailtutto 3 & di 
non ragioneuole farla ragioneuole ; & per il contrario dì ragiohcucle , r.on 
ragionatole. & f e beri jlrislot eie non adduce in qucfla particella tutte le 
circonflantìe, ma pare , che lafci quella del luo^o , & qui Ila del , come , o - 
ver del modo ,& quella dell' inflromento;nientedimancc fi ha da filmare } cbc yL * 
egli le voglia intender tutte . delle qualimolto principale è quella delfine > 
im portantijfimo à variar le cofe. 
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LA PARTICELLA C E N TE S. QVADRA. TERZA. 

L c v n e obbiezioni okra ciò per il difcioglimento ricer 
cano, che figuardi,& fi ponga l'occhio allalocutione co 
n^e(percireaipio)allavarietàddklingue;com , in qudpaf 
_ fo;Gli Vrei primamente, perche per Vrci,non s'han daia 
tender quiui li Mulìj ma più corto le fentinelle. & ancora, doue di Do 
lonfidice,chebrattainIuierala,fi7^ r ,nonla fproportionata habi 
tudine, ò Nerezza della pertona , s'hà da incendere , ma la bruttezza 

*£m >■ . - '" m entc in qudpaflof^r*^, beueuano[ò ver mefceuano],inten 
ùh K der fi dee,non il vino pretto.ò ver puro, qu ad che imbriachi iutiero ; 

? mapiutoftolapreftezzainporgerlo^òver'inmefcerlo] . 

Annotationi nella particella Centefimaquadragefimaterza. 

HJL moHrato frittotele fin qui le obbiezioni y & le folutioni y che 
poff ori occorrere à i poeti intorno più tofto alle cofe ■ clfalla locutio- 
ne y & alle parole. M prefente ci vuole mojìrar auelle , che poffon lor occor- 
rere intorno più tofto alla lo cut ione, cV alle cofe Jiejfe . Doue è da notare , che 
per non efjer le lingue, & le locutioni le medejime in tutte le nationi.fi come 
fon le cofe y ma molto diuerfe fra di loro, & di diuerfe frafi y teftuYe ) fi» ur e y & 
modidÌparlari;non fi poffono commodamentegliejjempi d' jlriflotcle por- 
re^ accommodare,?? tradurre in lingua noflr adorne quelli y chcla mede- 
ftmafor^anon harebberapprcffodinoi y che gli hanno nella lingua , nella 
qual fon dati . Nondimeno cifiamo sformati nella no fìra traduzione dha- 
uergli aperti meglio y che ci fia flato poffibile ; o dhauer almeno manifeflato 
il fentimento della for^a loro . Uefta fido che con quale)! effempio formato 
nella noflra lingua , che la medefima for^a importi ; ci ingegniamo d'apri- 
re gli auucrtimenti d^riftotele di mano in mano meglio che noi potiamo . 
Dicendo egli adunque in quefla particella y che in quella obbiezione , che ci 
fuffe fatta dhauer v fato qnalche parola , cheprefa , come propria y fac- 
cia non conueneuol fignificato rifuggiamo per ifiufiià dire y che ella fi fia 
prefa > non come proprianoftra ,ma come foreftier 'a , tolta da ftranicra lin- 
gua y doue tenga fignificato 9 chepoffa quadrare al finimento nofìro. Et ajje- 
gnando egli e [sempi non ben quadratili in noflra lingua : potiamo in luogo 
d'effì addurre noi di noflro , vn così fatto effempio ; come f irebbe ,fe hauen- 
do detto noi, che liminijlriveniuano con quattro, o fei coppi in capo per eia, 

fthtduno 
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Nella Poetica cTAriftotelo . 4° 3 

fcbedutio alla nojlra fabrica;fuffe chi ci riprendeffè dbauer detto cofa ìmpof- 
fibilcipofciacbe importando qnefta propria parola nojìra, coppo , vn orcio, 
con cui fi porta lacquamon pare , che vna folaperfona poffa , o foglia ditai 
coppi & orci portar in capo più che vr.o. doneremo dunque rifondere d'ha- 
ucr vfato talparola y come fordliera & tolta dai Lombardi; liquali dicen- 
do, coppi , intendon li docci ,coi quali fi cuo prono li tetti ; dei quali docci fa- 
cilmente vna perfona fola, può quattro, <ù fei portar * affai commodamente 
incapo .Tarimentc quando appreffo d'vnVoeta nojiro fujfe introdotto vn 
buomo da benebbe die effe , 
Per non partir dal giutto, teneu'io 

Rerugìo folncl no; Se alcuno lo riprendeffè , come che vn amico del giù- 
flo,non babbia da confidai nel reo, cioè nel male>o ver nel cattiuo;fi potreb- 
be difender, con dire , che nonfifuffe vfata la parola nostra ( rio ) pc r (reo ) 
ma la parola Jpagnaola (rio) per fiume; volendo intender fi , cbequcllbuom 
da bene, per non effere sfol lato àfar cofa nongiuflaji farebbe pefloi n barca, 
& per il fiume fi farebbe andato con dio. 




LA PARTICELLA CENTES. QVADR AG. QVARTA. 

E r metafora poi la difenfione far fi potrà,come (per ef 
fempio)inqueI paflb;Glialtri,cosìDei,comehuominì, 
pafTaron dormendo tutta la notte . & in quell'altro luo 
go; Il campo dei Troiani egli guardaua intento . & in- 
quel-Pai ero; la voce dei flauti,& delle fiftole.conciofiaco 
fache il dire^uttijtn vece di moìti.nafcadametafora,iflendoiltutto 
vna fpetie del molto. & in quell'altro luogo;fola ella non vi ha parte; 
fi verifica il detto fecondo la metafora; potendofi dir,quella cofa trà 
più eilèr (ola, laquale dcellentementepiù dell'altre è nota . 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefimaquarta. 

V efta difenfione d'allegare d bauer vfato vna parola, non comepro- 
pria,oper dir meglio, appropriatala come metaforica , può affai 
mmer fi appreffo di noi con gli effempifleffl d* frittotele , & ft> et tal- 
mente coi primi due;confifìcì?do la for^a loro in quefte parole , dormire , & 
guardare, over mira) exbe offendo da Homero attribuite agli Dij,& poten 
donc eff cr riprenderne cb attribuita ad effi quelle at t ioni ,cb 'all'immortali 
tà><$rdiuinitd Loro non conuengono;fi potrà difendere con dire , cìSeglibab- 
bia vfato quelle parole metaforicamente, prendendo il dormir e.per la purga, 

Ce 2 tiffima 
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taffima quiete loro;& ilmìrare,per [intendere, & conofeer dei lor 'intellet- 
ti Yna così fatta difenfione potrei v far io, fe ( per effempio) io diceffi , c he li 
frati ridono,& li fiumi corron lieti , per lanino della primaucra . per oche 
s 'io fujjiriprefo X attribuir 'ilrìfo, i & lalkgreT^a , acofe priuedifenfo, & 
Varriuare,à cofa incorporea,& fetida mouimcnto;potr ci dif endermi con di* 
re d'bauervfato tal paYole,non come proprietà per metafora* 

E da notaresche in quefi a particella fi coniin quale!/ altro luogo ancora fi 
yede chiavi/fintamente efer difettuofo & tronco il tcfto frtf.riflòtelt in qut 
ftafuaToctica perche dichiarando egli la paYola,tutto, come che prefafuf 
fein vno effempio, eh e eglihaucffcprima,addotto, In fleffo effempio hon ap- 
farifce,& veramente nel tcflo manca Et da queflofipuòfar coniettura,cbe 
oltra Veffcrfi perduti gli altri due libri di quella poetica , quefìo primo an- 
coraci qual ci èrimajio,non fi a ficuro da qualche corrompimcnto, & muta 
mento da quclychegli era. m 



LA PARTICELLA CENTES. QJV AD R A . QJ/I N T A . 

Ell'aivto ancor dell'accento, ci potiam fcruire; come 
(per efTempio)fciogl jeua , & difeudeua Hippia Thafio quel 

Annotationi nella Particella Centefima quadrag-fimaquinta. 

NO n fi pofjonin modo alcuno ridurre in lingua nottra gli eff empi, che 
qui s adducono à moftrare, come fi pofsa fare la difenfione per la mn 
tation dell accento in vnaparola.o vogliam dire, in vna fili ab a;qu andò non 
quadrando il fentimento,o ver il fignip cato fottvn accento; quadra poi he- 
niffimo fiotto àvrì altro .Et volendomi addurre altri efsempi d'vna ftefsa 
for^a nella lingua noflra,non molto ageuolmentc lo poti am far eie /fendo moi 
to diuerfo quello, che domandano accento i Grecita quello, che domandiam 
noi. Li quali diciamoci) in ogni parola noSlra non fi truoua,fc non vnafillab 
bafopra la quale fia l'accento, piente dimanco meglio che fi puh daremo in 
effempio della dett amaniera di difender fi, ^na così f atta locutione. Se io di 
cendo,amaro lo %uccaro,fuffi riprefo d'attribuir amarena allo ^uccaro, tf 
fendo egli dolce;potrei difendermi con dire, ch'io non bibbia vfato la paro- 
la,amaro,con l acca to nella penultima fina jillaba , ma uill vltima , ctìim- 
fortailverbo samare, nella primaperjona del tempi futuro fingo lare indi' 
catiuo,diccndo,amarò,cioè,baròcaYo. ancoraché jecc). do leregole della no 
flragrammaticafi debba dìrc,amerò,& non amaro. ma àmoflrar bora quel 
lo >cbe qui vogliamo, quefìo non import a. 
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- - , ' 

La particella centes. clva drag - sesta* 

Edefimamente al difcioglimcto'dalcuneobbiettioni può 
feruireladiuifione [ò vero la diftintion dei punti] ,fico- 
me può (eruir'in quei verfi d'Empedocle; fubito nate, [ò 
ver fatte] fon le cole mortali,lequa!i haueuano prima i m 
eiìer'immortali&pure [over feparate] prima mefehiate 
rurono. 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefimafefta . 

Spesse volte fe Ihuomononcipone fcriuendocura, vengonpoflete 
parole nella bruttura della haitiane in modo > che facilmente può ac- 
canare y cbe condiuerfi congiugnimeli deli r vne con le altre y rifult ino diuer- 
fi pentimenti :& per conseguente color y che leggono y congiugnendole alle voi 
te in modo, che non conueneuol fentimento ne ri/ulta ; vengono^ riprendere 
lo Scrittore l^el qual cafo qualunque lo vorrà difender e, douerà por curale 
leggendofi con altro congiugnimelo y poffonrender commoda fententia . & 
trouando y cbe ciò fia vcro y douerà direbbe così fi debban leggere . come ( per 
tffempio) auucrrebbe fe io parlando d'alcuno, che di felicita fuffe in calami- 
tà venuto , come à dir , di Tri amo y diceffi , o feriueffi , che egli infelice pri- 
ma felice dìueniffc . pcrcìocbeftando quefla bruttura in modo y cbe la paro- 
la , prima , può congiugnerli con la precedente > infelice , & con la feguen- 
te , felice , facendo contrari fentimenti ; s alcuno congiugnendola ò ver leg- 
gendola come congiunta con laprecedente y miriprendefje y ci) io haueffi det- 
to ilfalfo;non ejjcndo "Priamo di mi feria à felicità venuto ; potrò difendermi 
con direbbe la detta parola,prima y hà da effer convirgola y diuifa della pre- 
cedente y & per congiugner fi con la feguente : & così congiunta farà vero il 
fenfoyo ver il fentimento, che Vriamo prima felice , dineniffe finalmente in- 
felice Se Jfem pio qui poflo da ^4 ri Hot e le y non può quadrar e, o adattar fi in al 
cunmodo nella lingua noflra. 

^Alcuni di qucfli difcioglimentid'obbiett ioni >chc pone jLriflotelc y &frà 
gli altri que fio della diuifìone ,non poffon ben bauer luogo, fe no nelle parole, 
.& nellorationifcritte y <&- non nella voce y ^r nella proìationc flefJa;o al me- 
nonon così chiaramente . concio fi acofache per Li diuifione intenda princi- 
palmente in quejìo luogo jLr iflot tle y quella diflint ione y cbe fifa perpunti y & 
fer virgole nella Scrittura: pofeiache diuerfificandofi , & trajponendo- 
fi cotai punti , & note, vengono fpejfoà risultarne varij fentimenti . 

Ce 3 come 




Et vi a t "~ i » 

40^ Ànnotationi 

come^perl'effempio y cheprefo da Empedocle 9 fon qui Arinotele , (jrpfir 
queUo y che hauiampoflo difopra nohcbiaramente fi può conofeere. 



m 




LA PARTICELLA C E N T E S. QV ADR. SETTIMA. 

T per alcune altre, può eflere vtile 1* A mfibologia [& ambi- 
guità del parlare] ; come in quel luogo; Era già pattata 
per la maggior parte la notte [ & quel , che fegue ] . pero- 
che quiui, per la maggior parte , amfibologicamente [ & ambi- 
guamente] épofto. 

Ànnotationi nella Particella Centefima Quadragefimafettima. 

3 ■ j A Mfibologia nella locutione fi intende effer , quando la tefluradì effa 
jC"V. flà collegata in modo^che facilmente pub dare inditìo di diuerfi fen- 
timentiéCjr è differente dall' ambiguità^ vew dall' equiuocationciptr che que 
fta èpofta nei varij fignificati d'vna jota parola.come(pertJfempio)equiuo- 
ca fi moftra questa par ola Carniere lignificando appreffo di noi due cofe mot 
to diuerfe* cbefono y l animale di quello nome y & quello infiromento <$ 
panno y o di feta y che ricuopre li nofiri letti * ioue che l'amfibologiaè posla 
nei varij fignificati y non £vna parola , mad*vn collegamento, &dvn con- 
giugnimento di più parole infieme . t 'ambiguità è poi y commune àguifa di 
genere altequiuocatione , & aH anfibologia . 

Et perche non ben la for%a del qui poHo effempio per l y amfibologia.fi può 
moftrar'in lingua noftra;potiamo in quel cambio addurre vn così fatto ejfem 
fio; come farebbe y fe noi die effimo , che in queftigiorni fi tnwuano l'arma- 
ta dei Chrisliani , & quella dei Turchi in termine y che fi può credere , che 
babbia da effer fupcriore . le quali parole foninteffute , & collegate in 
modo , che per effe fi può così intendere quella fuperiorità nei Turchi , come 
nei Chriftiani ; & per confeguent e aw filmologica locutione fi dee slimare y 
& domandare . Inslruifce dunque ^.rislotel'in queslo luogo li difenfori 
dei poeti; & dice loro , che fe la riprenfione procederà invnodci diuerfi 
[entimemi* fi ridonda con attribuirle quel jentirnento , che più conuenga. 
Et fe ad alcun pare fequesìa difenftone per anfibologia fimìlealìa prece- 
dente y che era per ladiuifionc ; confideri y ebetrà effe è gran difftrcntia. 
perche quella è pofta nella diuerfa collocatane , & fituation di punii , 0 in 
diuerfa diUint ione di prolai ione y & quesla è pofta nella ftruttura flcffa del- 
legatole. 
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Nella Poetica d' Arift otelo . 4° 7 




LA PARTICELLA CE NTES. QVADR AG.OTTAVA. 

Ene poflbn'etiamdioalcunedifciogliereperilcommunV. 
fo del parlare.come,perefl'enipio,Ognimefchiato liquore, 
chesVii pervino ,iì Tuoi domandar vino. &fopra di tal'vfo 
è fondaco quel luogo del poeta; Gli ftinchieri eran nuouamente di 
ftagno fabricati.Medefimamente fabri erari; [ò vogliam dire, lauora 
tori in rame] ,hà facto Nfo chiamarli fabri, chelauoran de ferro . & 
fopradi tali vfi,c fondaco il dire,cheGanimede porga da bereilvino 
àGioue; quantunque gli Dei nonbcuin vino. Et fi potrebbe quefto 
faluar'ancoraper via della metafora. 

Annotationi nella Particella Centefima quadragefimaottaua. 

STOLE il lungo v fio alle volte applicai e nel par larnoflrovna par ola à 
qualche fignificato diuerfoda quello, àcuila fu daprimaimpofta ,& 
à cui propriamente s applicai ome fecondo l'vno degli effempipofti da JL ri 
ftotele in quefto luogo, fi vede, che i Greci baueuano nella consuetudine del 
farlare applicata quefta parola y cbe propriamente fignificaua , vino , ad o- 
gni forte di liquore ,chefi folejjevjar dibere in luogo divino . Ondehauendo 
detto Homero, che Ganimede in Cielo porge da bere il vino à Gioue; & ejjen 
do per quefto riprefo, come che faccia bere agli hi] il vino , non fi trouando 
vino in Cielo, ma nettare in vece dìeffo ; lo difendeuano lifuoi difenfori con 
dire , che H omero baueffe vfato quella parola fecondo Ivfo del parlar com- 
mune , che ogni liquore da bere domandaua vino. Vn così fatto effempio in 
lingua noftr a potrebbe effere in quefto verbo ,falir e y over montare y à ca- 
vallo :folendo dir noi, che alcun caualchi , over monti à cauallo, ancora- 
che monti à mula. Mede fimamentc diremo, che vna fineflra babbia infer- 
riata , tanto fe l'hard di legno , quanto fe Ibarà di ferro ; non la chiaman- 
do noi communemente inlegnata ,ma inferriata . Et parimente tanto dire- 
mo , che vn cauallo fia ferrato , o che fi ferri % fe gli farà pofto fiotto gli piedi 
argento, quanto seglivi bara ferro. Da così fatte dunque confuetudinifi 
potrà prendere l occafione di difendere li poeti , che in quefto luogo infegna 
jtYisloteleiattribuendo alla parolaio ilfignificato fuo proprio,o quello, che 
le ha dato la con fuctudìne; fecondo che meglio lo vedrern quadrai e à conut 
neuoìfentimento. 

. Il verbo mifeerc appreffo i Latini, onde è rimaflo à noi il verbo , me (ce- 
ntra vfato da loro , come noi ancora vfiamo il noftro ; nel domandare , & 
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40 S Annotationi 

nel porger da bere; & denotaua mefcolamento : come denotano, appreso dei 
Creciilverbo k^cuvu^, q vero K^cuyùoo, per tvfo , che batic nino, & 
tiotancora bauumo , di mefcolar l'acqua col vino, di modo che domandan- 
do da bei e , domandauano ; che fuffe lor mefcolato con acqua il vino . Onde 
con l vjo poi fù ancora vfato il verbo , mi fiere, in luogo di dar da bere; anco- 
ra che ti vino puro, & non me/colato con altro liquore ,fi porgeffe. & il vi 
no f a ' men ^ e ,q^antunqucpuro i era intefo, & chiamato per quesla parola , 
tnejcolato, che in lingua greca era chiamato , kskp api tifo tanto può la con 
mudine, & Vvfo nelle parole . 
;W 1 iJJ %è *Hs[corfi di quefta particella fi può, come da molti altri luoghi\ancora , 
far comettura della corruttione di qu]lo Libro della 'Poetica : potendofi in 
quello luogo veder chiaramente , efferui fìatafattatrafpofitiondiparole. 
Ter cioche dotte fi dice , nellvfo di chiamar fi vino ogni mefiolato liquor da 
beve sìa fondato quel paffo degli fi in eh ieri fabricati di flagno; fi vede chia 
vo y chc in luogo di quel paffo, ha da ejfer fondato quclC altro , che nel fin della 
particella s adduce dell vffit io di Ganimede. Jìà dunque tradotta la teslura 
come a qualunque voglia confidcr aria, fi renderà manifijio . 




LA PARTICELLA CENTES. QJADRAG. N O N A. 

Vando ancor accade, che qualche parola faccia col Tuo 
fìgnificaco apparirqualcherepugnantia > ò contrarietà ; fà 
p dimeltieridi confiderai, quante figniricationi;poUa ha- 
uertai parola nel luogo , douegh è pofta. come in quel luogo (per 
eflèmpio)in etfoCcioè nello fcudojIVx^ il ferro della lamia . douc 
il verbo -<rx* r ° > può figniheare [cheentratfe, & ] chefulleimpedi- 
codi entrare. r 

Annotationi nella Particella Centefimaquadragefimanona. 

QV eliache hauiam detto dellamfibologia in caufafella più fignifica- 
ti.òverpiùfentimcntiydavna medefimalocutione } & teslura, & 
congiugnimelo di parole; fi può dire dell equiuocat ione in caufar % 
ellapiùfignificatidavna parola fola, come (per ejfcmpio) apprcjfo dinoi 
quejla parolafalcone y figntficavn animale così chiamato; &vna (petie an- 
cora diartigliaria . Et quesla parola ~ft»'oac ,figmjìca quello inttromento, 
colquale pungiamo li fianchi al Cau di) ; & quelriparo ancori , che fi fa di 
muraglia ad vn muro perrimcdiarAlafuaruiaa* & quefta parola , mori y 
fignifica vna Jpetie di arbore così chiamata^ aU uni popoli ancora in jifrì 
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Nella Poetica cTA riftotele, . 4°P 

ca così chiamati . & il ftmile fi può difcorY€YC in molte parole tali . Infegna 
dunque Arinotele in quefìaparpicella *chc fe porremo difendere vn poeta 
tontr ai obbiettionc, che gìifuffe fatta dbauercon vna parola fignìficato co 
fa che non quadri, ò non couenga; doneremo confederar e, fi quella parola ha- 
ueffe,concffcr equiuoca. più fignifìcati ;& dicffi affegnarle quello , che 
face/fé fcntimtnto, che più quadra fe . come(per •e/Tempio) fi alcun fu/fe ri- 
frefo di hauer detto , che li mori di rado duran di viuer fina vinti anm ; tro- 
uandofi molti vecebij in Africa , che pajfan cinquanta , & mohiffimi vin- 
ti ; potremo guardare per difenderlo ,fe quella parola , mori, hauejfe altri 
fignificati;fiai qualivno venefuffe, che fa lu affi , & verificale il detto fui . 
& trouando noi, che ella ftgnifica ancor vna fyetie di arbori , che poco vino- 
no; potrem dire, che egli habbia intefo della vita di cotali arbori . ~ 

Si come fi truouano alcuni di tanto fcropulofa confeientia , che fi tir ano Jo 
fpeffo addofjb peccatila quei luoghi ,doue non fono;cosìfì tnionan ancora al 
enni tanto fhopuJofi nelle fiientie.che molti dubbi; prendono,doue non bifo- 
gnaxomc particolarmente adititene à coloro , Uguali vedendo , che li nomi 
propri} fono communi li medefimi à perfine diuerfi , come à dire , il nome di 
Camillo à diuerfi Camìlli;flimano,che fi ano parole equiuoche. in che grande- 
mente s'ingannano . Tcrcioche altra cofa è Tefscrvna parola y commune , & 
altra l'efsere equiuoca Commune(per efsempio)trai nomi appellatici ,dirc- 
mOjcbefìa qucHo nome, arte , verificando fi in natura fua di tutte le arti . il 
qual nome, limitato poi da qualche aggi unta, cornea dir, da quefli aggiunti , 
poctica,& I{etorica;vienc ad applicarfi alla poefia,& all'arte del dire fai- 
uandofi nondimeno in ammenduc qttefte art i,la natura, & la ragion dcll ar 
te Jlcbc negli equi uoci non adirne ne. 

Hor quello ychauuienc di così fatti nomi appellarmi, dobbiamo filmare, 
ch'adiuenga di tutti li nomi propri); ciafeun dei quali , à guifa di nome com- 
tnune,pub con qualche aggiunta applicar fi à quefìo , & a quello indiuiduo ; 
altra co fa efsendo il nome proprio,& altra l individuato nome.come (per ef 
fempio)qucfio nome Alessandro è nome proprio; atto nondimeno à limitarfì 
à diuerfi indiuidni con qua lei) aggi untai che fi gli faccia.com 'à dire. che con 
"ggÌHgnerfttmagno^ ver figlio d Olimpiade,^ con aggiugnerfi Epirota , o 
yer fratello à Olimpiade >fìvien ad applicar à diuerfi indiuidui ; cioè à quei 
due ì\è,nipote, & zio . & il fimile fi può difeorrere in tutti li nomiproprij 1 . 
Onde fi pub inferire , che nei nomi proprif non pub hauer luogo l equiuoca- 
tione. 
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LA PARTICELLA CENTES. Q^VINQVAGESIMA, 

Vanta fia poi la moltiplicità delle fignificationi d V- 
na parola inquefìo modo mabfimamèntetf può couo- 
(cere,fe fi guarda alle oppofitioni, & contrarietà di quel- 
' "'PÉÉS^ la.Oltra ciò alcuni fono, conieGlauc on diceua Ji qu ali 
lì persuadono innanzi dt le ftebfi alcune opinioni,che fon fuora d'o- 
gni ragione;& concludendo da quelle,qirafi con giuditial Tentenna, 
& con dire à modo di Giudici, così ci pare , riprendono ciò che veg- 
gonopporfi ali'oftinatoj&pertinacelorparere. Et àcosìfatto peri- 
colo i\ à lottoppofto quello,che intorno ad icario fi vede icritto. per 
cioche {limandoli quefti tali,che Icario fufle Lacedemonefe , ripren- 
dono come cofa aiiorda,& fuora del conueneuole,che andando Te- 
lemacho à Lacedemone,non conuerfaffe,& non parlafle con quello . 
MaqueftacofalUforfenel modo, che dicono li Cefalonefi-.li quali 
affermano, che nella patria loro prendelfe moglie Vlille ; & efler Ica- 
t àio [ilfuofuocero] ,&non Icario. &dallerror detto e verisfimile, 
w o- che fia nata quella obbiettione. 

Annotationi nella Particella Centellina quinquagefima . 

NE l l a prima parte di quefta particella , bauendo MiHotele nella 
precedente dato La difefa fondata nelicquiuocatione;ci infegna a fa- 
per facilmente cono feer e quando vna parola jìa equiuoca . & ci dà qucHa 
regolaci guardare alle par oleiche le fiano oppofte per oche trottando , cVai 
yna parola ferìopponzbino>& pan contrarie più d vna; farà qneftovn indi- 
tiorbe quella fia equiuoca,^ habbia tanti ftgnificati y quante fon le parole, 
ebefe le oppongono .come^per efsempio)v ediamo y cìSà quefta parola acuto, 
fi oppone, non folo lottufo,cioiil rintuzzatola ancor il grauc . conciofia- 
cofaebenoi diciamo efserin vn triangolo ^rintuzzato >& ot tufo quellango- 
] o,cbe fi allarga affai } & per il contrario acuto quello cbeconle fue linee fi 
firinge molto, cioè più che non contiene l'angol retto . & parimente diciamo 
efser rintuzzatolo verottufo vn coltello, o vn pugnale, quando, non acuta , 
ma larga alquanto, & fen^a punta tiene Tefìremità fua;& acuto per il con 
trarlo quello , ebefinifee in angufìa , & in flretta punta .fi oppone adunque 
lottuofo alt acuto Medefimamente fcgli oppone il graue;dicendo noi vna fil 
laba bauer l accento grane, quando , non hà l'acuto . Vedendo dunque , cìSà 
quefla fola parola{acuto)Jon oppofte contrarie due , cioè tottufo, & il 

grauc, 
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graue,potremo affermar e ch'ella fta parola cquiuoca,& habbia duefigmfì- 
cati diucì 'freon l'vnódei quali fi opponga all'ottufo, & con l'altro algraue. 
Et il fimi [potremo offeruare per conofeer molte altre parole equiuoebe: an- 
coraché qucfla regola non fia principalmente vtilefe non alle parole, che fi- 
gnificano accidenti , ma non già molto à quelle , che lignificano fojìantic , che t 
non han contrario. Queftodice adunque jLrifiotece nella prima parte di quej, 
ftaparticclla.'Heiraltra parte poi la maggior p ar t e de gli Spofi tori fi accor 
da in voler e, che egli affegni vrì< {[empio deWequiuoco\per il qualfipoffa di- 
fendere Homero da vna obbiett ione, che gli era fiata fatta.peroche facendo 
nomerò andar Telemacho figlio £Vliffe,& diVenelope a Luedtmom; & 
nonfacendo,ch egli alloggiale in cafa d Icario, ne che gli parlafje , o con c fio 
fi trouaffe;era in quefta cofa riprefo Homero da alcuni ; li quali filmando , 
che Icario fuffe il padre di Tenelope,& per confeguentc auo materno di Te- 
lcmacho;dicenano efser cofa fuor a del verifimile y che Telemacho , kautndo 
l'ano in Lacedemone ,nonallogiafse feco.o almeno ncngliparlafse . JL que-^ 
fle obbiett ioni rijpondeuan quell 'oche difendeuano H omero, che hauendo opi 
nioneli Cefaloncfi,che Vlifsebauefse apprtfso di loro, & non in Lacedemo- 
ne y prefo per moglie Vcnelope figlia £lcadio>& non d Icario baite ffe Home 
rofeguito quefta opinione, corti appreffo di luipiùvera ; & per conferente 
nonapparteneuaà Telemacho di parlare d Icario in Lacedemone , nonha- 
uendo che far con effo. Dicon dunque quefti Spofitori , che cotal difefa d' Ho- 
mero fù fondata nelXequiuocatione-,v olendo Homero, che ilfuocerod V lif- 
fe fuffe Icadio,& non Icario,trouandofi opinioni dell vno,&dell altro Ma 
io non mi accofto voluntieri a così fatta fpofitione ; come che male fi po fifa 
[alitare, & che mal fi poffa chiamar* e qui hoc ation quella , chefitruoua nella 
cofafignifìcata, & non nelle parole ; effendo propriamente lequiuocation 
nelle parole ,& non neifignificati; cioè quando vna parola hà più fignificati; 
& non quando più parole [ondvn fignificato;com accade nel cafuprefente 
delfuocerodVliffe;effendo da alcuni chiamato, & {limato I cario, & da al- 
tri Icadio.dimanièracbc non vna parola in più fignificati, ma più parole ad 
vnofteffo fignificato, che è il fuocero dVlì/fe , in quefio ejfempwji ritruoua- 
no Svriio di parere adunque, che quetta difefa d Homero non fia fondata nel 1 
tauuertentia , che cihà dato Jlriftotelc dell equinocat ione ;ma più tosloin^ ' j * 
quella, che ci diede di guardare alla [am a, & à quello, che credomnolt Lalla % Icu'f 

qualcreden7^,che[u%hautadamoltide[[erilfi /, 
j alone [e } guai dando Homero ,haucj[e in cuci modo firitto • ^ " ' 4 
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Annotationi 



LA PARTICELLA CENTES. QVINC^V AG. PRIMA. 



Wfp^fl, 'f mposfibile ( in fomma) fi può confiderai, ò in rifpetto 
< di quello t che ricerca la poefia ; ò in rifpetto di ridurre le 
:|w cole al meglio;ò in rifpetto finalmente del/opinione, & 



r agione~ & del conueneuole,fi pofiòn confiderare per quefti modi dee 
ti;& per eifer'ancora a qualche tempo non ìrragioneuoli.-elYendo ve- 
rifimile,che fuoradcl virifimileaccafchinolecofeallevolte. le cole 
parimentejChe oppo!te,ò contrarie tra di lor'appaiono^fà di meftie- 
n di difìjnguere,& di confiderare , fecondo che fi fa nei fillogifmi E- 
lenclv, & redarguitiui;fela cofa [che fi fa] fialamedcfima; & (e v- 
na ftefia fia quella, à cui, ò verfo di cui fi faccia ; & fe in vn medefimo 
modo [fia fatta] . dimanierache benconfukrar bifogna,& colui , 
che dice , & le cofe , che dice , & quelle , che vn'huomo prudente di- 
rebbe * 



cole al meglio;ò in rifpetto finalmente deli opinione , & 
fama vniuerlale.Impercioche quanto primieramenre al 
nipetto della poefia, molto più fi deono, elegger le cofe credibili, 
quantunque imposfibili,che le posfibil!,che non fon credibili.il for- 
mar poi,& far apparir le perfone nel modo, che Zeufe le depingeua , 
nafee dal rifpetto di ridur le cofe al meglio; douendo in quelle cofe, 
che s'adducono, come per ifcede,& per eiTempi,apparireefceffo . Al- 
IV ni uerf al fama p oi appartengono quelle cole, che fecondo la com- 
muneopinionefidicono.Lecofe medefimamente^hepaìon fuordi 



Annotationi nellaParticella Centefima quinqnagefimaprima. 

Questa particellapiàper le feorrettioni, che vi fino, che fan pa- 
rer la tejlura , & legatura delle parole intrigai a;che per la difficul 
tà del fentimento;può facilmente parer difficile . Onde hauendolaio 
un* nella mia traduzione diflefla con le fue parole in modo, ch'apertamente pof 

fonmoftrar il jentimento loro;non accade y che al prefente più mi affatichi . 
Dirò folo, che nella prima parte ieffa particella , jiriSiotele > ac cicche fap~ 
piam difendere chi haueffe pofto nel fuo poema qualche co falche potcjfe pa- 
xefimpoffibìlcji affegna tre modi àimpoffibilità difenfibile . Vvno è quan- 
do le cofe impojfibilijono nondimen credibili, i altro è quando fi pongono im 
poffxbilper ridurle à maggiore e f celienti aidouendo il poeta porre le cofe, fe- 
condo che douerebbefejfere y & nella maggiore efcellentia loro: hauendo egli 
àporci innanzi le cofe } come ejfemplari,& come quafiideedlterT^modol 
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portando Je ben k cojh dette foriimfojjìbilifon no dim eno così daUafama, 
& dalia communi opinion U nte . ihìla feconda parte poi di <mt Ha p arti- 
cella Miftà eie moUo brevemente quefìi medefmi l i I NriUt/J che banjenti- 
to à difender limpoffibilità. applica ancora à difender l afùì dita, & lajcon 
ueneuole^a^bepojja apparir nelle cofe, che fi dicono. r i\clla tèt%a 9 & vL- 
tima parte poì y acciocbe potiam difender le cofe , ebemofirano in Jc contra- 
rietà^ renda auuertiti, ebe guardiamo à quelle conditioni & à quelle cir- 
conflamicdelle qualibàtrattato negli Elencbrje quali pojjouo , & con U 
lorprt fentia,& conia loraffentia variar le cofe. & ne racconx a alcune , U- 
fciandodjc le altre fi poffmbauere dagli sìcffi libri degli Elenchi. 



La PARTICELLA CENTES. QJ/ I N SECONDA. 

f^W*! * gluftariprcnfione, & fatta incora , che veramente fuora ; >»: Vi.. ■ 
mM 1 rfèi ragioueuole,& fuor'ancoradelVhonefto Sa; farà qua n- ^Hs* ^aW^W 6 
j^atJ do fenza ch'alcuna necesfitàà ciò n'~induca,farà v(ata,&: po 
ita nei pocmaqualchecofaaflòrda,8; fuoradel conueneuole.fi come 
poné Euripide malu agita nella perfona di Egeeto;& come nella tra- 
gedia d'Orette nella perfona di Menelao . Quefte riprenfioni , & ob- 
bietdoni adunque, che dichiaratehauiamo, nafeon tutte da cinque 
capi 5 ò ver luoghi. pofciache,ò le fon di cofeimposfibili; ò d\iìorde , 
& difconueneuoli ; ò di dannole ; ò di cofe , che contrarie appaiano ;' 
òdi coir finalmente , che fuor della drittezza, &dellaragion delfar- 
te,vfatefiino.C ih fcioglimenti poi dal numero dei modi, & dei luo- 
ghi, che fi fon detti, fi pofiònaccogliere;& vengonad eifer dodici. 

Annotationi nella Particella Centefima quinquagefimafeconda . 

vendo girinotele affegnato quelle forti £obbiettìoni , & di 
riprenfioni.chc difcioglierc,& feufarfi pojfono; & addotto li difeio 
gl'intenti, &> U rifpo He , chefir fi poffon loro;ci affegna finalmente quelle oh- 
biettioM } & quegli errori y cbe difcioglimento, & rifpofta , trouarnonpo/fo- 
no & diceejfer quegli .che fi fanno, fen'Zji eh alcuna ncceffità 9 òoccafione di 
far inaltra cofa ai ut o y ogiou amento alcuno : à ciò ne sforai; & fenyi{infom 
rna)cì) alcuna altra ragion ne fyinga Et di ciò reca e f empi d'alcuni errori di 
Euripide : & da noi parimente fc ne potrebbe* addurre molti nei poemi y & 
negli fcritti deinofìri tempi; ebepernon folcr io ree armi volunt ieri àriprcn r 
der alcun giàmahnon gli voglio al prefente addurre. h ^ 
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LA PARTICELLA CENTES. QVINC^V AG. TERZA. 

Otrebbe hora alcun dubitare, qual fia migliore, & 
più nobile imitatione,ò quella ddrtpopeia,ò ver quella 
della tragedìa.lmpercioche fe quella,chc è manco carca, 
& manco bifognoia d'aiuto, è migliore; & così faua è 
quella , che apprefiò di più graui , & giuditiofi afcoltatori ha luogo; 
inanimila cofa è , che quella , che ogni cofa ri chiede nel fuo imitare , 
vienep^rqucftoad eflerp ù aggrauata; [& perquefto, àcosì fatti 
Spettatori non s'accommoda] . pofciache, comefe gli afcoltatori 
non fiano per apprender la co(a,le di fuora aiuto non vi fi aggiunga; 
molto dì mouimento,& di gefticolationeneirimitar vi fi pone: nel- 
la guifa che gli imperiti, & mali fonatori di flauti ; Te fonando hanno 
da imitarci giuoco del difco , fi vanno con la perfona florcendo , & 
volgendo;& hauuido ad imitar col luono il rapimento , che fa Scil- 
la,tirano a fe il guidator del ballo. In quella dunque med:fima ma- 
niera fi truoua ellerla tragedia;fecondocheglihi(lrioni più antichi, 
ftimanOjChe fiano li più moderni diloro.OndeMinifco,perche Cal- 
lipedeefcedeua troppo nei mouimenti, lo chiamaua Scimmia. & la 
medefima opinione parimente s'haueua di Pindaro. Hor nelmodo 
che quefli hifirionifi truouan'efi'er , rifpettoà queiprimi,chegliri- 
prendono;nel medefimo modo fi ha da ilimar, c he fia laftcila trage- 
dia tutta,all'Epopeia.Eflendo adunque quella giudicata appartene- 
re à Spettatori,^ afcoltatori più graui , & più giuditiofi ; non hanno 
eglino di bifogno di gefticolationi,& di mouimenti in efla. doue che 
la tragedia à (gettatori imperiti^ volgari appartiene : & per conle- 
guente eflendo ella più carca di bifogno d aiuti; confeguentemente 
peggiore,& manco nobilefi può (limare. 

Annotationi nella Particella Centefima quinquagefimaterza • 

IL pentimento di quefta particella, che contiene vna ragione , o vervna 
pruoua, per laqualel epopeiadi degnità preceda alla tragedia ;nonbà 
in vero difficultà.nè o [curetta alcuna.ma perche li diuerfi entbitemi, & fd 
logifmiyO per dir meglio >projillogifmi>che fi comprendono nella dettar agio- 
ve y & pruoua.non appaiono così ben dijlinti frn dall' aliro;può parer per que 
fio alquanto difficile la teflura delle panie. Onde io per recarle alquanto di 
lume,mi fon ingegnato di por la fomma>& la foftantia di cotal f tuona nel- 
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| la for^a di quei ftllogifmi, che inrirtù la contengono . LaprincipalconcluS *U 
[fionebà da effer,cheì 'Epopeia fia miglior e y & più nobil della tragedia;o vo-\ f~ 
Pgliam dirc y come nel fine della particella appare , che la tragedia fi* peggio- 
\ re,&mcn degna dell Epopeia Queflo dunque può effcrvnfillogifmo; trilla 
\poefìa y chcbàmanco bifogno d'aiuto di fuor a , è migliore ; Quella poefìa y che 
tpiùperiti ) & migliori ascoltatori riguardala minor bifogno d aiuto difuo- 
"ra;adunque quella poefia.chcpiù periti, & migliori afcoltatori riguarda, è 
j migliore. La orima,& maggiore propojitioìic di queflo fillogifmo fifuppone, 
J come non bijngnofa di pruoua;effendo cofa chiara, che l hauer bifogno d'aia- 
tto di fuor a fa indillo diminor baflan%a infefleffa; & per con feguent e argo- 
menta impcrfcttionc.La minor propofitione parimente può parer vera: pcr- 
cheil nonefferperfe fleffo intefovn poema fernet * aiuto di co fe cflrinfeehe, 
^argomenta imperiti a negli afcoltator'r.pofciachc fc periti y & d'aiuto giudi 
ytiofufjcro l'intenderebbero fen^aquefl' aiuto . Et queflo conferma ^.rinv- 
itele con l eff.mpio. over con la jirnilitudine degli imperiti fonatori di jìauU; 
che per far meglio altrui conofeere le cofe che effi imitano;aiutan quel fuono 
-con mouimcnt ideila per fonaiil che non fanno gii efcellenti fonatori. Latrage 
fydia adunque aggiugnendo alle cofe intrinfecbcfuc, aiuto di fuora.com à dir, 
la Scena,gli hijirioni y le attioni y & glimouimenti loro;viene à far ciò per ri- 
guardar effa imperiti afcoltatori.il che non è ncccf[ario 3 cbc faccia l'Epopcia 
riguardando cllaperiti y & giuditioft afcoltatori. Onde vien la tragedia y co- 
me più bifognofa d'aiuti eslcriori;& come riguardante manco periti afcolta 
tori;ad effer peggiore,& meri nobile dell' Epopeia. Quella dunque che noi ha 
l uiam detto y è tutta la foftantia y & la forila della pruoua y che fi contiene in 
l quefla particella ; come ciafebeduno applicando tal foflantia, & tal furto, 
1 &tal for^i 9 alla tefiura delle parole > potrà per fe mede fimo molto ben 
cono/cere . 

^ V ogliono la maggior parte degli spofitori che da quello y cbe in quefla par 
ticclla dice ^Iriflotcle.cbel Epopeia fia ordinata à migliori afcoltatori y chc 
la tragedla;fi pojfa inferirebbe la tragedia fi rapprefcnti y o rapprefentare fi 
prefupponga alla moltitudine y & l'epico poema alle per fone dotte y & perite. ' 
Marosi fata illatione,o ver inferimento y non fi dee tener per ficuroipofcia^^S 9 ' 
che cosi le tragedie .come gli epici poemi , fi compongon principalmente per** 
giouare y & dar diletto alla moltitudine. concio fi acofaebe alle perfine perite, 
& giuditiofe y & amiche delle virtù & delle feientie , non faccia di mefìicri 
per inflruirlc y & per gioitar loro di condire col diletto gli ammaeftr amenti, 
&gli auuertimenti , che fi dian loro;comc è neceffario di farlo perinftruire 
la moltitudine. La onde così le tragedie recitandoli in Scena, come gli Epici 
poemi.recitandofi nelle pia'Xjt in corone dbuomini, riguardano per lor le- 
gittimi Spettato i i la moltitudiae.Terlaqualcofa quello,cbe qui dice ./irifto 

tele 



4i<$ Annotationi 

tele delfefser tepopeia à l migliori ascoltatori ordinata , slià da intendere cf 
fcr detto ; perche vcji battendo l epico poema graueTga di tante cofc necefsx 
rie alla rccitation fua,nè tanto aiuto dilla proruntia, & dai moni-menti de- 
gli bìftrioni guanto ha la tragedia ; non può così facilmente efur intefo dalle 
perfine imperit eccome dalle dotte, & giuda iofe; pofciachegli imperiti per 
ben intender li poemi \hanbi fogno d cfjer 'aiutati daU 'attione , & pronunticc 
biftrionica;o almeno più riha di rnefìieri 3 cbe non n'hanno i dotti. 



LA PARTICELLA CENTES. Q^VI N Q^V. Q^VA RT A. 



pn Or la prima cofa , così fatta accufa,& impugnatione 
''I non procede contra lafacultà poetica, ma contra l'hi- 
ftrionica,& arte del reci tare. Concio fiacofachepoiTa pa 
ri mente occorrerete gli vfi gefticolatiom,& mou:mcn 
ti , alcuno , che reciti poemi ddl epopeia : il che faccuaSofiftrato; 8c 
alcuno medefimamente , che cantando gli faccia vdire , come face- 
ua MnaficheoOpuntino.Oltradiqueftonon ogni monimeuto del- 
la perfona fi dee ftimar riprenfibile,&pocohonefto; fi come pari- 
mente nè ogni faltatione ; mafolamente in coloro , che poco hone- 
ftamencelo fanno.di cheCallipedeerabiafimato,&ripre(o; Scaltri 
al prefenteancora;li quali Donne infami, & feruili imitano nei loro 
mouimenti. A quefto s'aggiugne , che la tragedia , ancor ella , fenza 
così fatti mouimenti, confeguifcc,& fa quello, ch'afpetta alla natu- 
ra fua,come fa lepopeia; potendo per la loia lettura moftrar piena- 
mente qual'ella fia.Perlaqualcofafe nell'altre cofeéeila migliore, & 
più nobilejquanto à quefto difetto , che le fi oppone , non è necella- 
rio,che fi truouiin ella. 

Annotationi nella Particella CentefimaQuinquagefimaquarta. 

EJ^a fondataicom'bauiamvedutojaragionfattain fattore delfEpo* 
pciajictt effer granata la tragedia dal hi fogno della Scena } & dell' at 
tione, & mouimcntobifirionico.il cjual fondamento con trerifpotte toglie 
Jiriftotel via.Vvna e^che così fatto mouimento appartien più toflo alla fa- 
cult a biffi ionica , che alla tragedia . della qualf acuità , & del quaC aiuto ft 
può feruir ancor iepopeia 3 & fenc ferue molte volte:vedcndofi y cheli Bgffo- 
dì «ch'erari quelli , che c antan an din an^i à molti afcoltatori gli epici poemi, 
biffe volte non Lift andò loro di cantare gli fi c ffi verfì y aiutauano l'efpreffio* 
ne{& Unteli gentia d % cffi,congefli,& con mouimenti della per fona- La]econ 

da 
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da ribolla confifte nella dherfa qualità di tal movimenti ,& gf*> \W 
^ajolte teffì piena di lafciuia,& di viltà^brute^a fi?^*" 

mate Onde feglibiflrioni fi fanoni atti, & dimouimenti y & gejli ignobili, 
fatili,* pofohoneHi;nonèquefta colpa ^^^*Mf ^ 

mJmenti hiftr ionici Ji ano in modo neccQ ag alla trage^ effa non bah 
Uainticrammetuttorcfcre,& tuttala^ 

do noi più volte dettole delle fei parti qualitatiuc della tragedia, le prime 
quattro le fono cfj'entiali in modo , chefen^ejfc non può bauer la forma fra • 
& le altre vlt ime due , che fono l barmonia , & l'apparato* a cui apparten- 
gono li detti movimenti ;fon parti, fen^a le quali può ella molto beneftam 
nonleconuenendo, in quanto ella è tragedia; ma foto inquanto ella è rap- 
prefentatain Scena: come quclla,chenonmeno in effer lettale in tjjev taf 
ìoe™«{UnYPtuttaUfor?a.fua . Conclude dunque J.W 




ttrionicimouimenti, non le potranno impedire ,& turbare quella prect- 
dentia,come fi è veduto . 

Potrebbe ancora chi ben guarda f e, quella medefimaragione d bauer mag 
gior bifogno dì aiuto, fatta infauore delìepopeia; riuolger contra di quella, in 
fauov e della tragedia per cioebe ejjendo più proprio dell im itat ione ,1 imitar 
con le parole , le parole , che con effe imitar le cofe , per ejjer maggior forni- 
glian^a ttà parole ,& parole y che uà parole & cofe;fopra la qualfomiglian j 
%a è fondata i imitatane ; ne fegue , ch'imitando la tragedia con te parole le 
parole, & con le anioni le attioni,o vogliam dir y con le cofe le cofe; & l ep* 
pela imitando con le parole,non folo le parole^ma le cofc,& le anioni anco- 
ra\venga per quello l'epopeia ad bauer più bifogno d'aiuto ejlrinfeco , chela 
tragedia . pofeiache non battendo elìaconebe propriamente imitar le cofe , y - j , 
cioè le attioni; le fàdibifogno di ricorrere per aiuto alle parole; accioebe 
con c/ftpo/fa imitare le attioni ancora. doue chela tragedia , hauendole 
cofe , o ver le attioni , & le parole , con le vnc imita le vne , & con le altre 
l altre , con proprie 'intrinfeebe imitationi ; fernet bauer bifogno di far fa- 
re alle parole quello 9 che propriamente è vffitio delle attioni ; cioè imitar 
le attioni. 



Dd LA 
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3C. 



LA PARTICELLA CENTES. QVINQVA. QUINTA. 

Ppr e ss o di quefto, tutte quelle cofehà ella, le quali 
posfiederepopeia;potendoancorella, fele aggrada, fer- 
uirfi del verfo heflametro. & di più ha feco cole , che non 
punto piccola parte , & di poco momento fumar fi deo- 
no.& quefte fono la mufica j & l'apparato per la vifta ; donde diletti 
vfcir fi fentono euidentemente.Hà di poi nei riconofcimenti > & nelle 
itefle attioni vna energìa,^ vna euidentia manifefta. & à quefto s'ag 
guigne , che in minor lunghezza di tempo fa confeguir'il fine dell'i- 
mitatione;po(ciache vno iteflb piacere,vnito,& riftretto infieme,tmì 
forte appar di quello,che fu mefcolato,& quafi innacquato dal mol 

to tempo.vogliodire,comes , alcuno(pereilempio)d!ltcndeiìrl , Ldi. 
po di Sofocle in tanto numero di verfi,quanci contiene C i hade 

Annotationi nella particella Centefima quinquagefimaquinta. 

Olto via il disfavore, eh 1 alcuno bar ebbe potuto dubitare , che faceffe 
alla tragedianti feruirfi ella dell art e hi ftr ionie a- quando la vuol com 
parire il Scena;ondevìen ella à non ejjerpertalcaufa inferiore attepopeia ; 
^ffegnajLriftotele ragioni,per le quali fkpcriore fe le poffa tnofirare Le quai 
ragioni fon prefe da più luoghi topicidi coni è quefta primiere fa da qnéliuo 
go communi che dice,che quando di due cofe, quefta cótica Lutto quello, che 
contien quella, & quella non contien tutto quello , che contien quefta ; vien 
quefta ad efcederU,&> ad effer maggiore di quella. Onde non mancando alla 
tragedia tutte quelle qualìtaùue paniche pojfiede Tepopcia, nè le difeonue 
nendo parimente quella forte dì verghe èfamiliar di qu ella; e/Tendo lecito 
dlla tragedia ancorati feruirfi ,quado la voglia, del verjb hcjjamctro; <& ha 
uendo ella dall altro canto, ogni volta ch'ella vuol comparir in Scena , altre 
partije quali no ha tepopeia,comc fon l'apparato , & la melodia\ammìdue 
cofe digran foauità,& di gran diletto;vien ella per lafor^a deltopico luogo 
^Jffff fllegatoMauan^ardiperfettionl epopeia. Vk i altro luogo è poi parimente 
topico y il quale vuolesi) vna medefrma qualità^ dia è vràt agenda la cofa y 
douelafitruoua maggiormente tale,che sella dijperfa^r di funi tà vifitruo 
ua.com à dir e, che U caldera più vnita renderà la cofa,doue fi truoua, co- 
trìà dir, il ferro, più cocente, et più caldo, che non farà in vna cofa,dcue difper 
ft,& poco vnitafia,comà dire ridia paglia ò nella charta, corri èmanifcfto. 
Onde perche il diletto>cbe reca la tragàia ^cr ej]cr la fuafauola più raccol 

ta 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Postillati 15 



Nella Poetica d'Ariftotele,. 4*9 

ta invnortenad effer più raccolto,& in vn certo modo, più r $\ eno ™f ,e ~ r 

fo,& per il miglior tempo,cbeUa contienimi a illanguidii fi,& a perder 
deZlaforxa%Uamakiera,cb'ilvino,con quanto maggior parte d acqua 
fi mfcola,tano più rieri egli fempre à perder dalfuo vigo> e-.nefegne da tut 
o quello eh il dilettole nafee dalla tragedia,rengapiuvnitoet piuinten 
Co letti animi degli ascoltatori^ per conseguente maggior e,cbe no fa quel 
loci "nafee da ll epof eia .Onde efièndo il diletto queo uhe ne, poemi fi dee 
cercare, per poter con effo,quanto più fi può,feruiraU r tilejfi può conuudcr 
con queHo,cbe la tragedia fia migliore, & più nobiie,cbe l epopeia. 



LA PARTICELLA CENTES. QVIN Q^V AG. SESTA. 

Ltra di quefto minor'vnità contiene qual fi voglia epica imi 
tatione.di che ci può elìer legno, che di qualunque cosi tat- 
„ ta imitatione, più tragiche fauole fi poilon fare . La oncie fé 
Tiia a elle prenderanno à trattare gli epici poeti, accalcherà di necci 
fità.cheòrefìringendofi fecondola breuitàdi quella,venga ellaa . , . 
far'apparenua di coda di jorcio col (uo fine angufto;o veramente ; \ 
volendofidiftendere, fecondo che di ragione lama il verfo heroi- 
co;riufcirà fneruata , & quafi innacquata . Ma fe prenderanno egli- 
no più fauole; voglio dire,fe di più anioni farà compofta quella , 
che prendono; verrà allhora ànoneflerveramentevna. Sicomel'l- 
liadehà molte così fatte parti; & l'Oditfea parimente; le quai par- 
ti hanno per fe grandezza : quantunque così l'vno , come l'altro di 
quefti poemi fia comporto, quanto posfibil fiaftatto ottimamen- 
te, &fiaimitation d'attione, quanto più vna efler poflà . Seadun- 
quein tutte le dette eminentie la tragedia efeede , U di più nell'vf- 
fìtio , & nell'opra dell'arte ; douendo quefte poefie procacciare, 
non qualunque donde fi voglia, che venga diletto; ma quello, che 
al fuo luogo dichiarato hauiamo ; ne fegue manifeftamente, che el- 
la affeguendo maggiormente il fuo fine, fia migliore, & più nobi- 
le dell'Kpopeia. 

Annotationi nella Particella Centefima quinquagefimafefta. 

E S fendo l'vnità di quella importanza ali'ejfèntia,et allaperfettion d'vn 
poema , che noi al fuo luogo di fopra bauiam veduto; non è parimente 
dipoco momento à far conofeer , qual fia migliore, ola tragicapoefia, 
1 pi i ol epopeia; 
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420 Annotationi 

0 l'efofeiafilvedere in qual di loro , maggior'vnità fi ritruoui . Etfcnxd- 
. cun duho dice Miftotele m quefta farticella,e/fer minor vnità nell epoìicia 
&lofruoua conqueftofegno, & conquefla ragione ; che di qualfivoglià 
epico poema,fi pojjòn comporre &far più tragedie Et quello dice egli non 
l „ 1 rrW r er f^nonfiricerchi,cosìnellefofeia,comeneUatragedia,vm^ 
u>t* ■ ' ** nelle t att0 le ^o;maperche,dandoricettofepico poema àepifodi più varij, 
m** £ 3*f '** *-- & P lu lun g ht , & m maggior numero , che la tragedia; vengono da buoi a par 
U/ y ■ J • *f « quelli, a poterfi far tragedie.Ets alcun dicefje, cheti fotta epico fotef- 
Je dvno di quegli epifodi,&di quelle anioni far vn poema,come ne potreb- 
be jar vna tragedia il tragico; à quella obbiettionerifponde Arinotele, che 
mal potrebbe quello accafeare . percioebefe noi vorremo d'vna di quelle at- 
tiom,o ver dvno di quegli cpifodifar'vno epico poema , nelivno dei due ìn- 
conuement, fura forche noi incorriamo. Ter che fe quella piccola al tione, 
eh « fi contiene 

gere fecondo che parche ricerchi la breuità di quella, & fecondo che la tra- 
gedia la restringerebbe , verremo m vn certo modo à ingannare ili afcolt g- 
tori;li quali afpti tando difentire andar fi il poema ampliando, fecondo che 4 
talejfetie dipoeftafi ricerca ; quando poi veggonin vn fubito venir la colà 
restringendo fi, & di vn corpo grande, che s'erano immaginati così toP.o & 
tn tanta anguftia, &!ìrettezja v far il fine ; viene ad afparir loro qu èlio 
che dice Horatio del farlo dvna montagna , che fartorifea finalmente vn 
Jorcto,& finifca la cofa quafi in coda dì quello Ma, fe noi per ifchiuar quello 
meonuemente, vorremo quella tal anione prefa davn e fifodìo difendere 
& ampliare m modo , chenc diuenga vn corpo conuenicnte alla grandezza 
dell epico poema;faràforza,che fi piccola cofa,distcfa,fncruata, & ampli* 
ta più , che non paté la quantità del corpo fuo ; venga à inlanguidirfi & à 
ferder col troppo quafi innacquaci il fuo vero ficco, & il vero fuo favore- 
nelmodo,cheauuieneàpoco vino inmolta acqua polio . non fi puh dunque 
nell epopeiaformare&farnafcer'vn poema da vna di quelle anioni, 0 ver 
da vno di quegli epifodi,fenzjncorrer nelivno dei due già detti inconuenien 
tt;comebenpuofarlatragedia. Onde per ifchiuar gli inconueniénti detti , è 
sferzato l'epico foeta ad abbracciar tutte quelle anioni, & quegli epifodi; 
& per quello farà vero qnelb,che dal principio di quefta particella fi è det- 
to;cioè che minor vnità fi truouincllepopeia,che nella traiedia;& per con- 
seguente venga la tragedia ad effer migliore di quella.Conclude dunque JL- 
rillotelenelfinediquejìaparticella,chc e/fendo in tutte legià dette efcellcn 
tie,& preminentie,fuperiore all'epopeia la tragedia;& di più auanzando- 
la ancora nell'vffitio,& neltopra della foetica arte; cioè in frocacciare , & 
recar diletto;douendofi tal diletto cercare,&frocacciare,non daqualfivo 
gliacaitjkytna follmente dalle caufe , cbepiuvoltc fi fon dette ; ne fegueda, 

tutto 



! 
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Nella Poetica d' Ariftotelo . 4*} 

tutto queHo,cbe polche ella meglio è atta à confeguhe il detto fine; miglio- 
re,piàdegna,&piùnobiìedcll'epopeiaftmiarj s 'debba. , • ,„ A** 

Daqifeflàvltimaragionfondata(comebaU!amved 
to del fine deUafacultàpoetica,inprocacciardile^ confermar al 
cunifrofitoriinlinguaLflralalor opinione, che dddetto>& noni valevi 

nepiUvoleb^ 

Hi t ili che tgli à maggior confermai ione della degnila della tragedia fopra 
ieòopèia.fà l vltimaragionfuaifuppotta l'opinione di colo r' an cor a,h quali 
JJcno il diletto effcr il fine della facultàpoetica;per mofìrar, che ancor ef 
V Ceno sforzati ad a itepporre la tragedia aliepopeia-Oltrache potiamo ari 
cor itti che fi come moli e altre arti,&fcientie hanno diuerfi fim,l vno non 
dimeno ordinalo ali altro ;dei quali,vn finalmente è Ivltimo; cosi parimen- 
te la poefia riyiaràa,cotne fine fuo vicino ildilctto;per conferir col mczj> 
di quello Ivtìlc, che principalmente và cercando di recar ali humana vita. 
Et così parimente fi dee rifondere à coloro ,che coni automa di Ttatone ccr 
can di far difefa,& for^a alla detta lor opinione, che il diletto s intenda ej- 
ferc il fine della poejìa.pofciache tutti quei luoghi, li quali m -piatone accen 
nano, & danno indillo dicotalopinione;conladifiintione ) & hmitalionc vi 
timamente detta,fi deonointendere,& limitare. 




LA PARTICELLA CENTES. Q. VIN QV AG. S E TTI. 

Ella tragedia adunque,&dell'epopeia,così di effe, co- 
me delle fpetie,& delle parti loro;& di quante ancora elle 
fiano;Sc della ditferentia.che tra di loro fi ritruoui, & pa- 
, rimentc delle cagioni, che le rendino ò perfettamente , o 
imperfettamente fatte; H appreffo di quello delle obbiettioni , &dei 
dilcioglimenti, che occorrer poffono; fiano a baftanzale cole, cne 
fin qui fi fon dette . 

Annotationi nella Particella Centefimaquinquagefimafettima. 

NOn adherifco io intorno à quello Epilogo, & intorno à quejla ricapi- 
tnlatione;nèflimo , chefiacofaficura l'adherire à quello , che dice ti 
Maggioin quello luogoilquale è di parere , che queflo cfogo ridonda to- 
talmente al proemio , fatto da Jlrifiotele nel principio di qi^o Ubro d U 
■Poetica nella primaparticeUa . cofa alfarer mio , non concedibile vnalam 
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modo. Irnperciocbeeffendofen^alcmdubio quelTroemio fatto da Ariti, 
tele, come f r 0Cmi0 di tutto quello , cheeglivoleuafcriuere deUapoefja 
come fi vede nel proporr e, ch'cifà in effo di voler trattar di tutte lev end 

7 * «„lf^ tfujrerver<mtnte 1™$ Hbrhcmepir, che fi raccolga dalle 
chenì! -JT 0 - Laondein ^ e ^efenteparticellafihàda(iimare 




~L il vem r, ™L \ r T",? UJ T 1 *F"ogo ai quejto primo libro Et che ciò fi, 
rajenon^ntod ptmo'^f^^T^^.^^ 



ra,fe non quanto à puntogli Tà hJZZT™"?'"*?* 1 "'?* rammem °- 
^ tragedia^ deU'eptpe ^ 
tloti, &fi ioglJ e n P tid^ 



IL F1 m E cv D , ELLE ANNOTATIONI Di MESSER. 
Aleflandro Predomini , nella Poetica d'Ariftotele . 

TRADOTTA jlvsok DAL medesimo 
in lingua Volgare. 
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